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ARTISTI  CONTEMPORANEI:  DANTE  GABRIELE  ROSSETTI. 


EL  campo  dell’estetica  moderna,  mai 
fase  d’arte  moderna  od  antica  pro¬ 
vocò  le  controversie  destatevi  da 
Dante  Gabriele  Rossetti.  Le  dispute 
e  questioni  si  svolsero  in  una  serie 
infinita,  la  quale,  dal  “  ridicolo  „  che  attorniò 
la  prima  sua  giovanil  pittura,  salì  grado  grado, 
sino  all’entusiasmo  che  lo  circondò  qiiarant’anni 
dopo,  quando  il  preraffaellismo  ebbe  ricono¬ 
sciuto  in  lui  il  suo  maestro  e  l’Inghilterra  nel¬ 
l’opera  sua,  una  scuola,  o,  meglio  ancora,  una 
religione  d’arte. 

In  quel  tempo,  Constable  profetizzava  la  de¬ 
cadenza  dell’arte  inglese  con  queste  parole:  In 
quaranfanni  l’arte  inglese  avrà  cessato  di  esi¬ 
stere.  Turner  allora  stava  solo  come  il  Tiziano 
nella  tarda  scuola  veneziana  e  non  ne  arrestava 
la  decadenza.  Questa  fu  primamente  avvertita 
da  un  genio  italiano  trapiantato  nella  terra  in¬ 
glese,  il  quale  con  un  nuovo  impulso  preso  dal¬ 
l’Italia  stessa,  preparò  la  English  Renaissance 
del  1850.  Tale  rinascenza  fu  appunto  segnata 
dall’  apparizione  di  Dante  Gabriele  Rossetti, 
circa  la  influenza  del  quale  il  celebre  estetico 
Ruskin  pronunciò  questo  verdetto:  “  Io  credo 
che  il  nome  di  Rossetti  debba  essere  scritto  pel 
primo  nella  lista  degli  iiomini  che  hanno  cam¬ 
biato  lo  spirito  dell’arte  moderna 

I  segni  della  rinnovazione  dominanti  iii  simile 
scuola  e  specie  nelle  opere  del  Rossetti,  con¬ 
sistono  nel  colore,  che,  per  la  prima  volta  in 
Inghilterra  apparve  supremo  e  trionfante  come 
nelle  tele  del  Tiziano;  nella  forma  eterea  e  casta 


come  nelle  visioni  di  Frate  Angelico,  e  nei 
soggetti,  non  semplici  figure,  ma  simboli,  fram¬ 
menti  attuali  ed  urgenti  della  storia  umana,  pieni 
di  meraviglie,  ricchi  di  problemi. 

Notiamo  però  fin  da  ora  che  l’appassionata 
e  pensosa  amabilità  delle  donne  del  Rossetti, 
il  pathos  recondito  e  sottile  di  Holman  Hunt  e 
la  sognante  e  viva  tenerezza  della  prima  ma¬ 
niera  di  Everett  Millais  sono  attributi,  che  non 
si  cattivarono  già  la  universale  ammirazione, 
ma  si  attirarono,  piuttosto,  quella  di  un  circolo 
eletto  d’ interpreti,  i  quali  ne  diffusero  la  in¬ 
fluenza  sul  pensiero  della  loro  generazione. 

La  nostra  età,  ha  detto  F.  Myers  nel  Rossetti 
e  la  Religione  del  Bello.^  ha  visto  una  specia¬ 
lizzazione  di  sensazioni  in  arte,  nè  più  nè  meno 
come  nel  campo  degli  studi  e  delle  industrie. 


Dante  Gabriele  Rossetti. 

Da  un  suo  schizzo  orig-inale  giovanile. 
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Genovieffa  —  Prima  composizione  orig’inale  di  Rossetti. 

Non  ci  attendiamo  tutto  da  un  sol  uomo.  Sia 
benvenuto  il  rappresentante  di  ogni  commozione 
dello  spirito  In  una  età  passata,  genll  come 
Shakespeare,  Hàndel,  Raffaello  mossero  il  senti¬ 
mento  comune  e  trascinarono  le  simpatie  ge¬ 
nerali  del  mondo  colto;  nella  moderna  età,  ar¬ 
tisti  di  qualità  più  distinte  e  personali,  come 
Shelley  nella  poesia,  Chopin  nella  musica  e 
Rossetti  nella  pittura,  furono  i  simposiarchi  di 
un  cenacolo,  partecipanti  agli  apostoli  di  esso 
il  nuovo  motivo  riformatore  del  pensiero  della 
loro  generazione. 

Il  Preraffaellismo  fu  qualche  cosa  più  di  una 
rivoluzione  negli  ideali  e  nei  metodi  della  pit¬ 
tura.  Secondo  la  signora  Wood,  fu  una  marea 
montante  sopra  un  gran  mondo  reazionario; 
la  protesta  continua,  la  ribellione  del  nostro 
secolo  contro  l’autorità  artificiale,  contro  la  tra¬ 
dizione  e  la  convenzione  in  ogni  manifestazione 
della  vita:  socialmente  proruppe  con  la  rivo¬ 
luzione  francese,  poeticamente  con  Coleridge, 


Shelley  e  Keats,  musicalmente  con  Schumann  e 
Chopin  e,  nella  dottrina  evolutiva,  con  Darwin. 

Forse,  in  ciò,  v’è  alquanto  di  esagerazione.  Per 
quanto  esista  veramente  una  grande  colleganza 
ne’  moti  sincronici  dello  scibile,  il  volerla  de¬ 
terminare  troppo  intima  e  assoluta  fa,  soventi, 
sconfinare:  nondimeno,  reazione  contro  l’acca¬ 
demismo  e  il  convenzionalismo,  la  scuola  ros- 
settiana  fu  certo:  lontana  dalla  classicità  greco- 
latina,  perchè  essenzialmente  romantica  ed  asce¬ 
tica:  distante  pure  dal  misticismo  medioevale, 
sebbene  ispirata,  come  lo  dice  il  suo  nome,  al 
periodo  che  precedette  il  rinascimento  italiano; 
essa  mirò  principalmente  a  plasmarsi,  con  studio 
assiduo  ed  accurato,  e  in  ogni  minimo  partico¬ 
lare,  sulla  natura,  ponendo  nell’  opera  propria, 
al  disopra  della  semplice  plasticità  della  forma, 
una  viva  espressione  del  sentimento  ed  una  im¬ 
pressionante  concettosità  del  pensiero. 

* 

* 

In  mezzo  all’  atmosfera  rinnovatrice  che  do¬ 
minava  l’Inghilterra  nel  1850,  un  picciol  numero 
di  giovani,  pittori  e  poeti  insieme,  si  strinsero 
in  fratellanza  artistica,  nel  fine  di  bandire,  uniti, 
il  verbo  del  loro  vangelo. 

Il  più  grande  tra  i  poeti  e  i  pittori  di  tale 
fratellanza  nacque  a  Londra  il  12  maggio  1828- 
dall’abruzzese  Gabriele  ■  Rossetti,  poeta  a  sua 
volta,  cantore  della  rivoluzione  contro  i  Borboni 
di  Napoli,  caldo  patriota,  che  esiliato  In  seguito 
ai  moti  politici  del  1821,  riparò  in  Inghilterra 
per  non  rivedere  mai  più  la  sua  terra  natia,  e. 
tre  anni  dopo,  a  Londra,  dov’era  stato  nominato 
professore  d’ italiano  al  King's  College^  sposò’ 
una  signora  semi-toscana  e  semi-inglese,  la  so¬ 
rella  del  dott.  PolidorI,  il  noto  amico  e  com¬ 
pagno  di  viaggio  di  Byron. 

Il  giovane  Dante  Gabriele  Carlo  Rossetti, 
chiamato  poi,  per  antonomasia,  semplicemente 
Dante  Rossetti,  fu,  sin  da  fanciullo,  ascritto  alla 
religione  protestante,  quantunque  erede  perambo 
i  genitori  di  tendenze  verso  la  religione  catto¬ 
lica:  da  ciò  la  specie  di  conflitto  determinatosi 
in  lui,  sino  dai  primi  anni,  tra  quelle  due  sor¬ 
genti  di  fede,  tra  il  misticismo,  la  pietà  catto¬ 
lica  e  un  forte  senso  di  verità  Intellettuale;  da 
ciò  la  strana  miscela  di  razionalismo  e  supersti¬ 
zione  che  è  nelle  sue  pitture  e  nelle  sue  poesie 
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e  che  ha  reso  perplessi  molti  suoi  critici;  da 
ciò,  finalmente,  la  pronunciata  sua  inclinazione 
al  simbolismo,  mista  ad  una  incessante  ricerca 
del  particolare  realistico.  Aggiungasi  che  la  fa¬ 
miglia  Rossetti,  oltre  che  dalle  semplici  cre¬ 
denze  cristiane,  che  professava,  era  animata  dal 
più  ardente  patriottismo.  Dante  sin  da  bambino, 
senti  ardere  intorno  a  sè  il  fuoco  continuamente 
vivo  per  le  libertà  nazionali  e  per  la  causa  po¬ 
polare.  La  sua  casa,  albergo  e  rifugio  degli 
esiliati  politici,  fu  sempre  aperta,  tra  gli  altri 
patrioti,  a  Giuseppe  Mazzini. 

Il  padre  di  Dante,  studioso  entusiasta  e  com¬ 
mentatore  dell’Alighieri,  aveva  però  voluto  dare 
il  nome  del  sommo  poeta  al  suo  Gabriele,  com¬ 
piendo  così  profeticamente  uno  strano  battesimo 
■del  suo  destino.  A  quindici  anni.  Rossetti  passò 
nella  Cary's  Art  Acadcmy  e,  di  li  a  poco,  nel- 
i'Antùjiee  School  of  tìie  Royal  Acadeìtiy  dove 
si  rivelò  la  sua  strana  inclinazione  ed  il  suo 
gran  talento  per  la  pittura.  Nel  1845  fu  dal  Cary 
mandato  alle  Academy  ScJiools  che  già  conta¬ 
vano  tra  i  propri  allievi  provetti  Millais  ed 
Holman  Hunt. 

Fu  appunto  in  tale  scuola  che  eglino  tre,  le¬ 
gatisi  delia  più  schietta  amicizia,  formarono 
queirillustre  trio  che  fu  più  tardi  riconosciuto 
come  il  primo  movente,  il  segnale  della  rivolta 
dei  preraffaellisti. 

Sul  principio  del  1848  Rossetti,  profondamente 
impressionato  dalla  originalità  e  potenza  dei  di¬ 
segni  di  Madox-Brown,  scrisse  al  grande  artista 
chiedendogli  il  permesso  di  entrare  nel  suo 
studio  come  fupil.  Il  Madox-Brown,  in  quel 
tempo,  con  pochi  cartoni  decorativi  esposti  al 
Westniinster  Hall  come  concorso  agli  affreschi 
ornamentali  per  la  nuova  House  of  Lords  du¬ 
rato  molti  anni,  aveva,  pur  egli,  preluso  alla 
rivolta  contro  la  tirannia  dell’Accademia.  Egli 
prese  la  lettera  del  giovane  Rossetti,  a  lui  affatto 
sconosciuto,  come  una  mistificazione,  una  can¬ 
zonatura;  tanto  che,  irritato,  si  rese  a  ricercarne 
l’autore  in  casa,  munito  d’ un  bravo  bastone. 
Dante  Gabriele  stesso  narra  come,  alla  vista  di 
quel  bastone,  non  fosse  senza  timore. 

Madox-Brown  gli  chiese  burbero:  “  Rossetti 
è  il  vostro  nome  e  siete  voi  che  mi  avete 
scritto?  „  E,  a  risposta  affermativa  :  “  Cosa  vo¬ 
lete  significare  —  soggiunse  —  con  la  vostra 
lettera  ?  „  Nondimeno,  sentendosi  rispondere 


ingenuamente  che  il  giovane  desiderava  solo  di¬ 
ventar  pittore  e  nulla  sapeva  di  quanto  occorreva 
per  diventarlo  ;  egli  si  ammansò  e  generosa¬ 
mente  accettò  nel  proprio  studio  il  Rossetti,  non 
come  pupillo,  ma  come  amico  e  divenne  uno 
de’  suoi  più  solleciti  e  preziosi  consiglieri.  Egli, 
il  rinomato  autore  del  Cliaucer  leggetite  la  Leg¬ 
genda  di  Costanza  innanzi  la  Corte  di  Edoar¬ 
do  Hit  pel  quale  dipinto  il  Rossetti  posò  figu¬ 
rando  lo  stesso  poeta,  si  rese  più  volte  nello 
studio  in  Clevelaìid-Streeti  dove  il  suo  giovane 
amico  lavorava  insieme  ad  Holman  Hunt,  per 
incoraggiare  i  loro  sforzi,  i  loro  tentativi  ed 
aiutarli  con  pratiche  ed  amichevoli  istruzioni. 

In  tale  momento  stesso,  una  nuova  luce  piovve 
sul  primo  nucleo  dei  preraffaellisti  procedendo 
dal  mondo  delle  lettere  e  fu  il  famoso  libro  di 
John  Ruskin  :  Modern  Painters^  che  Holman 
Hunt,  il  quale  l’ebbe  pel  primo  tra  mani,  passò 
poi  per  turno  in  lettura  agli  amici. 

E  da  cotal  lettura  i  giovani  si  sentirono  tanto 
più  incoraggiati  a  continuare  nella  rivoluzione 
estetica  da  essi  iniziata  e  vi  trovarono  come 
una  guida  alle  loro  aspirazioni. 

Il  concetto  fondamentale  di  Ruskin  fu  quello 
di  “  distogliere  gli  artisti  dall’arte  del  passato  e 
volgerli  alla  natura  cercando  le  loro  fresche 
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ispirazioni  alle  prime  sorgenti  di  essa  „ .  “  Molte 
“  pitture,  della  scuola  tedesca  per  esempio,  così 
“  egli  scrive,  sono  ostentatrici  del  potere  del 
“  linguaggio  deH’artlsta,  chiara  e  vigorosa  elo- 
“  cuzione  di  parole  inutili  e  prive  di  senso....  men- 
“  tre  i  primi  sforzi  di  Cimabue  e  Giotto  sono 
“  ardenti  messaggi  di  profezia  annunciati  dalle 
“  ardenti  labbra  di  infanti.  Deve  essere  cura 
“  del  critico  g-iudizioso  di  distinguere  accura- 
“  tamente  quale  è  il  linguaggio  e  quale  è  il 


realismo  romantico  quale  fu  quello,  come  già 
dicemmo,  del  primo  rinascimento  italiano,  e  un 
sensibile  accostamento  alla  natura,  e,  d’altra 
parte,  con  una  riconciliazione  del  grande  natu¬ 
ralismo  greco  con  lo  spirito  cristiano,  in  cui  il 
realismo  della  carne  e  l’idealismo  dello  spirito  si 
fondono  in  una  perfetta  armonia  d’umanesimo. 

Symonds,  parlando  di  siffatte  tendenze,  ha 
scritto:  “  Esso  fu  un  movimento  diretto  alla 
fusione  del  paganesimo  con  la  medioevale  cri- 


D.  G.  Rossetti.  —  Dante  aW Anniversario  della  Morie  di  Beatrice  (1853). 


“  pensiero  e  di  dar  posto  e  valore  nelle  pitture 
“  principalmente  all’ultimo,  considerando  il  pri- 
“  mo  come  una  eccellenza  totalmente  inferiore 
“  e  non  comparabile  col  primo,  nè  da  ponde- 
“  rarsi  in  qualunque  modo  in  paragone  del 
“  pe7tsiero  in  una  maniera  o  grado  qualsiasi. 
“  La  pittura  che  ha  le  idee  più  nobili  e  nu- 
“  morose,  comunque  malamente  espresse,  è  una 
“  pittura  più  grande  e  migliore  di  quella  che 
“  ha  meno  nobili  e  meno  numerose  idee,  co- 
“  munque  bellamente  espresse  ,, . 

In  tal  modo  l’autore  dei  Moderìi  Painters 
venne  a  dare  aiuto  alla  rivolta  del  primi  pre- 
raffaellisti,  la  quale  si  manifestò,  in  primo  luogo, 
con  una  tendenza  contraria  alla  spirituale  esclu¬ 
sività  dell’Idea  monastica  cristiana,  mercè  un 


stianità,  del  classico  ideale  di  una  temperata  e 
allegra  vita  sociale  ristorata  dalla  coscienza  edu¬ 
cata  dall’ Evangelo  „.  Vissero  nell’ animo  dei 
precursori,  quali  Giotto,  Cimabue,  Frate  Ange¬ 
lico:  in  quella  epoca  che  precedè  l’arrivo  di 
Raffaello,  il  quale  marcò,  come  giustamente  ha 
dimostrato  il  Ruskin,  dentro  il  corso  storico 
dell’arte  italiana  il  principio  del  decadimento 
del  Puro  Naturalismo^  con  un  trionfo  nella 
tecnica  ed  un  grande  successo  nello  sposare  la 
perfetta  pronuncia  (linguaggio)  al  nobile  pen¬ 
siero.  I  discepoli  di  Raffaello  trassero  l’arte  nel 
manierismo  e  quindi  nel  decadimento  e  Ruskin 
poi  ha  detto  ancora  che  “  tutto  ciò  che  v’ha  di 
più  elevato  in  arte,  tutto  ciò  che  è  creazione 
ed  immaginazione,  è  formato  e  creato  da  ogni 
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grande  maestro  per  sè  stesso  e  non  può  essere 
ripetuto  o  imitato  da  altri  „ . 

Raffaello  è  sempre  grande,  sovente  subbiime: 
la  scuola  del  secondo  periodo  del  rinascimento, 
è  stereotipica,  resa  troppo  formale  e  degradata 
da  tre  secoli  d’imitazione  pedissequa,  che  fi¬ 
nirono  a  farla  diventare  vuota  ed  artificiale. 
Invece,  quando  l’arte  si  senti  come  sospinta  dai 
problemi  intellettuali,  essa  venne  a  trovarsi  di 
fronte  alle  grandi  realtà  della  vita  e  della  morte, 


nobile  bellezza  ed  al  pathos  della  sua  morente 
Beatrice. 

* 

L’  impulso  dato  dal  Ruskin  coi  JModerìi 
Painters  venne  rafforzato,  come  lo  ha  detto 
l’Holman  llunt,  dal  fatto  tutto  accidentale  della 
visione  di  un  libro  d’incisioni  degli  affreschi  del 
camposanto  di  Pisa,  che  capitò  nelle  mani  del 
Rossetti  e  dei  suoi  compagni  una  sera,  mentre 
erano  riuniti  in  casa  di  Millais.  La  vista  di  quelle 


D.  G.  Rossetti  —  Il  Saluto  di  Beatrice  (1859). 


del  bene  e  del  male  e,  per  darsi  una  guida,  si 
rivolse  al  passato,  come  un’anima  che,  destata 
da  lungo  torpore,  scuote  la  propria  apatia,  s’im¬ 
medesima  nei  misteri  dell'ideale  e  chiama  ur¬ 
gentemente  il  regno  perduto,  l’Eden  donde  si 
diparti  prima  di  decadere. 

Tale  lo  spirito,  che  mosse  il  Rossetti  ed  i 
suoi  compagni  ad  abbandonare  le  insignificanti 
astrazioni  dell’accademica  tradizione  e  volgere 
i  loro  occhi  verso  l’età  dell’oro;  epperò,  non 
al  materiale  splendore  dell’arte  raffaellesca  do¬ 
mandarono  l’ispirazione  del  momento,  non  al 
pseudo-classicismo  dell’ultima  rinascenza;  ma 
alla  pristina  freschezza  e  purità  della  prima  gio¬ 
vinezza  della  rinascenza  italiana,  ai  precursori  ; 
alla  graziosità  della  Vergine  del  Rossetti,  alla 


opere  dei  primi  maestri  italiani  apri  alla  mente 
dei  giovani  artisti  tutto  un  nuovo  mondo  da  e- 
splorare  e  conquistare.  In  Cimabue,  Giotto,  Ghi- 
berti.  Masaccio,  dice  la  Wood,  essi  trovarono 
quella  ricchezza  del  poisicro  cui  il  Ruskin  li 
aveva  diretti,  quantunque  il  luignaggio  non 
fosse  costantemente  grande.  A  ciò  si  aggiunse 
che,  nel  1847,  e,  cioè,  un  anno  prima  della  fon¬ 
dazione  della  Pre-Raphaelite  Brotherhood  (fra¬ 
tellanza  preraffaellistica)  i  destinati  a  costituirla 
s’erano  già  penetrati  dello  spirito  di  Iveats,  per¬ 
chè  il  Rossetti,  lettore  appassionato  di  cose  poe¬ 
tiche,  s’era  avveduto  degli  elementi  essenziali  di 
elevato  romanticismo  racchiusi  nelle  opere  di 
quel  poeta  e  del  Coleridge  e,  in  uno  con  IIol- 
inan  llunt  e  Millais,  a\'eva  riconosciuto  che. 


D.  G.  ROSSETTI  --  IL  SANTO  GRAAL  (1857)* 

(Con  g-entile  permesso  di  M.r  Ra 


D.  c;.  ROSSETTI  —  LUCREZIA  BORGIA,  DUCHESSA  DI  BISCEGLIE  (1860), 
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D.  G.  Rossetti  —  Sogno  di  Dante  (1881), 


nella  poesia  inglese,  la  massima  armonia  tra  il 
classico  e  il  romantico  era  stata  raggiunta  dal 
Keats,  nel  quale  trovavasi  egregiamente  accop¬ 
piato  il  sentimento  ellenico  al  carattere  roman¬ 
tico,  com'egli  stesso  cercava  per  la  sua  Astarte 
Syriaca  e  la  sua  Pandora. 

Nell’autunno  del  1848  la  fratellanza,  disposta 
ad  accettare  e  seguire  apertamente  il  principio 
della  fedeltà  alla  natura  in  generale  ed  alla  ro¬ 
mantica  concezione  della  natura  in  particolare, 
e  il  principio  di  un  mondo  fisico  come  veicolo 
di  uno  spirito  immanente,  fatale,  misterioso, 
occulto,  si  costituì  in  Protherhood. 

Un  meetùig-  iu  tenuto  nello  studio  del  Rossetti 
e  sette  membri,  ossia:  egli  stesso,  Millais,  Hol- 
man  Hunt,  W.  Rossetti  fratello  di  Dante,  Thomas 
Woolner,  F.  G.  Stephens  e  James  Collinson, 
fondarono  la  scuola  e  presero  il  già  citato  nome 
di  Pre-Raphaelite  BrotherJiood. 

Uno  de’  primi  lavori  del  Rossetti  fu  V  E- 
dncazione  della  Vergine.  Poco  tempo  dopo, 
egli  ed  Holman  Plunt,  visitavano  il  continente. 


meno  l’Italia,  e  ciò  è  notevole:  Rossetti  non 
toccò  mai  l’Italia,  nè  mai  manifestò  ombra  di 
patriottico  sentimento  verso  quella  terra  pei  de¬ 
stini  della  quale  tanto  erasi  pensato,  tremato 
e  lavorato  nella  sua  casa-inglese  durante  la  sua 
fanciullezza.  La  fratellanza  ebbe  anche  un  suo- 
giornale:  PJie  Gemi  per  la  propagazione  delle 
proprie  idee  e,  ne’  pochi  numeri  che  se  ne  pub¬ 
blicarono,  apparvero  gli  studi  critici  e  le  poesie 
di  essi  preraffaellisti.  Nel  secondo  numero  del 
Gemi  fu  pubblicata  la  prima  volta  La  Beata 
Damigella  poesia  dello  stesso  Rossetti,  quale 
mai  fu  scritta  al  mondo  da  poeta  ventenne. 

Nel  1850  egli  finì  VEcce  Ancilla  Dominiy 
ora  alla  Royal  Gallery,  ma  allora  respinta  dal¬ 
l’Accademia.  * 

Frattanto,  intorno  ai  lavori  suoi,  dell’Holman 
Hunt  e  del  Millais,  cominciava  la  critica  ad 
acuirsi,  quando  nel  1851  apparvero  nel  Pimes 
le  famose  lettere  del  Ruskin  rivendicatrici 
del  movimento  preraffaellista.  Tuttavia,  mentre 

i  Vedine  la  riproduzione  in  Enipon'um,  f.  12,  Die.  1895,  p.  402. 
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D.  G.  Rossetti  —  Proserptna  (1S71). 


l’Hunt  ed  il  Millais  trionfavano  nelle  due  espo¬ 
sizioni  del  1850  e  1851,  il  Rossetti  entrava  in 
una  fase  di  dubbi  e  di  perplessità  ;  fase,  du¬ 
rante  la  quale  egli  si  diede  alla  lettura  dei 
Poemi  del  Tennyson  e  del  Browning,  che  eser¬ 
citarono  tanta  influenza  sulla  sua  pittura,  ma 
nessuna  sulla  sua  poesia.  L’amore  per  Dante 
Alighieri  ebbe  tanta  influenza  sulla  indole  sua 
sensitivissima  e  vaga  delle  antiche  bellezze , 
che,  in  tale  periodo,  egli  trattò,  in  pittura,  i 
suoi  più  importanti  soggetti  danteschi. 

Verso  il  1854  la  grande  attenzione,  che  il 
pubblico  portava,  con  speciale  predilezione,  sul 


già  celebre  Holman  Hunt  e  sul  Millais,  soste¬ 
nuta  sinallora  anche  dal  Ruskin,  s’andò  grado 
grado  attenuando,  per  riversarsi  in  principal 
modo  sul  Rossetti.  Ruskin  si  strinse  a  lui  di 
schietta  amicizia,  che  durò  inalterata  per  ben 
dodici  anni,  e  dopo  averne  ammirato  i  lavori, 
che  non  conosceva,  se  ne  fece  caldo  patrono  e 
protettore:  e  ciò  fino  al  1865,  vale  dire:  sino 
all’anno  nel  quale  Rossetti  entrò  nel  terzo  stadio 
dell’arte  sua. 

Ed  è  a  un  tale  stadio  che  si  devono  tutti  i 
suoi  più  dilicati  lavori,  come  dire:  La  Morte 
d' Arthur,  La  damigella  del  Saii-Graal,  Alaria 
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I).  G.  Rossetti  —  Studio  Ji  Testa. 


nella  casa  di  Giovanni,  Diaria  DIadda/ena  ala 
-porta  di  Sinione  il  fariseo^  Fraìicesca  da  Ili- 
mini,  Paolo  e  P  rane  esca,  Dante  a  Perona, 
Nonna  Rosa,  Giorgione  che  diping'c,  Prate  An¬ 
gelico  che  dipinge.  Il  gabinetto  azzurro.  Nella 
Preraffaellistica- Esposizione  del  1856  apparvero 
per  la  prima  volta  i  suoi  acquarelli:  Sogno  di 
Dante,  D anniversario  della  morte  di  Beatrice, 
Diaria  DIaddalena ;  nel  1858,  il  Canto  di  Na¬ 
tale,  le  nozze  di  S.  Giorgio,  La  bella  Ro- 
snmnda.  La  piglia  del  colono,  Pandora,  Prima¬ 
vera;  nel  1877,  Proserpina,  Liicrezia  Borgia, 


Le  due  n2adri,  poli  Coeur,  U/ia  iasione  di  Fiam¬ 
metta,  esposti  poi  nel  1881  all’esposizione  nella 
Rovai  Dlaìichester. 

Nell’anno  1854,  colla  morte  dell’amato  suo 
Walter  Deverell,  altro  distinto  artista  del  tempo, 
che  era  entrato  nella  società  in  luogo  del  Collin- 
son,  allontanatosene,  colla  partenza  dell’Holman 
Hunt  in  cerca  di  migliore  soggiorno  ed  in  parte 
per  le  divergenze  di  metodo,  la  fratellanza  sì 
disciolse.  Rossetti  e  Afillais  restarono  così  solì 
e  ciascuno  di  essi  allora  entrò  in  quel  periodo 
che  fu  ultimo  dell’arte  loro  e  della  loro  vita  e 
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D.  G.  Rossetti  —  Paolo  e  Prt^f^esca  —  Trittico  alTAcquarello  (1883). 


che  pei  Rossetti  datò  dal  1862  al  1874,  in  cui 
l'arte  suà  toccò  il  suo  più  elevato  punto.  In 
questi  anni  apparvero:  Cristo  infante  adorato 
da  un  f  astore  e  da  ìin  Bocca  baciata^  Lady 
Lilith^  Il  ramoscello^  Bellezza  e  bontà,  Nonna 
Vaìina,  Venus  Verticordia,  Svbilla  fahnifera, 
Aiirelia,  La  pia,  Marianna,  Pandora  e  La 
Ghirlandata.  In  questi  splendidi  e  finiti  studi 
di  mistica  beltà  di  donne,  Rossetti  trattò  l’a¬ 
more  romantico  nel  modo  il  più  assoluto  ed 
elevato.  Incontestabilmente  la  sua  fama  si  era 
affermata  con  Beata  Beatrix,  Recrina  Cordinm. 
I^a  Beatrice  di  Dante,  Sogno  di  Dante  e  La 
Beata  Da7nigella. 

Le  illustrazioni,  con  le  quali,  per  gentile  con¬ 
cessione  di  F.  Hollyer,  I.  S.  Virtue  e  C.,  di  M. 
Rae,  V Emporium  può  arricchire  questa  mono¬ 
grafia,  offrono  un  saggio  di  molti  dei  menzio¬ 
nati  lavori  del  Rossetti,  alcuni  de’ quali,  pel  loro 
carattere  simbolico,  richieggono,  ond’essere  più 
facilmente  compresi,  una  qualche  delucidazione. 

Le  Beata  Beatrice,  ad  esempio,  rappresenta 
la  giovine  Portinaia,  tanto  amata  dal  grande 
Alighieri,  a  Firenze,  nel  palazzo  del  proprio 
padre.  Situata  in  mezza  luce,  essa  spicca  sul¬ 
l’orizzonte  ed  è  còlta  nel  momento  in  cui  la 
nuova  vita  le  si  rivela.  Dalla  finestra,  si  scor¬ 


gono  l’Arno,  il  ponte,  le  torri  e  i  palagi  di 
quella  città,  nella  quale  i  due  giovani  amanti 
trascorselo  la  loro  esistenza  sino  al  funesto  giu¬ 
gno  dèi  1290,  nel  qual  mese  ella  mori.  Presso 
lei,  un  quadrante  solare  segna  l’ora  fatale,  mentre 
la  luce  del  giorno,  sfiorandole  il  capo,  la  cir¬ 
confonde  d’una  specie  di  nimbo.  Una  colomba 
rossa  aureolata,  come  quella  dell’Annunziazione,. 
le  reca  un  bianco  papavero,  fiore  mistico,  nel 
quale  il  pittore  ha  voluto  simboleggiare,  a  un 
tempo,  la  castità  e  la  morte.  Nel  fondo,  si  vede 
Dante  inteso  a  contemplare  la  figura  dell’Amore, 
che  porta  un  cuore  infiammato  e  passa  dall’altra 
parte  del  quadro,  come  invitandolo  a  seguirlo. 
A  traverso  le  chiuse  palpebre.  Beatrice  è  conscia 
di  quel  nuovo  mondo,  che  le  ultime  parole  della 
\dta  Nuova  esprimono  cosi:  “  Quella  beata 
Beatrice  che  gloriosamente  mira  nella  faccia  di 
colui  q7d  est  per  omnia  seccala  bcnedictus  „. 

Il  dipinto  di  Paolo  e  Fraìicesca  è  diviso  in 
tre  compartimenti  :  il  primo  riproduce,  con  rara 
potenza,  il  “  bacio  „  nel  giardino;  il  secondo, 
la  dannazione  dei  due  adulteri  lanciati  come  a 
volo  traverso  le  irresistibili  correnti  del  regno 
inferno:  e  il  terzo.  Dante,  accompagnato  dal 
suo  duce  Virgilio,  che  guarda  compassionevol¬ 
mente  i  due  infelici. 
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Proserphia^  codesta  Giunone  del  tartareo  re¬ 
gno,  tiene  tra  le  mani  il  simbolico  melogranato 
al  quale  ha  morso. 

Nel  quadro  di  Lucrezia  Borgia^  la  superba 
marchesana  di  Spoleto,  sontuosamente  vestita, 
si  lava  le  mani  in  un  bacile  e,  sopra  una  tavola, 
ha  dietro  di  sè  una  caraffa  di  vino,  forse  del 
noto  vino  di  Siracusa,  e  alcune  coppe:  gli  occhi 
suoi  girano  con  espressione  misteriosa  e  si  con¬ 
vergono  in  qualche  guisa  verso  un  grande  spec¬ 
chio  rotondo  e  convesso,  nel  quale  sono  riflesse 
le  flgure  del  padre  di  lei,  Roderico  Lencol- 
Borgia  papa  Alessandro  VI  e  d’ uno  de’  suoi 
quattro  mariti.  Alfonso  d’Aragona,  oltre  un 
grande  letto  destinato  ad  accogliere  gli  ultimi 
aneliti  della  vittima. 

Nel  Sogno  di  Daìite^  il  sommo  poeta  è  con¬ 
dotto  da  amore,  giovinetto  dall’ali  ripiegate  in 
vesti  di  fuoco,  presso  il  letto  mortuario,  su  cui 
giace  Beatrice,  i  capelli  disciolti  e  le  mani  con¬ 
serte  sul  petto,  mentre  due  amiche  stendono 
sul  corpo  di  lei  il  funebre  velo.  Amore,  che 
guida  Dante  con  una  mano  e  tiene  nell’altra 
un  ramoscello  fiorito  di  melo,  simbolo  della 
morte  immatura,  ed  una  freccia  rivolta  con  la 
punta  verso  il  cuore  del  poeta,  si  curva  e  bacia 
sulle  labbra  la  defunta.  Il  luogo  è  sparso  di  pa¬ 
paveri  e,  ai  lati,  sono  due  scale,  una  che  sale 
•e  l’altra  che  scende,  per  le  quali  volano  le  co¬ 
lombe  rosse,  simbolo  della  morte;  nello  sfondo 
veggonsi  le  sonanti  campane  e  le  vie  della  città, 
che  il  trapasso  di  Beatrice  rende  deserte;  in  alto 
orna  specie  di  gloria.  Dante  è  vestito  di  grigio 
cupo;  le  donne,  di  verde;  il  rosso  domina,  del 
resto,  su  tutto  il  dipinto. 

Nel  capolavoro,  che  ha  per  soggetto;  Dante 
nell’ miniversario  della  morte  di  Beatrice^  il 
poeta  è  inginocchiato  davanti  alla  finestra,  dalla 
quale  si  scorge  l’Arno  e  la  città  di  Eirenze  e  sul 
cui  daA'anzale  notansi  alcuni  barattoletti  da  co¬ 
lori  ed  un  simbolico  melogranato,  con  di  sotto 
un  liuto,  e  si  volge  al  cenno  deH’amico  che 
gli  presenta  un  vecchio  signore  con  la  sua  bella 
figliuola,  che  vengono  a  visitarlo.  Costei  gli 
stende  la  mano  in  atto  di  compartecipare  al  suo 
dolore.  Nella  stanza,  si  veggono  un  orologio 
a  polvere,  la  cui  arena  è  scesa  più  di  mezza; 
un  ramo  di  gigli,  uno  specchio  convesso  e  una 
immagine  della  Vergine  col  bambino;  attorno 
alle  pareti,  una  sfilata  di  teste  di  cherubini;  in 


fondo,  un  gabinetto,  con  un  vaso  di  rame  so¬ 
pra  una  catinella,  e  una  scala  e,  più  lontano, 
un  paesaggio  formato  di  una  soleggiata  prateria 
e  di  un  ombroso  boschetto. 

Sino  dal  maggio  1860,  Rossetti  aveva  spo¬ 
sato  Miss  Siddal,  la  bellissima  signora,  che  fu 
sempre  la  sua  adorazione,  si  può  dire  in  vita 
e  in  morte.  Un  anno  dopo  ella  diede  alla  luce 
un  nato-morto.  E  tanta  fu  la  debolezza  causa¬ 
tale  da  quel  parto,  che  un  caso  disgraziato  la 
trasse  a  morte  nel  febbraio  del  1862.  Un  giorno 
stanca  di  soffrire  ancora,  in  un  momento  in  cui 
il  marito  era  fuori  di  casa,  ella  bevve  una  dose 
di  laudano  tanto  potente  da  restar  vittima  della 
sua  imprudenza.  Questa  improvvisa  sventura 
scosse  profondamente  l’animo  del  Rossetti,  il 
quale,  al  momento  in  cui  la  salma  della  sua 
sposa  stava  per  uscire  dalla  casa,  raccolse  af¬ 
frettatamente  i  suoi  poetici  manoscritti  dei  pas¬ 
sati  dieci  anni  e  li  volle  deporre  accanto  alla 
spoglia  mortale  di  lei,  nella  bara,  come  un  sim¬ 
bolo  della  migliore  parte  di  sè,  che  intendeva 
in  tal  modo,  seppellire  con  essa.  Nell’agonia  e 
nella  prostrazione  dei  mesi  che  seguirono,  egli 
pianse  la  sventura  nella  propria  elegia  Co7ifessio 
Amantis  e  nei  superbi  sonetti  in  Casa  della 
vita. 

{Continua)  UlISSE  OrTENSI. 
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Nordau  nacque  a  Buda  Pest  il 
1  luglio  1849.  Suo  padre,  Gabriele 
iidfeld  (1799-1872),  era  un  maestro 
russiano  della  provincia  di  Posen 
che  s’era  recato  ad  insegnare  in 
Ungheria.  Il  padre  del  Nordau  si  rese  noto  per 
aver  composto  una  Grammatica  ebraica,  una 
traduzione  ed  un  commentario  Ecclesiastico^ 
poesie  ebraiche  e  tedesche.  A  16  anni  il  Max 
cambiò  il  proprio  cognome 
di  Sridfeld  in  quello  di  Nor¬ 
dau,  che  portò  sempre  dal 
1865  in  poi.  A  noi  Italiani, 
può  far  meraviglia  questo 
cangiamento  di  nome,  ma  in 
Ungheria  ed  in  Rumenia  sino 
a  questi  ultimi  anni,  presso 
gli  Ebrei,  la  cosa  era  affatto 
usuale.  Là  gli  Ebrei  presero 
a  portare  il  cognome  sotto 
Francesco  II  per  ordine  im¬ 
periale;  esso  non  rappresenta 
dunque  un  patrimonio  di  fa¬ 
miglia  come  noi  siamo  usi  a 
considerarlo. 

Nel)  1867  il  Nordau  s’i¬ 
scrisse  all’Università  di  Pest 
ove  studiò  medicina  sino  al 
1873  nel  mentre  collaborava 
anche  al  “  Pester  Lloyd  „. 

Dal  maggio  1873  all’ottobre  1878  viaggiò  per 
tutta  Europa  fermandosi  specialmente  a  Vienna, 
Berlino,  Londra,  Parigi  e  Roma.  Dopo  questo 
lungo  viaggio  egli  fece  ritorno  a  Pest  ove  co¬ 
minciò  ad  esercitare  la  professione  di  medico. 
Ma  non  si  sentiva  a  suo  agio  nella  città  nativa, 
dov’era  considerato  come  straniero.  Nel  1880 
abbandonò  Pest  per  prender  soggiorno  a  Parigi 
ove  dimora  ancor  oggi.  A  Parigi,  nel  1882,  so¬ 
stenne  nuovamente  la  laurea  in  medicina  colla 
tesi  “  De  la  castration  de  la  femme  „.  Max 
Nordau  non  abbandonò  quasi  mai  il  giornalismo; 
egli  è  anche  ora  corrispondente  della  Vossische 
Zeitung 

Il  suo  primo  libro  “  Parigi^  Studi  e  quadri 
dal  vero  paese  dei  miliardi  „  apparve  nel  1878 


e  fece  grande  scalpore,  ma  gli  scatenò  contro, 
in  pari  tempo,  passioni  ed  odi  che  non  voglion 
cessare.  “  Ad  ogni  libro  —  ci  scriveva  in  con¬ 
fidenza  l’A.  —  la  cosa  peggiorò  ed  oggi  ho 
l’onore  di  essere  uno  degli  scrittori  più  odiati, 
più  calunniati  e  più  violentemente  vilipesi.  La 
mia  consolazione  —  e  in  pari  tempo  il  mio  or¬ 
goglio  ■ —  è  che,  di  quelli  che  mi  conoscono 
personalmente,  nessuno  m’ha  sinora  abbando¬ 
nato.  Come  Ebreo  ho  da  sof¬ 
frire  in  conseguenza  dell’an- 
tisemitismo.  Perchè  i  miei 
genitori  soggiornarono  per 
caso  all’estero  quand’ io  na¬ 
cqui,  alcuni  sciocchi  chauvi- 
nistes  si  danno  l’aria  di  non 
riconoscermi  come  vero  Te¬ 
desco.  Anche  il  fatto  che  non 
porto  il  nome  di  mio  padre 
mi  viene  imputato  a  grave 
delitto  e  mi  vien  crudamente 
rinfacciato.  Tutto  ciò  non 
turba  la  mia  quiete  e  non 
produsse  mai  altro  che  di 
farmi  stringere  nelle  spalle.  „ 
11  notissimo  autore  delle 
ISIenzome  convenzionali  della 
nostra  civiltà  e  della  Dege¬ 
nerazione  è  Infatti  uno  degli 
scrittori  più  discussi  anche 
in  Italia.  Parlando  della  Degenerazione  nella 
“  Rivista  di  filosofia  scientifica  „  diretta  dal 
Morselli,  l’avv.  Morasso  dice  che  si  dovette  ac¬ 
corgere  subito  “  della  ignoranza  e  superbia 
dell’autore,  della  superficialità  e  falsità  del  suo 
metodo.  „  E  più  oltre  lo  accusa  di  non  aver 
“  saputo  celare  la  povertà  della  sua  coltura 
scientifica  e  la  leggerezza  con  cui  ha  supposto 
di  comprendere  le  dottrine  della  moderna  psi¬ 
chiatria  „.  E  non  solo  in  Italia,  ma  più  ancora 
in  Germania  ed  in  Francia,  Max  Nordau  venne 
trattato  brutalmente  come  orecchiante  in  scienza 
e  tardigrado  nell’arte. 

Quali  possono  essere  i  motivi  d’  una  critica 
cosi  astiosa?  Per  qual  complesso  di  cause  si  vede 
la  scienza  perder  le  staffe  ed  affannarsi  crude!- 
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mente  contro  uno  scrittore,  che  essa  aveva  per¬ 
tanto  alzato  alle  stelle  quando  colle  “  Alenzogne 
convenzionali  „  strappava  alla  società  moderna 
il  v^elo  che  ne  copre  ipocritamente  il  putridume? 
Quale  è  il  movente  di  tanto  livore  contro  uno 
che  pur  si  vanta  di  appartenere  alla  scuola  po¬ 
sitivista  e  si  dichiara  discepolo  del  Morel  e  del 
Lombroso,  contro  un  uomo  che  fu  per  diversi 
anni  in  Francia  il  portavoce  di  IMarx  e  di  Las- 
salle? 

E  vero  che  da  alcune  premesse  egli  trae  con¬ 
seguenze  troppo  late  e  quindi  erronee;  ma  non 
fa  lo  stesso  anche  il  Lombroso?  E  vero  che  il 
socialismo  delle  sue  ‘‘  Menzogne  convenzionali  „ 
ha  qualche  cosa  di  vago  e  d’incerto;  ma  la  scuola 
di  Max  è  essa  forse  già  completamente  basata 
sulla  scienza  in  modo  da  non  lasciar  adito  ad 
alcuna  discussione,  a  nessuna  rettifica? 

L’accanito  livore  con  cui  si  combatte  il  Nordau 
si  spiega  pel  modo  con  cui  questi  si  avventa 
contro  tutte  o  quasi  tutte  le  tendenze  della  nostra 
epoca.  Egli  vede  nero  dapertutto:  nessuna  espli¬ 
cazione  della  mente  umana  gli  sembra  frutto 
sano,  e  nella  foga  di  trovare  ovunque  dege¬ 
nerazione,  affastella  giudizi  falsi  o  posti  sotto 
una  luce  falsa,  con  un  linguaggio  sovente  crudo 
che  non  è  quello  della  scienza.  E  viene  perciò 
ripagato  di  pan  per  focaccia.  Gli  negano  ogni 
cognizione  scientifica  e  non  si  accorgono  che 
quel  suo  difetto  di  tutto  generalizzare  è  l’esa¬ 
gerazione  d’un  principio  scientifico  che  non  gli 
si  può  negare.  Ne  vediamo  in  fatto  un  esempio 
nel  suo  modo  di  considerare  il  pessimismo.  Egli 
dice:  “  If iperestesia  che  è  talvolta  causa  di 
pessimismo,  dimostra  già  per  sè  stessa  una  mor¬ 
bosa  deviazione  dallo  stato  normale.  Però  assai 


più  sovente  non  è  dessa  la  causa  del  pessimismo^ 
ma  bensì  l’anestesia.  I  pessimisti  sentono  soltanto 
quanto  succede  nel  loro  interno  organismo  e 
non  hanno  alcun  senso  del  mondo  esteriore.  I  più 
grandi  artisti,  che  erano  sani,  son  sempre  stati 
oltimisti.  Vedi  il  ciclo  dell’Iliade,  Goethe,  Schil¬ 
ler,  Leonardo,  Raffaello,  Rubens  ecc.  E  questi 
uomini  hanno  certo  sentito  assai  finamente  il 
mondo  esteriore  e  l’hanno  potentemente  ripro¬ 
dotto.  „ 

Appare  quindi  chiaro  che  la  sua  ossessione 
di  vedere  dei  degenerati  dapertutto,  nell’arte, 
nella  letteratura,  nella  scienza,  proviene  da  studi 
profondi  fatti  sulla  natura  umana,  pe’  quali  il 
Nordau  scandagliò  lo  stato  patologico  morboso 
della  società;  ma  vi  si  adagiò  troppo  a  lungo 
e,  inforcati  gli  occhiali  del  chimico,  si  pose  a 
decomporre  le  singole  parti  senza  badare  al  tutto, 
senza  por  mente  all’armonia  delle  forze  sociali 
tendenti  ad  uno  scopo  ben  alto,  che  sfugge  alle 
ricerche  del  sezionatore,  non  a  quelle  del  filosofo. 

Malgrado  tutto  ciò  Max  Nordau  rimane  sempre 
un  efficace  scrittore,  un  ingegno  suggestivo  che 
ha  sviscerato  molti  lati  della  psicologia  e  della 
fisiologia;  e  si  spiega  la  popolarità  e  notorietà 
sua  al  di  qua  delle  Alpi. 

Del  resto  il  Nordau  non  è  solamente  un  cri¬ 
tico  o  un  sociologo,  quale  è  conosciuto  ordina¬ 
riamente  da  noi,  ma  è  novelliere  e  romanziere,  se 
non  immaginoso,  però  arguto  e  concettoso.  E 
noi  diamo  qui  una  novella,  il  cui  soggetto  ri¬ 
corda  un  episodio  del  risorgimento  Italiano,  e 
la  cui  traduzione  italiana  compare  per  la  prima 
volta,  espressamente  autorizzata  dall’autore,  per¬ 
ii  nostro  Emporiuni. 

Romeo  Lovera. 


PER  LA  DONNA  NO,  PER  LA  PATRIA  SÌ. 


L  salotto  della  famiglia  L.  non  è  grande, 
ma  oltremodo  simpatico  e  ci  si  sta  assai 
bene  in  quella  stanza  ammobigliata  con 
gusto  squisito  e  convenientemente  riscal¬ 
data  da  unTlta  stufa  di  mattonelle  bian¬ 
che.  Un  grazioso  lucernario  di  forme  antiche  spande 
una  luce  discreta  più  propizia  alla  conversazione  fa¬ 
migliare  di  quello  che  non  lo  sia  un’  illuminazione 
sfacciata. 

Noi  altri  otto  o  dieci  formavamo  in  quel  salotto 
una  lieta  società  e  ci  sprofondavamo  comodamente 


nelle  poltrone  di  velluto,  mentre  dinanzi  a  noi  fra¬ 
grantemente  fumava  il  tè  in  tazze  chinesi.  La  nostra 
compagnia  di  tavola  consisteva  per  la  maggior  parte 
di  signore  e  sebbene  fossimo  in  quell’epoca  dell’anna 
che  cade  dopo  i  primi  balli  dell’alta  società,  il  no¬ 
stro  discorso  non  si  aggirava  sul  carnevale  e  sui 
suoi  divertimenti.  Egli  è  quasi  incredibile  che  una 
società  raccolta  intorno  al  tè  si  occupi,  in  carnevale, 
di  una  questione  tanto  astratta;  eppure  noi  discute¬ 
vamo  davvero  sul  serio  se  fosse  più  potente  senti¬ 
mento  l’amore  o  il  patriottismo.  Nessuna  delle  no- 


MAX  NORDAU 


17 


stre  signore  posava  a  saccente,  e  perciò,  anche  in 
questo  momento,  non  so  capacitarmi  come  avessimo 
potuto  discorrere  di  un  tema  così  arcadico;  ma  sta 
il  fatto  che,  senza  avvederci  del  come  la  cosa  fosse 
venuta  sul  tappeto,  ci  trovammo  d’improvviso  in 
mezzo  ad  un  vivo  scambio  di  idee. 

Le  opinioni  erano  assai  discordi.  Gli  uni  ascrive¬ 
vano  al  patriottismo  e  gli  altri  all’amore  una  po¬ 
tenza  maggiore  e  una  più  grande  influenza  sul  cuore 
umano. 

—  Oh,  bisbigliò  una  svelta  signorina  dai  ricci 
biondi  e  dagli  occhi  cerulei,  promessa  sposa  da  quin¬ 
dici  giorni  —  io  sono  fermamente  convinta  che  l’a¬ 
more  è  un  sentimento  più  forte  del  patriottismo,  e 
che  anzi  nessun  altro  sentimento  può  uguagliarlo. 
Quanti  uomini  non  furono  entusiasmati,  più  dall’a¬ 
more  che  dal  patriottismo,  a  gesta  eroiche  e  persino 
al  sacrificio  della  propria  persona  !  —  Nel  mentre 
essa  declamava  così  con  accento  sentimentale,  get¬ 
tava  certe  occhiate  al  fidanzato  che  le  sedeva  ac¬ 
canto,  come  se  questi  dovesse  essere  il  commentario 
vivente  delle  sue  parole. 

L’invidiabile  fidanzato  non  diede  completamente 
ragione  all’eletta  del  suo  cuore,  ma  espresse  il  pa¬ 
rere  che  l’amore  esercita  maggior  potenza  sulla  gio¬ 
ventù  e  il  patriottismo  nell’età  più  matura. 

—  Quanto  a  me,  sentenziò  con  aria  magistrale  il 
dottore,  persona  piuttosto  pedante,  che  anche  in 
quelle  serate  non  poteva  esimersi  dal  parlare  e  pen¬ 
sare  secondo  le  categorie  aristoteliche,  quanto  a  me, 
credo  che  qui  son  di  grave  momento  le  peculiarità 
di  nazione  e  di  razza.  Il  freddo  abitatore  del  nord 
potrà  entusiasmarsi  più  intensivamente  per  l’astratta 
idea  della  patria  di  quello  che  lo  possa  il  bollente 
meridionale,  il  quale  andrà  piuttosto  in  visibilio  per 
una  creatura  in  ossa  e  carne.  La  stirpe  degli  Ale¬ 
manni  svizzeri  potè  creare  un  Winkelrind  ;  ma  1’  In¬ 
diano  che,  spinto  dall’amore  per  la  figlia  ammalata 
del  governatore  spagnuolo,  tradì  il  segreto  del  chi¬ 
nino  noto  soltanto  agli  indigeni,  spezzando  con  ciò 
la  possanza  della  febbre,  la  quale  era  già  vicina  a 
liberare  l’America  dagli  oppressori  stranieri,  quel¬ 
l’indiano  era  per  l’appunto  un  meridionale  e  più  ac¬ 
cessibile  alle  insinuazioni  dell’amore  che  ai  suggeri¬ 
menti  del  patriottismo.  Uno  Svedese,  un  Inglese  pos- 
son  per  la  loro  patria  sacrificare  pili  che  per  la  loro 
amante,  ma  io  dubito  di  ciò  quando  si  tratti  d’uno 
Spagnuolo  o  d’un  Italiano.  — 

La  persona  che  dava  più  nell’occhio  nella  nostra 
società  era  la  signora  G.  Era  essa  di  forme  alquanto 
pronunciate,  ma  del  resto  assai  ben  conservata,  si 
che  anche  un  occhio  non  abituato  a  guardare  at¬ 
traverso  gli  occhiali  della  galanteria  avrebbe  stentato 
a  darle  i  quarant’anni  che  aveva.  Una  lucente  capi¬ 
gliatura  nera  contornavale  il  viso  nobilmente  model- 
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lato;  gli  occhi  neri  e  vividi,  il  naso  dalle  forme  clas¬ 
siche,  il  labbro  superiore  leggermente  pronunziato  e 
appena  appena  segnato  da  una  fina  lanugine  quasi  in¬ 
visibile,  il  mento  pieno  e  rotondetto.  davano,  in  unione 
alla  delicata  e  bruna  carnagione,  un  assieme  di  fat¬ 
tezze  dalle  quali  bisognava  riconoscere  il  tipo  meri¬ 
dionale.  E  se  non  lo  si  riconosceva  all’aspetto  este¬ 
riore,  l’accento  straniero  con  cui  parlava  il  tedesco 
tradiva  in  essa  la  forestiera. 

La  signora  di  G.  aveva  sino  allora  ascoltato  con 
attenzione,  ma  in  silenzio,  i  discorsi  che  si  facevano. 
Ma  l’ultima  opinione  emessa  dal  dottore  le  fece  ve¬ 
nire  un  sorriso  alle  labbra  e  l’indusse  a  prender 
parte  alla  conversazione. 

—  Quello  ch’avete  detto  degli  Spagnuoli  e  degli 
Italiani,  signor  dottore,  osservò  essa,  non  posso  ac¬ 
cettarlo  incondizionatamente.  Con  vostro  permesso, 
vi  racconterò  un  episodio  della  mia  propria  vita  per 
dimostrarvi  che  in  certe  circostanze  il  patriottismo 
può  esercitare  maggior  influenza  sovra  un  Italiano 
che  non  l’amore. 

Nella  premura  con  cui  ognuno  di  noi  si  volse 
verso  la  bella  interlocutrice,  si  leggeva  il  vivo  e  lu¬ 
singhiero  desiderio  di  udire  il  suo  racconto. 

—  Voi  sapete  che  io  sono  milanese  e  che  ho  la¬ 
sciato  la  mia  città  soltanto  da  dieci  anni,  allorché 
la  professione  di  mio  marito  ci  condusse  qui.  Avevo 
diciott’anni  quando  la  rivoluzione  lombardo-veneta 
dovette  cedere  innanzi  a  Radetzky  ritornato  vinci¬ 
tore  a  Milano  ;  la  “  spada  d’Italia  „  s’era  spezzata 
ed  ogni  patriota,  col  cuore  insanguinato,  fu  costretto 
a  rinunciare  alle  speranze  che  aveva  vedute  già  vi¬ 
cine  a  realizzarsi.  Se  non  avete  vissuto  assieme  agli 
insorti  di  quei  tempi  non  potete  farvi  un’  idea  delle 
loro  angoscio  e  de’  loro  affanni  Lo  stato  d’assedio 
inflitto  alla  città  ed  a  tutto  il  paese  ci  fu  assai  fu¬ 
nesto  e  distrusse  le  più  intime  abitudini  della  nostra 
vita.  Non  andavamo  più  alla  Scala  perchè  vi  tro¬ 
vavamo,  a  destra  e  a  sinistra  del  proscenio,  due 
soldati  dall’abborrito  aspetto,  armati  di  schioppo,  i 
quali  ci  richiamavano  di  continuo  alla  mente  la  ver¬ 
gogna  e  le  sventare  della  patria;  non  facevamo  più 
le  solite  passeggiate  sul  Corso,  poiché  quivi,  ad  ogni 
passo,  eravamo  insultati  da  ufficiali  austriaci.  Ogni 
famiglia  si  limitava  al  proprio  angusto  cerchio;  si 
viveva  tra  le  quattro  mura  della  propria  casa  e  voi 
non  vi  potete  immaginare  quanta  noia  e  quanta  me¬ 
lanconia  possa  cagionare  una  vita  cosi  appartata  a 
noi  Italiani. 

In  quei  tempi  calamitosi  feci  la  conoscenza  di  Al¬ 
berto  di  G.  che  divenne  più  tardi  mio  sposo.  Era 
compagno  di  studi  di  mio  fratello,  e,  come  questi, 
stava  per  diventare  ingegnere.  Alberto  era  un  gio¬ 
vane  leggiadro,  teneva  allegra  la  compagnia  e  perciò 
le  sue  visite,  in  quell’epoca  noiosa  e  morta,  mi  riu- 
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scivano  doppiamente  gradite.  Che  poi  non  gli  fossi 
affatto  indifferente,  me  ne  accorsi  ben  presto.  Sulle 
prime  veniva  solamente  con  mio  fratello  e  se  n’an¬ 
dava  con  lui.  Più  tardi  veniva  anche  solo,  ma  si  al¬ 
lontanava  presto  se  mio  fratello  non  era  in  casa. 
Alla  fine  veniva  a  trovarci  tutti  i  giorni  e  siccome 
i  genitori  non  avevano  alcunché  da  ridire  sulle  sue 
visite,  così  egli  rimaneva  sempre  più  a  lungo  presso 
di  me  intrattenendomi,  coll’ andar  del  tempo,  per 
più  ore  col  suo  assennato  e  divertente  chiaccherio. 

Eravamo  già  più  che  ottimi  conoscenti  e  regnava 
già  tra  noi  una  scambievole  confidenza,  quando  un 
giorno,  dopo  aver  passato  con  me  tutto  il  dopopranzo 
a  leggere,  mi  chiese  ad  un  tratto  il  permesso  di  fu¬ 
mare  un  sigaro. 

—  Come,  chiesi  quasi  spaventata,  voi  fumate,  Al¬ 
berto  ? 

Dovete  anzitutto  sapere,  che  allora  non  potevo  as¬ 
solutamente  vedere  gli  uomini  a  fumare.  Non  rifinivo 
dal  lodare  mio  fratello  per  non  essersi  abituato  a 
questo  brutto  vizio,  ed  in  cento  circostanze  dichiarai 
che  avrei  sopportato  ogni  cosa  piuttosto  che  baciare 
un  uomo  le  cui  labbra  si  fossero  imbrattate  di  quel¬ 
l’erba  ripugnante. 

Fino  allora  non  avevo  saputo  che  Alberto  fosse 
un  fumatore  perchè  nella  mia  stanza,  naturalmente, 
non  fumava,  e  d’altronde  io  non  av'eva  alcun’  altra 
occasione  per  venir  a  sapere  del  suo  vizio. 

11  tono  minaccioso  della  mia  domanda  pose  Al¬ 
berto  in  imbarazzo. 

—  Si,  fumo,  rispose  timidamente,  ma  che  cosa  vi 
è  in  ciò  di  straordinario  ? 

—  Certo,  sciamai,  non  v’  è  pur  troppo  nulla  di 
straordinario,  ma  vi  dico  solo  che  non  sposerò  mai 
un  uomo  che  metta  il  sigaro  in  bocca.  Non  potrei 
soffrire  un  tal  uomo,  mi  farebbe  ribrezzo. 

Alberto  mi  guardò  tutto  spaventato,  ma  non  disse 
nulla;  ripose  in  tasca  il  sigaro  che  aveva  già  levato 
fuori,  se  ne  stette  ancora  per  qualche  tempo  seduto, 
come  a  malincuore  e  quasi  mutolo,  poi  se  ne  andò. 

Ritornò  all’indomani  sforzandosi  di  prendere  una 
ciera  lieta  e  spigliata.  Senza  alcun  nesso  e  connesso 
venne  a  parlare  del  fumare  e  disse  scherzando  che 
l’avevo  celiato  per  bene  il  dì  innanzi,  che  la  cosa 
non  era  certo  da  prendersi  affatto  sul  serio  e  ch’egli 
sperava  che  mi  abituerei  al  suo  vizio  ecc.  Ma  ri¬ 
guardo  a  ciò  non  intesi  alcuna  celia  e  gli  dichiarai 
di  bel  nuovo  e  con  la  massima  serietà  che  non  po¬ 
tevo  tollerare  un  fumatore  e  che  non  mi  vi  sarei 
mai  abituata.  Attendevo  anzi,  daH’nomo  che  mi 
amava,  il  sacrificio  di  disawezzarsi  da  quel  brutto 
vizio. 

La  mia  dichiarazione  mise  Alberto  in  uno  stato  di 
abbattimento  che  oggi  mi  sembra  comico,  ma  che 
allora  mi  afflisse  assai.  Era  affatto  turbato  e  si  acco¬ 


miatò  da  me  colla  ciera  di  uno  sventurato.  Da  quel 
momento  in  poi  gli  era  scomparso  il  buon  umore  ; 
sospirava  da  far  pietà  ai  sassi  ed  i  suoi  occhi  eran 
profondamente  mesti.  Questo  stato  tempestoso  durò 
forse  per  una  settimana  e  mi  cagionò  molte  soffe¬ 
renze,  ma  io  non  poteva  e  non  voleva  porvi  riparo. 
Alberto  doveva  assuefarsi  a  non  fumare  o  ci  sa¬ 
remmo  separati. 

Un  giorno  venne  da  me  mio  fratello  e  mi  do¬ 
mandò  che  sciocchezze  facessi.  Mi  disse  che  Alberto 
girava  intorno  alla  casa  come  l’ombra  sulla  parete 
e  che  non  ardiva  più  venire  da  me,  che  non  dovevo 
più  martoriarlo  col  mio  stolto  capriccio,  che  lo  la¬ 
sciassi  fumare,  per  amor  di  Dio,  poiché  egli  aveva 
già  provato  a  fare  il  sacrificio;  ma  che  l’abitudine 
era  più  forte  del  buon  volere  e  che  alla  fine  si  am¬ 
malerebbe.  Allora  non  potei  trattenermi  dall’inter- 
romperlo  :  “  Ma  è  egli  un  uomo,  che  non  si  sente 
forte  abbastanza  da  rinunciare  a  questa  ridicola  abi¬ 
tudine  ?  Se  mi  ama,  mi  usi  questa  gentilezza;  adesso 
insisto  ancor  più,  perchè  vedrei  in  ciò  una  prova  del 
suo  amore 

11  fratello  mi  sgridò  e  fece  il  diavolo  a  quattro, 
ma  invano,  che  io  m’attenni  a  quanto  aveva  detto. 
Vi  annoierei  se  raccontassi  tutti  i  particolari  di 
questo  alterco  che  ha  pertanto  il  suo  lato  bello  per 
me.  Basta,  Alberto  venne  alla  fine  da  me  pregan¬ 
domi,  colle  lagrime  agli  occhi,  di  non  incrudelire  più 
a  lungo  e,  come  accade  in  simili  congiunture,  piansi 
ancor  io  e  dissi;  Ebbene,  sia,  le  voglio  mostrare  che 
il  mio  amore  è  più  forte  del  suo.  Per  amor  mio  ella 
non  ha  deposto  la  sua  abitudine  ;  io,  per  amor  suo. 
voglio  provare  a  combattere  la  mia  ripugnanza. 

Poco  tempo  dopo  ci  sposammo;  Alberto  continuò 
a  fumare  come  prima,  ed  io,  presso  di  lui,  mi  sen¬ 
tivo  felice,  beata,  malgrado  il  suo  sigaro  ;  avevo  anzi 
già  completamente  dimenticato  il  broncio  di  quelle 
tristi  settimane  quando  dovetti  ricordarmene  di  nuovo 
in  modo  affatto  particolare. 

Eravamo  accasati  da  circa  sei  mesi  quando  una 
sera  osservai  che  Alberto,  dopo  cena,  non  fumava, 
come  di  solito,  il  suo  sigaro.  Me  ne  meravigliai  fra 
me  stessa,  ma  pensai  che  fosse  un  mero  caso.  Al¬ 
l’indomani  pertanto  osservai  la  medesima  astensione, 
che  mi  colpì  ancor  di  più  quando  la  vidi  ripetersi 
la  terza  sera.  Era  straordinariamente  curiosa  ed  agi¬ 
tata.  Come!  pensai,  Alberto  fa  volontariamente  un 
sacrificio  alla  moglie,  egli  che  non  l’ha  fatto  alla 
fidanzata,  dopo  reiterate  preghiere  ?  Non  ne  potevo 
più  dalla  gioia  a  questa  dimostrazione  d'amore  e  mi 
tenni  —  vi  prego  di  non  ridere  —  per  la  più  felice 
delle  donne.  Mi  misi  allora  a  fare  le  pivi  accurate 
indagini  e  feci  le  pivi  belle  scoperte.  La  scatola  dei 
sigari  era  vuota  svilla  scrivania  di  Alberto;  il  suo 
bel  bocchino  d’ambra,  che  di  solito  egli  teneva 
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sempre  in  tasca,  si  trovava  sopra  alcune  lettere  a 
guisa  di  ferma-carte,  quando  era  uscito.  Non  v’era 
più  dubbio;  Alberto  aveva  lasciato  il  fumare. 

Allora  non  potei  più  trattenermi  dal  dare  sfogo 
alla  mia  beatitudine.  Alberto,  gli  dissi  una  sera,  tu 
sei  un  angelo;  non  solo  per  amor  mio  ti  sei  disav¬ 
vezzato  dal  fumare,  ma  sei  anche  così  delicato  da 
non  dirne  neppure  una  parolina  e  da  non  tradire  col 
più  leggiero  cenno  quale  doloroso  sforzo  ciò  ti  costi. 
In  così  dire  l’abbracciai  e  lo  baciai  con  vero  tra¬ 
sporto.  Ma  con  mia  grande  sorpresa,  questa  esplo¬ 
sione  di  tenerezza  lo  rese  affatto  impacciato.  Tutto 
confuso  si  svincolò  dalle  mie  braccia  e  abbassò  gli 
occhi  davanti  al  mio  sguardo  interrogatore.  Dopo  una 
penosa  pausa  disse  infine  balbettando:  “  Vedi,  mia 
diletta,  potrei  fare  il  magnanimo  e  rappresentare  la 
parte  della  vittima,  ma  ritengo  sia  più  virile  il  con¬ 
fessarti  la  verità.  Sappi  dunque  che  è  per  patriotti¬ 
smo  se  ho  rinunciato  al  sigaro!  Tu  sai  che  anche 
da  noi  il  governo  austriaco  ha  introdotto  il  mono¬ 
polio  del  tabacco;  e  fra  i  patrioti,  ci  siamo  data  la 
parola  [d’ordine  di  astenerci  dal  fumare,  per  mostrare 


la  nostra  concordia  e  fare  diminuire,  per  quanto  sta 
in  noi,  le  entrate  dell’erario.  Questo  potrà  sembrarti 
una  piccineria,  ma  bisogna  pungere  il  nemico  ma¬ 
gari  colla  punta  d’uno  spillo  quando  non  gli  si  può 
andare  addosso  colla  spada!  ,, 

A  dirvela,  io  ho  brontolato  parecchi  giorni  con 
Alberto;  ma  alla  fine  pensai  più  giustamente  alla 
cosa  e  volli  mostrare  che  un’Italiana  può  essere  pa¬ 
triota  quanto  un  Italiano.  Perdonai  al  mio  sposo  e 
giunsi  persino  a  lodarlo  della  sua  risoluzione,  che  mi 
doveva  sembrare  eroica.  Il  pensiero  che  tu  ami 
qualcosa  più  di  me,  gli  dissi,  se  Io  posso  mandar 
giù  gli  è  perchè  so  che  questo  qualcosa  è  la  patria.  ,, 
Voi  vedete  dunque,  conchiuse  la  signora  di  G., 
volgendosi  sorridendo  al  dottore,  che  anche  in  un 
Italiano  il  patriottismo  è  più  possente  dell’amore  e 
che  il  mio  bollente  Italiano  ha  sacrificato  all’  idea 
astratta  della  patria  quel  sigaro,  al  quale  non  aveva 
voluto  rinunciare  per  una  creatura  di  carne  e  ossa... 
come  me. 

{Da  “  Seifenllasen  „)  Max  NordAU. 


I  GRANDI  ESERCITI  MODERNI:  L’ESERCITO  GERMANICO. 


origine  dell’  attuale  organizzazione 
deir  esercito  ^germanico  risale  ai 
primi  anni  di  questo  secolo;  dopo 
le  sconfitte  di  Jena  ed  Auerstàdt, 
che  condussero  alla  pace  di  Tilsitt, 
la  Prussia  senti  sempre  più  vivo  il  desiderio  di 
costituire  un  forte  esercito,  che  la  ponesse  in 
grado  di  avere  una  gloriosa  rivincita;  il  Re  di 
Prussia  affidò  la  cura  di  ciò  allo  Scharnhorst. 
I  frutti  dell’operosità  e  dell’  ingegno  di  questo 
insigne  generale,  furono  raccolti  sulle  pianure 
di  Waterloo. 

La  convenzione  di  Parigi  costringeva  la  Prus¬ 
sia  a  non  tenere  sotto  le  armi  più  42,000  uo¬ 
mini;  lo  Scharnhorst  trovò  modo  di  eludere 
l’umiliante  obbligo,  tenendo  in  congedo  tem¬ 
poraneo  migliaia  di  uomini  scelti  fra  i  più 
istruiti  ed  abbreviando  considerevolmente  la 
durata  della  ferma,  il  che  permetteva  di  far 
passare  successivamente  sotto  le  armi,  in  poco 
tempo,  gran  numero  di  uomini.  Risultato  di 
queste  disposizioni  fu  che  la  Prussia,  al  prin¬ 
cipio  del  1813,  possedeva  un  esercito  di  cam¬ 
pagna  forte  di  oltre  100,000  uomini. 


Riacquistato  il  posto  che  le  spettava  fra  le 
principali  potenze  europee,  la  Prussia  cercò  di 
conservarlo  occupandosi  con  ogni  cura  dello 
sviluppo  del  proprio  esercito;  una  serie  di  leggi 
e  disposizioni  militari,  saviamente  dedotte  dalle 
varie  campagne,  furono  emanate  successiva¬ 
mente,  e  l’esercito  giunse  al  principio  del  1866 
perfettamente  preparato  alla  guerra.  L’esito  for¬ 
tunato  di  essa  ebbe  per  conseguenza  l’ingran¬ 
dimento  della  Prussia  e  raccolse  in  fascio  at¬ 
torno  ad  essa  i  minori  Stati  tedeschi,  fascio  che 
la  campagna  del  1870-71  cementò  ancora  più 
saldamente,  inducendo  il  Re  di  Prussia,  dive¬ 
nuto  Imperatore  di  Germania,  a  dare  un  assetto 
unico  all’esercito  tedesco. 

La  costituzione  dell’Impero  Germanico,  ema¬ 
nata  nel  1871,  stabilisce  che  le  forze  militari 
terrestri,  organizzate  dai  singoli  Stati  federati, 
debbano  formare  un  solo  esercito,  uniforme- 
mente  costituito  in  base  a  leggi  militari  gene¬ 
rali  dell’Impero  ed  alle  varie  disposizioni  or¬ 
ganiche  e  giuridiche  reggenti  1’  esercito  prus¬ 
siano,  alle  quali  gli  altri  Stati  sono  tenuti  ad 
assimilare  le  proprie.  Gli  obblighi  inerenti  al- 
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l’organizzazione  ed  al  mantenimento  dell’eser¬ 
cito,  debbono  essere  sopportati  dai  singoli  Stati, 
proporzionalmente  alla  loro  popolazione. 

L’Imperatore  è,  in  pace  ed  in  guerra,  il  Capo 
supremo  dell’Esei'cito  Germanico.  Esso  stabi¬ 
lisce  gli  effettivi  sotto  le  armi,  la  formazione 
di  pace  e  di  guerra,  ed  il  modo  di  ripartire  i 
vari  contingenti. 

I  militari  dei  vari  Stati  prestano  giuramento 
di  fedeltà  all’Imperatore  ed  al  proprio  .Sovrano. 
La  nomina  ad  ufficiale  è  devoluta  ai  rispettivi 
Sovrani;  però  per  la  nomina  a  generale  è  ne¬ 
cessaria  l’approvazione  imperiale.  Al  solo  Im¬ 
peratore  è  riservata  la  nomina  a  comandante 
in  capo  dei  singoli  contingenti  militari  ed  a 
comandante  di  fortezza;  inoltre  egli  solo  ha  il  di¬ 
ritto  di  innalzare  fortezze  nel  territorio  dell’Im¬ 
pero. 

Però  la  Baviera,  nel  patto  federale  che  Puni¬ 
sce  agli  altri  Stati,  ha  stabilito  che  il  Reale  Eser¬ 
cito  Bavarese  formi  in  tempo  di  pace  una  parte 
distinta  dell’esercito  germanico,  sotto  il  co¬ 
mando  del  proprio  Sovrano.  In  caso  di  guerra 


esso  passa  immediatamente  agli  ordini  dell’Im¬ 
peratore. 

Le  forze  militari  dell’Impero,  che,  in  tempo 
di  pace,  sommavano  al  1°  gennaio  1875  a 
uomini,  al  D  aprile  1881  erano  salite 
a  al  1“  ottobre  1890  a  ^86^g8j  e  fi¬ 

nalmente,  per  effetto  della  legge  militare  del 
3  agosto  1893,  al  1°  ottobre  1884  ammontavano 
a  uomini,  senza  contare  quasi  23,000 

ufficiali  e  9000  volontari  d’ un  anno;  ossia  in 
totale  un  contingente  di  pace  di  §8g^OOO  uomini. 

Queste  truppe  costituiscono  625  battaglioni, 
465  squadroni  e  500  batterie  d’  artiglieria  da 
campagna,  e  sono  riunite  in  20  corpi  d’armata, 
di  cui  uno  della  guardia,  uno  sassone,  uno  wur- 
temberghese  e  due  bavaresi. 

Noi  daremo  qui  alcuni  ragguagli  intorno  al¬ 
l’ordinamento  dell’esercito  germanico,  che  ha 
si  meritata  fama  nella  storia  militare  contem¬ 
poranea. 

I. 

Comando  supremo.  —  L’Imperatore  è  il  capo 
supremo  delle  forze  militari  dell’Impero. 
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L’organo  esecutivo  pel  mantenimento  di  unità 
nel  reparto,  istruzione,  amministrazione  ed  ar¬ 
mamento,  nell’esercito  prussiano,  è  il  ministro 
della  guerra;  indirettamente  esso  esercita  tali 
attribuzioni  su  tutto  l’Impero,  perchè  gli  altri 
ministri  devono  conformarsi  alle  disposizioni 
emanate  dal  ministro  prussiano. 

Le  attribuzioni  di  comando  non  sono  però  de¬ 
volute  al  ministro  della  guerra,  ma  invece  al 
Capo  di  Stato  Maggiore  dell’Esercito,  al  Capo 
del  Gabinetto  militare  dell’Imperatore,  agli 
Ispettori  generali  per  le  questioni  tecniche  di 
artiglieria  e  del  genio  ed  ai  comandanti  di 
Corpo  d’Armata,  per  tutto  il  servizio  riguar¬ 
dante  il  proprio  territorio. 

11  Capo  di  Stato  Maggiore  dell’esercito  prus¬ 
siano  deve  raccogliere  ed  ordinare,  fino  dal 
tempo  di  pace,  tutti  i  dati  relativi  alle  forze 
nazionali  ed  estere;  in  tempo  di  guerra  ha  la 
direzione  delle  operazioni  ed  il  loro  collega¬ 
mento  col  paese,  perciò,  fino  dal  tempo  di 
pace,  egli  può  togliere  i  corpi  dalle  loro  sedi 
per  dislocarli  in  modo  diverso  o  per  effettuarne 
la  concentrazione. 

Lo  Stato  Maggiore  dell’  esercito  germanico 
comprende  300  fra  ufficiali  di  Stato  Maggiore 
ed  ufficiali  delle  varie  armi  comandati  annual¬ 
mente  a  prestar  servizio  presso  il  grande  Stato 
Maggiore  Generale,  scelti  fra  coloro  che  hanno 
compiuto  con  successo  gli  studi  alla  Scuola  di 
Guerra  (Kriegs-Akademie).  Essi  sono  adibiti  ai 
seguenti  incarichi: 

1.  Raccolta  di  tutti  gli  elementi  necessari  alla 
conoscenza  della  potenza  militare  della  Ger¬ 
mania  e  degli  Stati  esteri  più  importanti. 

2.  Studio  dei  probabili  teatri  di  guerra  e  pre¬ 
parazione  dei  piani  di  campagna. 

3.  Preparazione  accurata  delle  marcie  e  dei 
movimenti  ferroviari,  allo  scopo  di  ottenere 
una  pronta  radunata  dell’esercito  in  dati  punti. 

4.  Studio  storico  delle  campagne. 

5.  Studio  delle  scienze  militari,  della  topo¬ 
grafia,  geodesia,  ecc. 

Recluta7ne7ito  delle  truppe.  —  In  Germania 
tutti  i  cittadini,  fra  il  17°  ed  il  45°  anno  d’età, 
sono  soggetti  al  servizio  militare;  è  assoluta- 
mente  esclusa  la  surrogazione. 

11  servizio  sotto  le  armi  dui  a  due  anni,  tranne 
che  per  la  cavalleria  e  l’artiglieria  a  cavallo. 


per  le  quali  è  di  tre.  I  congedati  passano  a  far 
parte  della  riserva,  nella  quale  debbono  rima¬ 
nere  finché  non  hanno  compiuto  il  7®  anno  di 
servizio;  sono  poi  trasferiti  nella  Landwehr, 
della  quale  fanno  parte  fino  all’età  di  39  anni 
ed  in  ultimo  passano  alla  Landsturm. 

La  durata  del  servizio  è  minore,  oltre  che 
pel  volontari  d’un  anno,  anche  per  i  maestri  di 
scuola,  pei  quali  può  venir  ridotta  a  6  settimane. 

Non  tutti  gli  iscritti  chiamati  sotto  le  armi 
vengono  destinati  a  far  parte  dell’esercito  per¬ 
manente  ;  un  certo  numero  di  essi,  eccedente 
ai  bisogni  del  contingente  annuo,  passa  alla  ri¬ 
serva  di  complemento  (Ersatz  Reserve)  desti¬ 
nata  a  completare  gli  effettivi  in  caso  di  mobi¬ 
litazione.  Questi  uomini,  dopo  12  anni,  passano 
alla  Landsturm.  Gli  iscritti  alla  Landsturm 
hanno  il  dovere  di  concorrere,  in  caso  di  guerra, 
alla  difesa  del  paese,  e,  in  circostanze  eccezio¬ 
nali,  possono  essere  chiamati  a  completare  l’e¬ 
sercito  e  la  marina. 

I  popoli,  che  compongono  l’Impero  tedesco. 
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sono  differenti  per  origine,  religione,  costumi  e 
tradizioni;  ma  l’esercito  germanico  riunisce  tutti 
questi  elementi  disparati  e  ne  forma  un  sol  tutto 
omogeneo,  in  cui  il  sentimento  elevatissimo  di 
disciplina,  l’obbedienza  spinta  fino  al  sacrificio 
di  sè  stesso,  lo  spirito  militare  altissimo,  sono 
potenti  fattori  di  riuscita. 

E  non  è  solo  l’esercito  che  si  è  abituato  alla 
idea  che  l’obbedienza  assoluta,  la  disciplina  più 
rigorosa  sono  indispensabili;  tutta  la  nazione  ha 
coscienza  di  questa  necessità.  Gli  ordini  sono 
ugualmente  severi,  ineluttabili  per  tutti,  qua¬ 
lunque  sia  il  loro  grado  nella  gerarchia  mili¬ 
tare;  ninno  ha  il  diritto  di  lamentarsene.  E 
l’Imperatore  sa  che  la  forza  della  Germania 
sta  nel  suo  potente  esercito,  e  se  ne  occupa 
continuamente.  Spesso  lo  si  vede  a  Berlino,  a 
Spandau  od  a  Charlottenburg,  presentarsi  alla 
porta  d’una  caserma,  far  suonare  l’adunata,  pas¬ 
sare  la  truppa  in  rivista  e  recarsi  poi  a  cola¬ 
zione,  al  circolo  militare,  assieme  agli  ufficiali 
del  reggimento. 

Nell’esercito  tedesco  scompare  la  differenza 
di  nazionalità,  il  soldato  non  si  ritiene  più  sas¬ 
sone,  badese  o  assiano;  egli  si  sente  soldato 
tedesco,  pronto  a  combattere,  a  sacrificarsi  ad 
un  cenno  del  suo  Imperatore. 

Fino  dalle  prime  battaglie  del  70  si  affermò 
questa  unione  cosi  salda,  questo  affiatamento 
fra  le  truppe  dei  vari  Stati:  fino  dalla  battaglia  di 
Weissenburg  ove  combatterono  insieme  truppe 
def  Nord  e  del  Sud  della  Germania,  ed  insieme 
riportarono  la  prima  vittoria.  Da  quel  momento 
le  truppe  del  Sud  acquistarono  intiera  fiducia 
nei  loro  comandanti  prussiani  e  da  quel  mo¬ 
mento  fu  completa  la  loro  devozione  alla  causa 
tedesca. 

Volo7itariaio  d'tm  anno.  —  Il  volontariato  di 
un  anno  fu  istituito  per  provvedere  l’esercito 
di  un  certo  numero  di  ufficiali  di  riserva  o 
della  Landwehr,  scelti  fra  coloro  che,  pur 
avendo  intelligenza  ed  istruzione  sufficienti,  non 
intendono  percorrere  la  carriera  militare. 

Sono  ammessi  al  volontariato  d’un  anno  i 
giovani,  fra  17  e  20  anni,  che  provino  di  pos¬ 
sedere  l’istruzione  necessaria,  mediante  titoli  od 
esame. 

I  volontari  d’un  anno  devono  vestirsi  ed 
equipaggiarsi  a  proprie  spese;  quelli  che  ser¬ 


vono  nelle  armi  a  cavallo,  hanno  inoltre  a  loro 
carico  il  mantenimento  del  proprio  cavallo. 

Il  volontariato  d’un  anno  costituisce,  presso 
di  noi,  un  privilegio  per  le  classi  agiate,  a 
causa  delle  spese,  nelle  quali  deve  incorrere 
chi  vuole  profittarne.  In  Germania  la  legge 
provvede  anche  alle  classi  povere.  Sono  in¬ 
fatti  ammessi,  però  nella  sola  fanteria,  volon¬ 
tari  d’un  anno  a  carico  totale  dello  Stato. 

Gli  esami,  per  1’  ammissione  al  volontariato 
d’un  anno,  sono  molto  rigorosi,  allo  scopo  che 
i  futuri  ufficiali  della  riserva  e  della  Landwehr 
posseggano  un’istruzione,  che  possa  chiamarsi 
veramente  seria;  si  può  quindi  ritenere  che 
questa  istituzione  corrisponde  pressoché  perfet¬ 
tamente  allo  scopo  per  cui  fu  creata. 

Dislocazione  delle  truppe  in  tempo  di  pace. 
—  L’esercito  tedesco  comprende: 

173  Reggimenti  di  fanteria 
19  Battaglioni  di  cacciatori 
93  Reggimenti  cavalleria 
43  „  artiglieria  da  campagna 

38  Battaglioni  artiglieria  a  piedi 
23  ,,  pionieri 

7  ,,  ferrovieri 

21  ,,  treno. 

Queste  forze  sono  riunite  in  20  corpi  d’ar¬ 
mata  di  cui  16  prussiani,  1  sassone,  1  wùrtem- 
berghese  e  2  bavaresi,  cosi  distribuiti  : 

Corpo  d’armata  della  Guardia  —  Berlino 


1° 

V 

(Prussia  orientale)  -  Konigsberg 

2o 

Jì 

(Pomerania)  -  Stettin 

3° 

Jf 

(Brandeburgo)  -  Berlino 

4° 

V 

(Sassonia  prussiana)  -  Magdeburgo 

5° 

(Posnania)  -  Posen 

6° 

?? 

(Slesia)  -  Breslavia 

7° 

JJ 

(Westfalia)  -  Mùnster 

8° 

V 

(Provincia  renana)  -  Coblenza 

9o 

55 

(Schleswig-Holstein,  Meklenburgo, 
città  libere)  -  Altona 

10° 

55 

(Hannover,  Oldenburg,  Brunswich) 
-  Hannover 

Ilo 

55 

(Assia)  -  Cassel 

12° 

55 

(Reale  sassone)  -  Dresda 

13° 

55 

(Reale  wùrtemberghese)  -  Stuttgart 

14° 

55 

(Badese)  -  Karlsruhe 

15o 

55 

(Alsazia)  -  Strasburgo 

16° 

55 

(Lorena)  -  Metz 

17° 

55 

(Prussia  occidentale)  -  Danzica 
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1°  Corpo  d’armata  Bavarese  -  Monaco 
2°  „  „  „  -  Wdrzburg. 

II  comandante  di  Corpo  d’armata  ter¬ 
ritoriale  ha,  ai  suoi  ordini,  tutte  le  truppe 
ed  i  militari  isolati,  che  si  trovano  nel  suo 
territorio;  da  esso  dipendono  altresì  i  go¬ 
vernatori,  comandanti  di  piazza  e  coman¬ 
danti  di  fortezza;  ad  esso  spetta  la  supe¬ 
riore  sorveglianza  su  tutte  le  esercitazioni 
fatte  nel  suo  territorio  e  sull’  esecuzione 
puntuale  di  tutte  le  leggi  e  regolamenti 
relativi  al  servizio  militare. 

Per  questi  20  corpi  esistono  in  Ger¬ 
mania  5  ispezioni  d’armata: 

N  Ispezione  (Hannover)  1°,  2°,  9°,  10° 
e  17°  Corpo  d’armata. 

2^  Ispezione  (Dresda)  5°,  6°  e  12°  Corpo 
d’armata. 

3=^  Ispezione  (  Berlino)  7°,  8°,  11°  e  13° 
Corpo  d’armata. 

4^  Ispezione  (Monaco)  3°  e  4°  Corpo 
d’  armata  e  1°  e  2°  bavaresi. 

5=^  Ispezione  (Karlsruhe)  14°,  15°  e  16° 
Corpo  d’armata. 

Le  ispezioni  d’ armata  non  esercitano 
comando,  ma  hanno  soltanto  un  compito 
di  alta  sorveglianza.  Il  Corpo  d’armata 
della  Guardia  è  ispezionato  personalmente 
dall’Imperatore. 

Fanteria.  —  La  fanteria  costituisce  la  parte 
principale  dell’esercito;  è  l’arma  di  reclutamento 
più  facile  ed  economico  e  di  impiego  più  ge¬ 
nerale;  essa  ha  però  bisogno  delle  due  armi 
ausiliarie,  cavalleria  ed  artiglieria,  colle  quali 
concorre  a  formare  le  grandi  unità  di  guerra. 
Queste  due  armi  speciali,  però,  oltre  ad  essere 
di  reclutamento  più  difficile,  importano,  pel 
loro  mantenimento,  una  spesa  assai  maggiore 
che  per  la  fanteria;  quindi  la  loro  proporzione, 
nella  formazione  dell’esercito,  dipende  in  gran 
parte  dalle  condizioni  economiche  del  paese. 

La  Germania  ha  625  battaglioni,  465  squa¬ 
droni  e  500  batterie,  ossia  essa  dispone,  ogni 
1000  fucili,  di  5  cannoni  e  90  cavalieri.  Noi  in¬ 
vece,  con  346  battaglioni,  144  squadroni  e  207 
batterie,  non  abbiamo,  ogni  1000  fucili,  che  50 
cavalieri  e  3  cannoni  circa. 

Vi  sono,  in  Germania,  173  reggimenti  di  fan¬ 
teria  e  19  battaglioni  di  cacciatori.  I  reggi¬ 
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menti  di  fanteria  sono:  133  prussiani,  12  sas¬ 
soni,  8  wùrtemberghesi  e  20  bavaresi.  I  batta¬ 
glioni  cacciatori  sono:  14  prussiani,  3  sassoni  e 
2  bavaresi. 

La  fanteria  si  divide  in  granatieri  124  reggi¬ 
menti),  fucilieri  (14  reggimenti)  e  fanteria  pro¬ 
pria.  (135  reggimenti).  Queste  denominazioni 
differenti  sono  però  conservate  unicamente  per 
tradizione;  l’armamento,  l’istruzione  e  l’impiego 
tattico  sono  identici. 

Ogni  reggimento  è  composto,  in  tempo  di 
pace,  di  uno  Stato  Maggiore  e  4  battaglioni, 
di  cui  i  primi  tre  su  quattro  compagnie,  e  l’ul¬ 
timo  su  due.  Alla  fanteria  appartiene  anche  il 
battaglione  d’istruzione  di  sede  a  Potsdam,  che 
dipende  dal  Corpo  d’armata  della  Guardia.  La 
fanteria  è  armata  del  fucile  Mauser  modello 
1888,  a  ripetizione  (caricatoio  con  5  cartuccie), 
munito,  come  il  nostro,  di  baionetta-pugnale. 
Il  peso  del  fucile  scarico,  senza  la  baionetta,  è 
di  kg.  3.800.  11  calibro  è  mm.  7.9  (nel  nostro 
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fucile  ultimo  modello  è  6.5),  la  massima  gittata 
è  di  m.  3800,  però  l’alzo  è  graduato  solo  fino 
a  2050  metri.  Il  proiettile,  del  peso  di  15  gram¬ 
mi,  è  di  piombo  indurito,  rivestito  d’acciaio. 

I  sott’ufficiali,  armati  di  sciabola  lunga,  hanno 
la  pistola  a  rotazione. 

L’equipaggiamento  del  soldato  di  fanteria 
tedesco  è  notevolmente  più  pesante  del  nostro; 
inoltre,  in  tempo  di  guerra,  metà  dei  soldati 
d’ogni  battaglione  porta,  appeso  al  cinturino, 
un  piccolo  badile  a  manico  corto.  Ultimamente 
era  però  in  esperimento  un  nuovo  tipo  di  equi¬ 
paggiamento,  più  leggiero  dell'antico  di  5  o  6  kg. 


Cavalleria.  —  La  cavalleria  è  l’unica  arma, 
dell’esercito  tedesco,  che  non  abbia  subito  no¬ 
tevoli  accrescimenti  dopo  la  guerra  del  70;  ve 
ne  sono  93  reggimenti  (465  squadroni)  i  quali, 
in  vista  della  minore  importanza  che  si  dà  ora 
alla  cavalleria,  sono  più  che  sufficienti  per  tutti 
i  servizi  in  tempo  di  guerra,  e  cioè:  servizio 
d’avanscoperta,  nel  quale  la  cavalleria  manovra 
riunita  in  grossi  reparti,  inseguimento  del  ne¬ 
mico  a  grande  distanza,  servizio  di  sicurezza,  ecc. 

La  Germania  ha  più  cavalleria  di  tutte  le 
altre  potenze,  eccettuata  la  Russia,  che  ne  ha 
687  squadroni. 


Dragone. 
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Dei  93  reggimenti,  73  sono  prussiani,  6  sas¬ 
soni,  4  wùrtemberghesi  e  10  bavaresi.  Circa  la 
specie  di  cavalleria,  si  distinguono:  10  reggi¬ 
menti  corazzieri,  4  reggimenti  di  cavalleria 
grave,  25  reggimenti  di  ulani,  28  reggimenti 
di  dragoni,  20  di  ussari  e  6  di  cavalleggeri. 
Questa  distinzione  in  varie  specie  di  cavalleria 
non  ha  però  scopo  tattico,  ma  ha  la  sua  ra¬ 
gione  d’essere,  unicamente  nella  tradizione. 

La  cavalleria  è  armata  di  sciabola,  lancia  e  mo¬ 
schetto  modello  1888,  dell’identico  tipo  del  fu¬ 
cile.  I  reggimenti  corazzieri  hanno  la  corazza, 
ma  è  prescritto  che  non  la  debbano  più  por¬ 
tare  in  campagna.  Per  ottenere  in  tutte  le  armi 
a  cavallo  1’  uniformità  nel  cavalcare  e  per 
creare  inoltre  buoni  istruttori  d’equitazione,  vi 
sono  in  Germania  i  tre  istituti  militari  d’  equi¬ 
tazione  di  Hannover,  di  Dresda  e  di  Monaco. 
L’istituto  di  Hannover  consta  di  una  scuola  di 
equitazione  per  gli  ufficiali  e  di  una  scuola  per 
i  sott’  ufficiali.  Alla  prima  è  comandato,  ogni 
anno,  un  ufficiale  ogni  due  reggimenti  di  ca¬ 
valleria  e  d’artiglieria  da  campagna,  alternan¬ 
dosi  i  reggimenti  nella  scelta  dell’ufficiale  da 
comandare. 

I  cavalli  necessari  pel  rifornimento  annuo 
della  cavalleria,  dell’artiglieria  e  del  treno,  sono 
tratti  direttamente  dai  depositi  di  rimonta,  che, 
per  tutto  l'Impero,  sono  in  numero  di  20.  Lo 
Stato,  per  rifornire  i  depositi  di  rimonta,  incetta 
nel  paese  cavalli  esclusivamente  nell’età  di  tre 
anni,  per  mezzo  di  apposite  commissioni  (Re- 
monte-Ankaufs-Commissionen)  le  quali  proce¬ 
dono  alla  compera,  in  base  a  date  condizioni, 
in  zone  determinate  di  territorio.  I  cavalli  in¬ 
cettati  sono  generalmente  allevati  nei  depositi 
per  un  anno,  quindi  distribuiti  ai  corpi.  In  caso 
di  mobilitazione,  il  numero  di  cavalli  occorrenti 
all’esercito  per  completare  gli  effettivi  e  pei  di¬ 
versi  servizi  al  seguito  delle  armate,  si  prov¬ 
vede  mediante  la  requisizione.  Le  risorse  equine 
della  Germania,  ammontano  a  più  di  quattro 
milioni  di  cavalli,  più  che  sufficienti  per  fornire 
alla  requisizione  i  200,000,  necessari  pel  pas¬ 
saggio  dell’esercito  dal  piede  di  pace  al  piede 
di  guerra. 

Artiglieria.  —  Si  distingue  in  artiglieria  da 
campagna  ed  artiglieria  a  piedi. 

La  guerra  del  70  dimostrò  la  grandissima 


importanza  che  aveva  1’  artiglieria  sul  campo 
di  battaglia,  perciò,  dopo  d’ allora,  l’artiglieria 
da  campagna  fu  notevolmente  accresciuta. 

x\ttualmente  essa  è  costituita  di  43  reggi¬ 
menti  riuniti  in  20  brigate;  il  numero  delle  bat¬ 
terie  che  formano  un  reggimento  è  variabile  da 

10  a  13;  in  totale  sono  500  batterie  a  6  pezzi 
ciascuna;  47  sono  batterie  a  cavallo.  Dei  43 
reggimenti,  3  sono  sassoni,  2  wùrtemberghesi 
e  5  bavaresi. 

L’arma  d’artiglieria  da  campagna  comprende 
solo  le  truppe  e  la  scuola  di  tiro,  cui  è  annesso 
un  reparto  d’istruzione.  Le  truppe  sono  sotto¬ 
poste  ai  comandi  di  corpo  d’armata  per  quanto 
concerne  la  disciplina,  l’ istruzione  tattica,  le 
esercitazioni,  l’organizzazione,  la  mobilitazione 
ed  il  personale.  Alla  loro  istruzione  tecnica  è 
preposta  l'ispezione  deU’artiglieria  da  campa¬ 
gna,  da  cui  dipende  la  scuola  di  tiro  dell’arma. 

L’artiglieria  da  campagna  è  armata  del  can¬ 
none  modello  1873-91  del  calibro  di  mm.  88; 
costrutto  di  acciaio  con  nikel,  atto  a  resistere 
allo  scoppio  eventuale  nell’anima,  di  proiettili 
dirompenti.  Il  peso  del  cannone,  coll’otturatore, 
è  di  kg.  442. 

All’artiglieria  a  piedi  appartengono:  le  truppe, 
i  corpi  degli  artificieri  e  del  personale  d’arse¬ 
nale,  gli  istituti  dell’arma,  il  personale  dei  de¬ 
positi  d’artiglieria,  il  personale  militare  degli 
stabilimenti  tecnici  d’artiglieria. 

L’ispezione  generale  dell’artiglieria  a  piedi 
è  preposta  aH’arma,  per  tutto  quanto  riguarda 

11  personale,  l’istruzione  tecnica  dei  quadri, 
delle  truppe  e  delle  loro  forze  in  congedo,  lo 
studio  del  materiale  e  ael  suo  impiego  e  l’ar¬ 
mamento  delle  fortificazioni. 

L’artiglieria  a  piedi  è  costituita  di  38  batta¬ 
glioni,  e  cioè;  29  battaglioni  prussiani  riuniti 
in  14  reggimenti,  1  battaglione  autonomo,  1 
battaglione  scuola  di  tiro  d’artiglieria  a  piedi, 
1  reggimento  sassone  su  2  battaglioni,  5  batta¬ 
glioni  bavaresi  in  2  reggimenti. 

L’artiglieria  a  piedi  ha  in  servizio  33  specie 
diverse  di  bocche  da  fuoco. 

Genio.  —  E  costituito  di  23  battaglioni  pio¬ 
nieri,  di  cui  19  prussiani,  1  sassone,  1  wùrtem- 
berghese,  2  bavaresi,  e  7  battaglioni  ferrovieri, 
di  cui  uno  bavarese. 

L’ispezione  generale  del  genio  è  preposta 
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alla  direzione  di  quanto  concerne  il  personale 
del  corpo  degli  ingegneri  e  pionieri,  l’istruzione 
tecnica  dei  quadri  e  delle  truppe,  il  materiale 
del  genio,  il  servizio  telegrafico  e  le  fortifica¬ 
zioni.  E  retta  da  un  tenente  generale  e  com¬ 
prende  4  ispezioni  ingegneri,  2  ispezioni  pio¬ 
nieri,  il  comitato  del  genio  ed  una  ispezione 
della  telegrafia  militare. 

Le  ispezioni  ingegneri  sono  incaricate  della 
manutenzione  delle  fortificazioni  da  ciascuna  di 
esse  dipendenti,  degli  studi  e  lavori  relativi 
allo  stato  di  difesa  delle  medesime  e  della  co¬ 
struzione  di  nuove  opere  di  fortificazione.  Le 
ispezioni  dei  pionieri  si  occupano  delle  que¬ 
stioni  relative  alle  truppe  ed  al  loro  materiale. 

Il  comitato  del  genio  è  l’organo  dell’ispezione 
generale  per  lo  studio  delle  questioni  relative 
alle  fortificazioni;  da  esso  dipende  la  scuola  di 
costruzione  delle  fortezze. 

L’ispezione  della  telegrafia  militare  ha  la  di¬ 
rezione  di  quanto  concerne  il  servizio  telegra¬ 
fico  di  campagna  e  delle  fortezze;  da  essa  di¬ 
pende  la  scuola  di  telegrafia  militare. 

Dai  ferrovieri  prussiani  è  esercitata  la  linea 
ferroviaria  militare  Berlino-  liiterbog. 

Inoltre  vi  è  in  Prussia  un  reparto  aeronauti, 
e  in  Baviera  un  reparto  d’istruzione  aeronauti 
(Lufschiffer-Lehrabtheilung). 

Treno.  — ■  E  costituito  di  65  compagnie,  riu¬ 
nite  in  21  battaglioni,  di  cui  17  prussiani,  1  sas¬ 
sone,  1  wiirtemberghese  e  2  bavaresi. 

Ogni  battaglione  del  treno  ha  con  sè  un  di¬ 
staccamento  di  sanità,  destinato  a  formare  ospe¬ 
dali  da  campo,  ed  un  certo  numero  di  panat- 
tieri  per  la  colonna  forni  da  campo.  I  batta¬ 
glioni  del  treno,  in  Prussia,  fanno  parte  delle 
brigate  d’artiglieria. 

All’atto  della  mobilitazione  il  treno  dovendo 
fornire  un  grandissimo  numero  di  servizi  a  tutte 
le  truppe,  esso  richiede  un  contingente  assai 
numeroso  di  cavalli  e  di  uomini  per  passare  dal¬ 
l’effettivo  di  pace  a  quello  di  guerra. 

Per  potere,  con  un  contingente  di  pace  limi¬ 
tato,  istruire  un  gran  numero  di  conducenti,  il 
reclutamento,  pel  treno,  si  fa  secondo  un  si¬ 
stema  diverso  da  quello  usato  per  tutte  le  altre 
armi.  L’^na  parte  dei  soldati  del  treno,  istruita 
nel  servizio  di  conducente  durante  un  periodo 
di  6  mesi,  viene  congedata  e  passa  a  far  parte 


della  riserva  ;  ad  essa  si  aggiunge  ogni  anno 
un  certo  numero  di  uomini  di  cavalleria  istruiti 
nel  condurre. 

IL 

Parliamo  ora  dei  servizi  diversi,  del  recluta¬ 
mento  degli  ufficiali  e  della  mobilitazione. 

Intendenza.  —  A  tutto  ciò  che  si  riferisce 
all’  amministrazione  propriamente  detta,  pre¬ 
siede,  come  organo  centrale,  la  Direzione  Ge¬ 
nerale  dei  servizi  amministrativi  (Militàr-Oe- 
kon-Departement)  esistente  al  Ministero  della 
Guerra. 

Per  il  funzionamento  dei  servizi  stessi  presso 
le  truppe,  sonvi  le  intendenze  militari,  e  pro¬ 
priamente  un’intendenza  di  corpo,  presso  ogni 
corpo  d’armata,  direttamente  dipendente  dal 
ministero,  e  una  intendenza  divisionale  presso 
ogni  divisione. 

L’intendente  di  corpo  d’armata  è  delegato  dal 
ministero  per  i  servizi  di  cassa,  sussistenze,  ve¬ 
stiario,  alloggi  e  casermaggio,  amministrazione 
degli  ospedali  militari  e  costruzioni  militari.  E 
delegato  dalla  Corte  dei  Conti  pel  controllo  in 
primo  gi'ado  della  contabilità  delle  truppe  e 
stabilimenti  dislocati  nella  circoscrizione  del  pro¬ 
prio  corpo  d’armata.  L’  intendenza  divisionale 
non  ha  proprie  attribuzioni;  è  soltanto  una 
delegazione  dell’  intendenza  di  corpo  d’armata, 
per  conto  della  quale  eseguisce  quella  parte  di 
lavoro  che  si  riferisce  alle  competenze  delle 
truppe  della  divisione  e  al  controllo  della  ge¬ 
stione  contabile  di  esse. 

Servizio  sanitario.  —  Questo  servizio,  sotto 
l’alta  direzione  del  medico  generale  dell’  eser¬ 
cito,  è  disimpegnato  in  pace  dal  corpo  sani¬ 
tario,  che  comprende: 

1.  I  medici  militari  che  hanno  grado  di  uf¬ 
ficiale  (Sanitàts-Offizier-Korps). 

2.  I  medici  militari  con  grado  di  sott’uffi- 
ciale,  gli  aiutanti  d’ospedale  (Lazareth  gehilfen) 
e  gli  infermieri  militari  (Militàrische  Kranken- 
wàrter). 

In  ogni  corpo  d’armata  poi,  presiede  al  ser¬ 
vizio  sanitario  il  medico  generale  di  corpo  d’ar¬ 
mata,  e,  in  ogni  divisione,  il  medico  divisionale. 

Stabilimenti  sanitari  sono  : 

1.  Gli  ospedali  di  presidio,  per  ogni  guar¬ 
nigione  stabile. 
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2.  Gli  ospedali  speciali,  per  singoli  reparti 
di  truppa  d’una  guarnigione. 

3.  Gli  ospedali  sussidiari,  costituiti  tempo¬ 
raneamente,  nel  caso  che  aumenti  il  numero 
del  malati,  o  che  scoppino  malattie  epidemiche. 

4.  Gli  ospedali  d’  accantonamento,  stabiliti 
pure  provvisoriamente,  quando  debbono  effet¬ 
tuarsi  concentramenti  di  truppe. 


Servizio  religioso.  —  Il  servizio  religioso  fa 
capo  al  ministero  della  guerra  ed  è  attuato  dai 
cappellani  evangelici  e  cattolici.  Ciascuna  divi¬ 
sione  ha  da  1  a  3  cappellani  che  risiedono  nei 
maggiori  presidi  delia  divisione  stessa.  In  Ba¬ 
viera  prestano  servizio  presso  le  truppe  anche 
gli  ecclesiastici  locali. 
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Giustizia  ìiiilitare.  —  Al  servìzio  della  giu¬ 
stizia  militare  è  preposto  l’ auditore  generale 
dell’esercito,  il  quale  dipende  direttamente  dal 
ministro  della  guerra. 

L’auditorato  militare  comprende  : 

Gli  auditori  di  corpo  d’armata,  gli  auditori 
di  divisione,  gli  auditori  di  presidio  e  gli  im¬ 
piegati  giudiziaid  dipendenti.  Nei  reggimenti 
havvi  un  ufficiale  incaricato  delle  funzioni  di 
giudice  istruttore  pei  reati  commessi  dagli  In¬ 
dividui  del  reggimento. 

I  tribunali  militari  si  distinguono  In;  tribu¬ 
nali  di  reggimento,  tribunali  divisionali,  tribu¬ 
nali  di  corpo  d’armata  e  tribunali  di  presidio. 

Rechitamento  degli  ufficiali.  —  La  forza 
principale  dell’esercito  tedesco  consiste  nelle 
ottime  qualità  Intrinseche,  che  possiede  il  corpo 
degli  ufficiali.  Queste  ottime  qualità  sono,  es¬ 
senzialmente,  il  risultato  delle  gelose  cure  e 
delle  guarentigie  di  cui  va  circondato  il  reclu¬ 
tamento  degli  ufficiali  stessi. 

Ciò  che  forma  la  superiorità  degli  ufficiali 
tedeschi  è  l’omogeneità  intellettuale  e  morale 
che  essi  possiedono  in  alto  grado;  essa  è  la 


prima  causa  dell’iniziativa,  di  cui  essi  hanno 
dato  e  danno  continue  prove,  ed  è  perciò  che 
nei  regolamenti  tedeschi  si  trova  scritto: 

“  L’intervento  prematuro  dei  capi,  ha  per  ri¬ 
sultato  di  diminuire  la  passione  pel  servizio, 
invece  di  favorirla;  esso  impedisce  lo  sviluppo 
dell’iniziativa  e  dell’individualità.  Inoltre  il  su¬ 
periore  che  scende  ad  occuparsi  del  dettaglio, 
invece  di  sollevarsi  all’altezza  delle  funzioni  che 
dovrà  disimpegnare  un  giorno,  rimane  colle  ve¬ 
dute  limitate  del  grado  inferiore  ,,. 

L’Imperatore  si  occupa  continuamente,  con 
cura  gelosa,  del  corpo  degli  ufficiali;  egli  pre¬ 
tende  che  siano  tutti,  come  Balardo,  senza  mac¬ 
chia  e  senza  paura;  nello  stesso  tempo  egli, 
pel  primo,  cura  che  siano  rispettati  i  privilegi, 
che  ha  di  diritto  la  classe  degli  ufficiali,  la 
quale  in  Germania  forma  la  nobiltà  di  spada 
(vSchwertadel).  Perciò  egli  ha  istituito  i  tribu¬ 
nali  d’onore;  perciò  ha  prescritto  che  tutti  gli 
ufficiali,  sia  in  servizio  attivo,  che  della  riserva, 
vengano  esclusivamente  giudicati  da  tribunali 
militari. 

Circa  i  duelli  fra  militari  e  borghesi,  essi  sono 
molto  limitati  nell’esercito  germanico,  a  causa 
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delle  prescrizioni  severissime  emanate  in  pro¬ 
posito.  Un  ufficiale  che  venga  insultato,  deve 
sottoporre  il  suo  caso  al  tribunale  d’onore  del 
corpo  di  cui  fa  parte.  Il  tribunale  stabilisce  se 
l’insulto  esiste  o  non  esiste  e  se  1’  offensore  è 
degno  oppure  no  di  battersi  con  un  ufficiale. 
In  questo  secondo  caso  l’ufficiale  offeso  non 
può  più  chiedere  riparazione;  non  gli  resta  che 
dare  le  dimissioni.  Se  non  lo  facesse,  entro  le 
24  ore  il  tribunale  d’onore  ve  lo  costringerebbe. 

L’ufficiale  tedesco  è  sempre  vestito  inappun¬ 
tabilmente.  In  ogni  reggimento  vi  è  una  cassa 
vestiario  (Kleider  Kasse)  ;  tutti  gli  ufficiali  su¬ 
balterni  ed  i  capitani  debbono  versarvi  almeno 
24  marchi  (30  franchi)  al  mese;  quelli  di  caval¬ 
leria  almeno  30  marchi  ;  questo  versamento 
serve  poi  a  pagare  i  fornitori.  Inoltre  in  Ger¬ 
mania  esiste,  già  da  tempo,  l’Associazione  de¬ 
gli  ufficiali,  la  quale  ha  presso  a  poco  lo  scopo 
della  nostra  Unione  militare. 

In  tutti  i  presidi  vi  è  poi  un  circolo  militare, 
che,  di  solito,  ha  una  o  due  sale  da  pranzo, 
una  sala  da  giuoco  (però  i  giuochi  d’azzardo 
sono  severamente  proibiti),  una  gran  sala  di 
riunione  per  le  conferenze,  una  di  lettura,  una 
biblioteca  ed  un  locale  pel  giuoco  di  guerra. 

L’ istituzione  di  questo  circolo  militare  in 
tutte  le  guarnigioni  di  qualche  importanza,  pro¬ 
duce  un  grande  affiatamento  fra  tutti  gli  uffi¬ 
ciali;  anzi,  per  assicurare  maggiormente  questa 
comunanza,  l’intero  corpo  degli  ufficiali  si  riu¬ 
nisce,  una  volta  al  mese,  ad  un  pranzo  detto 
Liebesmahl  (pranzo  d’amicizia). 


Al  circolo,  si  riuniscono  gli  ufficiali,  per  le 
conferenze,  pel  giuoco  di  guerra,  per  decidere 
suU’ammissione  degli  aspiranti  ufficiali,  per  le 
sedute  del  tribunale  d’onore. 

I  locali  sono  decorati  dei  ritratti  dei  Sovrani 
e  dei  colleghi  rimasti  sul  campo  di  battaglia, 
dei  ricordi  lasciati  dai  diversi  comandanti  di 
presidio,  di  quadri  di  battaglie,  di  trofei  d’armi 
prese  in  guerra;  tutte  cose  care  agli  ufficiali  e 
la  cui  presenza  vale  a  tenere  altissimo  lo  spi¬ 
rito  di  corpo  ed  il  morale  dell’esercito. 

Gli  istituti  militari  pel  reclutamento  e  pel  per¬ 
fezionamento  degli  ufficiali  sono  : 

1.  Le  scuole  dei  cadetti  (istituti  inferiori). 

2.  La  scuola  superiore  dei  cadetti  e  le 
scuole  di  guerra  (istituti  superiori). 

3.  Le  scuole  d’ applicazione  degli  ufficiali 
d’artiglieria  e  genio  (istituti  professionali). 

4.  L’accademia  di  guerra  (istituto  di  per¬ 
fezionamento). 

Le  scuole  dei  cadetti  sono  8;  sono  divise  in 
5  classi,  con  programmi  corrispondenti  a  quelli 
dei  ginnasi  civili. 

La  scuola  superiore  dei  cadetti,  che  risiede 
a  Lichterfelde,  presso  Berlino,  è  anch’essa  di¬ 
visa  In  5  classi,  con  programmi  essenzialmente 
militari. 

Le  scuole  di  guerra,  in  numero  di  9,  sono 
destinate  all’istruzione  militare  e  scientifica  di 
tutti  gli  aspiranti  al  grado  di  ufficiale. 

Ultimato  il  corso  della  scuola  di  guerra,  gli 
allievi  sono  chiamati,  col  grado  di  alfiere,  a  pre¬ 
stare  5  mesi  di  servizio  presso  un  reggimento. 
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Finito  questo  esperimento,  vengono  esami¬ 
nati  dalla  commissione  superiore  militare;  co¬ 
loro  che  superano  con  successo  questo  esame 
e  che,  sia  per  condotta,  sia  per  doti  di  carat¬ 
tere,  sono  giudicati  degni  di  essere  promossi 
ufficiali,  ricevono,  rientrati  al  reggimento,  il 
certificato  di  capacità  al  grado  di  ufficiale.  Tut¬ 
tavia,  prima  di  essere  promossi,  rimane  loro 
l’ultima  prova  e  la  più  importante,  da  superare; 
gli  ufficiali  del  loro  corpo  devono,  mediante 
voto,  dichiararli  degni  di  essere  promossi  e 
quindi  ammessi  fra  loro. 

L’Accademia  di  guerra  (Kriegs  Akademie)  ha 
lo  scopo  di  iniziare  alla  soluzione  dei  più  ele¬ 
vati  problemi  dell’  arte  della  guerra  un  certo 
numero  di  ufficiali  di  tutte  le  armi,  i  quali  siano 
dotati  di  intelligenza  e  di  capacità  distinte,  ab¬ 
biano  intima  e  reale  vocazione  allo  studio,  siano 
desiderosi  di  perfezionare  la  propria  istruzione 
scientifica  e  siano  predisposti,  dagli  studi  già 
fatti  e  da  un  sufficiente  tirocinio  di  servizio 
pratico,  a  trarre  profitto  da  quanto  viene  loro 
insegnato.  Siffatta  istruzione  scientifico-militare 
fondamentale,  pone  questi  ufficiali  m  grado  di 
disimpegnare  lodevolmente  le  attribuzioni  del 
proprio  grado  nell’ulteriore  sviluppo  della  loro 
carriera,  di  prestare  eventualmente  servizio  nello 
Stato  Maggiore  e,  specialmente,  di  reggere  i 
comandi  superiori  e  gli  alti  impieghi  militari. 

Risultati  del  sistema  seguito  in  Germania  per 
reclutare  gli  ufficiali,  sono:  omogeneità  massima 
e  massimo  cameratismo  nel  corpo  degli  ufficiali; 
alto  sentimento  dell’onore  e  del  dovere;  accer¬ 
tata  attitudine  al  comando  nei  nuovi  promossi, 
a  qagione  del  servizio  che  essi  devono  prestare 
come  alfieri  in  un  corpo  di  truppa;  elevato  pre¬ 
stigio  deir  ufficiale,  sia  rispetto  al  soldato,  sia 
rispetto  alla  cittadinanza. 

Avayizainento.  —  In  Germania  l’avanzamento 
avviene  quasi  esclusivamente  per  anzianità, 
combinata  però  coVCeschtsione  rigorosa  degli  in¬ 
capaci.  Le  promozioni,  ai  gradi  di  tenente  e  di 
capitano,  hanno  luogo,  in  massima,  per  reggi¬ 
mento  ;  però,  per  pareggiare  alquanto  la  car¬ 
riera,  si  ricorre  spesso  ai  trasferimenti  di  corpo. 

Le  promozioni,  dal  grado  di  maggiore  in  su, 
sono  fatte  in  base  ad  un  ruolo  unico  di  anzia¬ 
nità  in  tutto  l’esercito. 

L’avanzamento  a  scelta  costituisce  un’ecce¬ 


zione  al  sistema  generale  seguito;  è  limitato  ai 
gradi  inferiori,  compresa  la  promozione  da  ca¬ 
pitano  a  maggiore,  e  ne  fruiscono  i  soli  uffi¬ 
ciali  di  Stato  Maggiore  e  quelli  addetti  alla 
persona  del  Sovrano. 
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In  rarissimi  casi  il  Sovrano  lo  applica  ad  al¬ 
tre  categorie  di  ufficiali,  semprechè  sussistano 
titoli  veramente  eccezionali  di  distinzione. 

Forinazioni  di  guerra  c  uiobilitazione.  — 
Nessuna  legge,  fissa  in  Germania  limiti  per  le 
formazioni  di  guerra  nell’ esercito  ;  provvedere 
a  tali  formazioni  spetta  esclusivamente  al  po¬ 
tere  esecutivo,  quale  conseguenza  logica  della 
natura  della  guerra. 

I  tedeschi  ottengono  cosi  il  vantaggio  di  non 
far  conoscere,  nemmeno  per  linee  generali,  ma 
sicure,  quale  sarà  la  loro  formazione  di  guerra,  e, 
nello  stesso  tempo,  possono  variare,  per  mezzo 
di  disposizioni  interne  di  servizio,  il  reparto 
complessivo  delle  forze,  o  gli  effettivi  delle  sin¬ 
gole  unità,  senza  che  il  pubblico  se  ne  accorga, 
traendo  partito  delle  economie  fatte  daU’ammi- 
nistrazione. 

Allo  scoppio  di  una  guerra,  il  movimento 
straordinario  di  uomini  e  di  materiali  non  po¬ 
trebbe  essere  condotto  colla  celerità  voluta,  ora 
tanto  necessaria  e  tanto  importante,  che  da  essa 
si  fa  dipendere  in  gran  parte  l’esito  della  cam¬ 
pagna,  se,  fino  dal  tempo  di  pace,  esso  non 
fosse  studiato  e  preparato  fino  nei  minimi  par¬ 
ticolari. 

Questo  studio  è  compito  speciale  del  corpo 
di  Stato  Maggiore,  il  quale,  in  Germania,  viene 
cosi  ad  essere  il  vero  coadiutore  del  comando 
supremo  permanente  dell’  esercito,  nell’  impor¬ 
tantissimo  compito  della  preparazione  della 
guerra. 

L’accessibilità  di  questo  corpo  agli  ufficiali  di 
di  tutte  le  armi,  la  libertà  assoluta  che  gli  è 
consentita  in  ciò  che  riflette  l’istruzione  mili¬ 
tare  e  scientifica  dei  suoi  componenti,  libertà 
sottoposta  unicamente  al  controllo  del  capo 
dell’esercito,  la  sua  autonomia  e  la  sua  Indi¬ 
pendenza  dal  ministro  della  guerra,  ente  mu¬ 
tabile  col  mutare  delle  vicende  politiche,  sono 
la  caratteristica  dell’ordinamento  del  corpo  di 
Stato  Maggiore  germanico,  e  sono,  si  può  dire, 
condizioni  fondamentali  della  sua  esistenza. 
Questo  corpo  che,  già  fino  dal  70,  ottenne  ri¬ 
sultati  veramente  meravigliosi,  non  ha  cessato, 
da  quel  momento,  un  solo  istante  di  occuparsi 
con  cura  gelosa  di  tutto  ciò  che  può  interessare 
l’esercito,  seguendo  attentamente  tutti  i  pro¬ 
gressi  fatti  presso  le  altre  nazioni,  cercando  di 


eliminare  tutto  ciò  che  potrebbe  riuscire  di  im¬ 
paccio  nelle  future  operazioni  di  guerra;  esso 
rappresenta,  pertanto,  in  certa  guisa.  Il  princi¬ 
pio  intellettuale  dell’  esercito,  elevato  al  mas 
simo  grado  di  potenza. 
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Granatiere  della  Guardia  (Battaglione  dei  fucilieri). 

Termineremo  accennando  alle  spese  ordinarie 
per  l’esercito,  che  nel  1875  ammontavano  a  31d 
milioni  di  marchi,  nel  1890  salivano  già  a 
378  milioni  e  nel  1894  a  marchi. 

Se  si  considerano  poi  in  totale,  le  spese  or¬ 
dinarie  e  le  spese  straordinarie,  neH’esercIzio 
finanziario  1893-94  le  spese  per  l’esercito  am¬ 
montarono  all’enorme  somma  di 
marchi. 

Concludendo,  le  ingenti  spese  sostenute,  la 
cura  scrupolosa  con  cui  si  studiano  i  materiali 
e  l’organizzazione,  la  preparazione  minuziosa  di 
tutto  ciò  che  può  riguardare  una  guerra  futura. 
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r istruzione  accuratissima  delle  truppe  ed  infine 
le  ottime  qualità  che  si  richiedono  negli  uffi¬ 
ciali,  furono  e  saranno,  per  l’esercito  tedesco, 
validissimi  fattori  di  riuscita.  La  nazione  tede¬ 
sca,  divenuta  forte  e  temuta,  per  opera  di  figli 
illustri,  nel  fortunato  periodo  che  va  dal  ISbd 


al  1871,  non  ha  cessato  un  solo  istante  di  coo¬ 
perare,  con  ogni  mezzo,  alla  conservazione  ed 
al  perfezionamento  di  quell’esercito,  che  le  ha 
dato  l’attuale  grandezza  e  che,  al  caso,  gliela 
saprebbe  conservare. 

Tenente  Ector. 


Granatieri  della  Guardia. 


Ck 

Uopyrjght,  I5y2,  by  Harper  <St  Broibers,. 


Monte  Dykhtau  —  m.  5198  —  la  cima  granitica  più  alta  del  Caucaso. 


I  POETI  DEL  CAUCASO. 


Il  lavoro  che  segue  ci  trasporta  in  una  delle 
regioni  più  curiose  e  caratteristiche  del  globo, 
che  tuttavia  è  delle  meno  conosciute  sebbene 
abitata  da  popoli,  la  cui  antichità  si  collega 
colla  più  antica  storia  degli  uomini.  Che  sia 
poco  nota  lo  dicono  gli  errori  che  tuttodì  cor¬ 
rono  circa  il  Caucaso  su  pei  manuali  scolastici 
e  per  opere  scientifiche  numerose,  in  cui  si 
pone  ancora  il  Monte  Bianco  a  capolista  dei 
monti  più  alti  dell’Europa. 

I  limiti  di  quella  regione  sono  segnati  dal 
mare  di  Azof  e  dal  mar  Nero  all’ovest  e  dal 
mar  Caspio  all’est  per  circa  980  chil.  di  costa 
dalla  foce  del  Volga  a  quella  del  Cur.  La  re¬ 
gione  del  nord  della  catena  del  Caucaso  pro¬ 
priamente  detta,  si  compone  di  vaste  steppe 
e  di  pianure  nude,  basse  e  sabbiose;  mentre  al 
sud  presenta  una  serie  ininterrotta  di  aspre 
montagne  e  di  valli,  solo  parzialmente  atte  alla 
coltivazione. 

La  catena  montuosa  che  dà  il  nome  alla  re¬ 
gione,  posta  obliquamente  fra  il  mar  Nero  e  il 


mar  Caspio,  misura  circa  650  chilom.  in  lun¬ 
ghezza  su  100  di  ampiezza,  e  forma  una  im¬ 
mensa  barriera  fra  l’Europa  e  l’Asia  da  quella 
parte.  La  catena  si  divide  in  due  parti  distinte 
per  mezzo  di  una  depressione,  che  forma  la  più 
importante  strada  militare  di  comunicazione  fra 
le  pianure  della  Russia  e  le  vallate  del  Cur.  La 
più  alta  parte  della  catena  è  l’occidentale,  la 
cui  altezza  media  supera  quella  delle  sezioni 
più  elevate  delle  Alpi. 

In  questi  ultimi  25  anni  i  lavori  dello  Stato 
Maggiore  Russo,  che  tratteggiò  la  topografia 
delle  valli  a’  piedi  della  catena;  e  le  escursioni 
alpinistiche  di  due  tedeschi  Radde  e  Abich,  e 
dei  soci  del  Club  Alpino  di  Londra,  che  inve¬ 
stigarono  i  più  alti  monti  della  catena  e  toc¬ 
carono  le  massime  vette,  ci  hanno  rivelato  quel 
mondo  inaccessibile,  segnatamente  la  parte  cen¬ 
trale  della  catena,  che  il  Grove  battezzò  il 
“  Caucaso  gelato  A  questo  si  riferiscono  le 
belle  illustrazioni  che  noi  pubblichiamo,  dovute 
per  la  massima  parte  a  grandi  fotografie  rile- 
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vate  sul  posto  da  Vittorio  Sella,  nipote  del  fon¬ 
datore  del  Club  Alpino  Italiano. 

In  quella  regione,  invidia  e  paradiso  degli 
alpinisti,  si  elevano  200  chilometri  di  bricche 
nevose,  le  quali  cominciano  presso  l’Elbrus 
dalla  parte  del  mar  Nero,  e  vanno  al  Kasbek 
verso  il  Caspio,  comprendendo  una  serie  di 
picchi  altissimi,  di  cui  10  sono  superiori  al 
Monte  Bianco:  Elbrus  5647.  Dykhtau  5211, 
Shkara  5206,  Koshtantau  5157,  Dgianga  5090, 
Kasbek  5041,  Mishirgitau  5013,  ed  altri  15  su¬ 
periori  ai  4500. 

In  antico  l’attività  vulcanica  della  catena  do¬ 
veva  essere  grandissima;  alla  fine  del  periodo 
terziario,  l’Elbrus  e  il  Kasbek  dovevano  essere 
vulcani  attivi  di  grande  potenza;  ed  oggi  an¬ 
cora  i  fanghi  caldi,  i  depositi  di  nafta,  le  salse, 
fanno  testimonianza  di  codesta  attività  sotter¬ 
ranea;  abbondantissime  vi  sono  le  sorgenti  ter¬ 
mali. 

Molto  incerta  ed  intralciata  l’etnografìa  della 
regione  caucasica;  vi  si  distinguono  otto  na¬ 
zionalità  differenti  :  i  Circassi,  gli  Abasi,  gli  Os- 
seti,  i  Tcencen,  i  Lesghi,  i  Georgiani,  gli  Ar¬ 
meni,  i  Tartari.  La  regione  appartiene  alla 
Russia  e  le  particolarità  del  paese  e  delle  genti 
che  lo  abitano  meriterebbero  più  diffusa  infor¬ 
mazione,  ciò  che  faremo  forse  in  uno  dei  nu¬ 
meri  futuri.  Intanto  basti  questo  cenno  per  pre¬ 
sentare  ai  lettori  deW Empo7'Ì7im  l’importante 
scritto  che  segue,  e  per  avvertirli  del  carattere 
prettamente  docmnentale  delle  illustrazioni  che 
lo  accompagnano. 

La  Direzione. 

UL  Caucaso  s’è  scritta  molta  roba. 
Chi  volesse  averne  particolareg¬ 
giate  notizie  consulti  l’immensa  o- 
pera,  che  il  Mijansaron  ha  comin¬ 
ciato  a  pubblicare  a  Pietroburgo 
nel  1876  sotto  il  titolo:  Bibliotheca  Caucasica 
e  Dranscat/casica.  Ivi  son  raccolte,  per  ordine 
di  materia,  e  provincia  per  provincia,  tutte  le 
pubblicazioni  che  al  Caucaso  si  riferiscono.  Il 
primo  volume  ha  cinquemila  numeri.  A  chi  in¬ 
vece  occorresse  conoscere  soltanto  le  principali 
opere  di  questo  secolo  che  trattano  del  Cau¬ 
caso  può  bastare  la  consultazione  del  Nouveau 
Dictioìmaire  de  géographie  universelle  del  Vi- 
vien  de  Saint-Martin,  oppure  di  una  enciclo¬ 
pedia  —  quella  del  Boccardo  per  esempio  — 
o  di  un  trattato  geografico  —  quello  del  Re- 
clus,  per  esempio. 

Anche  recentemente  vennero  alla  luce  im¬ 
portantissimi  scritti  su  quella  regione,  opera 
specialmente  di  arditi  fautori  dell’alpinismo  — 


questo  formidabile  strumento  di  forza,  di  virtù 
e  di  scienza  che  è  tra  le  glorie  del  secolo  mo¬ 
rente  —  i  quali  da  una  trentina  d’anni  vanno 
perlustrando  le  parti  più  elevate  e  finora  inac¬ 
cesse  del  Caucaso.  Tali  ultimi  lavori  sono  di 
una  importanza  veramente  grandissima,  poiché 
gittano  una  nuova  luce  sulla  catena  caucasica, 
obbligandola  a  svelare  la  sua  intima  struttura, 
e  cosi  correggono  molte  inesattezze  che  sin  qui 
furono  spacciate  al  riguardo,  anche  dei  testi 
che  hanno  maggior  fama  di  freschezza  e  pre¬ 
cisione  e  corrono  sui  banchi  delle  scuole.  Gli 
scritti  degli  inglesi  William  Douglas  Freshfield 
e  A.  F.  Mummery  sul  Caucaso  meritano  spe¬ 
ciale  menzione.  11  primo  pubblicò  sin  dal  1869 
un  libro  assai  noto  agli  alpinisti  (Travels  in 
thè  Central  Cancasus  and  Basha7i,  mchidhig 
visits  to  Ara  rat  a7ìd  Tabreez  ajtd  asce7its  of 
ILazbeh  a7id  Elbniz^  London,  Longmans,  Green 
and  Co.);  e  nel  1888  inserì  negli  Atti  della  So¬ 
cietà  geografica  di  Londra  un  nuovo  scritto  su 
quelle  montagne  {The  Peaks,  Passes  a7td  Gla- 
ciercs  of  thè  Caucasus).  11  secondo,  intrepido 
alpinista  morto  nell’agosto  del  1895  mentre  at¬ 
taccava  uno  de’  più  alti  picchi  dell’Imalaja, 
pubblicava,  poco  prima  di  partire  per  la  sfor¬ 
tunata  spedizione,  uno  splendido  libro,  illustrato, 
di  carattere  rigidamente  alpinistico,  contenente 
le  relazioni  delle  sue  ardue  salite  nell’Alpi  e  nel 
Caucaso  ( My  Climbs  ùt  thè  Alps  aìid  Cauca- 
S77S,  London,  T.  Fisher  Unwin). 

Altri  alpinisti  inglesi  e  tedeschi  ebbero  per 
meta  in  questi  ultimi  anni  i  picchi  della  catena 
caucasica.  Anche  gli  itàliani  si  distinsero  in 
queste  modernissime  imprese  coi  nomi  di  Ro¬ 
berto  Lercò,  —  che  fu  nel  Caucaso  nel  1887 
ascendendone,  tra  le  altre,  le  due  più  alte  cime: 
l’Elbrus  ed  il  Kasbek  —  e  di  Vittorio  Sella, 
che  vi  andò  due  volte,  nel  1889  e  nel  1890, 
compiendovi  perlustrazioni  alpinistiche  del  più 
alto  valore  e  riportandone  un  tesoro  di  foto¬ 
grafie.  Il  Pollettino  del  Club  Alpino  Italiano 
contiene  le  descrizioni  di  questi  tre  viaggi  che  di 
tanto  onore  ridondano  per  l’alpinismo  nostrano. 
Delle  bellissime  fotografie  ottenute  dal  Sella  — 
che,  come  è  noto,  nella  fotografia  alpinistica 
conta  fra  i  campioni  illustri  —  do  qui  un  pic¬ 
colo  saggio  a  mo’  d’illustrazione  del  presente 
articolo;  esse  mi  furono  gentilmente  favorite 
dall’autore  istesso. 
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Monte  Klbrus,  visto  dalla  Leila  Gora. 


Consiglio  da  ultimo,  come  lettura  piacevole 
sul  Caucaso,  il  libro  dei  viaggi  ivi  compiuti  da 
Alessandro  Dumas,  padre,  narrazione  vivace 
ed  amena  che  si  legge  tutta  d’un  fiato.  E  come 
notizia,  che  tornerà  gradita  a  tutti  coloro  che 
si  occupano  di  imprese  alpinistiche,  dirò  che 
una  nuova  ed  importantissima  opera  sta  per 
uscire,  frutto  del  connubio  fortunato  dell’alpi¬ 
nismo  italiano  coll’inglese.  I  già  citati  William 
Douglas  Freshfield  e  Vittorio  Sella  pubbliche- 
aanno  tra  breve  un  libro  sul  Caucaso,  ricco  di 
splendide  illustrazioni  e  di  notizie  alpinistiche 
della  più  seria  novità.  Sarà  questo  uno  de’  più 
bei  monumenti  che  lascierà  l’alpinismo  a  glo¬ 
riosa  memoria  dei  secolo  che  lo  ha  veduto  af¬ 
fermarsi  con  tanta  forza  ed  entusiasmo.  Gli  a- 


matori  e  gli  intelligenti  si  preparino  a  ricevere 
la  nuova  pubblicazione,  chè  la  loro  aspettativa, 
per  quanto  eccezionale,  non  sarà  delusa. 

I. 

Come  tutte  le  principali  catene  del  mondo 
anche  il  Caucaso  ha  avuto  i  suoi  poeti.  Il  Cau¬ 
caso,  anzi,  per  la  sua  posizione,  per  la  sua 
forma,  per  la  sua  altezza,  fu  tra  le  montagne 
che  fecero  maggiore  impressione  sugli  uo¬ 
mini  dell’antichità.  Il  suo  nome,  secondo  Plinio, 
deriverebbe  da  una  parola  d’  origine  scitica 
significante:  iìnbianchito  dalla  neve-,  ma  la 
filologia  moderna  non  conferma  questa  etimo 
logia.  Forse  deriva  per  corruzione  dalla  parola 
persiana  koh-chàf.  D’ altronde  gli  asiatici  lo 
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Vallata  nel  Caucaso  Centrale. 


chiamano  yalbus-thaglar^  che  vuol  dire  cri¬ 
niera  dà  ghiaccio-^  altre  popolazioni  del  luogo: 
yidis-thaglar^  che  vuol  dire  monti  delle  stelle. 

Già  in  queste  denominazioni  appare  un 
sentimento  poetico.  Ed  è  una  figura  poetica 
l’appellativo  di  monte  Caucaso  applicato  dagli 
antichi  all’intera  catena.  Invero,  visto  da  lon¬ 
tano,  quell’aggruppamento  di  montagne  appare 
tutto  d’un  pezzo,  come  un  enorme  bastione 
dalle  mille  merlature  scintillanti,  o  come  una  for¬ 
midabile  rupe  incastonata  di  brillanti.  E  man 
mano  che  ad  esso  ci  avviciniamo,  o  per  mare 
o  dalle  steppe,  tutta  quella  mole  unica  si  scom¬ 
pone  in  un  numero  indefinito  di  moli  separate, 
ed  i  vari  gruppi,  i  vari  monti,  i  vari  picchi  si 
disegnano  isolatamente  suU’orlzzonte  con  vivi 
contrasti  di  tinte,  con  profili  e  movenze  affa¬ 
scinanti.  Ciò  spiega  perchè  i  popoli  orientali  e 
greci,  fin  dai  primordi  della  rispettiva  civiltà,  par¬ 
lassero  di  questi  monti,  pieni  d’ammirazione  e 
di  poesia.  Ancora  oggidì  gli  orientali  chiamano 


il  Caucaso  “  la  catena  che  attornia  il  mondo  „ 
e  le  sue  cime  più  elevate  sono  per  loro  oggetto 
di  venerazione. 

L’attenzione  dei  greci,  che,  in  genere,  poco 
si  curarono  delle  montagne,  tu  attratta  verso  il 
Caucaso  sopratutto  per  l’altezza  de’  suoi  picchi, 
di  molto  superiore  ai  monti  allora  conosciuti, 
quali  le  Alpi,  i  Balcani,  l’Etna,  i  due  Olimpi 
ecc.  E  fin  dalle  più  remote  epoche  gli  autori 
greci  favoleggiarono  sul  Caucaso  e  vi  descris¬ 
sero  il  diluvio  di  Deucalione  e  Pirra  e  la  spe¬ 
dizione  degli  Argonauti  ed  il  mito  di  Prometeo. 
Simboli  questi  che  possono  trovare  spiega¬ 
zione  ne’  molteplici  fenomeni  naturali  di  que’ 
luoghi  e  tutti  sanno,  per  esempio,  che  il  fa¬ 
moso  vello  d’oro  rapito  da  Giasone  simboleggia 
le  grandi  ricchezze  di  quei  paesi  abilmente 
sfruttate  dai  popoli  greci.  Più  direttamente  può 
anche  riferirsi  al  sistema  usato  dagli  abitatori 
delle  rive  del  Rion  (antico  Fasi)  e  d’altri  fiumi 
caucasici;  essi  vi  raccolgono  l’oro  tenendo  im- 


I  POETI  DEL  CAUCASO 


37 
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merso  un  vello,  ne’  cui  peli  le  preziose  pa¬ 
gliuzze  son  trattenute.  Il  fuoco  di  Prometeo 
può  aver  rapporti  con  esplosioni  vulcaniche 
che  il  Caucaso  diede  ab  atitiquo^  come  ne  fan 
fede  le  due  più  alte  cime,  l’EIbrus  ed  il  Kasbek, 
che  son  due  crateri  spenti. 

Ma  non  ingolfiamoci  in  questi  oscuri  problemi 
de’  miti,  e  veniamo  ai  poeti.  Costoro  si  pos¬ 
sono  dividere  in  due  distinte  categorie  e  cioè: 
poeti  che  parlarono  del  Caucaso  senza  mai 
averlo  veduto  e  solo  come  argomento  inevitabile 
della  rispettiva  opera  d’arte;  —  e  poeti  che, 
dopo  aver  soggiornato  più  o  men  breve  tempo 
fra  le  montagne  caucasiche,  ne  decantarono,  in¬ 
spirati  alla  lor  vista,  le  multiformi  bellezze.  Esa¬ 
miniamoli  separatamente. 

Il  lettore  ha  già  capito  che  appartengono 
alla  prima  categoria  quei  poeti  che  hanno  fatto 
oggetto  del  loro  verso  il  mito  di  Prometeo.  In¬ 
vero  quelle  montagne  sono  state  lo  sfondo  sce¬ 
nico  di  siffatti  componimenti:  ma  gli  autori  tol¬ 


sero  quel  tanto  descrittivo,  che  loro  abbisognò, 
alla  fervida  immaginazione,  oppure  al  ricordo 
d’altre  montagne  da  essi  visitate.  Cosi  pure 
debbono  allogarsi  in  questa  categoria  quelli  che 
cantarono  1’  altra  antica  leggenda:  la  leggenda 
degli  Argonauti,  ossia  l’impresa  di  Giasone.  E 
coi  cantori  di  Prometeo  e  degli  Argonauti 
vanno  ancora  messi  tutti  quegli  altri  poeti 
d’ogni  età  e  d’ogni  nazione  —  specialmente  gli 
autori  di  poemetti  d’indole  geografica  —  che 
in  un  modo  o  nell’altro  ebbero  occasione  di 
citare  il  Caucaso,  descrivendolo  or  con  un  solo 
e  sbrigativo  epiteto,  or  con  nozioni  pescate 
qua  e  là  alla  ventura.  11  numero  di  quest’ultimi 
è  stragrande  e  sarebbe  follia  il  solo  pensare  a 
ripescarli  tutti. 

* 

*  * 

L’antico  Esiodo,  che  trattò  pel  primo  la  leg¬ 
genda  di  Prometeo,  non  accenna  affatto  al  Cau¬ 
caso,  nè  nei  Lavori  e  giovili^  nè  nella  Teogonia. 
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Il  monte  Ushba  -  (Soanezia). 


Eschilo  invece,  che  cinque  secoli  dopo  creò  un 
dramma  immortale  facendone  protagonista  l’in¬ 
domabile  ribelle,  avversario  di  Giove,  fautore 
di  libertà  e  banditore  di  giustizia,  ha  frequenti 
accenni  alla  montagna  su  cui  l’eroe  è  legato. 
La  scena  --  dice  il  testo  —  rappresenta  una 
solitudine  alpestre  della  Scizia  con  rupe  altissima 
in  prospetto  e  con  veduta  del  mare.  Aprono  la 
tragedia  le  parole  del  Potere:  ^ 

Giunti  siam  della  terra  alle  remote 
Contrade  estreme,  all’ inaccesse  vie 
Della  Scizia  deserta. 

Indi  Vulcano  incatena  Prometeo  alla  rupe,  e 
tutto  il  dramma  si  svolge  lassù,  fra  l’invitto  pri¬ 
gioniero  e  quelli  che  salgono  a  visitarlo.  Onde 
le  frasi  allusive  al  luogo  ricorrono  spesso,  come: 
erta  rtipe^  scoscesa  balza^  alpe  estrema^  a  questi 
scogli  in  cima^  sti  le  cime  di  quesf  erma  solitaria 

^  Cito  dalla  traduzione  di  Felice  Bellotti  (edizioni  varie: 
Barbera  18/2,  Sonzogno  1881)  la  migliore  fra  tutte. 


riipe,  erto  dirupo^  rude  alpe^  ecc.  Ed  anche 
del  Caucaso  il  poeta  parla  in  modo  diretto  ;  cosi 
il  Coro,  numerando  i  popoli  vicini  che  lamen¬ 
tano  la  crudele  sorte  di  Prometeo,  cita  fra  essi, 

quei  che  sublime 
Stanza  dell’arduo  Caucaso 
Tengon  presso  alle  cime, 

Nel  brandir  delle  acute  aste  fremente 
Guerriera  gente. 

ed  il  protagonista  stesso,  predicendo  il  viaggio  che 
l’infelice  Io  dovrà  sostenere,  mette  nell’itinerario 
“  il  Caucaso,  altissimo  de’  monti  „  le  cui  “  vette 
al  ciel  vicine  „  ella  dovrà  superare. 

L’immortale  tragedia  si  chiude  con  una  tem¬ 
pesta  orribile,  scatenata  da  Giove  e  che  Pro¬ 
meteo  descrive: 

Ecco  la  terra,  ecco  si  scuote:  il  tuono 
Fiero  mugghia  e  rimbomba:  ignee  lampeggia 
Tortuose  saette  ;  in  alto  i  turbini 
Rivolvono  la  polve:  tutti  i  venti 
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Sboccati  soffianti  con  furor  discorde 

L’un  contro  l’altro,  e  il  ciel  col  mar  si  mesce. 

Il  vecchio  poeta  latino  Accio,  imitando,  e 
forse  traducendo,  il  dramma  eschileo  accenna 
anche  lui  al  monte  Caucaso,  come  appare  dagli 
scarsi  frammenti  rimastici.  Calderon,  il  poeta 
spagnolo,  nel  suo  dramma:  La  estatiia  de  Pro¬ 
meteo^  incomincia  l’azione  facendo  chiamare 
dal  protagonista  attorno  a  sè  gli  abitatori  “  del- 
l’alte  cime  del  Caucaso  ,,  e  tuttala  svolge  in 
que’  luoghi  alpestri.  Vincenzo  Monti,  che  nel 
1797  per  adulare  Napoleone,  scrisse  un  poemetto 
sul  ribelle  Giapeta,  plasmandolo  e  profanandolo 
a  modo  proprio  pe’  suoi  servili  intenti,  dovette  na¬ 
turalmente  tirare  in  scena  anche  il  Caucaso,  come 
luogo  nativo  di  Prometeo  e  poscia  di  sua  atroce 
condanna,  ma  se  la  sbrigò  con  le  soliti  locuzioni 
generali:  “  erto  Caucaso,  orride  balze  sconosciute, 
inospite  Caucaso,  ecc.  „  Tutt’al  più  potrebbesi 
ricordare  il  seguente  addio  che  Prometeo  rivolge 
alle  native  montagne,  quando  se  ne  diparte  per 
accingersi  alle  sue  generose  imprese: 

Addio 

Care,  selve  beate,  che  ramingo 
Nel  vostro  sen  mi  riceveste  il  giorno 
Che  mal  del  cielo  disputò  l’impero 
11  misero  mio  padre,  e  voi  pietose 
Agli  strali  di  Giove  in  quel  periglio 
Mi  nascondeste,  nè  veruno  il  seppe 
De’  mortali  gran  tempo  e  de’  celesti. 

Salve,  rupe  sublime,  ov’io  solca 
Nei  sacri  della  notte  alti  silenzi 
Interrogar  le  stelle,  e  in  quei  lucenti 
Volti  del  fato  esaminar  le  vie; 

Mentre  queti  d’intorno  e  rispettosi 
Tacean  sul  monte  e  nella  selva  i  venti, 

E  sol.  nell’ombra  mormorar  da  lunge 
Quindi  il  Caspio  s’udia,  quindi  l’Eusino. 
Addio,  sonante  Arràgo,  addio,  veloce 
Onda  del  Gerro,  alle  cui  fonti  assiso 
Io  salutava  in  oriente  il  Sole. 

E  contemplar  godea  come  all’aspetto 
Dell’ immortai  sua  lampa  genitrice 
Rivestivansi  allegre  e  rugiadose 
Del  deposto  color  1’  erbette  e  i  fiori 
E  tutta  dal  suo  sonno  uscia  la  terra. 

Voi  dunque  di  mie  veglie  e  di  mie  pene 
Confidenti  pietosi,  o  boschi,  o  fiumi, 

O  spelonche,  o  dirupi,  ricevete 
Del  fido  vostro  solitario  amico 
I  dolenti  congedi.  Io  v’abbandono: 

Ma  il  cor,  che  spesso  1’  avvenir  segreto 


Co’  suoi  palpiti  avvisa,  il  cor  mi  viene 
Significando  occultamente  in  petto 
Che  tornerò  pur  anco  al  vostro  seno. 

Ed  illustre  darò  perpetua  fama 

Con  più  grandi  sventure  a  queste  rupi. 

Nel  secolo  nostro  la  leggenda  del  Bajardo 
della  mitologia  fu  presa  a  soggetto  da  vari  poeti, 
de’  quali,  come  degli  antichi,  discorre  con  pro¬ 
fondo  acume  Arturo  Graf  nel  suo  studio  riusci¬ 
tissimo:  Prometeo  ìiella  poesia.  Spiccano  fra 
costoro  i  nomi  dell’Herder,  del  Falle,  del  Byron, 
dello  vShelley,  del  Qulnet,  del  Lipiner,  del  Long- 
fellow  e  dello  Schurè.  Ma  il  voler  togliere  a 
tutti  questi  autori  ciò  che  più  o  meno  lontana¬ 
mente  si  riferisce  al  Caucaso  ci  porterebbe 
ad  un  lavoro  pedantescamente  minuzioso,  e, 
d’altronde,  di  nessuna  importanza.  Merita  invece 
la  pena  di  soffermarci  un  pochino  ad  esaminare, 
dal  lato  alpinistico.  Il  Prometeo  liberato  dello 
Shelley. 

La  potente  concezione  del  sommo  poeta  in¬ 
glese  è  tutta  impregnata  d’uno  squisito  profumo 
alpinistico:  vi  si  sente  l’innamorato  della  mon¬ 
tagna,  l’autore  dello  splendido  carme  al  monte 
Bianco.  Lo  Shelley  cura  nella  sua  tragedia,  che 
tante  sublimi  idealità  incarna,  quel  che  si  direbbe 
il  colore  del  paesaggio,  precisamente  come  aveva 
fatto  alcuni  anni  prima  lo  Schiller  col  Gu¬ 
glielmo  Pell.^  vera  apoteosi,  ad  un  tempo,  del¬ 
le  Alpi  e  della  libertà.  E  come  lo  Schiller  dipinse 
le  montagne  svizzere  senza  averle  mai  ve¬ 
dute  se  non  attraverso  alje  lenti  del  suo  idea¬ 
lismo  meraviglioso,  e  le  dipinse  con  la  perizia 
di  un  alpinista  appassionato  e  provetto,  cosi 

10  Shelley  lumeggiò  il  teatro  del  suo  dramma 
con  vere  e  sentite  reminiscenze  alpestri,  fissando 
non  poche  fra  le  più  belle  impressioni  di  cui  è 
prodiga  la  montagna  verso  i  suoi  innamorati. 

Tranne  poche  scene,  tutte  le  altre  del  dramma 
s’nelleyano  rappresentano  località  del  Caucaso. 

11  primo  atto  si  svolge  in  un  burrone  di  roccie 
coperte  di  ghiaccio;  Prometeo,  legato  al  pre¬ 
cipizio,  ha  nelle  sue  parole  frequenti  accenni 
all’ambiente  montanino  che  lo  circonda.  Impreca 
alla  rupe  dov’è  inchiodato,  chiamandola  '  “  mu- 

•  Cito  dalla  traduzione  in  prosa  di  Ettore  Sanfelice, 
pubblicata  a  Torino  (Roux)  nel  1894.  Altre  traduzioni  italiane 
<ìq\  Prometeo  delloShelley  fecero:  Giuseppe  Aglio  (Milano, 
Sonzogtio,  1858),  Mario  Kapisardi  (Palermo.  Pedone  Lauriel, 
1892),  Giuliano  Bonazzi  (Parma,  Battei,  1892),  tutte  e  tre 
in  versi. 
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jMa2eri,  villaggio  ai  piedi  dell’Ushba,  residenza  dei  Principi  Dadishkilian  che  doniinaiono  la  Soanezia. 


raglia  di  montagna,  che  sfida  le  aquile,  nera, 
iemale,  morta,  smisurata;  senza  erba,  insetto  o 
animale,  o  forma  e  suono  di  vita  dice  che 
“  i  ghiacci  strisciando  lo  trafiggono  con  le  lande 
de’  loro  cristalli  di  gelo  lunare  „  ;  poi,  ricordando 
la  sua  maledizione  verso  Giove,  chiama  a  te¬ 
stimoni  le  “  montagne,  i  cui  echi  multiformi 
traverso  la  nebbia  delle  cataratte  portarono  il 
tuono  di  quella  bestemmia  „,  le  “  ghiacciate 
sorgenti,  stagnanti  nel  gelo  corrugatore  le  quali 
vibrarono  nell’ udirlo,  e  poi  via  strisciarono  fre¬ 
mendo  verso  l’India  ,,  e  “  l’aria  serenissima, 
traverso  cui  il  sole  passeggia  bruciando  senza 
raggi,  ed  i  rapidi  turbini,  che  sulle  ali  equili¬ 
brate  pendettero  muti  e  fermi  sul  remoto  abisso, 
ammutolito,  poiché  un  tuono  più  forte  del  loro 
stesso  fe’  crollare  l’orbe  del  mondo....  ,, 

Alle  invocazioni  del  Titano  rispondono  i  vari 
enti  interpellati,  ed  egli  replica,  alzando,  tra 
r altre,  questa  domanda:  “  O  verdi  pratelli  nel 
seno  delle  roccie,  e  ruscelli  nutriti  di  neve  ch’io 


vedo  ora  traverso  gelidi  vapori,  profondi  laggiù, 
fra  i  cui  boschi  ombrosi  vagavo  un  giorno  con 
Asia,  bevendo  vita  dagli  amati  suoi  occhi,  perchè 
lo  spirito  che  v’ informa  sdegna  ora  di  comuni¬ 
care  con  me?  „  E  quando,  poco  dopo,  di  nuovo 
impreca  a  Giove,  la  Terra  grida  “  Udite!  e 
benché  i  vostri  echi  debbano  esser  muti,  o  grigie 
montagne,  e  antichi  boschi,  e  frequentate  fon¬ 
tane,  profetici  antri,  e  correnti  che  accerchiate 
le  isole,  gioite  di  ascoltare  ciò  che  pure  voi  non 
potete  dire!  ,,  Più  giù  Jone  addita  da  lungi  “  l’az¬ 
zurra  apertura  d’un  colle  biforcuto  e  nevoso  ,,  e 
Prometeo  constata  che  “  il  sole  fende  la  sua 
pelle  disseccata  e  nella  Inneggiata  notte  la  neve  a- 
lata  di  cristalli  s’incrosta  intorno  alla  sua  chioma,,. 

Persino  le  ineffabili  voci  della  montagna  sono 
ricordate  quando  Jone  —  cui  Pantea  ha  ac¬ 
cennato  uno  stuolo  di  spiriti  che  s’avvicina  “  come 
fiocchi  di  nube  nel  tempo  dilettoso  di  primavera 
affollandosi  nell’aria  azzurrina  „ —  dice  alla  so¬ 
rella:  “  E  vedi!  Anche  più  ne  vengono,  simili 
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a  vapori  di  sorgente,  quando  i  venti  sono  muti, 
che  salgono  su  peT  burrone  in  sparse  linee.  E 
ascolta!  E  la  musica  dei  pini?  è  il  lago?  è  la 
cascata?  „ 

Tutte  queste  reminiscenze  alpinistiche  sono 
nel  primo  atto  :  altrettante  nei  successivi  ove  le 
scene  alpestri  si  ripetono.  Ora  è  una  vallata 
amena  di  primo  mattino;  ora  una  foresta  tra¬ 
mezzata  di  roccie  e  grotte;  ora  un  pinacolo 
di  roccia  in  mezzo  ai  monti;  ora  una  caverna 
grandissima;  ora  la  cima  di  una  montagna  ne¬ 
vosa,  e  via  dicendo.  E  un  vero  caleidoscopio  di 
visioni  montanine,  ne’  proteiformi  aspetti  delle 
varie  ore  della  giornata:  dall’alba  al  tramonto. 
Cosi  l’oceanina  Asia  accenna  al  sorgere  deidi 
mentre  aspetta  la  sorella  Pantea:  “  ...Come, 
simili  a  vermi  di  morte,  strisciano  senz’ala  i  mo¬ 
menti!  La  punta  di  una  bianca  stella  tremola 
pure  profonda  nella  luce  rancia  dell’alba  che  si 
dilata  oltre  le  purpuree  montagne;  traverso  uno 
squarcio  di  nebbia,  divisa  dal  vento,  più  fosco 


il  lago  la  riflette.  Già  quella  vien  meno;  brilla 
come  le  onde  fuggitive,  e  come  le  fila  ardenti 
del  velo  d’una  nube  che  disciogliesi  nella  pal¬ 
lida  aria.  S’è  perduta!  E,  lontano,  tra  i  fiocchi 
di  neve  simile  a  nube,  la  luce  rosata  del  sole 
trema....  ,,  E  Pantea,  narrando  un  sogno,  ha 
questo  paragone:  “  ...come  i  vapori,  quando  il 
sole  tramonta,  accoglientesi  di  nuovo  in  gocce 
sui  pini,  e  tremulo  com’esse,  il  mio  essere  nella 
profonda  notte  si  condensò...  „ 

Ed  ecco  di  nuovo  la  musica  dell’alpe  in  que¬ 
sto  grazioso  racconto  di  Asia:  “  ....Mi  pareva 
che  pei  prati  errassimo  assieme,  sotto  la  novella 
alba  grigia,  e  moltitudini  di  nubi  dense,  bian¬ 
che,  lanose,  andassero  errando  in  fitti  greggi 
lungo  le  montagne,  condotte  dal  pigro  vento 
svogliato;  e  la  bianca  rugiada  sull’erba  novella, 
che  pur  mo’  forava  la  bruna  terra,  pendeva 
silenziosa;  e  vi  era  anche  di  più,  che  io  non 
so  ricordare;  ma  sull’ombre  delle  nubi  del  mat¬ 
tino,  verso  il  montano  clivo  purpureo,  era 
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scritto:  Segui!  Oh,  segui!  Come  esse  nubi  sva¬ 
nivano,  e  su  ciascun’erba,  da  cui  era  caduta  la 
rugiada  del  cielo,  era  stampata  la  stessa  parola, 
quale  stimma  di  fuoco,  si  levò  un  vento  tra  i 
pini;  esso  scosse  vibrante  musica  dai  rami,  e 
furono  uditi  allora  de’  suoni  lenti,  languidi, 
soavi,  simili  all’addio  di  spiriti:  o  segui,  segui, 
seguimi!...  „  Al  che  Pantea  risponde:  “  Le  rupi 
in  questo  chiaro  mattino  di  primavera  ripetono 
le  nostre  voci  come  avessero  lingua  spiritale  ,,. 
Un  terzo  punto  in  cui  lo  Shelley  accenna  alle 
voci  della  montagna  è  nell’ultimo  atto,  laddove 
fa  dire  agli  spiriti  invisibili  :  “  I  rami  dei  pini 
vanno  cantando  vecchi  canti  con  nuova  letizia; 
le  onde  e  le  fontane  mandano  fresca  musica, 
come  le  note  di  uno  spirito,  dalla  terra  e  dal 
mare:  le  procelle  irridono  i  monti  con  tuono 
di  letizia  „. 

Splendidi  quadretti  alpini  infiorano  qua  e  là 
il  dramma  in  parola.  Ecco,  per  esempio,  la  de¬ 
scrizione  d’un  sentiero  di  montagna.  “  ...Al  sen¬ 
tiero  pe  ’l  quale  è  passata  quell’amabile  coppia, 
fra  cedri,  pini  e  tassi,  e  quanti  foschi  alberi 
vegetano  perenni,  è  cortina  l’ampio  azzurro  del 
cielo.  Nè  il  sole  nè  la  luna  nè  il  vento  nè  la 
pioggia  possono  penetrare  le  sue  pergole  con¬ 
serte;  nulla  tranne  che  qualche  nube  di  rugiada, 
sospinta  sulla  brezza  che  rade  la  terra,  fra  i 
tronchi  de’  bianchi  alberi,  sospende  una  perla 
ai  pallidi  fiori  del  verde  lauro,  che  vigoreggia 
novello;  e  chinasi,  e  apparisce  poi,  in  silenzio, 
un  fragile  vago  anemone;  o  quando  una  delle 
molte  stelle  che  salgono  e  passeggiano  l’ardua 
notte,  trovò  il  varco  pe  ’l  quale  solitari  raggi 
cadono  da  quell’alte  profondità,  prima  eh’  essa 
sia  portata  via,  lontano,  pei  rapidi  cieli  che  non 
ponno  restarsi;  ed  essa  sparge  goccie  di  aurea 
luce,  simili  a  linee  di  pioggia  che  non  si  uni¬ 
scono  mai  :  la  tenebra  divina  è  tutto  intorno,  e 
sotto  v’è  la  terra  muscosa...  ,, 

Quest’altra  pittura  è  d’una  grotta:  “  ...Vi  è 
una  caverna,  tutta  coperta  di  odorose  piante 
rampicanti  che  fanno  cortina,  contro  i  raggi 
del  giorno,  di  foglie  e  di  fiori,  e  pavimentata 
di  venato  smeraldo;  una  fontana  zampilla  nel 
mezzo  con  un  suono  che  risveglia.  Dalla  sua 
curva  volta  le  lagrime  congelate  della  monta¬ 
gna,  come  punte  di  neve  o  d’argento  o  di 
lungo  diamante,  pendono  in  giù,  piovendo  una 
luce  incerta  :  ed  ivi  s’ode  l’aria,  sempre  mossa, 


susurrante  d’albero  in  albero,  e  augelli  e  api: 
e  tutto  attorno  sono  sedili  muscosi,  e  le  rozze 
pareti  sono  vestite  di  lunga  erba  molle...  ,,  Ed 
ecco  il  re  degli  uccelli  colpito  dall’uragano: 
“  ...Tale  un’aquila,  colta  in  mezzo  a  una  nube 
scoppiante  sul  Caucaso,  con  l’ali  che  scherni¬ 
vano  il  tuono,  impigliate  nel  turbine,  e  gli  oc¬ 
chi,  che  fisavansi  sicuri  nel  sole,  accecati  ora 
dal  bianco  lampo,  mentre  la  grossa  grandine 
batte  sul  suo  corpo  lottante  che  alfine  cade  giù 
prono,  e  l’aereo  ghiaccio  sopra  gli  si  incrosta...  ,, 

E  basteranno  queste  citazioni  a  dare  una 
idea  del  forte  sentimento  della  montagna  che 
aleggia  ed  informa  il  Prometeo  Liberato  di 
Percy  Byssche  Shelley.  Quel  sentimento  è  cosi 
vibrante  ed  illuminato  che  il  Caucaso  ideale 
del  poeta  diventa  un  Caucaso  reale  agli  occhi 
del  lettore,  il  quale  si  sente  trasportato  dav¬ 
vero  in  quella  regione  d’ardui  picchi,  d’  ampi 
ghiacciai,  di  boscose  vallate  che  s’alza  fra  il 
mar  Nero  ed  il  Caspio.  Ond’è  che  lo  Shelley 
va  collocato  fra  i  migliori  poeti  del  Caucaso  e 
fra  i  migliori,  sebbene  appartenga  alla  catego¬ 
ria  di  coloro  che  lo  cantarono,  non  de  visUy 
ma  attraverso  l’immaginazione  fervida  e  sbri¬ 
gliata,  e  per  quanto  ancora  egli  non  fissi  in  modo 
preciso  il  valore  geografico  della  parola  Cau¬ 
caso  segfnalata  dalla  tradizione,  giacché  in  un 
punto  usa  1’  espressione  di  Caucaso  indiano^ 
colla  quale  i  macedoni  significarono  la  catena 
deirindu-cho,  da  essi  scambiata,  ai  tempi  della 
spedizione  d’Alessandro,  pel  Caucaso,  e  creduta 
di  conseguenza  la  sede  di  Prometeo. 

* 

*  * 

Le  cime  del  Caucaso,  più  o  meno  illustrate, 
come  s’è  visto,  dai  cantori  di  Prometeo,  tor¬ 
nano  in  scena  nel  Lucifero  di  Mario  Rapisardi. 
Il  poema  del  vate  di  Catania  s’apre  in  fatti  e  si 
chiude  con  la  prospettiva  del  Caucaso.  “  L’in¬ 
clito  pellegrin  „  fa  da  quei  monti  la  sua  appa¬ 
rizione  in  terra: 

Sovra  la  cima 

Del  Caucaso  famoso,  onde  s’appella 
La  Giapetica  stirpe,  egli  fu  visto 
Venir  com.e  in  un  sogno,  e  star  d'incontro 
A  r  aurora  nascente. 

Il  poeta  seguita  alludendo  alle  sublimi  sen¬ 
sazioni  che  l’uomo  prova  sulle  vette  delle  mon¬ 
tagne. 
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Un  invisibile 

Spirto,  qual  di  canora  aura,  fremea 
Per  le  fibre  del  mondo,  e  più  lucenti 
Dava  al  ciel  gli  astri  ed  a  la  terra  i  fiori: 

Gli  dan  nome  d’  amor  l’anime  accese 
Dei  parlanti  mortali  ;  ed  ei  su  tutte 
Anime  impera,  e  solo  e  senza  legge 
11  mar  penetra  e  i  monti  e  la  selvaggia 
Cute  degli  olmi  e  il  petto  aspro  del  tigre. 
Che  spirto  è  desso,  e  qual  raggio  di  sole 
Splende  e  s’agita  in  tutto,  e  l’alme  e  il  tutto 
Con  secreta  armonia  mesce  e  ritempra. 

Era  per  l’aria  un  fluttuar  d’ardenti 
Atomi  mobilissimi  di  luce, 

Una  confusa,  fluvi'al  fragranza 
Di  sconosciuti  balsami,  e  suave 
Musica  di  parole  e  di  concenti 
Misteriosi.  Una  irrequieta  e  nuova 
Deliziosa  voluttà  di  sensi 
Vaganti  per  immenso  etera,  come 
Rondini  in  cerca  di  lontani  lidi. 

Una  dolcezza  non  provata  mai 
Di  lagrime  e  di  sogni,  al  primo  arrivo. 

Sentì  l’eroe  nel  petto;  e  lo  stupito 
Sguardo  volgendo  per  la  vasta  luce. 

Muto  restò,  di  giovinetto  a  modo. 

Che  raggiante  di  vita  alfin  ritrova 
La  sognata  beltà  de’  suoi  vent’anni. 


Ma  da  quelPestasi  alpina  presto  si  scuote  il 
demone:  egli  si  rammenta  della  sua  missione; 
lancia  la  sfida  a  Dio  ed  incita  l’uomo  alla  gran 
lotta.  Indi: 

Tacque,  e  a  l’ardito  favellar  commosse 
Tremar  l’aure  d’intorno,  e  agitò  i  fianchi 
La  titanica  rupe.  Era  nel  monte 
Negra,  profonda,  solitaria,  intatta 
Da  umane  orme  e  dagli  astri,  una  spelonca 
Di  tronchi  irta  e  di  sassi.  Orrido  intorno 
Le  fan  murmure  i  venti,  e  tra’  selvaggi 
Fianchi,  qual  di  commosse  ali  e  di  strida. 
Cupamente  rintrona.  Irati  al  verno 
Vi  piombati  da  l’opposta  erta  i  torrenti 
Scatenati  dai  ghiacci,  e  a  balzi,  a  salti 
Mugolando  spumeggiano;  ma  quando 
Giungono  al  vallo  de  l’orrenda  uscita. 

Perde  l’onda  il  nativo  impeto,  e  pigra. 

Torba,  poilente  s’impaluda,  e  manda 
Pestiferi  miasmi  a  chi  la  spira. 

Quivi,  al  fin  del  suo  dir,  contenne  i  passi 
L’  umanato  demonio,  e  con  feroce 
Piglio  di  scherno  a  contemplar  si  stava 
L’  orrido  sito  e  il  ciel. 

Nella  caverna  trovasi  Prometeo,  il  quale,  udita 
la  voce  di  Lucifero,  a  questi  domanda  il  perchè 
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Monte  Ushba,  dalla  Soanezia. 


de’  suoi  accenti  e  lo  invita  a  narrargli  la  sua 
istoria.  Satana  accondiscende,  e  seduto 
in  cima  a  la  rupe  erma  e  selvaggia 
si  fa  a  narrare  i  casi  suoi.  Frattanto 

alto  a  l’intorno 
Spaziava  il  silenzio,  e  in  larghi  giri 
Un’aquila  le  azzurre  aure  fendea. 

Finito  il  lungo  racconto 

giù  per  la  china  aspra  e  romita 
concitato  avviossi 

COSI  le  spalle  tdrse 

A  la  scitica  rupe, 

cominciando  il  suo  peregrinaggio  sulla  terra, 
diretto  a  compiere  la  grande  impresa  di  vin¬ 
cere  Iddio.  La  quale  impresa  terminata,  Luci¬ 
fero  torna  a  salire  sul  Caucaso  per  darne  av¬ 
viso  a  Prometeo. 

Arrivò  col  Sol  novello 
Sul  Caucaso  nevato,  ove  al  soffrente 
D’adamantino  cor  figlio  di  Temi: 

—  Lévati.  disse,  il  gran  tiranno  è  spento!  — 

*  * 

La  leggenda  degli  Argonauti  fu  trattata  da 
vari  poeti  antichi,  risalendo  fino  a’  più  remoti  e 


sconosciuti,  giacché  lo  stesso  Omero  riferisce 
che  tal  mito  cantavasi  da  tutti.  Pindaro  è  uno 
de’  primi  che  c’informa  di  questo  mito  nella 
IV  delle  sue  celebri  odi  pitiche.  Ma  il  compo¬ 
nimento  più  noto  al  riguardo  e  che  ci  è  giunto 
intero  è  il  poema  Gli  Argonauti  di  Apollonio 
Rodio,  poeta  alessandrino  fiorito  225  anni  circa 
avanti  l’era  volgare.  Ai  tempi  dei  Romani  quel 
poema  fu  tradotto  in  latino  da  Varrone  Atacino 
intorno  al  50  a.  C.,  e  lo  stesso  argomento  fu  più 
largamente  sviluppato  in  un  poema  di  Lorenzo 
Fiacco,  vissuto  ai  tempi  di  Vespasiano.  Più  tardi 
ancora  un  altro  poeta  greco  tornò  su  questo  mito, 
ed  il  suo  poemetto  fu  ritenuto  per  molto  tempo 
opera  d’Orfeo,  mentre  è  oggi  assodato  che  fu 
scritto  verso  il  IV  secolo  dopo  Cristo. 

Tanto  in  Apollonio  quanto  in  Fiacco  le  mon¬ 
tagne  caucasiche  sono  citate  :  ma  alla  sfuggita, 
senza  alcuna  speciale  descrizione  alpinistica.  Il 
poeta  di  Rodi,  seguendo  gli  Argonauti  nel  loro 
fortunoso  viaggio,  cosi  parla  del  Caucaso,  al¬ 
lorché  ne’  suoi  paraggi  quelli  stanno  per  arri¬ 
vare:  ‘ 

1  Cito  dalla  traduzione  di  Felice  Belletti  (Firenze,  succes¬ 
sori  Le  Monnier,  1873).  Tradussero  il  poema  di  Apollonio  Ro¬ 
dio  anche  il  cardinale  Lodovico  Flang'ini  (Roma,  per  Menai- 
dini,  1791-94}  e  Giuseppe  Rota  (Milano,  ditta  Giacomo  Agnelli, 
1862,  3"  ediz.) 
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E  già  1’  estremo 

A’  !or  guardia  apparta  seno  del  Ponto, 

E  già  l’eccelse  de’  Caucasei  monti 
Cime  innanzi  sorgeano,  dove  con  saldi 
P'errei  lacci  legato  a  scabra  rupe, 

Col  suo  fegato  ognor  Prometeo  pasce 
Un’aquila  che  sempre  a  morsellarlo 
Vola  e  rivola;  e  ben  veduta  or  l’hanno 
Insù  la  sera  con  acuto  strido 
Alto  sul  legno  svolazzar:  dappresso 
Era  alle  nubi,  e  nondimen,  con  1’  ale 
Ventando,  tutte  dibattea  le  vele; 

Che  non  d’  aereo  augello  avea  natura. 

Ma  gran  vanni  con  forza  iva  squassando. 

Pari  ad  agili  remi.  Indi  a  non  molto 
Intesero  il  lamento  doloroso 
Di  Prometeo  che  il  fegato  strapparsi 
Sentia  da  quella;  e  l’aere  di  gemito 
Echeggiò  fin  che  via  vider  dal  monte 
11  volator  crudivoro  a  tornarne. 

Fatto  poi  notte,  al  Fasi  ampio  fluente 
D’Argo  con  la  rettrice  accorta  guida, 

E  aU’ultimo  confin  giunser  del  Ponto. 
Immantinente  allor  vele  ed  antenna 
Ammainàro,  e  le  composer  dentro 
Al  lor  cavo  ricetto;  e  giù  chinato 
L’albero  anch’esso  v’adagiàr;  co’  remi 
Tosto  del  fiume  nella  gran  corrente 
Si  spinsero,  che  gonfia  gorgogliando 
Cesse  la  via.  Dalla  sinistra  mano 
Gli  eccelsi  avean  Caucasei  gioghi,  e  d’Ea 
La  Citeide  città;  dalla  man  destra 
Di  Marte  il  piano,  e  di  quel  nume  i  sacri 
Luchi,  ove  il  drago,  attento  ognor  guatando. 

Il  Vello  custodia,  che  d’ una  quercia 
Agl’irti  rami  dipendea  sospeso. 

Ed  altrove  Apollonio  ricorda  i  monti  del  Cau¬ 
caso  limitandosi  semplicemente  alla  denomina¬ 
zione:  una  sol  volta  arrischia  l’epiteto  di  ne¬ 
voso^  parlando  dell’aurora  che  sul  Caucaso  sparge 
i  nuovi  albori  ;  e  null’altro. 

Valerio  Fiacco,  che  stemprò  in  otto  libri,  e 
forse  più,  la  tradizione  argonautica,  fu  del  pari 
laconico  riguardo  alla  catena  caucasica,  mentre 
fu  abbastanza  prolisso  in  molte  altre  descri¬ 
zioni  de’  luoghi  e  fece  sfoggio  non  sempre  op¬ 
portuno  di  erudizione.  A’  suoi  tempi  il  Caucaso 
era  già  noto  ai  Romani,  per  le  notizie  che  ne 
aveva  fornito  il  geografo  Strabono,  il  quale,  a  sua 
volta,  le  aveva  ricavate  dai  racconti  della  prima 
spedizione  fatta  in  quei  luoghi,  e  precisamente 
con  Pompeo,  che  varcò  la  catena  nel  65  a.  C. 
inseguendo  il  gran  Mitridate.  Però  il  poeta  mori 


qualche  anno  prima  che  il  dominio  romano  si 
estendesse  anche  a  quella  montuosa  barriera,  il 
che  avvenne  sotto  Traiano  dal  98  al  117  d.  C. 

Anche  il  poeta  latino  rannoda  al  Caucaso  il 
mito  di  Prometeo,  per  la  liberazione  del  quale 
così  intercede  Apollo  presso  Giove  :  i 

.  .  .  .  E  a  qual  altro  Alcide, 

A  qual  altra  stagione,  o  sommo  padre 
Il  vecchio  avvinto  ne’  Caucasei  gioghi 
Differir  vuoi?  de  la  sua  pena  e  quando 
E  de’  suoi  mali  il  fin  sarà?  ti  prega 
Tutto  r  umano  germe  ;  e  i  monti  stessi, 

E  le  Scitiche  selve,  e  i  gioghi  stanchi 
N’hanno  pietà.  Del  sommo  etereo  foco 
A  bastanza  punisti  il  furto  audace  ; 

E  ti  basti  fin  qui  l’ aver  difesi 
De  le  celesti  mense  i  grandi  arcani. 

Ei  ne’  suoi  scogli  pur,  qualor  dal  petto 
Il  lacerato  core  in  crudel  pasto 
Offre  a  l’ingordo  augel,  con  meste  voci 
E  co’  gemiti  suoi  t’implora  e  chiama, 

Da  le  algenti  pruine  e  i  duri  ghiacci 
La  irrigidita  faccia  al  cielo  alzando. 
Raddoppiano  il  fragor  le  cavi  rupi 
Del  Caucaso  gelato,  e  i  pigri  fiumi 
E  ne  stupisce  il  tuo  medesmo  augello. 

La  liberazione  di  Prometeo  avviene,  secondo 
il  poeta  latino,  nel  giorno  istesso  in  cui  gli  Ar¬ 
gonauti  giungono  in  vista  del  Caucaso,  ed  ili 
grande  evento  produce  nè  più  nè  meno  di  una 
grande  conflagrazione  tellurica.  Ecco  qua: 

. la  crudele 

Di  Prometeo  magion,  Caucaso  al  guardo 
Appar,  che  di  pruina  irf-e  e  canute 
Verso  la  gelid’Arto  alza  le  cime. 

Colà  quel  giorno  a  sorte  il  grande  Alcide 
Portato  avea,  che  da’  scoi  fati  e  pene 
Liberava  il  Titano:  e  già  con  tutta 
L’Erculea  forza,  e  con  mina  e  strage 
Del  vecchio  ghiaccio  i  duri  massi  e  i  gioghi 
Per  tutto  iva  rompendo,  e  con  la  mano 
I  legami  afferrati  e  le  radici 
A  i  profondi  macigni  avea  divelte 
Le  braccia  alzando,  e  sul  sinistro  piede 
La  gran  mole  posando.  Eco  da  i  cavi 
Caucasei  spechi  tuona,  e  assiem  del  monte 
Precipitàro  con  l’alpestre  dorso 
Vaste  seguaci  travi,  onde  fu  chiuso 
A  gli  arrestati  fiumi  il  marin  varco; 

Mugghiava  alto  fragor,  qual  se  scuotesse 

'  Cito  la  traduzione  di  Marc’Antonio  Pindemonte,  fatta  nel 
1730  e  stampata  nel  1851  (Venezia,  G.  Antonelli  editore). 
Altra  traduzione,  del  pari  mediocre,  è  di  Massimino  Buzio  (Mi- 
lano,  1736). 
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L’  eccelse  rocche,  o  la  profonda  terra 
Del  marittimo  Giove,  o  del  celeste 
Il  fulmine  ritorto,  o' 1  gran  tridente. 

Sbigottito  tremò  il  freddo  Ponto 
Lo  spazioso  fianco,  ed  a  le  Armene 
Zolle  interposte  inorridi  l’Ibero, 

Si  sconvolse  1’  Eusino  ;  e  ancor  ne’  Minii 
De  le  Cianee  vinte  il  timor  torna. 

Poi  che  giacquer  nel  suol  le  rupi  infrante 
Più  vicin  rimbombò  de’  i  faticosi 
Calibi  1’  opra,  ed  il  frequente  suono 
De  le  percosse  incudi,  e  i  gridi  ancora 
Del  Titan  nel  suo  monte,  a  cui  dai  sassi 
Strappate  son  le  conficcate  membra. 

L’altezza  del  Caucaso  è  ricordata  dallo  stesso 
poeta  —  che,  dirò  di  passaggio,  accenna  con 
molta  frequenza  ne’  suoi  versi  alle  montagne,  e 
parla  in  modo  speciale  dell’Etna  e  del  Vesuvio, 


—  in  altro  punto,  quando  dice  che  l’eroe  del¬ 
l’impresa,  fatto  forte  dell’appoggio  di  Giunone, 
dentro  le  membra 

Nova  spargersi  forza  ei  sente  e  sopra 
Le  schiere  tutte  e  i  duci  alza  il  gran  capo  : 
Quale  di  ghiaccio  il  Caucaso  e  di  nevi 
Carco  più  s’erge,  e  più  s’appressa  a  l’Orse. 

La  qual  Giunone  poi,  da  brava  dea  alpi¬ 
nista, 

ad  osservar  s’asside 
su  le  Caucasee  cime 

nè  pare  che,  stando  così  seduta,  l’augusta  donna 
soffra  di  troppi  incomodi,  per  quanto  il  poeta 
in  altro  punto  —  ed  ultimo  —  classifichi  il 
Caucaso  coll’epiteto  di  “  duro  „  ! 

(Afl  seconda  parte  al  prossimo  numero). 

Mario  Cermenati. 


Donne  della  Valle  deiringur  •  (S  oanezia) 


IL  PROF.  SIGISMONDO  LADISLAO  LASKOWSKI 


E  LE  SUE  EREPA [RAZIONI  ANATOMICHE. 


iL  Dottore  Sigismondo  Ladislao  La- 
!  skowski  —  il  celebre  professore  di 
Anatomia  Normale  alla  Facoltà  di 
Medicina  di  Ginevra  —  nacque  in 
Varsavia,  il  19  gennaio  1841,  da  fa¬ 
miglia  patrizia,  il  cui  nome  è  legato  ai  più  salienti 
fatti  della  storia  politica  della  Polonia.  Cosi  è  che 
nella  biografia  del  professore  Laskowski  si  av¬ 
vicendano  e  s’intrecciano  episodi  patriottici  ed 
episodi  scientifici,  poiché,  il  nome  di  questo  il¬ 
lustre,  appartiene  ad  un  tempo  alla  scienza  ed 
alla  politica. 

Compiuti  gli  studi  clas¬ 
sici,  il  Laskowski  fu  am¬ 
messo  all’Accademia  Medi- 
co-chirurgica  di  Varsavia, 
dove  ebbe  illustri  maestri, 
quali  l’Hirschfeld,  l’Ayer, 
il  Lebrun,  lo  Chalubiski  e 
lo  Szokelsky. 

Nel  1863  volgevano  tristi 
e  memorandi  giorni  per  la 
Polonia,  che  invano  si  di¬ 
batteva  anelante  a  quella 
libertà  che  le  era  contesa, 
sdegnando  il  giogo  obbro¬ 
brioso  che  la  più  feroce 
teocrazia  l’aveva  asservita. 

Soffriva  il  popolo  e  taceva: 
ma  segretamente  si  prepa¬ 
rava  a  tempi  migliori,  di¬ 
sponendosi  ad  una  rivolta 
che,  ricacciando  nelle  step¬ 
pe  dellaSiberia  le  fameliche 
orde  che  la  dissanguavano,  avrebbe  dovuto  re¬ 
stituirle  l’autonomia,  la  libertà,  realizzando  cosi 
l’antichissimo  e  santo  sogno. 

Impetuosa  e  terribile  scoppiò  l’insurrezione, 
organizzata  dalla  fede  gagliarda  e  balda  della 
gioventù  studiosa.  Agli  studenti  si  aggiunse  un 
generoso  manipolo  d’italiani,  quasi  tutti  berga¬ 
maschi,  capitanati  dal  colonnello  FrancescoNullo, 
glorioso  avanzo  di  una  legione  d’eroi,  amico 
intimo  di  Giuseppe  Garibaldi. 

Quel  moto  popolare,  fortissimo  per  ideali. 


ma  troppo  debole  per  l’effettivo  di  forze  che 
opponeva  al  nemico  soverchiante  come  un  co¬ 
losso,  naufragò.  La  gelida  e  fatale  Siberia  ac¬ 
colse  i  poveri  patriotti  polacchi  e  gl’infelici 
italiani  che  nel  nome  santo  di  libertà  ne  spo¬ 
sarono  la  causa.  Più  fortunato  di  tutti  il  Nullo 
soccombeva  all’urto  delle  lande  cosacche. 

Fu  in  quel  frangente  che  il  Laskowski,  pa- 
triotta  ardente  e  convinto,  abbandonò  la  casa 
paterna  per  consacrare  la  sua  gioventù  ed  il 
suo  sangue  alla  causa  santissima  del  suo  paese. 

Fu  in  quell’  epica  fazione 
che  egli  si  distinse  come 
soldato  e  come  medico,  or¬ 
ganizzando  la  resistenza  ed 
il  Governo  Provvisorio. 

Risultato  finale  dell’opera 
sua  fu  che,  volgendo  l’in¬ 
surrezione  al  suo  termine, 
egli  era  attivamente  ricer¬ 
cato,  anche  per  l’appoggio 
dato  ai  prodi  patriotti,  ai 
loro  amici  italiani,  e  spe¬ 
cialmente  al  Nullo.  La  po¬ 
lizia  russa  lo  arrestò,  lo 
chiuse  nella  terribile  for¬ 
tezza  di  Varsavia,  dove  a- 
vrebbe  finito  i  suoi  giorni 
se  un  ardito  colpo  di  mano, 
tentato  da  potenti  amici 
suoi,  non  gli  avesse  resa 
possibile  l’evasione.  Ferito, 
scoraggiato,  vinto  ma  non 
domato,  una  sola  via  gli 
si  apriva,  —  quella  dell’esilio  volontario,  l’abban¬ 
dono  della  patria  per  cui  aveva  tanto  combattuto 
e  tanto  sofferto.  Pensò  a  riparare  in  terra  più  li¬ 
bera  e  meno  pericolosa  per  lui,  e  partì  per  Parigi. 

Qui  rimase  qualche  tempo;  poi  si  recò  a 
Londra  dove  attese  alacremente  ai  suoi  studi 
prediletti  di  Anatomia  sotto  la  guida  del  pro¬ 
fessore  Humphrey  e  poscia  a  Saint  Bartholo- 
mey’s  Hópital  sotto  la  disciplina  del  professore 
Backes-Brorou. 

Ritorna  più  tardi  a  Parigi  ed  è  inscritto  alla 


Ladislao  Sig'ismondo  Laskowski 
Prof,  di  Anatomia  all’Università  di  Ginevra. 
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Università  di  Ginevra  —  Facoltà  di  Medicina. 


B'acoltà  di  Medicina  e  nel  1867  ne  ottiene  il 
diploma  di  Dottore  in  medicina  e  chirurgia.  11 
celebre  professore  Sappey,  colpito  dal  valore 
del  Laskowski  in  tema  di  scienza  anatomica, 
gli  offerse  un  laboratorio  speciale,  perchè  po¬ 
tesse  perfezionarsi  e  continuare  le  sue  impor¬ 
tantissime  ricerche.  E  a  questa  generosa  of¬ 
ferta  che  si  debbono  le  splendide  preparazioni 
anatomiche  tanto  ammirate  tuttora  nel  museo 
Orlila;  ed  è  in  questo  laboratorio  che  il  grande 
dotto  in  anatomia,  ricercatore  paziente  e  in¬ 
stancabile,  riusciva  a  risolvere  vittoriosamente 
ilj  diffìcilissimo  problema  della  conservazione 
dei  cadaveri  e  dei  pezzi  anatomici,  spintovi 
dalla  scarsità  di  soggetti  di  studio  che  si  veri¬ 
ficava  negli  anfiteatri  anatomici  e  dalla  neces¬ 
sità  di  disporre  di  elementi  adatti  alle  dimo¬ 
strazioni  pratiche  occorrenti  alle  lezioni  di  ana¬ 
tomia.  I  suoi  lunghi,  pazienti  e  difficili  studi 
vennero  coronati  dal  più  serio  successo. 

Le  sostanze  che  si  impiegavano  allora  e  che 
s’impiegano  ancora  adesso  in  qualche  scuola, 
per  la  conservazione  dei  pezzi  anatomici,  con¬ 
sistono  specialmente  in  soluzioni  più  o  meno 
concentrate  di  Acido  Arsenioso,  di  Cloruro  di 
Zinco^  e  sopratutto  di  Sublimato  corrosivo. 

Ma  queste  sostanze,  oltre  al  non  possedere 


sempre  delle  proprietà  antiputride  volute,  pre¬ 
sentano  inconvenienti  seri,  poiché  induriscono 
ed  alterano  i  tessuti,  intaccano  gli  strumenti 
del  chirurgo  e  sopratutto  presentano  un  peri¬ 
colo  serio  e  continuo  di  intossicazione  ai  gio¬ 
vani  studenti  obbligati  per  i  loro  studi  a  mani¬ 
polare  sostanze  cosi  nocive. 

Un  metodo  eccellente  per  la  conservazione 
dei  cadaveri  e  dei  pezzi  anatomici  sarebbe  la 
dissecazione,  che  era  già  in  uso  presso  gli  an¬ 
tichi  egiziani.  11  nome  dice  che  quest’operazione 
ha  per  scopo  di  privare  i  tessuti  di  tutta  l’acqua 
che  contengono;  senonchè  è  precisamente  que¬ 
st’acqua,  elemento  eminentemente  favorevole 
allo  sviluppo  dei  microbi  ed  alla  fermentazione 
putrida,  che  è  indispensabile  per  conservare  ai 
tessuti  organici  la  loro  elasticità  senza  la  quale 
non  è  possibile  fare  di  essi  oggetto  di  studio 
ed  esperienze.  Il  problema  adunque  era  questo. 

Si  trattava  di  trovare  un  liquido  conservatore 
che,  senza  avere  i  serii  inconvenienti  di  quelli 
sopracitati,  conservasse  non  solo  ai  tessuti  tutte 
le  qualità  necessarie  e  richieste  per  l’anfiteatro 
anatomico,  ma  costituisse  nello  stesso  tempo 
una  seria  garanzia  per  lo  studioso  di  anatomia. 

Qualità  essenziali  del  liquido  conservatore, 
dovevano  essere:  1.°  Impedire  la  fermentazione 


E  LE  SUE  PREPARAZIONI  ANATOMICHE 


49 


putrida,  origine  di  tanti  microbi  patogeni  do¬ 
tati  di  una  virulenza  straordinaida,  quali  le  fto- 
maine^  (scoperte  dall’insigne  nostro  Sel»n),  e 
Moriggia  e  Battistvii  dimostrarono  (1875)  che 
esistono  nei  cadaveri,  delle  ptoinaine  cosi  tos¬ 
siche  da  potersi  il  loro  effetto  micidiale  para¬ 
gonare  al  veleno  tetanizzante  del  Curare. 

2.°  Conservare  ai  muscoli,  ai  tessuti  ed  agli 
organi  la  loro  elasticità,  forma  e  malleabilità 
che  si  verificano  durante  la  vita.  3.°  Il  liquido 
non  deve  evaporarsi  e  deve  come  prezzo,  es¬ 
sere  contenuto  in  certi  limiti. 

A  tutti  questi  requisiti  pensò  il  Dottore  La- 
skowski  inventando  la  sua  soluzione  Glyco- 
fhéniqiiée.,  consistente  in  un  miscuglio  di  a- 
cido  fenico  e  glicerina,  uniti,  in  proporzioni 
determinate  all’acqua. 

La  potenza  antisettica  del  liquido  Laskowski 
si  spiega  facilmente  ritenendo  che  l’acido  fenico 
è  un  potente  coagulante  dell’albumina  conte¬ 
nuta  nei  tessuti  e  causa  prima  di  fermentazione 
putrida.  La  glicerina  che  il  Dottore  Laskowski 
è  stato  il  primo  ad  impiegare  nelle  iniezioni 
conservatrici,  non  à  la  proprietà  di  congelarsi 
e  non  si  evapora  che  in  quantità  minime. 

I  cadaveri  preparati  scrupolosamente  secondo 
il  metodo  Laskowski  possono  restar  esposti  al¬ 


l’aria  anche  per  un  periodo  di  molti  mesi  senza 
alterarsi.  ’ 

I  corpi  cosi  preparati  conservano  il  colore 
normale  dei  loro  tessuti  e  l’elasticità  dei  mu¬ 
scoli  tanto  indispensabile  pei  lavori  di  disseca- 
zione. 

Questo  metodo  di  conservazione,  non  solo 
è  eminentemente  utile  per  la  dissezione,  po¬ 
tendo  gli  studenti  lavorare  lungo  tempo  e  pro¬ 
seguire  le  loro  ricerche  minuziose  senza  essere 
incomodati  dalla  decomposizione,  ma,  cosa  mol¬ 
to  più  importante,  sono  assolutamente  preser¬ 
vati  dai  terribili  accidenti  di  infezione  provo¬ 
cati  cosi  spesso  dalle  ferite  anatomiche,  come 
accadde  non  è  molto  ad  uno  dei  più  insigni 
patologi  italiani,  di  cui  per  poco,  la  scienza  non 
ebbe  a  rimpiangere  la  morte. 

Quindi  se  anche  il  liquido  Laskowski  non 
avesse  che  questa  proprietà,  bisognerebbe  pro¬ 
clamarne  l’autore  altamente  benemerito  dell’u¬ 
manità. 

II  metodo  Laskowski,  dopo  di  essere  stato 
lungamente  discusso  all’Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi,  veniva  j^remiato  con  la  grande  me¬ 
daglia  d’oro.  I  suoi  meriti  vennero  pure  rico- 

1  I.’Embaumcnt  —  La  conservation  des  sujets  et  le.s  prépa- 
rations  anatomiqaes,  par  le  Prof.  Ooct.  Laskowski  —  Ge¬ 
nève,  librairie  H.  Georp;.  1  vi:>lum.  4  frs. 
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nosciuti  dal  Congresso  delle  Scienze  mediche 
nel  1887,  dopo  il  quale  veni\’a  adottato  in  mol¬ 
tissime  scuole  di  anatomia.  ^ 

Nel  1869  il  Ministro  dell’Istruzione  lo  invitò 
ad  insegnare  l’Anatomia  alla  Facoltà  di  Medi¬ 
cina  pratica  a  Parigi,  ove  insegnò  sino  al  1875,  ed 
i  suoi  numerosi  discepoli,  molti  dei  quali  occu¬ 
pano  attualmente  delle  posizioni  brillanti  sia  in 
Francia  che  all’estero,  ne  ricordano  con  affetto 
le  dotte  lezioni  ed  i  modi  distinti  e  cortesi  che 
mutavano  facilmente  il  docente  in  padre  e  amico 
dei  suoi  discepoli. 

Allo  scoppiare  della  guerra  franc(r-prussiana 

1  Oltre  alla  grande  medaglia  d’oro,  distinzione  accordata  assai 
di  raro,  specialmente  a  stranieri,  il  professore  Laskovvski  con¬ 
seguiva  la  medaglia  di  bronzo  all’Esposizione  di  Parigi  nel 
1867,  la  medaglia  d’argento  a  quella  del  1878;  la  medaglia  d’oro 
all’Esposizione  di  Cracovia,  il  diploma  d’onore  all’Esposizione 
collettiva  di  Zurigo  ed  inlìne  la  grande  medaglia  d’oro  all’E- 
sposizione  Universale  di  Parigi  nel  1889. 


il  professore  Laskowski,  desiderando  dare  una 
prova  di  simpatia  e  gratitudine  al  paese  che 
oltre  ad  ospitarlo  lo  aveva  incoraggiato  cosi  ef- 
tìcacemente  nei  suoi  studi,  domandò  di  arruo¬ 
larsi  come  chirurgo  nelle  ambulanze.  Tanta  era 
la  stima  di  cui  godeva  in  Francia  per  il  suo  carat¬ 
tere  e  il  suo  alto  valore  di  chirurgo  che,  quan¬ 
to  ncpie  straniero,  venne  immediatamente  nomi¬ 
nato  chirurgo  in  capo  della  quinta  ambulanza. 

Durante  l’assedio  di  Parigi  egli  prese  parte 
a  tutti  i  fatti  d’arme  che  ebbero  luogo  nei  din¬ 
torni  della  capitale.  Toccò  a  lui  il  servizio  pe¬ 
ricolosissimo  dei  forti  di  l^annes,  Moìit-roiige 
e  della  Hante-Bntyère^  là  dove  più  micidiale 
tuonava  il  cannone. 

Nel  breve  tempo  deU’armistizio  a  lui  fu  dato 
l’incarico  di  organizzare  il  difficile  trasporto  dei 
feriti  che  ingombravano  Parigi  dirigendoli,  fra 
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mille  pericoli,  agli  ospedali  militari  della  pro¬ 
vincia. 

Conclusa  la  pace  fu  nominato  direttore  in 
capo  delle  ambulanze  militari  del  Coiirs-la-reine. 
Fu  in  quest’occasione  che  coll’illustre  profes¬ 
sore  Chenu,  e  mentre  più  infieriva  l’opera  de¬ 
vastatrice  della  comune,  egli  salvò  dal  mas¬ 
sacro  i  poveri  soldati  feriti  che  i  comunardi 
volevano  abbruciare  insieme  ad  un  immenso 
materiale  di  ambulanza  depositato  al  Palais  de 
r Industrie.  Ciò  che  non  poterono  ottenere  i 
cannoni,  l’ottenne  l’opera  filantropica  di  un 
medico  !... 

Il  governo  francese  alierà,  per  ricompensare 
tanto  zelo,  tanta  abnegazione  e  coraggio,  con 
decreto  15  ottobre  1871,  mentre  gli  conferiva 
la  grande  cittadinanza  francese  lo  nominava 
Cavaliere  della  Legione  d'onore.  Mai  onorifi¬ 
cenza  fu  più  meritata  di  questa!... 

Nel  1875  il  governo  della  Confederazione  el- 


Angiologia. 

velica,  avendo  trasformata  l'antica  Accademia 
di  Medicina  in  Università,  decise  di  confidare 
l’insegnamento  delle  principali  materie  a  pro¬ 
fessori  ben  noti  nel  campo  scientifico.  A  que¬ 
sta  lodevole  decisione  si  deve  se  oggi  l’Uni¬ 
versità  di  Ginevra  può  annoverare  celebrità 
quali  il  Laskoivski  per  l’Anatomia  normale  u- 
mana;  V Eternod  i  cui  lavori  sull’Istologia  e  spe¬ 
cialmente  sull’Embriologia  sono  universalmente 
conosciuti  ed  apprezzati,  ed  infine  quel  gigante 
della  Fisiologia  sperimentale  che  è  Maurizio 
Schiff  al  quale  la  nostra  gentile  Firenze  ebbe 
il  grave  torto  di  rinunciare. 

Il  professore  Laskowski  accettò  il  posto  d’o¬ 
nore  che  il  governo  federale  gli  offriva;  lo  ac¬ 
cettò,  sapendo  di  rendere  un  servizio  alla  scienza, 
poiché  gli  si  presentava  l’occasione  di  trasfor¬ 
mare,  o  meglio  creare  una  scuola  di  anatomia 
secondo  le  esigenze  dei  progressi  immensi  che 
la  scienza  sperimentale  fa  ogni  giorno,  e  se- 
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condo  le  norme  suggeritegli  dall’esperienza  ac¬ 
quistata  collo  studio  e  coll’insegnamento  a  Pa¬ 
rigi.  Ed  è  cosi  che,  in  un  tempo  relativamente 
breve,  grazie  alla  sua  energia  e  ad  un  lavoro 
indefesso,  potè  creare  un  Istituto  anatomico 
modello,  con  annesso  museo  che  racchiude  pre¬ 
parazioni  rarissime  e  di  alta  importanza  per  lo 
studio  della  Chirurgia  e  della  Patologia. 

i\Ia  ciò  che  caratterizza  l’opera  del  Laskowski 
è  il  suo  metodo  chiaro  e  preciso  d’insegnare  l’a¬ 
natomia,  metodo  che  nell’interesse  della  scienza 
dovrebbe  venire  adottato  in  tutti  i  corsi  di 
anatomia  normale  umana,  sia  descrittiva  che 
topografica. 

Il  professore  Laskowski,  oltre  al  possedere 
una  vasta  coltura  scientifica  ed  una  memoria 
prodigiosa  che  gli  permette  di  citare  un’  infi¬ 
nità  di  autori  e  di  ojrere  senza  ricorrere  al  soc¬ 
corso  delle  classiche  cartelle^  è  dotato  di  una 
voce  armoniosa,  simpatica  che  egli  sa  modu¬ 
lare  con  arte  fina,  evitando  così  la  monotonia 
cattedratica  e  tenendo  sempre  desta  l’attenzione 
del  suo  numeroso  uditorio.  Oltre  queste  qua¬ 
lità  indispensabili  per  un  insegnante  egli  è  di¬ 
segnatore  facile  e  corretto,  cosicché  le  sue  le¬ 
zioni  sono  sempre  illustrate  da  bellissimi  disegni 
al  gesso  colorato  eseguiti  con  scrupolosa  esat¬ 
tezza  ed  arte. 


Dalle  S  del  mattino  alle  12  il  professore  tro¬ 
vasi  nell’anfiteatro  di  dissezione^  dando  allo  stu¬ 
dente  consigli  opportuni  circa  il  modo  di  pre¬ 
parare  il  pezzo  anatomico  di  cui  venne  incaricato 
interrogandolo  sulla  preparazione  stessa,  abitan¬ 
dolo  soventi  nel  suo  lavoro,  quando  si  tratti  di 
parti  difficili  e  delicate. 

vSia  l’interrogatorio  che  pure  dovrebbe  riuscire 
un  poco  ostico  allo  studente  impreparato,, 
siano  i  consigli,  sono  sempre  improntati  ad  una 
così  squisita  cortesìa  che  non  possono  mai  fe¬ 
rire  l’amor  proprio  dello  studente  anche  il  più 
sensibile,  cosicché  in  poco  tempo  tra  il  professore 
ed  i  suoi  discepoli  si  stabilisce  una  viva  corrente 
di  fiducia  e  di  simpatia. 

Allo  scopo  di  avvezzare,  gli  studenti  a  servirsi 
di  un  linguaggio  correttamente  scientifico,  il 
professore  ha  stabilito  delle  conferenze  giorna¬ 
liere  su  temi  scelti  dagli  studenti  stessi.  Queste 
conferenze  riescono  di  grande  utilità  pratica, 
sono  molto  frequentate  e  dànno  risultati  sod¬ 
disfacentissimi,  poiché  sono  un  potente  stimolo 
allo  studio. 

Un’altra  istituzione  che  fa  onore  al  professore 
Laskowski  è  V  Ecole  deìitoire  de  l' Universitè 
de  Genève,  scuola  di  cui  Egli  è  il  fondatore 
poiché  fu  dietro  suo  consiglio  che  il  Governo 
Federale  la  istituiva  con  legge  speciale  nel  1881. 
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Questa  scuola  ora  floridissima  per  gli  inse¬ 
gnamenti  scrii  che  vi  si  impartiscono,  viene  re¬ 
putata  superiore  a  quella  di  Parigi  essendo  questa 
d’indole  privata. 

Il  professore  Laskowski,  invitando  il  Governo 
Federale  ad  assecondarlo,  si  è  prefisso  di  disci¬ 
plinare  meglio  gli  studi  dei  candidati  dentisti, 
dando  a  questo  ramo  della  medicina  un  indi¬ 
rizzo  assolutamente  serio  e  scientifico.  1  candi¬ 
dati  della  scuola  dentaria  di  Ginevra  sono  e- 
quiparati  agli  studenti  di  medicina  pei  primi  tre 
anni,  sia  per  gli  studi  classici  che  per  quelli 
scientifici.  Ed  è  cosi  che  l’Università  di  Gine¬ 
vra  è  ora  universalmente  conosciuta,  e  grazie 
alla  serietà  degli  studi  che  vi  si  compiono,  è 
diventata  un  centro  importante  di  studiosi  di 
tutti  i  paesi,  poiché  la  maggior  parte  sono  fran¬ 
cesi,  tedeschi,  italiani,  inglesi,  russi  ed  americani. 

Il  professore  Laskowski  è  autore  di  numerose 
pubblicazioni  scientifiche,  relazioni  di  operazioni 
chirurgiche  difficili,  dissertazioni,  monografie 
sopra  anomalie  anatomiche  ecc.  ecc.  Quasi  tutte 
queste  sue  pubblicazioni  vennero  tradotte  in 
russo  ed  in  tedesco. 

Però,  fra  i  lavori  da  lui  pubblicati,  il  più  im¬ 
portante,  quello  che  da  solo  è  sufficiente  per 
stabilire  una  fama  di  scienziato,  è  il  suo  splen¬ 
dido  Atlas  Iconographique  per  lo  studio  dell’a¬ 
natomia  normale  del  corpo  umano.  Questo  Atlas 
è  composto  di  XVI  grandi  tavole  in  cromo- 
litografia. 

La  tavola  I.^  rappresenta  lo  scheletro  di  un 
uomo  adulto  di  1  m.  75  cm.  Ciò  che  distingue 
questo  scheletro  dagli  innumerevoli  disegni  che 
si  conoscono,  eseguiti  generalmente  su  scheletri 
artificiali,  è  la  grande  fedeltà  delle  forme  e  so¬ 
pratutto  la  precisione  rigorosa  nelle  dimensioni 
delle  singole  parti  che  compongono  quell’ am¬ 
mirevole  lavoro  di  architettura  che  è  lo  scheletro 
Minano. 

Giovandosi  dei  grande  materiale  che  a\'eva 
a  sua  disposizione,  il  professore  Laskowski  riusci 
a  ricostrurre,  mediante  il  calcolo  delle  dimensioni 
di  un  grande  numero  di  ossa  ben  preparate, 
uno  scheletro-tipo-ideale che  assolutamente  e- 
satto  in  tutte  le  singole  parti,  può  riuscire  di 
grande  utilità  non  solo  allo  studioso  di  anato¬ 
mia,  ma  al  medico-legale  costretto  a  studiare 
seriamente  le  proporzioni  relative  delle  lunghezze 
delle  ossa  per  poter  arrivare  a  stabilire  con  cer¬ 


tezza  identità;  come  anche  il  pittore  e  lo  scul¬ 
tore  possono  giovarsene. 

Due  scale  metriche  stampate  ai  lati  delle  fi¬ 
gure  facilitano  le  ricerche  delle  proporzioni  col 
semplice  ajuto  di  un  compasso  e  con  una  pic¬ 
cola  operazione  di  aritmetica. 

Le  altre  tavole,  eseguite  con  una  perfezione 
artistica  rara  dal  pittore  Sigismondo  Balicki, 
sotto  la  direzione  costante  del  professore  La¬ 
skowski,  rappresentano  le  diverse  parti  e  fun¬ 
zioni  del  corpo  umano  al  momento  di  una  forte 
aspirazione,  attitudine  questa  che  caratterizza 
eminentemente  la  vdta,  mentre,  generalmente, 
le  incisioni  di  altri  autori  rappresentano  il  tipo 
umano  con  un’espressione  particolarmente  me¬ 
lanconica  e  triste,  ricordandoci  troppo  facilmente 
l’emblema  della  morte. 

Le  incisioni  del  Laskowski  non  ispirano  quella 
specie  di  ribrezzo  che  si  prova  anche  involon¬ 
tariamente,  quando  si  osservano  le  altre  tavole 
anatomiche,  e  ciò  devesi  in  gran  parte  alla  per¬ 
fezione,  alla  disposizione  del  lavoro  ed  alla  fi¬ 
nezza  delle  tavole  eseguite  in  cromolitografia, 
che  animando  singolarmente  le  figure  dà  loro 
un  aspetto  niente  affatto  spiacevole,  sicché  re¬ 
stando  meglio  impresse  nella  memoria,  costi¬ 
tuiscono  un  potente  ausiliario  ed  una  nuova  at¬ 
trattiva  allo  studio. 

Quest’opera  colossale,  con  testo  in  francese 
ed  in  latino,  costò  al  professore  Laskowski  un 
lavoro  scientifico  enorme  di  parecchi  anni  e  sa¬ 
crifizi  pecuniari  rilevanti,  basti  l’accennare  che 
alcune  fra  le  tavole  furono  eseguite  con  18  co¬ 
lori  e  che  si  dovettero  impiegare  18  pietre  dif¬ 
ferenti  e  18  tirature  consecutive  per  ciascuna 
di  esse,  il  che  rappresenta  nell'edizione  completa 
160,000  tirature  e  200  grandi  pietre  litografate 
separatamente  per  ogni  colore! 

La  carta  bellissima  e  resistente  venne  fab¬ 
bricata  appositamente  in  Olanda. 

Come  era  da  prevedersi,  l’immenso  successo 
ottenuto  dall’opera  coronò  splendidamente  il 
lavoro  del  professore  Laskowski. 

Le  più  grandi  celebrità  mediche  vollero  pos¬ 
sedere  un  esemplare  di  quest’opera  cosi  preziosa 
dal  duplice  punto  di  vista  scientifico  e  artistico; 
e  non  passa  giorno  che  l’autore  non  riceva  elogi 
e  felicitazioni  dai  migliori  anatomici  e  clinici 
d’Europa;  e  fra  le  tante  gli  giunse  oltremodo 
gradita  quella  che  il  più  illustre  clinico  italiano 
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vS.  E.  Baccelli  g-li  Indirizzava  a  nome  di  Sua 
Maestà  il  Re,  al  quale  il  professore  Laskowski 
aveva  fatto  omaggio  di  un  esemplare  del  suo 
Atlas  Iconograpliique  artisticamente  legato.  Nè 
minor  soddisfazione  gli  procurò  la  lettera  di  rin¬ 
graziamento  deH’egregio  Cavaliere  Carta  Pre¬ 
fetto  della  Biblioteca  Nazionale  di  Torino  il 
quale  lo  ringraziava  pure  pel  dono  di  un  e- 
semplare  dell'M/'/tr.y  a  quella  Biblioteca,  affinchè 
gli  studenti  potessero  liberamente  consultarlo. 

Il  professore  Laskowski,  amicissimo  della  no¬ 
stra  Italia,  segue  con  simpatico  interesse  lo  svi¬ 
lupparsi  della  scienza  medica  fra  noi  e  non  la¬ 
scia  passare  occasione  di  lodare  II  progresso 
costante  del  nostro  paese  che  à  diritto  all’ am¬ 
mirazione  universale  pel  suo  passato  glorioso 
specialmente  nella  medicina,  e  che  è  patria  di 


grandi  anatomici  i  quali  insegnarono  pei  primi 
con  tanto  plauso,  quella  scienza,  a  cui  egli  con¬ 
sacrò  il  suo  potente  ingegno  e  la  parte  migliore 
della  sua  esistenza. 

Tale  è  l’uomo,  tale  lo  scienziato,  che  Io  cercai 
di  presentare  ricorrendo,  non  alla  rettorica  va- 
niloquente,  ma  alla  realtà  salda  ed  inoppugna¬ 
bile  dell’opera  sua.  Ex  operihis  nasce,  suona 
l’antico  adagio.  Ed  io  tentai  di  far  si  che  la 
bella,  simpatica  e  gloriosa  figura  del  professore 
Sigisìuondo  Ladislao  Laskozvski  emergesse  ap¬ 
punto  dalle  opere  sue.  —  Era  questo  il  più  bel¬ 
l’omaggio  che  potessi  rendere  al  merito  ed  alla 
virtù. 

25  maggio  iSgò. 

Cav.  C.  Bonelui 

Membro  dell’Univtrsità  di  Francia. 


TRADIZIONI  E  LEGGENDE:  L’EBREO  ERRANTE. 


I. 

u  sarai  vaga¬ 
bondo  ed  er¬ 
rante  sulla  terra 
Queste  terribili  pa¬ 
role  Iddio  rivolse 
a  Caino  macchiato 
del  sangue  frater¬ 
no  “  e  gli  pose  un 
segno  perchè  alcu¬ 
no  trovandolo  non 
lo  uccidesse  Cosi  nella  Genesi.  Una  leggenda 
araba  racconta  che  Mosè,  disceso  dal  monte  e 
trovato  il  suo  popolo  che  adorava  il  vitello 
d’oro,  scacciò  Samiri  che  l’ aveva  fabbricato. 
“  Maledetto,  lungi  dai  padiglioni  d’Israello,  egli 
vaga  come  una  belva,  fuggito  da  tutti.  Conta¬ 
mina  il  suolo  che  calpesta  ;  le  persone  che  hanno 
subito  il  contatto  di  lui  sono  assalite  dalla  feb¬ 
bre.  Egli  stesso  grida  senza  tregua;  “  Non  toc¬ 
catemi,  non  toccatemi  Il  suo  continuo  girare 
gli  ha  procurato  il  nome  di  al  Kharaiti.  Nell’ im¬ 
maginazione  dei  pescatori  si  è  trasformato  in 
mostro  marino  dal  volto  d’uomo,  con  una  lunga 
barba  bianca,  che  appare  sull’  onde  nella  pe¬ 
nombra  dei  crepuscoli,  non  molto  dissimile  dun¬ 
que  dal  Gerione  dantesco 

La  faccia  sua  era  faccia  d’uom  g'iusto 
tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle, 
e  d’un  serpente  tutto  l’altro  fusto. 

Ma  se  quei  due  grandi  peccatori  furono  con¬ 
dannati  a  vivere  errabondi  a  traverso  i  secoli  per 
espiazione  d’un  delitto,  ad  altri  invece  fu  con¬ 
cessa  la  vita  sino  al  giorno  del  giudizio  come  dono 
e  perchè  facessero  fede  dei  maggiori  avveni¬ 
menti  della  religione.  Così  s’  è  creduto  vivo 
S.  Giovanni  evangelista  perchè  Gesù  disse  a 
Pietro:  “  Io  voglio  ch’egli  dimori  fin  eh’  io 
torni  ,,.  Alle  quali  parole,  negli  evangeli  di 
Matteo,  di  Marco  e  di  Luca  corrispondono 
queste:  “  lo  vi  dico  in  vero  che  alcuni  di  co¬ 
loro  che  son  qui  presenti  non  gusteranno  la 
morte,  che  non  abbiano  veduto  il  figliuol  del¬ 
l’uomo  venir  nel  suo  regno  ,,  (Matteo,  XVI, 
28)  —  “  Alcuni  di  coloro  che  son  qui  presenti 
non  gusteranno  la  morte  che  non  abbian  ve¬ 


duto  il  regno  di  Dio  venuto  con  potenza  (Marco, 
IX,  1)  —  “  Alcuni  di  coloro  che  son  qui  pre¬ 
senti  non  gusteranno  la  morte  che  prima  non 
abbian  veduto  il  regno  di  Dio  (Luca,  IX,  27). 

Quando  i  fatti  —  avverte  Gaston  Paris  — 
ebbero  smentito  il  senso  più  naturale  di  quelle 
frasi,  la  credenza  popolare  dovette  cercar  pure 
di  giustificarle:  e  si  suppose  appunto  che  al¬ 
cuni  testimoni  della  vita  di  Cristo  fossero  stati 
sottratti  alla  morte.  Tale  destino  poteva  perciò 
esser  riserbato  tanto  a  chi  aveva  soccorso, 
quanto  a  chi  aveva  offeso  Gesù;  essere  insomma 
un  premio  od  una  maledizione. 

Oltre  a  ciò  non  potendo  il  popolo  cristiano 
restar  contento  di  quel  poco  che  gli  evangeli 
raccontano  sulla  Passione  di  Cristo,  con  l’ im¬ 
maginazione  ha  voluto  dare  un  maggiore  svi¬ 
luppo  al  dramma  e  quindi  aggiungere  nuov 
episodi,  per  determinare  meglio  i  caratteri  dei 
suoi  personaggi.  Con  tale  amplificazione  poe¬ 
tica  ha  lavorato  molto  intorno  ai  due  ladroni, 
a  Pilato,  a  Giuda,  a  Giuseppe  d’Arimatea;  ha 
creato  di  pianta  il  miracolo  della  Veronica, 
quello  di  Longino,  nato  cieco,  che  ferisce  Gesù 
al  costato  e,  dal  caldo  sangue,  che  sprizzando 
gli  tinge  le  palpebre,  ottiene  la  vista. 

Ora  sulla  tragica  fine  di  Gesù  la  fantasia 
popolare  doveva  necessariamente  esercitarsi 
assai  più  che  sulle  altre  parti  del  Nuovo  Te- 
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stamento,  appunto  perchè  la  Passione,  presen¬ 
tandosi  con  una  grande  efficacia  artistica  e 
morale,  sembrava  riassumere  in  sè  tutto  il  con¬ 
cetto  della  redenzione. 

L’anima  di  Simon  hlago  s’agita  in  mezzo 
alle  nuvole.  Se  le  donnicciuole  siciliane  vedono 
nel  giorno  di  S.  Pietro  una  nube  che  abbia 
forma  di  cono  si  fanno  il  segno  della  croce  a 
rovescio  e  j^ronunciano  parole  di  scongiuro. 
L’anima  di  Linda  vola  sempre  a  mezz’  aria 
fermandosi  solo  qualche  tratto  sull’albei'o  a  cui 
e’  s’impiccò.  Pilato  è  sotto  terra,  seduto,  im¬ 
mobile,  costretto  a  rileggere  sempre  la  sentenza 
che  emanò  contro  Gesù.  Malco  infine,  cui  S. 
Pietro  recise  un  orecchio  perchè  aveva  dato 
uno  schiaffo  a  Gesù,  è  sotterra  anch’esso,  più 
giù  di  Pilato,  condannato  a  girare  battendosi 
intorno  alla  colonna  cui  Cristo  fu  legato,  ed  ha 
sotto  corroso  profondamente  il  terreno,  tanto 
ch’egli  è  infossato  sino  al  mento.  11  giorno  che 
sarà  sotto  interamente,  finirà  il  mondo. 

II. 

Non  si  creda  però  che  tutte  queste  amplifi¬ 
cazioni  o  leggende  siano  sorte  subito  o  quasi 
subito  intorno  agli  Evangeli.  Già  l’arte  stessa 
che,  quanto  la  parola,  serve  a  diffondere  e  a 
mantenere  il  culto,  per  diversi  secoli  non  ritrae 
nemmeno  gli  episodi  della  Passione,  come  l’an¬ 
data  al  Calvario  e  la  Crocifissione. 

La  congettura,  infatti,  del  Magnin,  il  quale 
rispetto  alla  leggenda  dell’Ebreo  errante,  scrive 
che  per  sopravvivere  alla  riforma  di  Lutero 
doveva  aver  profonde  radici  nel  medio  evo,  e 
r  asserzione  di  Paolo  Lacroix,  che  già  prima 
dell’ottavo  secolo  fosse  sparsa  per  tutta  la  cri¬ 
stianità,  non  hanno  trovato  conforto  in  nessun 
documento.  Forse  la  leggenda  è  stata  creduta 
assai  più  antica  per  riguardo  all’antichità  degli 
stessi  fatti  di  cui  1’  Errante  è  creduto  un  per¬ 
sonaggio.  Di  lui  non  si  trova  alcuna  traccia 
nè  negli  apocrifi  greci  e  slavi,  nè  nelle  tradi¬ 
zioni  del  cristianesimo  orientale,  nè  nelle  molte 
leggende  del  medio-evo  latino.  I  primi  ricordi 
non  risalgono  più  in  là  del  secolo  XIII. 

Matteo  Paris,  monaco  di  Sant’ Albano,  rac¬ 
conta  che  nel  1228  un  arcivescovo  d’Armenia 
si  recò  in  Inghilterra  e  che  fra  le  cose  straor¬ 
dinarie  dette  intorno  al  suo  paese,  narrò  di  un 
Giuseppe,  stato  presente  alla  Passione  di  Cristo. 


L’arcivescovo  gli  a\'rebbe  parlato,  vivendo  egli 
ancora  in  testimonianza  della  nostra  fede.  Anzi 
Giuseppe  mangiò  alla  sua  mensa  poco  prima 
ch’ei  partisse.  La  storia  era  questa:  ‘‘ Ai  tempi 
della  sentenza  contro  Cristo,  quell’uomo,  chia¬ 
mato  allora  Cartajìlo,  era  portinaio  del  pretorio 
di  Ponzio  Pilato.  Quando  Gesù,  condannato  c 
trascinato  dagli  Ebrei,  traversò  la  porta  del 
Pretorio,  Cartafilo  gli  diede  con  disprezzo  un 
pugno  nella  schiena  e  gli  disse  ghignando:  Cam¬ 
mina  dunque^  Gesù,  cammina  fiù  spedito.  Per¬ 
chè  sei  così  lc?ito?  E  Gesù  guardandolo  con 
fronte  ed  occhi  severi,  rispose:  Io  vado,  e  tu, 
tu  aspetterai  ch'io  torni.  Fu  come  s’egli  avesse 
detto  nei  termini  dell’ Evangelista  : 

Fìiomo  se  ne  va,  coni' è  scritto  ;  ma  tu,  hi  aspet¬ 
terai  il  suo  secondo  avvento.  Dunque  dopo  le 
parole  di  Cristo,  Cartafilo  aspetta.  Aveva  circa 
trent’anni  al  tempo  della  Passione  del  Signore. 
Ogni  volta  ch’egli  arriva  all’età  di  cento  anni 
compiuti,  è  preso  da  una  malattia  che  sembra 
incurabile,  cade  in  una  specie  di  estasi,  dopo 
la  quale  guarisce  e  ritorna  ad  aver  l’età  che 
aveva  cenando  il  Signore  fu  mandato  a  morte. 
E  stato  battezzato  da  Ananias  che  battezzò  pure 
S.  Paolo  ed  ha  ricevuto  il  nome  di  Giuseppe 
Abita  per  lo  più  nelle  due  Armenie  o  in  altri 
paesi  orientali,  fra  vescovi  e  prelati.  È  religioso 
e  conduce  una  vdta  santa:  le  sue  parole  sono 
rare  e  prudenti,  e  parla  solo  quando  lo  richie¬ 
dano  vescovi  e  persone  religiose.  Allora  rac¬ 
conta  fatti  antichi  e  circostanze  della  Passione, 
e  ciò  senza  scherzo  e  senza  parole  frivole,  per¬ 
chè  è  per  lo  più  piangente.  V’engono  a  vederlo 
da  paesi  lontani  per  intrattenersi  con  lui;  e  se 
si  trova  con  uomini  rispettabili  risponde  a  tutte 
le  questioni  che  gli  sono  proposte.  Rifiuta  quanti 
doni  gli  sono  offerti,  contento  di  una  veste  e 
di  un  cibo  semplici.  Tutte  le  sue  speranze  vede 
nel  fatto  ch’egli  peccò  per  ignoranza  ,,. 

Pochi  anni  dopo  il  fratello  dell’Arcivescovo 
andò  a  sua  volta  in  Inghilterra,  e  i  monaci  che 
lo  accompagnavano  “  assicurarono  di  sapere  in 
modo  indubitabile  che  quel  Giuseppe  che  vide 
Cristo  pronto  a  morire  e  che  aspetta  il  suo  ri¬ 
torno,  vive  nella  solita  sua  maniera  ,,.  L’arci¬ 
vescovo  armeno  passò  ancora  a  Colonia.  An¬ 
dando  e  tornando,  si  fermò,  durante  la  quare¬ 
sima,  presso  il  vescovo  di  Tournai  e  là  raccontò 
di  nuovo  la  sua  storiella  di  cui  trovasi  una  va- 
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L'EBREO  ERRANTE 


“  Ahasvcro  ,,  ritratto  d’un  Ebreo  Errante  di  Gerusalemme, 

Fac-simile  d’un’incisione  tedesca  del  1618.  (Champleury.) 

dante  nella  Cronaca  in  versi  di  Filippo  Mon- 
sket,  il  quale  scriveva  in  Tonrnai  verso  il  1243. 
Il  racconto  del  Monsket  è  dunque  indipendente 
da  quello  di  Matteo  Paris,  benché  risalga  alla 
stessa  fonte.  L'arcivescovo,  scrive,  raccontò 
ch’egli  aveva  veduto  un  uomo  il  quale  aveva 
assistito  alla  Crocifissione  di  Dio.  Quando  i 
perfidi  Giudei  trascinarono  Dio  alla  morte,  quel¬ 
l'uomo  disse  loro:  “  Aspettatemi  ;  voglio  vedere 
anch'io  mettere  in  croce  il  falso  profeta  ,,.  Il 
vero  Dio  si  voltò  e  guardandolo  esclamò 
t' aspetteranno-^  ma  tu,  tu  aspetterai!  E  infatti 
egli  aspetta  ancora:  non  è  morto  da  quel  tempo. 
Ad  ogni  secolo  che  compie  torna  a  ringiova¬ 
nire.  Si  dice  che  fu  battezzato  da  Ananias  e 
come  potrà  riparare  a’  suoi  torti.  Non  morr,i 
sino  al  giorno  del  Giudizio  ,,. 

È  stato  avvertito  che  in  queste  prime  notizie 
l’Errante  non  appare  nemmeno  ebreo.  Carta- 
filo  nella  sua  qualità  di  servo  di  Pilato,  dev’es¬ 
sere  considerato  come  romano.  Del  resto  anche 
su  quel  nome  fantastico  si  sono  fatte  diverse 
ipotesi.  Lo  vSchoebel  crede  che  derivi  dal  greco 
xàtTa  che  significa  fortemente  amato  e  che 


perciò  debba  vedersi  in  esso  un’  allusione  o 
confusione  col  discepolo  prediletto  di  Gesù,  con 
S.  Giovanni,  giustificata  dal  passo  biblico  che 
abbiamo  citato,  nel  quale  all’evangelista  di  Pat¬ 
ino  sembra  concesso  di  vivere  sino  al  ritorno 
di  Cristo.  Cosi  si  vuole  che  all’altro  nome  di  Giu¬ 
seppe  possa  aver  concorso  la  tradizione  che 
Giuseppe  d’Arimatea  visse  miracolosamente 
nella  prigione  in  cui  l’avevano  gittate  gli  Ebrei. 
Però  il  nome  di  Cartajilo  è  dato  dalla  leggenda 
riferita  troppo  chiaramente,  non  a  chi  soccorse 
od  amò  Gesù,  ma  a  chi  l’ offese.  Altri  infatti 
opina  che  possa  essere  Caia  filo  e  derivare  da 
(baciare)  e  significhi  bac'iatore  con  ac¬ 
cenno  al  bacio  traditore  di  (iiuda. 

Poco  dopo  l’Errante  si  trova  ricordato  con 
tutt’altro  nome.  Filippo  da  Novara  storico  e 
giurista,  enumerando  fra  il  1250  e  il  1255  i  mi¬ 
gliori  giureconsulti  morti,  mentr’egli  scriveva, 
nei  regni  di  Gerusalemme  e  di  Cipro,  dove  fu 
per  ben  quarant’anni,  in  un’arguta  allusione  al- 
l’esser  sopravvissuto  a  molti,  ricorda  l’Errante 
col  nome  di  Giovanni  Buttadeo. 

L’n  altro  italiano  cosi  lo  chiamava  circa  negli 
stessi  anni:  Guido  Bonatti,  famoso  astrologo¬ 
forlivese,  stato  più  anni  al  servizio  di  Guido  da 
Montefeltro  e  da  Dante  cacciato  fra  gl’indo¬ 
vini  nella  quarta  bolgia  del  suo  Inferno^  nella 
sua  opera  Ind,roductorius  ad  judicia  stellaruviy 
dopo  aver  detto  che  un  tal  Riccardo  nel  1223- 
crasi  vantato  in  Ravenna  d’esser  vissuto  alla 
corte  di  Carlo  Magno  quattro  secoli  prima,  sog¬ 
giunge  che  a’  suoi  tempi  dicevasi  vivere  an¬ 
cora  un  testimonio  della  Passione  di  Gesù  e 
chiamarsi  Giovanni  Buttadeo.  “  Questo  Gio¬ 
vanni  —  conclude  —  passò  per  Forlì  andando- 
a  S.  [acopo  nel  1267  ,,. 

Nella  poesia  italiana  dello  stesso  secolo  il 
nome  del  Buttadeo  apj^are  più  volte.  L’ ha 
Cecco  Angiolieri 

11  pessimo  e  ’l  crudele  odio  ch’i’  porto 
a  diritta  rag:ione  al  padre  meo, 
il  faià  "vivar  più  che  Botadeo 
e  di  ciò,  buon  di  me,  ne  sono  accorto. 

Il  concetto  è  qui  che  la  maledizione  faccia 
vivere  assai,  perchè  il  maledetto  o  soffra  mag¬ 
giormente  o  abbia  tempo  di  pentirsi.  Nicolò- 
de’  Rossi  chiama  i  rettori  di  Treviso,  sua  pa¬ 
tria,  ladroni  ed  empi  e  crede  che  vivranno  più 
che  Butadeo.  Anche  in  un’  altra  poesia  dello 


....  Tu  pure  andrai  errando  per  più  di  m’ile  anni .... 

Fac*simile  d’ una  illustrazione  di  G.  Dorè  per  la  leg:genda  del  yiiìf  Erraiii^  poema  di  P  Dupont. 
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stesso  secolo,  edita  da  Tommaso  Casini,  si  trova 
ricordo  dell’Errante  ma  è  semplicemente  detto 
“  l’uom  per  cui  Cristo  è  atenduto 

Altre  e  diverse  congetture  sono  naturalmente 
sorte  sul  nome  di  Buttadeo ;  ma  pareva  già 
accettato  da  tutti  che  derivasse  dal  hittar  Dio 
ossia  respingere  e  cacciare  innanzi  Dio,  quando 
confrontandolo  col  nome  dato  in  Portogallo 
all’Ebreo  sin  dal  secolo  di  Joan  d' espcro 

eni  Deos  e  col  nome  di  Jean  de-voto  a  Dios, 
dato  ad  un  interlocutore  d’un  dialogo  dello 
stesso  secolo,  si  è  concluso  che  significhi  votato 
a  Dio  con  allusione  al  pentimento  suo.  Si  hanno 
infatti  le  formule  spagnuole  di  giuramento  vo- 
tadens  o  voto  a  dens  e  l’italiana  fo  hot'  a  Dio. 
—  In  appoggio  di  c^uesta  opinione,  recente¬ 
mente  propugnata  da  Carolina  Alichaelis  de 
^^asconcellos  e  dal  Morpurgo,  si  è  trovata  una 
testimonianza  del  sec.  XIV. 

Nel  Liber  terre  sancte  Jernsalem  mano¬ 
scritto  della  fine  del  sec.  XIV,  il  compilatore, 
che  toglieva  da  Ludolf  de  Sudheim  e  da  Phi- 
lippus,  ricorda  il  luogo  dove  Giovanni  Buttadeo 
urtò  Cristo  Signore  quando  legato  andava  al 
Calvario  insultandolo  e  dicendogli:  T'a  avanti^ 
va  alla  morte,  e  Gesù  rispose:  Io  vado  alla 
morte,  ma  tu  non  morirai  sino  al  giorno  del 
giudizio. 

Questo  testo,  già  importante  perchè  reca  una 
variante  nel  dialogo,  torna  di  sommo  interesse 
perchè  ci  avverte  che  meirtre  alcuni  ingenui 
dicevano  d’aver  veduto  l’Errante,  i  sapienti  in¬ 
vece  asserivano  eh’  era  detto  Johannes  Butta- 
deus,  da  Johannes  Devotus  Deo  che  fu  scudiero 
di  Carlo  Magno  e  visse  duecentociquanta  anni. 

III. 

Finora  s’  è  insto  da  quali  passi  degli  evan¬ 
geli  si  suppone  esser  mossa  la  fantasia  che  al¬ 
cuni  individui  presenti  alla  Passione  di  Cristo 
debbano  vivere  sino  al  giorno  novissimo  e  come 
la  leggenda  dell’Ebreo  errante  sia  apparsa  col 
secolo  XIII  quasi  contemporaneamente  in  Terra 
Santa,  in  Armenia,  in  Italia  e  in  Inghilterra. 

Ora  guardiamo  quali  poterono  essere  le  prin¬ 
cipali  cause  di  difl'usione  oltre  al  fascino  che  e- 
sercitavano  ed  esercitano  ancora  sulle  masse  i 
racconti  fantastici. 

L’amore  della  vita  è  naturalmente  e  pi'ovvi- 
denzialmente  cosi  diffuso  e  cosi  forte  che  in 


ognitempo  e  in  ogni  società  i  casi  veri  o  ima- 
ginari  di  longevità  sono  stati  e  saranno  sempre 
argomento  di  maraviglia  e  spesso  d’invidia.  Per 
quanto  l’esistenza  sia  dolorosa  c  frequenti  siano 
le  sventure  e  terribili  le  angoscie  dell’anima  e 
del  corpo,  ben  esiguo  è  sempre  il  numero  di 
coloro  che  sanno  stoicamente  rinunziare  alla 
vita. 

Giacomo  Leopardi,  dopo  avere  invocata  la 
morte  dipingendola  per  una 

. bellissima  fanciulla 

Qolce  a  veder,  non  quale 

la  si  dipinge  da  codarda  gente, 

giacque  atterrito  all’ avvicinarsi  d’essa,  come 
Giovanni  Prati  che  pure  avea  scritto 

Dolce  pittor,  dipingimi  costei 

non  circondata  di  spavento  e  d’ira.... 
in  bianca  veste  avvolgila  e  le  spira 
la  serena  bellezza  degli  dei. 

Cosi  nell’  alte  fantasie  del  core 

sempre  mi  piacque  imaginar  la  morte 
amica  e  madre  ai  figli  del  dolore. 

Perchè  vestirla  di  s'i  tetro  velo, 
scarno  fantasma,  sulle  nostre  porte, 
quand’clla  è  cosa  che  ci  vien  dal  cielo? 

Bellissimi  versi  e  bellissime  imagini,  ma  che 
non  arriveranno  mai  a  persuadere  e  non  avranno 
mai  la  popolarità  del  proverbio:  “  Altro  è  il 
parlar  di  morte,  altro  è  il  morire  ,,. 

Sulla  longevità  perciò  si  trova  una  vera  let¬ 
teratura.  Chi  ha  tessute  le  biografie  di  coloro 
che  sono  l'issuti  oltre  al  comune  ed  anche  ol¬ 
tre  al  credibile;  chi  ha  dato  consigli  per  pro¬ 
lungare  la  vita.  E  si  fa  capo  nientemeno  che 
al  gran  padre  Adamo  che  visse  930  anni.  Il  si¬ 
gnor  di  Longaville  Ilarcovet,  dopo  aver  detto 
che  Enoch  arrivò,  secondo  certi  scrittori,  a  365 
anni,  s’affretta  per  suo  conto  a  notare:  “  Noi 
siamo  in  dubbio  che  questo  patriarca  sia  morto. 
Iddio,  secondo  altri  autori,  lo  riserba  a  raunare 
i  giusti  cpiando  saranno  dispersi  daH’Anticristo  ,,. 
Tutti  sanno  che  Matusalemme  si  dice  vissuto 
quasi  mille  anni  e  Noè  ben  950. 

Nè  solo  gli  scrittori  biblici,  che  a  tutto  an¬ 
nettevano  un  senso  di  misterioso  simbolismo, 
raccoglievano  ogni  tradizione  sulle  strepitose 
età  dei  loro  patriarchi;  anche  i  sereni  e  classici 
scrittori  greci  e  romani  non  dimenticavano  di 
registrare  il  nome  dei  loro  longevi. 

Ma  un  documento  singolare,  per  certe  affi¬ 
nità  con  la  versione  dell’immortalità  concessa 
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Da  un’incisione  di  Epinal  sec.  XVIII.  iCharnpleury) 


da  Gesù  a  chi  ra\'e\’a  non  offeso  ma  soccorso, 
ebbe  grande  diffusione  in  Ispagna  e  in  tutta 
Italia  ne!  primo  cpiarto  del  secolo  X\"II,  mentre 
appunto  dalla  Germania  partiva  una  nuova  re¬ 
dazione  della  leg'g'enda  dell’Errante. 

Frate  Andrea  da  Santa  Maria  vescovo  di  Co- 
chin  racconta  d’ un  uomo  vengalese  che  nel 
1605  aveva  compiuti  i  380  anni,  durante  i  Cjuali 
aveva  successivamente  avuto  otto  mogli,  man¬ 
tenendosi  fra  r  una  e  l’altra  vedovo  talora  sino 
quarant’anni.  Ala  egli  non  viveva  da  tanto  in 
grazia  di  sua  resistenza  fisica,  ma  per  questo 
fatto:  Trovandosi  un  giorno  al  pascolo  in  riva 
al  Gange  gli  si  avvicinò  un  uomo  magro,  in 
abito  di  Francescano  con  una  fune  alla  cinta  a 
quattro  o  cinque  nodi  e  una  corona  in  testa, 
“  con  la  barba  rossa,  con  li  piedi  e  mani  pia¬ 
gate  ,,  e  una  lanciata  nel  costato  dalla  quale 
scorreva  sangue.  Questi  con  umile  dolcezza  lo 
pregò  di  passarlo  all’altra  sponda  del  fiume 
“  perchè  esso  non  si  poteva  mettere  neiraccpia 
per  tener  quelle  piaghe  ahi  piedi.  Et  allora  ri¬ 
cordandosi  che  sua  madre  sempre  gli  diceva  che 
quando  trovava  qualche  pellegrino  gli  facesse 
honore  e  riverenza,  subito  gli  si  gettò  ai  piedi... 
e  come  era  gagliardo  e  forte,  lo  passò  in  brac¬ 
cio  dall’altra  parte  del  fiume  e  quando  l’hebbe 


passato  gli  disse  che  sempre  resteria  di  quel¬ 
l’età  .,.  1  lettori  hanno  già  compreso  dal  ritratto 
del  pellegrino,  dalla  veste  e  specialmente  dal 
segno  delle  stimmate,  ch’egli  altri  non  era  che 
vS.  Francesco  d’ Assisi. 

Pare  che  il  furbo  vengalese  con  simili  fiabe 
si  fosse  latta  una  buona  clientela  d’ammiratori 
e  di  soccorritori.  Diceva  che  quando  i  suoi  ca¬ 
pelli  eran  divenuti  bianchi,  gli  cadevano  per 
rinascer  neri  e  mostrava  certi  vecchi  fatenio- 
stri  che  il  fraticello  d’ Assisi  gli  avrebbe  dati  al 
guado. 

Coloro  che  credevano  alla  storiella  spinsero 
la  buona  fede  sino  a  scrivere:  “  E  un  huomo 

semplice .  e  tanto  capace  che  facilmente  se 

gli  dà  ad  intendere  tutto  quello  che  si  vuole  .,. 
Le  parti  sono  evidentemente  invertite  e  chi  be¬ 
veva  grosso  erano  stavolta  i  meno  ignoranti. 
Il  vengalese  doveva  riderne  in  cuor  suo. 

Ad  ogni  modo,  è  certo  che  la  longevità  e- 
sercita  sempre  una  grande  impressione  sulla 
fantasia  popolare,  e,  quindi,  la  curiosità  umana 
doveva  oltre  che  dalla  leggenda,  essere  eccitata 
rispetto  all’Errante  dal  fatto  ch’ei  contava  dei 
secoli  e  che  non  sarebbe  morto  che  nel  giorno 
del  Giudizio. 

Al  vanto  di  giovinezza  che  induce  tanti  uo¬ 
mini  e  donne  a  calarsi  gli  anni,  corrisjionde  il 
v^anto  dei  decrepiti,  che,  per  essere  ammirati, 
se  li  crescono.  Bugia  per  bugia,  certo  è  prefe- 
ribile  calarseli,  se  pure  non  si  scopre  il  modo 
di  prolungare  la  vita.  Ala  purtroppo  sino  ad 
ora  i  molti  insegnamenti  non  hanno  valso,  nè 
quelli  deirilufeland  che  stampò  un  corso  di 
lezioni,  nè  quelli  del  medico  Tommaso  Gian- 
notti  che  nel  1530  insegnò  il  modo  di  vivere 
120  anni  a  Giulio  III  il  quale  n’ebbe  tali  van¬ 
taggi  da  morire  cinque  anni  dopo  all’ insegna¬ 
mento.  E  basterà  vedere  di  quale  natura  fossero 
le  ricette.  Il  signor  di  Longaville  Tiarcovet  reca 
questa  famosa  d’Arnaldo  di  Xillanova:  “  Alet- 
tete  un  gallo  in  una  stia,  nodritevelo  15  giorni 
con  buon  frumento  e  lasciate  che  vi  girino  in¬ 
torno  sei  galline  con  un  altro  gallo  giovane  : 
egli  ecciterà  quello  che  sarà  rinchiuso,  in  ma¬ 
niera  che  mangierà  di  collera  e  di  gelosia,  il 
che  rinfiammerà;  indi  a  quindici  giorni  ammaz¬ 
zate  il  gallo  vecchio,  distillatene  il  sangue,  ver¬ 
sando  tre  volte  l’acqua  che  ne  uscirà  sulle  fec- 
cie;  prendete  queiracc[ua  distillata,  mettetevi 
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tre  goccie  d’ambra  grigia  ed  inghiottitene  un 
cucchiaio  a  digiuno  ogni  mattina  per  quindici 
giorni  11  signor  di  Longaville  disse  il  rimedio 
sicuro.  Egli  però  mori  giovane. 

i\'. 

Agli  elementi,  per  cosi  dire,  fantastici  e  mo¬ 
rali  concorsi  alla  diffusione  della  legofenda,  con- 
viene  aggiungerne  un  terzo  storico,  il  quale 
consiste  neH'attività  sempre  viva  degli  avven¬ 
turieri  e  dei  ciurmatori,  i  quali  si  sono  fatti 
credere...  per  quello  che  non  erano.  Colui  che 
si  finse  Baldovino  conte  di  Fiandra,  ed  Anna 
Gyldener  che  si  finse  Cristina  di  vSvezia,  non 
sono  che  due  saggi  fra  i  mille  che  lo  storico 
degli  avventurieri  potrà  raccogliere.  Ora  è  certo 
che  taluni  di  costoro  si  sono  serviti  della  cre¬ 
denza  nell’Ebreo  errante  per  ingannare  la  folla 
e  vivere  alle  spalle  altrui. 

Al  risorgere  dello  spirito  italico  nel  secolo 
XIII,  la  lieta  energia  della  nuova  società  diede 
naturalmente  frutti  buoni  e  cattivi.  L’avventu- 
riero,  propriamente  detto,  surse  allora,  e  si  svi¬ 
luppò  tanto  in  seno  ai  laici  che  ai  religiosi. 
Foi'se  le  Cr  ociate  non  furono  piccola  cagione 
dell’ardita  intraprendenza  di  molti  uomini  d’al- 
lora,  come  della  diffusione  in  Europa  di  pa¬ 
recchie  fiabe  orientali. 

La  lettura  della  cronaca  di  fra’  Salimbene  ci 
presenta  diversi  curiosissimi  tipi  d’avventurieri, 
di  burloni  e  di  ciurmatori,  da  maestro  Boncom- 
pagno,  che  aveva  radunata  gran  folla  dicendo 
che  avrebbe  volato,  ai  Traversari  reduci  di 
Puglia  che  l'arguto  frate  parmigiano  teneva 
fer  fìnti. 

Abbiam  visto  nel  passo  del  Bonatti  come  nel 
1223  un  tal  Riccardo  si  vantasse  in  Ravenna 
d’esser  vissuto  alla  corte  di  Carlo  Magno  quatti’o 
secoli  prima.  Vincenzo  di  Beauvais,  ad  una  data 
quasi  anteriore  d’un  secolo  e  precisamente  al 
1 139  fa  risalire  la  morte  di  un  Giovanni  de’ 
Tempi  che  era  campato  361  anni  essendo  stato 
armigero  di  Carlo  Magno.  Tale  notizia  ripetuta 
da  diversi  cronisti  fiamminghi  fu  rievocata  da 
Paolo  Emilio  che  lo  chiamò  Giovanni  «  Stampis. 
In  Ispagna  rimase  noto  col  nome  di  Juan  de 
Tiempos  ricordato  anche  in  un  dramma  del  Cal- 
deron.  E  non  è  improbabile  che  la  fortuna  di 
quell’avventuriero  suggerisse  ad  uno,  morto  poi 
nel  1234,  di  dirsi  scudiero  di  Oliviero  e  di 


recitar  bene  la  sua  parte  alla  Corte  di  Fede¬ 
rico  II. 

Ad  ogni  modo  sembra  certo  che  uno  di  quei 
truffatori,  come  s’era  finto  scudiero  od  altro  di 
Carlo  Magno,  si  fingesse  poi  l’Ebreo  errante. 
Infatti,  s’è  visto  nel  citato  Libcr  terre  saiictce 
Jcrusale7u  che  mentre  le  persone  semplici  cre¬ 
devano  d’aver  veduto  il  Giovanni  Buttadeo  che 
fu  presente  alla  Passione,  i  sa\i  all’incontro 
dicevano  ch’egli  altri  non  era  se  non  Jean  De- 
vot-a-Dieu  scudiero  di  Carlo  Magno. 

Del  secolo  XA"  non  trovasi  che  si  occupas¬ 
sero  molto  di  lui.  Ne  tacciono  infatti  i  poeti  e  i 
novellieri.  Solo  in  una  relazione  del  secolo  se¬ 
guente  Antonio  di  Francesco  d’ Andrea  afferma 
che  l’Ebreo  scese  in  Italia  e  si  fermò,  fra  gli 
altri  luoghi,  nel  Borgo  a  S.  Lorenzo  di  Mugello 
fra  il  1310  e  il  1320,  ma  poi  erroneamente  ag¬ 
giunge  che  da  quel  tempo  al  1411  “  per  que¬ 
sta  Italia  non  fu  veduto  nè  sentito  ,,,  perchè 
Sigismondo  Tizio  nato  a  Castiglion  Fiorentino 
circa  nel  1458,  andato  a  Siena  nel  1482  e  là  morto 
verso  il  1528,  raccolse  per  la  cronaca  senese 
che  all'anno  1400,  come  asserivano  vecchi  citta¬ 
dini,  era  passato  per  vSiena  Giovanni  Buttadeo  e 
vedendo  un’imagine,  dipinta  da  Andrea  di  Vanni, 
d’un  Cristo  con  la  croce,  asserì  di  non  averne 
mai  vista  alcuna  più  somigliante.  Il  Tizio  con¬ 
tinua  richiamando  la  testimonianza  del  Bonatti. 

Ben  altra  importanza  ha  la  sua  riapparizlone 
o  meglio  la  riaj^parizione  d'un  altro  birbante 
che  si  spacciava  per  l’Ebreo  errante,  nel  primo 
ventennio  del  secolo  IvY. 

Antonio  di  Francesco  d’Andrea  racconta  che 
nel  dicembre  del  1411  (il  Morpurgo  però  j^rova 
che  questa  data  e  le  seguenti  debbono  essere 
spostate  di  circa  un  lustro)  'Giano  di  Duccio  di 
Sergialdo  tornava  con  due  suoi  figliuoletti  dal 
Borgo  S.  Lorenzo  a  Bologna,  donde  era  fug¬ 
gito  per  ragioni  di  sommosse  e  di  minaccie. 
Era  con  lui  Andrea,  fratello  del  narratore,  che 
guidava  il  cavallo  sul  quale  eran  le  ceste  con 
entro  i  due  fanciulli.  Giano  veniva  dietro  sopra 
un  grosso  cavallo.  Giunti  sull’Apennino  furono 
colti  da  una  terribile  bufera  di  neve.  I  due  a- 
nimali  non  potevano  procedere  perchè  la  neve 
si  fermava  e  induriva  sotto  le  loro  zampe.  Sci¬ 
volarono  infatti  e  caddero  più  volte  con  grande 
pericolo  dei  fanciulli,  e  fu  davvero  miracolo  se 
arrivarono  salvi  sopra  il  giogo  di  Scarperìa. 
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Mentre  riposavano  sopraggiunse  l’Ebreo  er¬ 
rante  vestito  da  francescano,  senza  mantello  e 
con  sola  una  scarpa.  Correva  forte  e  sicuro  fra 
la  tormenta. 

—  O  frate,  gli  grida  Andrea,  aiutaci  per  amor 
•di  Dio,  che  non  ci  muoiano  questi  figliuoletti. 

Egli  fermossi  rispondendo: 

—  Sì....  per  amore  di  Dio. 

La  strana  compagnia  riprese  strada  come 
prima,  e  Giovanni  Buttadeo  resse  le  ceste;  ma 
poi,  vedendo  il  pericolo,  propose  a  Giano: 

—  Vuoi  tu  che  ti  salvi  questi  fanciulli? 

—  Si,  per  Dio. 

—  Dove  vuoi  arrivare  stassera? 

—  A  Scaricalasino. 

—  Orsù,  al  nome  di  Dio!  —  concluse  l’Ebreo. 

Gittò  l’impaccio  della  scarpa  che  gli  rima¬ 
neva,  rovesciò  il  cappuccio,  tolse  sulle  spalle  i 
due  bambini,  raccomandò  loro  di  tenersi  attac¬ 
cati  a’  suoi  lunghi  capelli  e  rapido  scomparve 
fra  la  nebbia  e  la  neve.  11  padre  allora  fu  còlto 
da  disperazione  nel  terrore  d’aver  perduti  i  fi¬ 
gli.  Camminò  più  lesto  mal  seguito  e  mal  con¬ 
solato  dal  compagno.  Ma  giunto  faticosamente 
al  villaggio,  con  lieta  e  rumorosa  sorpresa  li 
trovò  raccolti  intorno  a  una  tavola  fumante  di 
cibi  e  d’ innanzi  a  un  fuoco  che  lietamente  fiam¬ 
meggiava. 

L’oste  intanto  si  lamentava  di  far  magri  af¬ 
fari  e  di  non  aver  modo  di  maritare  le  due 
figlie. 

Il  nostro  Ebreo  rise  (come  si  vede  non  era 
Cartafilo  che  rompeva  il  digiuno  con  miseri 
■cibi  e  non  rideva  mai),  il  nostro  Ebreo  rise  e 
rivelò  ai  compagni  che  l’oste  mentiva  perchè 
aveva  in  casa,  riposti  in  un  muro,  ben  240  fio¬ 
rini  d’oro:  poi  consigliò  l’oste  medesimo  a  ma¬ 
ritar  subito  le  figliuole  se  non  voleva  che  ca¬ 
pitassero  male.  Insomma  a  lui  “  erano  palese 
le  chose  segrete  ,,. 

Con  altre  faticose  tappe,  nelle  quali  spesso 
il  Buttadeo  portò  i  fanciulli,  giunsero  a  Bologna. 
Là  l’Ebreo  fu  ospitato  da  Giano  cui  ripetè  gli 
■ottimi  consigli  datigli  in  viaggio  e  lasciò  un 
breve.  Poi,  rifiutato  un  paio  di  scarpe  ed  ac¬ 
cettato  l’invito  di  andare  presso  di  lui  se  fosse 
tornato  in  Toscana,  se  ne  riparti  scalzo  e  mi¬ 
sero. 

Il  nostro  avventuriero  passò  allora  in  Lom¬ 
bardia,  ma  arrivato  a  Vicenza  fu  preso  per  uno 


spione  e  menato  al  capitano.  Sembra  che  que¬ 
sti  non  si  persuadesse  troppo  delle  risposte  che 
il  Buttadeo  gli  dava,  perchè  lo  fece  condurre 
alla  corda.  Il  narratore  a  cpresto  punto  ci  rac¬ 
conta  il  miracolo.  “  E  acconcio,  egli  dice,  e 
spogliato  e  legato  alla  corda,  i  berrovieri  pre¬ 
sero  il  canapo  per  tirarlo  su,  e  non  lo  potendo 
muov'ere  da  terra,  bisognò  che  in  sino  al  capi¬ 
tano  vi  ponessi  le  mani;  e  mai  si  potè  spiccare 
da  terra;  in  fine  il  capitano  non  conoscendo  la 
potenza  nè  l’opera  di  Dio,  ed  essendo  ebro 
nell’ira  di  Dio,  mandò  per  un  canapo  nuovo  e 
grosso  e  forte,  e  acconcio,  mai  lo  poterono  col¬ 
lare....  Onde  al  capitano  ritornò  lo  spirito  in  sè, 
e  vedendo  lo  gran  miracolo,  lo  sciolsero  e  ri- 
r'estirono  e  lo  fecero  accompagnare  insino  fuori 
della  porta.  E  così  parti  ,,. 

Girò  in  seguito  per  la  Marca  trevigiana,  pel 
ù^eneto,  per  la  Marca  d’Ancona,  tornò  a  Borgo 
.S.  Lorenzo  dor'e  tutto  il  paese  trasse  a  vederlo 
in  piazza,  compreso  il  Podestà  con  cinquanta 
uomini.  A  quanti  lo  sollecitavano  perchè  pre¬ 
dicesse  il  loro  avvenire,  rispose  evasivamente. 
Solo  minacciò  che  uno  d'essi  sarebbe  morto 
impiccato  in  quel  posto,  prima  che  finisse  la 
podestaria  d’Antonio  di  ser  Tommaso  Redditi. 
.Secondo  il  narratore,  fu  vero  !  Non  andò  un 
mese  che  un  garzone  chiamato  Ercole,  eh’  era 
tenuto  el  migliore  garzone  che  vi  frisse,  fu  im¬ 
piccato  in  quel  luogo  proprio  come  disse  Gio¬ 
vanni  servo  di  Dio  ,,. 

V. 

Partito  dal  Borgo  andò  a  Firenze  e,  manco 
a  dirlo,  fu  ospitato  in  casa  del  narratore.  “  Tutto 
il  mondo  traeva  per  vederlo,  e  fra’  quali  vi 
venne  messer  Lionardo  d’ Arezzo  cancelliere 
della  Signoria  e  stette  con  lui  nella  mia  povera 
casa  circa  tre  ore  o  più  a  ragionare.  E  tornando 
giù,  messer  Lionardo  fu  dimandato  da  molti  cit¬ 
tadini  quello  gli  pare  di  questo  uomo.  —  O  egli 
è  un  angelo  -di  Dio  o  egli  è  il  diavolo;  in  però 
che  costui  ha  tutte  le  scienze  del  mondo,  costui 
tutti  I  linguaggi  e  i  vocaboli  di  tutte  le  pro- 
vincie  squisiti  ,,. 

Il  Buttadeo  tornò  pochi  mesi  dopo  a  Firenze 
e  riprese  alloggio  dal  medesimo  Antonio  di 
Francesco  d’ Andrea.  Accorse  allora  cosi  smi¬ 
surata  folla  di  cittadini,  che  cpiel  buon  uomo 
d’Antonio  non  credè  darle  accesso  nella  sua 


....  Ilo  trattato  il  mìo  Salv.itore  con  troppo  rigore  .... 
ù’ una  illustrazione  di  G.  Dorè  per  la  leggenda  del  Juif  Errante  poema  di  P.  Dupont. 
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debole  casupola  di  palchi  di  legno  sicuro  che 
sarebbe  crollata.  Per  allontanare  poi  il  pericolo 
d’una  vera  e  propria  invasione  s’affrettò  a  dire 
che  verso  sera  l’Errante  avrebbe  preso  alloggio 
altrove.  Ma  sbagliò  i  suoi  conti,  perchè  tutti 
rimasero  là  ad  aspettare  che  uscisse,  anzi  s’ac¬ 
crebbero  di  tanti  che  piazza  degli  Alberti  e  le 
vie  circostanti  ne  furono  gremite. 

Come  fu  notte  v'andò  la  famiglia  della  Si¬ 
gnoria  e  prese  in  mezzo  l’Ebreo,  tutti,  con  molti 
lumi,  passarono,  dice  il  narratore,  fra  quelle 
genti  “  e  mai  da  persona  fummo  veduti  ,,. 
Forse  per  sicurezza  presero  un  qualche  viottolo 
buio,  ma  al  narratore  piace  dar  pregio  di  mi¬ 
racolo  ad  una  fuga  occulta.  Comunque  fosse, 
per  quella  notte  il  Buttadeo  fu  messo  in  casa 
del  cancelliere  Paolo  Fortini  e  la  mattina  con¬ 
dotto  in  palazzo  alla  Signoria,  dove  molte  cose 
s’appresero  da  lui. 

Preso  commiato,  se  n’andò  in  Puglia  ed  in 
Sicilia,  lasciando  nelle  peste  il  povero  Antonio 
assalito  da  grossolane  contumelie  da  taluni  che 
erano  rimasti  la  sera  ad  aspettare  sulla  via,  che 
di  sua  casa  uscisse  Giovanni  Buttadeo.  Ma  fi¬ 
nalmente,  quegli  afferma,  li  convinse  che  se  lo 
strano  personaggio  non  s’era  visto,  non  dove- 
vasi  ad  un  inganno,  bensì  ad  un  miracolo. 

Come  si  vede  Antonio  dì  Francesco  d’ An¬ 
drea  era  divenuto  l’apostolo  fervente  del  furbo 
avventuriero,  onde  tutti  gli  avidi  di  notizie  si 
rivolgevano  a  lui,  e  la  sua  bottega  era  sempre 
piena  di  curiosi.  Un  giorno  fra  gli  altri,  a  Gio¬ 
vanni  Morelli,  tra  il  sarcasmo  e  la  minaccia, 
sfuggì  detto:  “  Io  avrei  caro  di  trovarmi  in 
qualche  ufficio  dove  io  avessi  giurisdizione  ch’io 
proverei  se  egli  se  ne  andasse  per  aria  „ 

Successe  (e  come  non  doveva  succedere?) 
che  il  Morelli  diventò  vicario  del  Mugello  e 
che  di  là  passò  Giovanni  servo  di  Dio.  Mentre 
costui  se  ne  stava  conversando  in  una  chiesuola 
dedicata  a  S.  Donnino  giunsero  due  donzelli 
che  l’invitarono  a  recarsi  dal  Vicario  che  vo¬ 
leva  vederlo. 

—  Io  non  ho  nulla  a  che  fare  col  Vicario  !  — 
rispose.  —  Ditegli  che  non  vengo. 

Al  Morelli  la  risposta  piacque  poco.  Fece 
mettere  in  punto  tutti  i  suoi  soldati  e  comandò 
al  cavaliere  di  menargli  preso  e  legato  il  But¬ 
tadeo. 

Costui,  narra  Antonio,  indovinò  tutto  quello 


Ahasvero  con  un  suo  bambino. 

Fac-sìmile  d’una  incisione  fiamminga  moderna  (Champleury). 

che  succedeva,  pur  rimanendo  chiuso  in  S.  Don- 
nino.  Ed  infatti  gettando  a  un  tratto  una  gaia 
risata  disse  agli  uomini  del  Borgo:  “  Vedete? 
il  Vicario  manda  irritato  per  me  ,,. 

“  Alquanti  di  loro  andorno  in  sul  campanile 
della  chiesa  per  vedere,  e  videro  come  la  fa¬ 
miglia  del  Vicario  uscì  dalla  Scarperia  e  i  ca¬ 
vagli  col  pennone:  e  tutti  da  piè  e  da  cavallo 
ne  veniano  ratti.  Onde  i  detti  che  erano  in 
sul  campanile  per  vedere,  tornarono  giù  ripieni 
di  molta  maraviglia  „. 

Al  cavaliere  ripetè  la  risposta  già  data  ai 
donzelli,  e  il  narratore  aggiunge  che  questi  se 
ne  andava,  senza  aver  la  forza  di  catturarlo, 
quando  il  Buttadeo  per  levargli  di  dosso  un 
sicuro  castigq,  seppe  affrettarsi  ed  arrivare  in 
cospetto  di  Giovanni  Morelli  prima  anche  che 
vi  giungesse  la  famiglia. 

Si  sa  che  le  gambe  svelte  sono  uno  dei  primi 
requisiti  necessari  agli  avventurieri.  Il  nostro 
Errante,  come  appare  dai  fatti  ora  esposti,  le 
aveva  svelte  di  certo. 

Il  Vicario  però  gli  fece  buona  cera  e  con¬ 
dottolo  nella  sua  camera  lo  pregò  di  sedersi  fra 
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lui  e  la  sua  donna.  Ragionarono  di  molte  cose 
“  fra  le  quali  detto  N'^icario  si  dolse  come  la 
sua  donna  essendo  giovane,  non  gli  faceva  fi¬ 
gliuoli  Giovanni  Buttadeo  lo  consolò  dicen¬ 
dogli  che  prima  di  uscir  dell’ufficio  suo  avrebbe 
avuto  un  maschio.  Poi  soggiunse: 

—  \^olete  più  niente  da  me?  Me  ne  voglio 
partire  di  buon’  ora. 

—  Io  vi  rivedrò. 

—  Non  lo  farete. 

—  vSì,  lo  farò. 

Stati  per  tal  modo  parecchio  tempo  fra  il  si 
e  il  no,  in  ultimo  il  Vicario  per  esser  certo  che 
non  partisse  lo  fece  chiudere  in  ròcca,  in  una 
camera  della  torre,  nella  quale  erano  due  fine¬ 
strelle  armate  di  spranghe  grossissime  ed  un 
uscio  tutto  impiallacciato  di  grosso  ferro  co7i 
tm  grosso  chiavistello.  Alla  mattina,  quando  il 
Vicario  “  mandò  per  lui  e  fògli  aprire,  non  fu 
trovato,  nè  guasto  niente  ,,. 

VI. 

Poco  dopo  Giovanni  Buttadeo  ritornò  di 
nuovo  a  Firenze  e  in  casa  d’Antonio  di  Fran¬ 
cesco  d’ Andrea. 

Quanta  doveva  essere  la  curiosità  pel  miste¬ 
rioso  individuo!  Parecchi  vicini  diedero  la  sca¬ 
lata  ai  tetti  e  penetrarono  sino  a  lui  per  chie¬ 
dergli  consigli  e  l’avvenire.  Egli,  per  dirla  mo¬ 
dernamente,  fu  brillantissimo  e  indovinò  mac¬ 
chie  o  cicatrici  eh’  erano  sul  corpo  de’  suoi  in¬ 
terlocutori  e  che  si  scopersero  vere  quand’essi 
si  spogliarono. 

Ripartì  ma  per  poco,  chè  l’ ammirazione  dei 
Fiorentini  lo  lusingava  molto.  Infatti  mezz’anno 
dopo  ricomparve  e,  fermatosi  ad  un  albergo 
presso  Porta  S.  Nicolò,  mandò  per  Antonio,  il 
solito  suo  ospite. 

Trovandosi  costui  in  Mugello,  v’andò  Barto¬ 
lomeo  per  dirgli  che  suo  fratello  era  fuori  di 
Firenze  e  che  non  sarebbe  tornato  prima  di 
alcuni  giorni,  Giovanni  lo  lasciò  dire,  poi  re¬ 
plicò  : 

—  Va  a  casa  e  digli  che  venga  da  me. 

Bartolomeo  si  strinse  nelle  spalle,  ma  tornato 
a  casa  ebbe  a  cader  dalla  sorpresa  incontran¬ 
dovi  precisamente  Antonio  già  tornato  di  Mu¬ 
gello  “  per  cagione  che  non  aveva  trovato  in 
ordine  quello  che  aveva  a  fare  „. 


Ricondotto  il  Buttadeo  anche  una  volta  a  casa 
sua,  gli  chiese  in  grazia  che  si  lasciasse  lavare 
il  capo.  “  E  con  molta  riverenza  glielo  lavai, 
del  quale  usciva  grande  ulimento  „.  Poi  sog¬ 
giunse  titubando  : 

—  Ditemi  se  siete  voi  Giovanni  Botadio. 

L’altro  (vero  figlio  del  secolo  umanista)  di¬ 
scussa  un  po’  r  etimologia  dei  proprio  nome, 
continuò  ; 

—  Questo  Giovanni  percosse  Iddio  dietro  alle 
reni  e  disse:  Va  su  tosto.  E  Gesù  si  voltò  a 
lui:  E  tu  andrai  tanto  tosto  che  tu  mi  aspet¬ 
terai.  E  questo  è  quel  Giovanni  che  voi  dite 

Allora  Antonio  quasi  sgomento: 

—  Siete  voi  desso? 

—  Antonio,  non  voler  cercare  più  innanzi! 
“  E  in  quel  punto  imbambolò  gli  occhi  e  scorse 
fuori  alcuna  lagrima,  e  non  disse  più.  E  par¬ 
tissi  e  andò  via  „.  Ma  per  tornare  ancora  e  gua¬ 
rir  con  un  breve  la  moglie  del  suo  ospite  e 
benefattore,  la  quale  farneticava  ed  era  stata 
spedita  dai  medici. 

Poi,  cosa  non  fatta  mai  per  l’innanzi,  il  But¬ 
tadeo  abbracciò  Antonio,  che  maravigliato  gli 
chiese  : 

—  Non  vi  ho  io  mai  più  a  rivedere? 

—  Mai  più  con  gli  occhi  corporali. 

Parti.  L’altro  seppe  che  certi  frati  l’avevano 
rinchiuso  in  prigione  per  metterlo  in  mano  dei 
rettori;  ma  di  notte  fuggì  nascostamente.  “  Cosi, 
conclude  il  narratore,  va  tapinando  per  lo 
mondo  e  tanto  andrà  quanto  Iddio  verrà  a 
giudicare  i  vivi  e  i  morti  nella  sua  maestà  e 
nella  valle  di  Giusafà  „. 

Nella  stessa  relazione,  poco  più  su  si  legge: 

“  Va  e  non  può  stare  più  che  tre  dì  per 
provincia;  e  va  tosto  -visibile  ed  invisibile;  e  ha 
da  spendere  a  suo  piacere,  in  però  che  esso 
va  schietto  senza  tasca  o  barletto,  porta  solo 
la  tonaca  con  una  caperuccia  e  scalzo  più  del 
tempo,  cinto  con  corda,  e  giunge  agli  alberghi 
e  mangia  e  bée  del  buono  e  apre  la  mano  e 
getta  su  quanto  l’oste  àe  a  avere  e  mai  non 
vedi  donde  e’  si  venga  i  danari,  e  mai  non 
gliene  avanza.  E  ha  tutte  e  tre  le  scienze,  e- 
braica,  greca  e  latina;  e  ha  tutti  i  linguaggi 
e  tutti  i  vocaboli  pronti  e  squisiti  di  tutte  le 
provincie;  però  che  se  parla  con  Fiorentini,  tu 
dirai  che  sia  nato  e  allevato  in  Firenze  e  cosi 
con  Genovesi  e  con  Bergamaschi  e  con  Siciliani, 


L’EBREO  ERRANTE 


67 


e  così  di  qualunque  altro  luogo;  sì  ch’ell’è  cosa 
di  grande  ammirazione 

Salomone  Morpurgo,  editore  di  questo  cu¬ 
rioso  racconto,  ha  con  abbondanti  e  preziose 
note  accertata  la  veridicità  storica  di  tutte  o 
quasi  tutte  le  persone  ricordate  e  per  giunta 
pubblicato  un  brano  d’un  diario  domestico  di 
Salvestro  di  Giovanni  Mannini  che  conferma 
pienamente  il  passaggio  per  Toscana  di  quel- 
l’ avventuriero,  il  quale  avendo  coltura,  pron¬ 
tezza,  furberia  e  possibilità  fisica  di  camminare, 
anzi  di  scappare  a  tempo,  s’era  fatto  credere 
l’Ebreo  errante.  Allo  stesso  Mannini  fece,  se¬ 
condo  l’uso,  diverse  profezie. 

La  celebrità  che  in  Toscana,  più  che  altrove, 
s’era  fatta  quell’individuo  e  la  diffusa  quanto 
ingenua  credenza  che  si  trattasse  proprio  di  co¬ 
lui  che  aveva  offeso  Dio,  forse  suggerirono  a 
Ser  Mariano  da  Siena  di  far  ricerche  di  lui 
viaggiando  alcuni  anni  dopo  in  Terrasanta. 
Infatti  parlando  della  porta  onde  usci  Gesù  per 
salire  al  Calvario,  aggiunge  :  “  Dicesi  che  qui 


era  quello  che  è  chiamato  joanne  Botadeo  e 
disse  per  dispecto  a  Gesù;  Va  pur  giìi^  che  Ut 
il' arai  una  ina,  una!  Rispose  l’umile  Gesù;  Io 
andar ò  j  tu  mi  aspetterai  tanto  ch'io  torni.  Non 
ci  è  perdonanza  „. 

E  Siena  non  ha  certo  piccola  parte  nella 
leggenda  del  Buttadeo  in  Italia.  Anche  oggi 
il  suo  popolo,  pur  facendo  confusione  con  la 
leggenda  di  Malco,  narra  che  l’Ebreo  è  spro¬ 
fondato  sotto  terra,  si  che  bene  ascoltando  se 
ne  sente  il  rumore  perch’ei  lavora  sempre  a 
scavare  una  buca,  compiuta  la  quale  cadrà  nel¬ 
l’Inferno. 

Nessun’altra  notizia  si  è  finora  trovata  di  lui 
nel  secolo  XV.  Soltanto  si  sa  che  in  un  mi¬ 
stero  provenzale,  di  cui  s’è  perduto  il  testo,  tra 
i  personaggi  erano  Malco  e  il  Buttadeo.  Cosi 
passerà  gran  parte  del  secolo  XVI  e  solo  verso 
il  seicento  la  leggenda  dell’eterno  errante  riap¬ 
parirà  più  viva  e  paurosa. 

{Continua)  Corrado  Ricci. 


L’Ebreo  Errante  —  Fac-simile  d’una  stampa  popolare  francese 
del  secolo  XIX  (Champleury). 


Suona  la  messa  grande  —  Issime  (Valle  di  Gressoney)  —  Quadro  eli  C.  Pugliese-Le vi. 


ANCORA  DELL’ESPOSIZIONE  TRIENNALE  DI  TORINO. 


ON  abbiamo  accennato  sull’ ultimo 
fascicolo  a  proposito  dell’  articolo 
critico  pubblicato  sull’esposizione 
artistica  di  Torino  ai  risultati  —  di¬ 
remo  cosi  —  ufficiali.  Vogliamo  al¬ 
ludere  ai  premi  distribuiti  dalla  commissione 
incaricata  ed  ai  principali  accpiisti  più  significa¬ 
tivi.  Ripariamo  adesso. 

I  premi  erano  tre.  Il  primo  (L.  5000)  fu  ac¬ 
cordato  alla  A/arcita  del  Pugliese-Levi  il  quale 
colle  altre  due  opere  che  vi  univa  e  di  cui  ab¬ 
biamo  a  lungo  parlato  mostrava  “  una  serietà 
d’ Intenti  significantissima  e  qualità  elettissime 
e  rare  d’artista  ripugnante  da  ogni  virtuosità 
professionale  „.  11  secondo  di  L.  2000  fu  con¬ 
ferito  all’ unanimità  AV Enipirisuio  di  Cavalieri 
Vittorio.  Nel  nostro  articolo  non  ^•i  si  fa  cenno 
perchè  non  apparve  all’occhio  nostro  nè  sim¬ 
patico,  nè  gradito,  nè  elegante.  Rappresenta 
una  fattucchiera,  grande  e  grossa,  che  prepara 
uno  strano  empiastro  per  un  bambino,  la  ma¬ 
dre  del  quale  disperatamente  ricorre  all’  arte 
bruta  di  quella.  E,  per  confessione  stessa  della 
commissione,  lavoro  faragginoso  e  squilibrato. 
Fu  trovato  vigoroso  di  disegno  e  di  colorito. 

Il  terzo  premio  (L.  1500)  fu  accordato  ad  un 
marmo  elegante  e  virtuosissimo  del  Trentacoste  : 
Alla  fonte. 

Non  furono  ammessi  al  concorso  dei  premi 
i  quadri  bellissimi  del  Pellizza,  del  Morbelli  e 
del  Previati  perchè  già  stati  esposti  altrove. 


Aslarle  —  Quadro  di  Josef  Fellormeyer. 
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Tutta\'ia  la  Società  promotrice  per  le  belle  arti 
—  riparando  alle  ommissioni  di  chi  aveva  fatto 
gli  acquisti  per  il  Museo  regionale  del  Muni¬ 
cipio  di  Torino  —  acquistò  per  i  propri  soci 
il  Fienile  del  Pellizza,  il  Re  sole  di  Gaetano 
Previati,  e  V Jncens?i?n  Dommo  di  Angelo  Mor- 
belli.  —  Mostrò  cosi,  quella  ottima  associazione 
di  saper  realmente  apprezzare  le  rare  qualità 
di  ingegno  e  di  abilità,  e  di  premiare  degna¬ 
mente  l’affannosa  fatica  dolorosa  di  chi  nella 
ricerca  di  un  fin  bello  si  sforza  di  dare  nuove 
sensazioni  e  nuove  soddisfazioni  alle  masse  c 
di  aprire  vergini  vie  all’arte. 


Il  Club  Alpino  aveva  stabilito  un  premio 
d' una  medaglia  d’ oro  al  migliore  dipinto  di 
alta  montagna-,  esso  fu  dato  ad  un  quadro  del 
Viani. 

—  Lma  rettifica.  Nell’articolo  da  noi  pubbli¬ 
cato,  per  errore,  facile  a  comprendersi,  furono 
attribuiti  i  due  quadri  il  Canto  della  sfoglia  e 
gli  Emigranti  allo  stesso  autore.  Viceversa  1  uno 
è  di  Adolfo  Tommasi;  l’altro  di  Angelo  Tom- 
masi:  parenti  non  solo  per  sangue  ma  anche 
per  temperamento  artistico. 

g>"- 


IL  MONUMENTO  A  VITTORIO  EMANUELE  IN  MILANO. 


L  24  giugno  si  è  inaugurato  il  mo¬ 
numento  a  Vittorio  Emanuele,  o- 
pera  del  defunto  Ercole  Rosa,  uno 
degli  scultori  italiani  moderni  più 
vigorosi  e  genialmente  facili  nella 
modellazione  semplice  e  precisa. 

Il  giudizio  su  quest’opera  d’arte  grandiosa  e 
massiccia  è  generalmente  unanime.  x\ppare  per 
la  semplicità  della  linea,  per  la  eleganza  straor¬ 
dinaria  della  mole  grandiosa,  per  la  vita,  per 
la  spontaneità  dell’idea  lucida  e  precisa  —  come 
il  monumento  più  bello  e  più  degno  che  si  sia 
eretto  in  questo  ultimo  scorcio  di  secolo  —  se 
si  eccettua  forse  il  monumento  di  Giuseppe 
Grandi  per  le  cinque  giornate  di  Milano. 

I  piccoli  difetti,  le  leggere  stonature  di  qualche 
parte  dell’ insieme,  sono  più  d’attribuirsi  alle  di¬ 
sgraziate  accidentalità  che  accompagnarono  la 
esecuzione  dell’opera  che  all’autore,  il  quale 
moriva  nel  1893  quando  non  aveva  compiuto 
che  la  sola  statua  equestre.  Dell’ altorilievo  che 
fascia  tutto  il  basamento  non  vi  era  che  la  prima 
prova  in  creta  e  dei  due  colossali  leoni  deco¬ 
rativi  due  bozzetti  manchevoli  e  che  ancora  non 
soddisfacevano  l’autore 

Era  nell’intenzione  del  Rosa  di  fare  tutto 
l’altorilievo  in  marmo  in  modo  che  la  figura 

O 

del  Re  apparisse  sull’enorme  mole  bianca  del 
basamento  come  una  fantastica  e  solenne  ap¬ 
parizione.  Tuttavia  egli  stesso  non  si  dissimu¬ 
lava  le  difficoltà  grandissime;  però,  forse  ac¬ 
conciandosi  a  tradurlo  in  bronzo  avrebbe  cer¬ 


cato  con  qualche  lega  più  chiara  ad  intonarlo 
di  più  alla  sinfonia  verdognola  del  marmi  del 
basamento.  A  ciò  non  pensarono  gli  esecutori 
incaricati  dal  Municipio  di  Milano  e  l’altorilievo 
appare  dello  stesso  colore  della  statua  equestre: 
e  taglia  in  due  parti  il  piedestallo  in  un  modo 
forse  non  troppo  lusinghiero  per  l’opera  d’arte 
stessa. 

I  due  leoni  poi  che  dovevano  servire  come 
di  una  macchia  decorativa,  e  di  complemento 
al  piede  dell’opera,  sono  di  una  esecuzione  as¬ 
sai  fiacca.  Non  appare  in  essi  niente  di  quella 
vita  o  di  quella  angolosa  affermazione  che  do¬ 
vevano  pur  avere  per  l’ufficio  di  completamento 
alla  base  del  piedestallo  a  cui  erano  chiamati. 

L’ubicazione,  infine,  non  è  certo  la  più  felice. 
Il  monumento  circondato  dalle  enormi  costru¬ 
zioni  di  piazza  del  Duomo  —  se  non  resta 
schiacciato  lo  deve  alla  meravigliosa  solennità 
della  linea  raccolta  e  svelta;  ma  più  specialmente 
al  fatto  che  fu  alzato  di  più  di  un  metro  e  mezzo 
del  progetto  dello  scultore;  la  qual  cosa  alteia  di 
qualche  poco  la  proporzionalità  di  tutta  l’opera. 

Malgrado  tutto  ciò,  e  malgrado  qualche  ap¬ 
punto  che  i  conoscitori  del  cavallo  fanno  ai  par¬ 
ticolari  per  la  posa  arditissima  del  gruppo  prin¬ 
cipale,  il  monumento  si  impone  in  modo  da  ga¬ 
reggiare,  senza  tema  di  essere  soverchiato,  col 
famoso  Colleoni  del  Verrocchio  e  coll’Emanuele 
Filiberto  del  Marocchetti.  L’uno  e  l’altro  questi 
due  sono  più  semplici,  più  sostenuti,  meno  tea¬ 
trali;  ma  non  hanno  più  vita,  più  slancio. 
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Il  cavallo  e  la  figura  del  Re  sono  del  resto 
originali  nella  loro  posa  —  l’uno  agitato  e 
pronto  allo  scatto,  l’altra  solidamente  e  dignito¬ 
samente  piantata  tranquilla  e  sicura.  In  questo 
senso  e  da  questo  punto  di  vista  non  hanno 
anzi  niente  che  si  possa  loro  confrontare  nella 
storia  delle  statue  equestri. 

L’altezza  del  monumento  è  di  circa  14  metri 
dal  livello  della  piazza,  di  cui  otto  e  mezzo  oc¬ 
cupa  il  basamento,  e  cinque  e  mezzo  la  statua 
equestre. 

Sopra  uno  zoccolo  di  granito  rosso  ed  una 
gradinata  di  marmo  bianco  si  eleva  il  piedestallo 
pure  in  marmo,  decorato  in  basso  non  molto 
originalmente  ma  in  modo  sobrio,  con  scudi  e 
rami  di  palme.  L’altorilievo  in  bronzo  che  fascia 
tutto  intorno  il  piedestallo  rappresenta  la  trion¬ 
fale  entrata  degli  eserciti  alleati  in  Milano  dopo 
la  battaglia  di  Magenta.  Le  figure  passano  da¬ 
vanti,  veramente,  in  tutta  la  loro  energia:  agli 
angoli  vi  sono  dei  gruppi  meravigliosi  per  fi¬ 
nezza,  per  vivacità  drammatica,  per  leggiadria. 
Il  fianco  più  notevole  è  quello  a  destra  del  mo¬ 
numento,  che  raffigura  gli  zuavi  francesi  accolti 
dal  popolo;  meno  efficace  e  deciso  è  il  fianco 
sinistro. 

Al  disopra  di  questa  zona  riappaiono  le  linee 


del  classico  piedestallo  decorato  dall’aquila  ro¬ 
mana  nella  corona  di  quercia  con  larghi  svolazzi. 

La  massa  della  cornice  del  piedestallo  costi¬ 
tuisce  la  piattaforma  alla  statua  equestre.  Il  Re, 
fermato  di  colpo  il  cavallo  agitato  dai  fumi  della 
battaglia,  guarda  con  occhio  sereno  e  sicuro 
l’ orizzonte. 

Per  completare  la  linea  del  monumento  lungo 
le  gradinate  laterali  stanno  accosciati  i  due  leoni, 
posando  le  zampe  sugli  scudi  di  Roma  e  di  Mi¬ 
lano  decorati  di  quercia  e  di  alloro. 

Questo  monumento  non  ha  altri  emblemi  ed 
iscrizioni.  Porta  solo  nel  davanti  queste  semplici 
lettere:  Giugno  MDCCCLIX\  ed  a  tergo:  ùiau- 
gui'cto  MDCCCXCVI.  Tutt’ intorno  è  circon¬ 
dato  da  una  semplice  ma  severa,  forse  quasi 
funebre,  cancellata  di  ferro  ideata  dall’architetto 
Luca  Beltrami. 

La  fusione  delle  parti  in  bronzo  del  monu¬ 
mento  fu  fatta  dalla  Ditta  F.lli  Barigozzi  di 
Milano,  la  quale  si  fece  specialmente  onore  nel 
bassorilievo  che  fu  fuso  tutto  in  un  pezzo,  con 
grande  ardimento  e  buona  fortuna.  Tutti  i  la¬ 
vori  di  finimento  poi  sia  dei  leoni  che  dell’alto¬ 
rilievo  furono  compiuti  dagli  scultori  Ettore 
Ferrari  e  Serafino  Bianchi.  g;m. 


LA  TIARA  D’OLBIA. 


museo  del  Louvre  s’è  recentemente 
arricchito  d’oggetti  antichi  In  oro 
di  uno  inestimabile  valore,  prove¬ 
nienti  dalle  tombe  della  città  di 
Olbia,  ch’era  una  delle  colonie  fon¬ 
date  dai  greci  nella  Russia  meridionale,  a  qual¬ 
che  distanza  dal  mare,  sulla  riva  destra  dell’I- 
panis,  l’odierna  Boug. 

Tra  cotali  oggetti  merita  attenzione  speciale 
una  tiara,  della  quale  diamo  un  disegno.  I  bas¬ 
sorilievi  che  ne  adornano  la  zona  principale  si 
riferiscono  alla  storia  di  Achille,  il  culto  del 
quale  a  Olbia  era  tenuto  in  particolare  onore. 

Da  lunga  pezza  i  greci  troppo  soffrivano 
della  inerzia  del  figlio  di  Peleo:  era  tempo  che 
egli  ridesse  mano  alle  armi:  tuttavia,  la  sua 
riconciliazione  con  Agamennone  non  poteva 
aver  luogo  senza  sacrifici.  A  destra  di  un  olivo, 


che  segna  il  principio  della  scena,  come  altri 
ne  indicano  altrove  le  diverse  parti,  sono  dun¬ 
que  quattro  vivaci  cavalli  guidati  a  mano  e  a 
passo  di  corsa  da  un  conduttore,  che  a  stento 
può  padroneggiare  il  loro  ardore.  Un  po’  più 
lunge,  dall’altro  lato  di  un  albero,  appiè  del 
quale  posano  due  uccelli,  tre  donne  formano 
gruppo:  ravvolte  nelle  loro  lunghe  tuniche  strette 
ai  fianchi  é  adorne  di  gioielli,  esse  conversano 
tra  di  loro.  Lina  quarta  s’  avanza  graziosamente 
verso  Achille:  ha  una  spalla  e  una  mammella 
ignude  e  reca  una  coppa  nella  mano  destra. 
Nè  l’autore  ha  dimenticato  la  bella  Briseide, 
che  le  precede,  condotta  da  Ulisse,  il  quale, 
facilmente  riconoscibile  pel  suo  berretto  ap¬ 
puntato  e  la  clamide  annodata  all’omero,  la 
spinge  verso  l’eroe.  Ai  cavalli  e  alle  donne 
sono  aggiunti  ricchi  doni,  vasi  d’ogni  forma  e 


72 


LA  TIARA  D’  OLBIA 


La  Tiara  d’ Olbia  nel  Museo  del  Louvre. 


talenti  d’oro  giacenti  al  suolo.  Tra  gli  altri, 
notansi  una  bagnatoia  fornita  di  anelli,  un  ri- 
tone  terminante  in  testa  di  mulo,  una  grande 
enocoa,  una  coppa  profonda  ed  uno  almeno 
dei  sette  tripodi  che  mai  videro  il  fuoco.  Non¬ 
dimeno  i  regali  non  bastano  ad  attirare  l’atten¬ 
zione  d’Achille.  Assiso  sovra  un  seggio  ricca¬ 
mente  esornato,  sul  quale  ricade  la  estremità 
del  panneggiamento,  che  gli  cuopre  le  gambe, 
col  torso  ignudo  attraversato  dal  cinturone  della 
spada  in  bandoliera,  la  lancia  tra  le  braccia  e 
i  capelli  scendenti  in  lunghe  treccie  sulle  spalle; 
egli  nemmanco  li  avverte.  La  stessa  Briseide 
non  attrae  che  gli  sguardi  del  vegliardo  collo¬ 
cato  alla  destra  di  lui,  e  che,  vestito  interamente, 
s’appoggia  al  suo  bastone  ricurvo.  Dall’altra 
parte,  si  vede  un  giovine  greco  in  clamide  on¬ 
deggiante,  con  la  lancia  in  pugno,  poi  un  per¬ 
sonaggio  barbuto  ricoperto  d’una  breve  tunica 
e  d’un  mantello,  che,  la  mano  stesa  verso  di 
lui,  sembra  arringarlo.  L’ultimo  gruppo,  final¬ 
mente,  comprende  due  guerrieri  armati,  col 
capo  coperto  d’un  casco  ad  alto  pennacchio, 
adducente  un  cignale  destinato  a  servire  di  vit¬ 
tima  sull’altare  che  sorge  ai  loro  piedi. 

Si  rimane  un  momento  incerti  nel  sapere  se 
la  scena  si  riferisca  al  IX  canto  dell’  Illiade^ 
quando  l’ambasciata  incaricata  di  promettere  i 
doni  ad  Achille,  purché  egli  consenta  di  far  ta¬ 


cere  il  proprio  corruccio,  si  reca  alla  sua  tenda 
senza  riuscire  a  piegarlo;  o  al  canto  XIX,  in 
cui  i  doni  stessi  vengono  effettivamente  recati 
ad  Achille  oppresso  dal  dolore  per  la  morte  di 
Patroclo. 

L’altra  metà  del  giro  della  zona,  anche  mag¬ 
giormente  ispirata  al  testo  d’Omero,  mostra  i 
funerali  di  Patroclo.  I  due  medesimi  guerrieri, 
Ulisse,  il  vegliardo  che  si  copre  gli  occhi  con 
una  mano,  Briseide  seduta,  velata  e  a  testa 
bassa,  piangono.  Innanzi  ad  essi  s’eleva  un  pal¬ 
mizio  dal  tronco  vigoroso.  Ed  ecco  il  rogo  nel- 
l’eseguire  il  quale  l’orafo  ha  più  specialmente 
seguito  con  fedeltà  il  poeta.  I  greci,  dietro  un 
ordine  d’ Agamennone  ■  si  sono  recati  sulle  al¬ 
ture  del  monte  Ida,  per  recidere  i  tronchi  d’al¬ 
bero  che  risuonano  cadendo  e  li  hanno  disposti 
sulla  riva,  indicata  qui  dalla  presenza  di  un 
delfino,  nel  punto  designato  da  Achille.  Li  hanno 
riuniti  in  una  catasta  avente  cento  piedi  di  base; 
hanno  dissanguato  montoni  e  bovi  e  postine  i 
cadaveri  sull’  alto  del  rogo.  Achille  allora  ha 
fatto  disporre  torno  torno  i  corpi  scorticati. 
Egli  ha  pur  fatto  salire  sul  rogo  de’  cavalli  an¬ 
nitrenti  di  spavento  e  dei  cani,  suoi  fidi  com¬ 
pagni  di  mensa.  Finalmente,  per  vendicare  1  a- 
mico,  ha  immolato  dodici  figli  di  troiani,  affin¬ 
chè  siano  divorati  con  lui,  poscia  ha  appiccato 
fuoco  al  legno  impregnato  di  grassumi.  Aga- 
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mennone,  riconoscibile  dalla  corona  che  gli 
cinge  la  fronte,  curvo  in  avanti  e  ravvolto  in 
ampio  manto,  versa  in  libazioni  il  contenuto  di 
una  coppa  ricolma.  Ma  chi  necessariamente  più 
di  tutti  campeggia  è  sempre  Achille.  Egli  è  là, 
vera  statua,  che  il  pensiero  può  ingrandire  a 
piacimento,  con  la  clamide  arrovesciata  sull’o¬ 
mero,  che  lascia  il  corpo  ignudo,  i  capelli  corti, 
privi  ormai  delle  sue  lunghe  anella,  che,  in  segno 
di  lutto,  egli  ha  reciso  e  posto  tra  le  mani  del 
morto.  11  rogo  di  Patroclo  non  ardea  com’egli 
avrebbe  voluto.  Tenendo  in  mano  una  coppa 
preziosa,  egli  si  rivolge  ai  due  venti,  Boreo  e 
Zeffiro,  promettendo  loro  de’  sacrifici,  ed  essi, 
dall’alto  delle  loro  dimore,  accorrono  sotto  for¬ 
ma  di  due  geni  alati,  uno  de’  quali  accosta  al 
rogo  una  torcia  e  l’altro  soffia  entro  una  conca. 
Il  fuoco  avrà  ben  presto  compiuto  l’opera  sua. 
I  greci  raccoglieranno  le  ceneri  di  Patroclo, 
facili  a  riconoscersi  dappoiché  il  suo  corpo  gia¬ 
cesse  nel  mezzo  del  rogo.  “  Non  collocare  le 
mie  ossa  lunge  dalle  tue,  ha  detto  il  morto  ad 
Achille  apparendogli  in  sogno,  che  il  vaso  d’oro, 
che  ti  dette  tua  madre,  contenga  le  ossa  di 
tutti  noi  due  „.  E  l’artefice  non  ha  dimenticato 
un  tale  particolare.  L’urna  d’oro  figura  a’ piedi 
del  rogo,  chiusa  dal  suo  coperchio,  e  su  di  essa 
egli  ha  saputo  rappresentare,  in  dimensioni  mi¬ 
nuscole,  la  Minerva  armata  tra  due  colonne  che 
adorna  le  anfore  panatenaiche. 

Certo  che  non  doveva  essere  un  barbaro  il 
principe  cui  veniva  offerta  cotesta  pagina  dei- 
fi ///fat/e  sì  stupendamente  tracciata  in  oro:  il 
suo  gusto  doveva  essersi  famigliarizzato,  al  tempo 
stesso,  e  con  gli  oggetti  d’arte  e  di  lusso  che 
poteva  ammirare  tra  le  mani  dei  coloni  di  Ol¬ 
bia,  e  con  le  tradizioni  di  cui  gli  oggetti  me¬ 
desimi  eternavano  fi  eco.  E  nondimeno,  col  sen¬ 
timento  nitido  e  squisito  della  unione  intima 


necessaria  tra  l’uso  del  capo  d’arte  e  la  sua 
ornamentazione  :  unione  che  forma  il  pregio  dei 
prodotti  artistici  della  Grecia,  l’artista  che  ce¬ 
sellò  la  tiara  destinata  a  Saitafarne  e  che  cer¬ 
tamente  la  lavorò  ad  Olbia,  ha  voluto  che,  in 
tale  integumento  d’un  re  indigeno,  la  Scizia, 
i  suoi  abitanti,  i  suoi  costumi,  i  suoi  prodotti 
avessero  la  loro  parte. 

Da  ciò  il  secondo  fregio  acquista  un  sapore 
tutto  speciale,  un’ anche  maggiore  attrattiva. 

Sopra  i  soggetti,  un  ceppo  di  vite,  che  corre 
torno  torno  tutta  la  zona,  carico  di  pampini  e 
grappoli;  sul  suolo,  formante  sfondo,  delle  spiche, 
dei  papaveri,  delle  piante  d’ogni  specie,  indi¬ 
cano  la  feracia  del  paese.  Di  fianco  ai  prodotti 
della  terra  sono  situati  gli  animali  che  la  po¬ 
polano:  una  gru,  un  cavallo,  un  toro,  un  mon¬ 
tone,  una  pecora,  un  caprone;  poi  di  nuovo  due 
montoni,  un  ariete,  altre  pecore  e  capre,  un 
cervo  dagli  alti  palchi,  e  due  belve,  un  leone  e 
una  pantera,  che  si  sbranano  a  vicenda.  Ven¬ 
gono  poi  scene  di  caccia.  Uno  scita  inginoc¬ 
chiato  che  tende  l’arco  e  lancia  la  freccia;  un 
altro  che  ammaestra  il  figliuolo  nel  maneggio 
dell’arco;  un  altro,  a  cavallo,  la  lancia  in  resta, 
che  combatte  contro  un  enorme  grifone;  final¬ 
mente,  un  altro,  ritto  in  piedi,  con  le  braccia 
altolevate,  che  manifesta  la  sua  sorpresa  o  la 
sua  venerazione  al  cospetto  di  un  immenso 
cratere  a’  cui  piedi  sono  posati  un  otre  ed  una 
scure. 

Le  due  ultime  rappresentazioni  sono  più  fa- 
migliari  e  figurano  de’  servi  che  domano  cavalli. 

Dalla  iscrizione  che  fregia  la  tiara  e  viene  a 
dire:  “  Il  senato  e  il  popolo  d’ Olbia  al  grande 
ed  invitto  re  Saitafarne  ,,  si  può  arguire  che  la 
tiara  appartenga  a  un  periodo  variante  tra  la 
metà  del  III  secolo  prima  dell’èra  nostra  e  l’e¬ 
poca  di  Augusto. 


PUBBLICAZIONI  D’ARTEU 


B! 'ultimo  lavoro  dell’ illustre  critico  d’arte,  Ber- 
j  nardo  Berenson,  si  presenta  sotto  l’apparenza 
modesta  d’un  manualetto  della  pittura  fioren¬ 
tina  deBRinascimento  ;  e,  anche  se  non  contenesse  che 
quel  mirabile  catalogo  ragionato  di  tutte  le  opere  note 
dei  pittori  fiorentini,  basterebbe  per  porre  l’autore,  tra 
i  più  sapienti  e  coscenziosi  conoscitori  di  quadri.  Ma 
se,  invece,  il  lettore  fosse  esclusivamente  alla  ricerca 
di  una  storia  esatta,  illuminata  e  concisa  della  filia¬ 
zione  dei  diversi  gruppi  d’artisti  toscani,  basata  su 
dati  sicuri  ed  esposta  con  chiarezza  cristallina,  egli 
sarebbe  ampiamente  ricompensato  dalla  meditazione 
delle  novanta  corte  pagine,  che  precedono  le  altre 
quaranta  del  catalogo.  In  esse,  è  concentrata  molta 
esperienza  d’arte:  ma  v’ha  di  più,  perchè  l’interes¬ 
sante  libriccino  contiene  una  nuova  teoria  d’arte,  la 
quale  ha  un’  impronta  prettamente  scientifica  e  mo¬ 
derna,  in  contrapposto  alle  antiquate,  erette  su  sab¬ 
bia  mobile,  col  v'ertice  tra  le  nuvole.  Tutti  i  recenti 
banditori  di  sistemi  scientifici,  a  capo  Herbert  Spen¬ 
cer,  hanno  la  loro  brava  serie  di  paragrafi  consacrati 
all’arte;  ed  esistono  molti  libri  contemporanei,  di 
scienza  minuta,  più  speciale,  in  cui  l’emozione  arti¬ 
stica  viene  con  ragione  analizzata  alla  pari  di  ogni 
altro  fenomeno  psico-fisiologico  ;  ciò  è  vero  :  ma  tra 
gli  scienziati,  spesso  insigni,  che  si  dedicano  a  simili 
ricerche,  coloro  che  per  natura  sono  essenzialmente 
fisiologhi,  collo  studiare  che  fanno  le  impressioni  pu¬ 
ramente  fisiche  del  capolavoro  artistico  sull’  organismo 
nostro,  tendono  a  confondere  le  modificazioni  che 
esso  può  subire  per  cagione  di  qualsiasi  movente 
sensitivo,  non  necessariamente  estetico,  con  quelle 
altre  modificazioni  che  possiedono  un  carattere  spe¬ 
cifico,  assolutamente  estetico,  perchè  nato  dallo  sti¬ 
molo  esclusivo  dell’opera  d’arte.  Credo  che  il  Sergi 
stesso  non  sfuggirebbe  a  questo  biasimo,  per  parte 
di  quelli  ammiratori  suoi,  anche  ferventi,  i  quali  si 
sieno  occupati  con  amore  e  con  intendimento  di  que¬ 
stioni  d’arte. 

* 

*  * 

Ora  vediamo,  servendoci  delle  medesime  parole  del 
Berenson,  in  che  consista  la  novità  di  questa  teoria 
d’arte,  per  quel  che  riguarda  la  pittura  in  generale, 
e  la  pittura  del  Rinascimento  fiorentino  in  partico¬ 
lare. 

“  L’essenziale  nell’arte  di  dipingere  in  contrap- 

“  posto  all’  arte  di  colorire,  sta  nello  stimolare  in  tal 

'  The  Fiorentine  Paint ers  of  thè  Reìiaissance,  by  Bernard 
Berenson.  G.  P.  Putman’s  sons.  1896. 


“  modo  la  nostra  coscenza  dei  valori  tattili,  che  la 
“  pittura  abbia  almeno  altrettanto  potenza  di  risve- 
“  gliare  la  nostra  immaginazione  tattile  quanto  l’og- 
“  getto  rappresentato.  ,,  Difatti,  da  bimbi,  la  terza 
dimensione  ci  e  fornita  dal  tatto  :  o  meglio,  ci  è  resa 
definita  ed  esatta,  per  mezzo  del  tatto  ;  ed  è  soltanto 
nel  tatto  che  andiamo  dimenticando  cotesto  legame. 
Ciò  non  toglie  che,  da  grandi,  “  ogni  qualvolta  i 
nostri  occhi  riconoscono  la  realtà,  stiamo  dando  dei 
valori  tattili  ad  impressioni  della  retina.  ,.  Orbene, 
il  compito  principale  del  pittore  (il  quale  è  costretto 
a  darci  il  senso  della  realtà  con  sole  due  dimensioni) 
è  di  fare  per  noi  consciamente,  ciò  che  facciamo  da 
noi  inconsciamente  —  vale  a  dire  costruire  la  terza 
dimensione,  suggerire  la  profondità.  Giotto  è  il  primo 
pittore  che  ottiene  fortemente  questo  risultato.  Dopo 
di  lui,  tutta  la  scuola  fiorentina  del  buon  periodo  si 
dedica  per  istinto  a  interpretare  artisticamente  i  va¬ 
lori  tattili.  Preferisce  intendere  e  rendere  la  forma, 
sopra  ad  ogni  altra  cosa:  bada  meno  al  colorito  — 
preoccupazione  maggiore  dei  veneziani. 

Ora  il  lettore  domanderà  con  ragione  ;  quale  è  la 
differenza  fra  il  piacere  che  possiamo  ricevere  dalla 
vista  degli  oggetti  stessi,  e  quello  che  ci  dà  un  grande 
artista,  colla  loro  riproduzione.?  Ecco;  le  pitture  di 
un  Giotto  o  di  un  Masaccio  possiedono  il  dono  di 
parlare  all’immaginazione  tattile  usuale,  quotidiana, 
con  una  forza  anche  superiore,  con  un  grado  mag¬ 
giore  d’intensità,  di  quel  che  non  farebbero  in  sè  gli 
oggetti  rappresentati.  Quei  personaggi,  quelli  edifizii 
negli  affreschi  di  Santa  Croce  e  del  Carmine,  comu¬ 
nicano  un  più  acuto  senso  della  realtà,  della  vero¬ 
simiglianza  che  non  i  personaggi  stessi,  se  li  cono¬ 
scessimo,  oppure  gli  edifizii,  se  li  guardassimo.  I  ca- 
piiavori  artistici,  considerati  da  questo  punto  di  vista, 
diventano  allora  per  cosi  dire,  quintessenze  di  realtà... 

E  qui  il  Berenson,  da  finissimo  psicologo  che  è. 
scrive  pagine  stupende  sull’"  analisi  del  godimento 
dovuto  alla  pittura,  ,,  nelle  quali  dopo  molte  osser¬ 
vazioni  rivelatrici  e  penetranti  conclude  che  “  l’ar- 
“  tista,  dandoci  i  valori  tattili  pili  rapidamente  di 
“  ciò  che  l’oggetto  stesso  ce  li  dia,  procura  a  noi 
“  quei  piaceri  che  derivano  da  una  più  vivida  attua- 
“  zione  dell’oggetto,  con  in  più  quelli  altri  piaceri 
“  che  hanno  origine  dal  senso  di  una  più  ampia  ca- 
“  pacità  psichica  ,,. 

La  missione  dell’arte,  dunque,  è  di  servire  da  ec¬ 
citante  benefico,  producendo  nello  spettatore  ora  con 
questo  ora  con  qualche  altro  mezzo,  un  life-enkan- 
cetnent,  il  quale  non  è  altro  che,  “  un’iperestesia. 
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“  non  acquistata  a  furia  di  farmachi,  nè  scontata 
“  con  cambiali  che  comprometteranno  un  giorno  la 
“  nostra  vitalità —  un’iperestesia,  cioè,  che  fa  quasi 
“  credere  che  l’elixir  della  vita  e  non  già  il  nostro 
“  sangue  lento,  stia  circolando  per  le  nostre  vene.  ,, 

* 

*  * 

Un’altra  principale  fonte  di  godimento  estetico,  un 
altro  di  questi  mezzi  è,  secondo  il  Berenson,  il  mo¬ 
vimento,  che,  visto  così,  allo  stato  bruto,  noi  “  rea- 
“  lizziamo  nello  stesso  modo  che  si  realizzano  gli 
*•  oggetti,  vale  a  dire  collo  stimolo  della  nostra  im- 
“  maginazione  tattile:  soltanto  questa  volta  il  tatto 
“  vero  e  proprio  ha  un  posto  secondario,  perchè  so- 
“  vrastato  dalle  sensazioni  muscolari  ognora  varianti 
“  di  pressione  e  di  tensione.  ,, 

Anche  qui  vanno  distinti  gli  effetti  destati  in  noi 
colla  vista  del  movimento  vero,  da  quelli  destati  in 
noi  dal  movimento  artisticamente  reso,  per  esempio, 
da  un  Pollaiuolo.  In  questo  secondo  caso  qual  nuovo 
fatto  accade.?  Accade  che  “  l’artista  estrae  la  cosa 
“  più  significante  dei  movimenti,  cosi  come  nel  ren- 
“  dere  i  valori  tattili,  egli  estrae  la  cosa  più  corpo- 
“  talmente  significante  degli  oggetti.  ,, 

Il  Botticelli,  aveva  a  un  alto  grado  questo  duplice 
dono  di  comunicarci  i  valori  incorporei  di  tatto  e  di 
movimento.  Egli  è  grande  appunto  perchè  si  contenta 
di  presentat'e  anziché  di  rappresentare.  In  Oriente  o 
in  Giappone  egli  potrà  aver  dei  rivali  ;  ma  in  Europa 
nessuno  a!  par  di  lui  ebbe  mai  l’arte  suprema  della 
decorazione  lineare,  di  quell’arte  “  fatta  di  quintes¬ 
senze  di  valori  niotili,  ,,  la  quale  è  completamente 
diversa  dall’  arte  rappresentativa,  ed  anzi,  ha  la  stessa 
specie  di  relazione  colla  rappresentazione,  che  v’  è 
tra  la  musica  e  la  favella.  Difatti,  per  Sandro  Bot¬ 
ticelli,  “  r  elemento  rappresentativo  non  essendo  che 
“  un  libretto,  egli  dovette  sentirsi  sopratutto  felice 
“  allorquando  il  suo  soggetto  prestavasi  ad  esser 
“  tradotto  in  quel  che  si  potrebbe  chiamare  una  sin- 
“  fonia  lineare.  ,, 

Di  somma  importanza  per  la  critica  è  tutta  la  parte 
che  tocca  alla  linea,  o  colore,  o  chiaroscuro,  o  non¬ 
nulla  che,  nel  capolavoro  pittorico  serve  a  selezio¬ 
nare  la  cosa  siffnìjìcante'.  e  sottili  sono  le  distinzioni, 
che  ne  derivano,  tra  ciò  che  è  ovvio.,  e  ciò  eh’ è  st- 
ffnificanie  in  arte.  Interessantissima,  poi,  la  detinizione 
di  quei  pittori  fiorentini  che  furono  semplicemente 
tecnici,  o  scientifici,  o  naturalisti,  quali  per  esempio 
l’Uccello  o  il  Castagno.  Il  Berenson  dice  :  “  Il  loro 
“  scopo  non  era  di  estrarre  la  significanza  materiale 
“  e  spirituale  degli  oggetti,  comunicandoceli  con  mag- 
“  gior  rapidità  ed  intensità  di  quello  che  li  potremmo 
“  percepire  da  noi  stessi,  e  quindi  dandoci  un  senso 
“  di  vitalità  accresciuta.  Il  loro  scopo,  invece,  era  la 


“  sola  ricerca;  e  la  loro  comunicazione  non  consi- 
“  sisteva  che  di  fatti. 

“  Quel  che  lo  scienziato  che  dipinge  —  cioè  il  na- 
“  turalista  —  tenta  di  offrirci  non  è  già  quel  che 
“  l’arte  solamente  può  dare  —  ossia,  quelle  qualità 
‘‘  degli  oggetti  che  siano  eccitanti  vitali  — :  è  invece 
“  una  semplice  riproduzione  di  essi,  tali  e  quali  sono. ,, 

Del  paesaggio,  come  si  rivela  in  un  Verrocchio  o 
in  un  Baldonivetti,  il  geniale  critico  afferma  che  per 
rapirci  deve  comunicare  un  senso  di  benessere  il  quale 
è  conseguibile  per  mezzo  di  fattori  importanti  spe¬ 
ciali,  come  la  luce  o  l’atmosfera,  differentissimi  da 
quei  fattori  che  hanno  importanza  per  la  pittura  delle 
figure.  Egli  chiama  Gozzoli  e  Ghirlandaio  due  mediocri 
illustratori,  aggiungendo  che  “  il  guaio  della  pittura 
di  genere,  alla  quale  essi  appartengono,  è  di  insistere 
su  quei  particolari  che  non  sono  significanti  ,,  ;  e  a 
Filippo  Lippi,  uno  dei  più  squisiti  interpreti  dell’e¬ 
spressione  del  carattere,  dà  il  titolo  di  “  pittor  di 
genere  dell’ anima,  come  il  Gozzoli  lo  fu  del  corpo.  ,, 

Su  tutta  quanta  la  scuola  fiorentina  torreggia  Leo¬ 
nardo  da  Vinci  il  quale,  senza  sforzo,  per  pura  po¬ 
tenza  di  genio,  comprende  in  sè  tutto  quel  che  rag¬ 
giunsero  Giotto  e  Masaccio  nel  rendere  i  valori  tat¬ 
tili,  Angelico  e  Lippi  nell’espressione,  Pollaiuolo  nel 
movimento  e  Verrocchio  nel  chiaroscuro. 

“  Non  vi  è  nulla  di  quel  che  egli  toccasse  che  non 
*•  si  sia  mutato,  in  una  cosa  di  bellezza  eterna.  Qua- 
“  lunque  fosse  l’oggetto,  egli  col  suo  modo  di  sen- 
“  tire  la  linea  e  il  chiaroscuro,  lo  trasformò  per  sem- 
“  pre  in  un  valore  che  comunica  più  vita,  in  un  va- 
“  lore  che  per  così  dire  accelera  la  vita  in  noi.  ,, 

Il  genio  finale  della  scuola  fiorentina,  che  il  Be¬ 
renson  descrive  con  pochi  forti  tratti,  è  Michelan¬ 
gelo:  gli  altri  pittori  tra  Leonardo  e  lui  furono  belli 
ingegni  —  niente  più.  Egli  da  Titano  che  era,  capi 
perii  primo  l’altissimo  valore  del  Nudo,  per  una  spe¬ 
cie  d’  antropoformismo  che  gli  faceva  tradurre  il 
moto  e  il  modo  delle  cose  in  termini  umani,  diffin  a 
poterli  meglio  sentire  e  vivere.  Nel  corpo  nudo  difatti, 
i  giuochi  della  tattilità  e  della  motilità  riescono  più 
sentiti,  più  comunicabili.  “  I  molti  nudi  del  soffitto 
“  della  Sistina  stanno  li  con  nessun  altro  scopo  al- 
“  r  infuori  di  quello  di  procurarci  un  diretto  effetto 
“  corroborante.  ,, 

E  cosi,  Bernardo  Berenson,  dopo  aver  accompa- 
pagnato  via  via  le  sue  teorie  sulla  pittura  ai  princi¬ 
pali  incarnatori  di  esse,  chiude  il  suo  aureo  volu¬ 
metto,  con  queste  parole:  “  Una  lotta  felice  coi 
“  problemi  della  Forma  e  del  Movimento  si  cela  in 
“  fondo  a  ogni  arte  elevata;  e,  appunto  in  conside- 
“  razione  di  questo  fatto,  la  pittura  fiorentina,  no- 
“  nostante  i  suoi  molti  errori,  è  dopo  la  scultura 
“  greca,  la  più  seria  arte  figurativa  che  conosciamo.  ,, 

Carlo  Placci. 


Il  nuovo  Gas  illuminante:  L’ACETILENE. 


problema  delPilluminazione  a  gas 
acetilene  ha  già  fatto  progressi  con¬ 
siderevoli;  questo  nuovo  illuminante 
è  entrato  definitivamente  nel  pe¬ 
riodo  delle  applicazioni  pratiche; 
non  è  più  il  gas  sconosciuto  dai  molti  e  che 
bruciato  dava  una  fiam^ma  fuligginosa;  è  un  gas 


N,  conduttore  negrativo;  v,  volantino  d’ ingranaggfio  per  ab¬ 
bassare  l’elettrodo;  lastra  di  mica  per  protezione  del¬ 
l’operaio. 

celebre,  destinato  a  conquistarsi  un  posto  bril¬ 
lante  accanto  ai  carburi  d’idrogeno  più  luminosi. 

L’acetilene  si  fabbrica  facendo  agire  sempli¬ 
cemente  l’acqua  sul  carburo  di  calcio;  un  chi¬ 
logrammo  di  questo  composto,  messo  in  pre¬ 
senza  di  642  grammi  d’ acqua,  produce,  con 


molto  sviluppo  di  calore,  114  grammi  di  calce 
combinata  con  acqua,  e  500  grammi  di  gas  a- 
cetilene,  il  quale  all’ordinaria  pressione  atmo¬ 
sferica  occupa  un  volume  corrispondente  a  342 
litri. 

11  carburo  di  calcio  è  un  coi'po  nero,  che  si 
ottiene  fondendo  in  un  forno  elettrico  un  mi¬ 
scuglio  di  carbone  e  di  calce;  si  formacosì  del 
cai'buro  di  calcio,  e  dell’ossido  di  carbonio  che 
s’infiamma  nel  forno. 

Per  ottenere  1  tonnellata  di  carburo  occor¬ 
rono  circa  700  kg.  di  carbone  e  1000  kg.  di 
calce.  La  fusione  di  queste  sostanze  richiede 
2666  cavalli  elettrici  per  un’ora.  E’  questa  una 
quantità  considerevole  d’energia,  che  possono 
fornire  soltanto  le  officine  elettriche,  le  quali 
se  dispongono  d’una  forza  motrice  poco  costosa 
come  quella  che  è  fornita  dalle  cascate,  possono 
anche  ottenere  il  prodotto  a  buon  mercato. 

La  forma  d’uno  dei  forni  elettrici  che  sono 
già  in  attività  per  la  fabbricazione  del  carburo 
di  calcio  è  parallelepipeda,  cioè  a  cubo;  è  un 
grosso  dado  di  grafite  lungo  m.  1,80,  largo 
m.  1,50  e  profondo  altrettanto;  esso  è  ricoperto 
esternamente  da  lastre  di  ghisa;  ha  una  grande 
cavità  ed  un  orificio  dal  quale  s’ introduce  il 
miscuglio  di  carbone  e  di  calce  da  fondere  in¬ 
sieme.  Al  basso  questo  forno  ha  un  secondo 
orificio  dal  quale  cola  il  prodotto  fuso.  Il  con¬ 
duttore  negativo  della  corrente  viene  a  fissarsi 
alla  parete  posteriore  del  forno;  il  conduttore 
positivo  invece  si  aggrappa  coi  suoi  vari  cor¬ 
doni  alla  grossa  asta  di  carbone  che  dal  disopra 
del  forno  entra  nella  cavità  maggiore  di  questo; 
tale  asta  può  venire  abbassata  a  misura  che  il 
miscuglio  si  va  fondendo  e  colando.  L’operaio 
incaricato  del  lavoro  osserva  dal  di  dietro  d  uno 
schermo  di  mica,  che  lo  protegge  dal  calore, 
la  grande  fiamma  bianca  che  sfugge  dall’orificio 
superiore,  e  in  pari  tempo  tien  1  occhio  sui  due 
quadranti  che  misurano  la  tensione  e  l’intensità 
della  corrente,  e  regola  di  conseguenza  l’affon¬ 
damento  dell’  asta  di  carbone od  elettrodo. 
Quando  la  reazione  è  terminata,  il  che  nel  forno 
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descritto  richiede  40  minuti,  egli  apre  rorifìcio 
di  scolo,  e  poi  carica  di  nuovo  il  forno  per  una 
seconda  colatura.  In  capo  a  24  ore  la  quantità 
di  carburo  di  calcio  cosi  ottenuta  può  raggiun¬ 
gere  i  300  chilogrammi. 

Un  chilogrammo  di  tale  prodotto  costa  ora 
una  lira,  od  anche  mezza,  se  comperato  in  forti 
quantità.  Per  l’addietro  costava  carissimo.  L’at¬ 
tuale  prezzo  bassissimo  è  dovuto  al  fatto  che 
si  utilizzano  per  la  fabbricazione  del  nuovo  pro¬ 
dotto  le  officine  deH’elettrolisi  delFalluminio. 

Sino  dall’  origine  del  movimento  apparvero 
lampade  portatili  ad  acetilene;  sono  i  genera¬ 
tori  più  semplici  che  si  possano  immaginare; 
ma  se  lo  sviluppo  del  gas  non  è  regolato  bene, 
si  producono  pressioni  eccessive  che  fanno  fare 
moleste  variazioni  alla  fiamma;  bisognerebbe 
far  uso  di  congegni  regolatori  complicati  e  co¬ 
stosi,  che  però  renderebbero  meno  pratica  la 
lampada. 

Molti  sono  gli  apparecchi  per  la  produzione 
su  piccola  scala  del  gas  acetilene,  e  che  lo  met¬ 
tono  quindi  alla  portata  di  qualunque  privato. 
Uno  dei  più  pratici  è  quello  che  ora  descrive¬ 
remo.  Caricato  che  sia,  esso  alimenta,  senza  che 
occorra  più  occuparsene,  un  becco  ordinario 
per  nove  ore,  consumando  un  solo  chilogrammo 
di  carburo  di  calcio,  e  dando  una  luce  raggua¬ 
gliata  a  50  candele. 

L’apparecchio,  di  latta  galvanizzata,  misura 
circa  50  centim.  per  30  di  larghezza,  ed  assume 
la  forma  d’un  cilindro  A  (fig.  2)  munito  di  un 
secondo  fondo  A’A’.  In  questo  cilindro  un  altro 
cilindro,  B,  forma  il  gazometro.  Al  disopra  di 
B  si  trova  un  imbuto  E  nel  quale  si  mette  il 
carburo,  fissando  poi  il  coperchio  co.i  la  vite  V. 
Prima  si  sarà  riempito  d’  acqua  1’  apparecchio 
sino  al  segno  del  livello,  fermando  la  leva  L 
col  piccolo  arresto  T.  L’apparecchio  è  pronto 
a  funzionare.  Liberiamo  la  leva;  questa,  per 
effetto  del  proprio  peso,  verrà  a  toccare  il  fondo 
superiore  e  aprirà  un  po’  l’imbuto.  Alcuni  pez¬ 
zetti  di  carburo  ne  scenderanno,  e  immediata¬ 
mente  il  gas  prodotto  solleverà  il  gazometro  B. 
La  leva,  sollevata  essa  pure  con  questo,  non 
toccherà  più  il  fondo,  e  il  carburo  cesserà 
di  cadere.  Ma  a  misura  che  il  gas  sfugge  pel 
tubo  M  e  poi  per  l’altro  tubo  N,  il  gazome¬ 
tro  scenderà,  e  quando  toccherà  di  nuovo  il 
fondo,  la  leva  lo  toccherà  pure  aprendo  così 
l’imbuto.  Questa  manovra  automatica  con¬ 
tinua  sino  ad  esaurimento  della  provvista 
di  carburo,  senza  soste  e  senza  che  l’appa¬ 
recchio  venga  in  alcun  modo  regolato  a  mano. 
Come  si  vede,  esso  è  dei  più  semplici,  e  si 
comprende  quali  servigi  può  rendere  un  ga- 
zogeno  cosi  portatile  e  di  potere  illuminante 
così  intenso. 

Questo  secondo  requisito  eccede  i  bisogni 
ordinari  dell’uso  domestico,  ed  una  delle  pri¬ 
me  applicazioni  alle  quali  si  è  pensato  è  quella 


Fig-.  2“.  Acetilcnogene  ad  autoregolazione. 

delle  proiezioni  di  lanterna.  Non  che  l’acetilene 
possa  sostituirvi  l’illuminazione  intensa  ad  ossi¬ 
geno,  come  quella  ottenuta  coi  carburatori  ossie¬ 
terici  di  Molteni  e  di  Mazo,  che  danno  600  ad  800 
candele;  ma  certo  esso  vi  si  presta  meglio  della 
lampada  a  petrolio  con  stoppini  multipli,  più  o 
meno  fumosa,  e  che  dà  soltanto  80  a  100  can¬ 
dele.  Crediamo  quindi  far  cosa  utile  segnalando 
ai  proiezionisti  questo  nuovo  illuminante,  che 
renderà  loro  buoni  servigi  negl’ingrandimenti 
fotografici. 

Il  Bullier  ha  ideato,  per  riempire  i  gazometri 
dell’acetilene,  un  apparecchio  semplice  e  che 
non  richiede  che  poca  sorveglianza.  Il  genera¬ 
tore  contiene  acqua  e  un  paniere  di  carburo 
che  si  affonda  più  o  meno  nell’acqua;  un  ma¬ 
nometro  permette  di  verificare  la  pressione  ad 
ogni  momento.  Il  gas  prima  di  rendersi  nel  suo 
gazometro  si  sbarazza  dell’acqua  assorbita  pas¬ 
sando  in  un  refrigerante  e  dentro  essicatori. 
Questo  gazometro  può  essere  un  semplice  re¬ 
cipiente  di  latta  munito  alla  parte  inferiore  d’un 
rubinetto  per  riempirlo  di  gas,  e  di  un  altro 
rubinetto  speciale  che  permette  d’alimentare 
direttamente  uno  o  più  becchi. 

I  becchi  per  l’acetilene  devono  essere  a  fes- 


Fig-.  3-'.  Apparecchio  Bullier  per  produrre  Acetilene. 
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sura  assai  stretta  e  a  fori  piccolissimi;  se  ne 
trovano  dovunque  che  bruciano  20  litri  all’ora. 
Per  il  grande  potere  illuminante  che  ha  l’ace¬ 
tilene,  ragione  prima  della  preferenza  che  si 
viene  guadagnando,  dopo  la  possibilità  della 
concorrenza  al  gas  ordinario,  esso  illumina  15 
volte  più  di  un  becco  a  gas  Bengel  e  3  volte 
di  più  d’un  becco  a  gas  Auer. 

L’acetilene  non  offre  maggiori  pericoli  d’e¬ 
splosione  o  di  avvelenamento,  del  gas  ordinario. 
Il  carburo  di  calcio  pare  che  possa,  secondo  il 
Chuard,  rendere  buoni  servigi  nella  lotta  che 
l’agricoltura  è  costretta  ad  impegnare  contro 
gl’insetti  che  corrodono  i  prodotti  del  suolo. 
Infatti  l’acetilene  è  tossico  per  i  vermi,  ecc. 
Il  Chuard  si  propone  di  studiare  l’ azione  in¬ 
setticida  del  carburo  di  calcio  non  all’aria  libera 
sulle  parti  aeree  delle  piante  ove  la  prova  sa¬ 
rebbe  inutile  in  ragione  della  rapida  diffusione 
del  gas  nell’atmosfera,  ma  sulle  parti  sotterrate. 
L’esperimento  consisterà  nell’ incorporare  un 
po’  di  carburo  nel  suolo  accanto  alle  radici; 
sotto  l’influenza  dell’umidità  il  carburo  si  de¬ 
comporrà  lentamente  e  le  radici  si  troveranno 
avvolte  in  un’jatmosfera  di  acetilene.  E  siccome 
il  carburo  dà  pure  calce  e  un  po’  d’ammoniaca, 
renderà  utili  servigi  anche  come  miglioratore 
del  suolo.  Il  Chuard  si  propone  di  estendere  le 
esperienze  alle  viti  minacciate  dalla  filossera,  ecc. 

Tra  le  varie  applicazioni  che  si  stanno  facendo 
dell’acetilene,  importantissima  è  pur  quella  della 
illuminazione  delle  vetture  ferroviarie,  delle 
tramvie,  ecc. 

Sono  stati  già  fatti  degli  esperimenti  in  varie 
località,  per  esempio  sulla  linea  ferroviaria  tra 
Zurigo  e  Berna.  11  resoconto  relativo  a  tale  prova 
riferisce  che  il  consumo  d’acetilene  fu  di  1.  0,7 
per  ora  e  per  candela  con  fiamme  da  20  a 
30  candele;  che  1  metro  cubo  di  questo  gas 
diede  la  medesima  luce  di  5  metri  cubi  di  gas 
d’olio  compresso,  e  che  infine  l’illuminazione 


ottenuta  è  eccellente,  di  colorazione 
analoga  a  quella  dell’arco  elettrico  e 
di  grande  regolarità. 

IL  CHIMICO. 

MONS.  ANTONIO  A  GLI  ARDI 

Già  Nunzio  Pontificio  alla  Corte  au¬ 
striaca  dove  da  due  anni  richiamò  su 
di  sè  gli  occhi  del  mondo  per  le  op¬ 
posizioni  mossegli  contro  dal  Ministero 
ungherese,  è  stato  creato  cardinale  nel 
concistoro  del  22  giugno  scorso.  Nato 
il  4  settembre  1832  a  Cologno  al  .Se¬ 
rio,  in  provincia  di  Bergamo,  si  se¬ 
gnalò  sino  da  giovinetto  per  l’acutezza 
dello  ingegno,  e  fu  inviato  a  comple¬ 
tare  i  propri  studi  a  Roma,  dove  si 
guadagnò  in  breve  le  maggiori  sim¬ 
patie  e  si  fece  apprezzare  dai  più  cospicui  pre¬ 
lati.  Reduce  in  patria,  dopo  aver  insegnato  nel 
Seminario  di  Bergamo  ed 
occupata  la  carica  di  Se¬ 
gretario  del  tribunale  ec¬ 
clesiastico  ;  fu,  nel  1865, 
destinato  alla  cura  d’anime 
nella  modesta  parrocchia 
di  Osio  Sotto.  Preclusagli 
dalla  intransigenza  allora 
dominante  nell’  episcopio 
bergamasco  la  via  ad  otte¬ 
nere  destinazione  meglio 
adeguata  a’  suoi  studi  e  alle 
sue  relazioni,  ricorse  a  Ro¬ 
ma  al  cardinale  Franchi,  allora  Segretario  di 
Stato  della  Santa  Sede,  il  quale  lo  chiamò  a 
sè  e  da  Papa  Pio  IX  gli  fece  assegnare  ono¬ 
rifici  incarichi.  Più  tai'di  la  Propaganda  Fide  lo 
inviava  delegato  pontificio  nelle  Indie;  quindi, 
passando  dalle  missioni  alla  diplomazia,  fu  nun¬ 
zio,  prima  a  Monaco  di  Baviera,  e  poi  a  Vienna, 
in  sostituzione  dell’ora  rimpianto  mons.  Galim¬ 
berti.  Egli  fu  assunto  alla  dignità  cardinalizia, 
mentre  riedeva  di  Mosca,  dov’era  stato  a  rappre¬ 
sentare  il  Pontefice  alla  incoronazione  dello  Czar. 

Il  neo  cardinale  mons.  Antonio  Agliardi, 
uomo  di  mitissimi  sensi,  di  svegliato  ingegno, 
di  vasta  coltura,  segue  lo  stesso  ordine  d’idee 
dei  Carini,  dei  Galimberti,  dei  Vannutelli,  ap¬ 
partiene,  cioè,  a  quella  eletta  di  eminenti  por¬ 
porati,  italiani  di  nascita  e  di  cuore,  illuminati, 
dotti,  scevri  d’ogni  intolleranza,  che  costitui¬ 
scono  un  decoro  e  una  forza  della  Chiesa  cat¬ 
tolica,  all’altezza,  cui  ha  saputo  elevarla  l’alta 
sapienza  di  papa  Leone  XIII. 

I  caporioni  del  partito  intransigente  o  vatica- 
nesco  tendono  ad  allontanarlo,  facendolo  creare 
arcivescovo  di  Ferrara;  ma  è  egli  da  sperare  e 
da  augurarsi  che  possa,  invece,  rimanere  a  Roma 
tra  i  consiglieri  del  Santo  Padre. 
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NECROLOGIO. 

Beecher-Stowe  ( Enrichetta), morta,  a  Nuova  Y ork, 
negli  Stati  Uniti  d’America  il  1"  corrente,  era  nata 
a  Lichfield  nel  Connecticut  il  14  giugno  1812  dal 
dott.  Lyman  Beecher,  pastore  presbiteriano.  Allevata 
allo  insegnamento,  cominciò  quindicenne  a  coadiu¬ 
vare  la  sorella  Caterina  nella  direzione  d’una  grande 
scuola  femminile,  prima  ad  Hartford  e  poi  a  Cincin¬ 
nati,  dove,  nel  1825,  sposò  il  dottor  Calvino  Stowe, 
chiaro  teologo,  che  fu  professore  di  lettere  alla  bi¬ 
blioteca  di  Uartmouth,  e  poi  al  seminario  di  Cincin¬ 
nati.  Ma,  nel  1850,  perseguitati  come  abolizionisti,  i 
due  coniugi  dovettero  andarsene  e  cercare  un  rifugio 
nel  Maine,  d’onde  poi  il  dottor  Stowe  fu  chiamato 
a  insegnare  letteratura  biblica  a  Andower.  Sino  ad 
una  tale  epoca,  la  signora  Beecher-Stowe  non  era 
nota  che  per  alcune  novelle  apparse  nel  1849  col 
titolo  di  MayJIowers  (fiori 
di  maggio)  ;  ma  la  sua  ce¬ 
lebrità  data  dal  1852,  quan¬ 
do  pubblicò  nel  giornale 
abolizionista  di  Washington 
L'era  nazionale  quella  fa¬ 
mosa  serie  di  bozzetti,  che 
dati  poi  fuori  col  titolo 
collettivo  di  Capanna  dello 
zìo  Tommaso,  produssero 
una  si  viva  impressione  e 
si  conquistarono  tale  po¬ 
polarità  che,  in  breve,  fu¬ 
rono  tradotti  in  tutte  le  lin¬ 
gue  e,  nella  sola  America, 
r  anno  stesso  della  loro 
apparizione,  salirono  sino  a  305,000  esemplari.  Mal¬ 
grado  ciò,  in  nome  delle  leggi  allora  in  vigore,  fu 
intentato  un  processo  all’autrice,  la  quale  a  com¬ 
mento  di  quella  sua  opera,  pubblicò  La  chiave  della 
capanna  dello  zio  Tommaso.  Nel  1853,  col  marito  e 
il  fratello  Carlo,  pure  pastore  evangelico,  come  gli 
altri  due  Edoardo  ed  Enrico,  ella  visitò  l’Europa  ed 
in  Inghilterra  ebbe  le  più  festose  accoglienze.  Rim¬ 
patriata,  pubblicò  Lieti  ricordi  di  terre  straniere.  A 
lei  si  devono,  inoltre,  Dred,  novella  satirica  contro 
la  schiavitù  (1856),  La  fidanzata  del  Ministro  (1860), 
La  perla  dell' Isola  d' Orr  (1862),  The  Chimney  corner, 
in  favore  dell’ugualianza  giuridica  della  donna  (  1868), 
A  proposito  d'un  tappeto  (1869),  Una  manata  di  rac¬ 
conti  (1870),  Pussy  Wiliov,  o  fior  di  campo  e  fior  di 
serra  (1870),  Le  piccole  volpi  (1872),  Alia  moglie  ed 
io,  storia  di  Enrico  Henderson  (1872-1875),  Colpi  di 
spille,  o  Tirannide  domestica  (1874),  La  tirannia  rosa 
e  la  bianca  (1874),  senza  contare  alcuni  scritti  reli¬ 
giosi,  come  L'osseritanza  della  domenica,  delle  Can¬ 
tiche,  ecc.  Nel  1869,  alcune  rivelazioni  ch’ella  fece 
sulla  vita  privata  di  Giorgio  Byron  provocarono  un 
qualche  scandalo  e  la  pubblicazione,  da  parte  sua,  di 
Lady  Byron  rivendicata. 

Enrico  von  Treitschke.  —  Colla  morte  di  Enrico 
von  Treitschke  avvenuta  al  28  aprile  di  quest’anno, 
la  Germania  ha  perduto  non  solamente  uno  dei  suoi 
più  eminenti  storici,  ma  altresi  una  delle  figure  più 
caratteristiche  della  nobile  schiera  dei  patrioti  della 


sua  epopea  nazionale.  Nato  a  Dresda  il  15  settembre 
1834,  si  trovò  nei  primi  anni  della  sua  giovinezza  in 
contrasto  col  padre  a  causa  delle  sue  convinzioni 
politiche,  ed  a  lui  giovane  ardente,  il  sanguinoso 
spettacolo  della  rivoluzione  del  1848  produsse  una 
grandissima  rivoluzione.  Studente  a  Lipsia,  a  Tubinga, 
a  Bonn,  fu  quivi  specialmente  influenzato  dalle  le¬ 
zioni  del  celebre  storico  e  patriota  Dahlman  che  tanta 
parte  ebbe  nell’educazione  della  gioventù  germanica 
al  senso  della  nazionalità  e  del  patriottismo.  Allor¬ 
quando  il  Treitschke  nel  1858  si  abilitava  come  li¬ 
bero  docente  presso  l’Università  di  Lipsia  mediante 

10  scritto  La  scienza  sociale,  era  piuttosto  un  idealista 
ed  un  poeta  che  non  uno  storico.  Solo  più  tardi  egli 
si  approfondi  in  quegli  studi  metodici  di  storia  che 
dovevano  poi  fare  la  sua  celebrità. 

Nel  1863  fu  chiamato  a  professore  straordinario 
nell’Università  di  Friburgo,  ma  nel  1866,  in  seguito 
alla  condotta  del  Baden  di  fronte  agli  avvenimenti 
politici  di  quell’epoca  lasciò  la  cattedra  ed  assunse 
la  direzione  degli  Annali  Prussiani  (Preussische  lahr- 
bìicher).  Ma  nell’ottobre  dello  stesso  anno  veniva 
chiamato  all’Università  di  Kiel,  donde  passò  ad  Hei¬ 
delberg  (1867)  e  da  ultimo  a  Berlino  nel  1874.  Morto 

11  celebre  Ranke.  egli  veniva  nominato  istoriografo 
dello  stato  di  Prussia.  Come  deputato  (1871-1888) 
appartenne  al  partito  detto  nazionale  liberale.  Le  ca¬ 
ratteristiche  del  Treitschke,  si  riscontrano  tanto  nelle 
sue  opere  scientifiche,  come  nella  sua  carriera  poli¬ 
tica.  Un  amor  di  patria  vivo  ed  ardente  dominò  tutta 
l’opera  sua,  ed  egli  fu  uno  degli  apostoli  più  ferventi 
della  unità  nazionale  Germanica,  e  della  creazione 
di  un  saldo  governo  centrale.  Per  contro  fu  uno  degli 
oppositori  più  acerrimi  dell’  invadente  liberalismo 
che  egli  combattè  con  grande  efficacia  e  con  indo- 


Prof.  Enrico  von  Treitschke. 
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mita  energia,  non  senza  peraltro  cadere  in  esage¬ 
razioni:  cosi  i  sanguinosi  articoli  scritti  contro  gli 
ebrei  nel  1889,  furono  la  causa  per  cui  dovette  la¬ 
sciare  la  direzione  dei  Preussische  lahrbìicher . 

Dotato  di  mirabili  qualità  di  espositore  e  di  ar¬ 
tista,  seppe  dare  alla  sua  narrazione  storica  una  ef¬ 
ficacia  di  colorito  e  di  vita  meravigliosa.  La  sua  o- 
pera  capitale  fu  la  Storia  tedesca  nel  secolo  XIX 
cominciata  nel  1879,  e  rimasta  incompiuta  col  V.“ 
volume  uscito  lo  scorso  anno.  In  questo  lavoro  co¬ 
lossale  l’anima  del  Treitschke  artista  e  patriota,  pieno 
di  vigoria  e  di  passione,  talora  partigiana,  si  ri¬ 
specchia  tutta  intera.  Il  Treitschke  moribondo  si  do¬ 
leva  solo  di  non  poter  compiere  l’opera  sua,  ed  essa 
davvero  è  troppo  personale,  perchè  possa  essere  con¬ 
dotta  a  termine  da  altri. 

Dei  suoi  scritti  minori  ricordiamo  Dieci  anni  di  lotte 
tedesche  (iSò^-y4)  (Berlino  1879,  2^  ed.),  gli  Articoli 
storici  e  politici  (Lipsia  1886,  3  voi.  5"  ed.).  Il  socia¬ 
lismo  e  i  suoi  protettori  (Beri.  1875)  contro  i  socia¬ 
listi  della  cattedra.  Una  parola  sul  nostro  giudaismo 
(ib.  1880),  Due  imperatori  (1888),  ecc.  Noi  Italiani 
dobbiamo  specialmente  ricordare  l’affetto  e  l’inte¬ 
resse  vivissimo  suo  per  l’Italia  nostra.  Egli  ebbe  per 
il  risorgimento  italiano,  un  vero  entusiasmo,  e  fu 
sempre  tra  i  più  caldi  e  profondi  ammiratori  del 
grande  genio  politico  del  conte  di  Cavour. 

IN  BIBLIOTECA. 

Emma  Boghen-Conigliani  —  Il  Filippo  di  V. 
Alfieri  e  il  D.  Carlos  di  F.  Schiller^  studio  critico 
(estratto  dai  fascicoli  LVII-LVIII  del  Pensiero  Ita¬ 
liano)  (Milano,  Carlo  Aliprandi). 

Marius  l’reri  ■ — •  Le  petrarquisme  au  XVI  siede 
—  Petrarque  et  Ronsard  ou  de  l’influence  de  Pe- 
trarque  sur  la  plèiade  francaise  (Marseille,  Librairie 
Laffitte). 

I.  Cantù  —  Alanipolo  di  fiori,  poesie  e  dialoghi 
per  asili  e  scuole  e  famiglie  (Milano,  Giacomo  A- 
gnelli). 

Guido  Bigoni  —  Due  drammi  di  Ernesto  Renan, 
saggio  critico  (estratto  ùzW Ateneo  Veneto)  (Venezia, 
M.  Fontana). 

Max  Nordau  —  Degenerazione,  traduzione  dal 
tedesco  di  G.  Oberosler  -  seconda  edizione:  Fin  de 
siècle  -  Il  misticismo  -  L’egotismo  -  Il  realismo  -  11 
secolo  ventesimo  (Torino,  Fratelli  Bocca). 

Sylvius  —  La  Giuria  e  le  premiazioni  alla  prima 
esposizione  internazionale  d’arte  della  città  di  Vene¬ 
zia  (Venezia,'  Carlo  Ferrari). 

R.  Garofalo  — •  L'educazione  popolare  in  rapporto 
alla  criminalità  in  Italia,  conferenza  tenuta  al  Collegio 
Romano  il  16  gennaio  1 896.  (Torino,  Fratelli  Bocca). 

Gio.  Sante  Felici  —  Le  dottrine  filosofìche-reli- 
giose  di  Tommaso  Campanella,  don  particolare  riguardo 
alla  filosofìa  della  rinascenza  italiana  (Lanciano,  Rocco 
Carabba). 

Gerolamo  Rovetta  —  II  tenente  dei  lancieri  [SW- 
lano,  Omodei-Zorini  ). 

Paolo  Vaierà  —  Il  imurrezione  chartista  in  In¬ 
ghilterra,  con  proemio  di  Filippo  Turati.  (Milano, 
Tip.  Operai). 


Salvatore  Sacerdote  —  La  vita  e  le  opere  di 
Francesco  De  Sanctis.  (Firenze,  G.  Barbera). 

Carlo  Pariagreco —  Ultimi  versi  {^\\s.no.  Chiesa, 
Omodei,  Guindani). 

R.  Giani  —  Per  l'arte  aristocratica  (Torino,  F. 
Bocca). 

Amilcare  Foscarini  —  I  dottori  in  legge  e  in 
medicina  leccesi  o  residenti  in  Lecce,  dal  secolo  XVII 
al  secolo  XVII 1  (Lecce,  Giuseppe  Palmini). 

Cristoforo  Pasqualigo  —  Aggiunta  ai  proverbi 
e  modi  proverbiali  nelle  parlate  venete  raccolti  nel¬ 
l’edizione  trevisana  del  1882  (Lonigo,  Gio.  Gaspari). 

R.  Mascari.  —  La  bancarotta  della  scienza,  let¬ 
tere  al  prof.  E.  Morselli  (Catania,  Nicola  Giannotta). 

G.  Massari  e  E.  Vandervelde  —  Parassitismo 
organico  e  parassitismo  sociale  (Milano.  Tip.  Operai). 

Il  memoriale  delle  famiglie  —  Atti  di  Stato  ci¬ 
vile,  di  matrimonio,  di  nascita,  di  morte,  igiene  ecc. 
(Firenze,  G.  Barbera). 

Utopia  —  Rivista  d’arti  e  letteratura  (Palermo, 

F.  Marsala). 

Enrico  Corradini  —  Santamaura,  romanzo  (Fi¬ 
renze,  Roberto  Paggi)  1896. 

Nuovo  volume  della  Biblioteca  “  Multia  Rena- 
scentur  „  che  l’Editore  Roberto  Paggi  pubblica  a 
Firenze  con  severa  eleganza  tipografica  e  nella  quale 
si  annunciano  lavori  dei  maggiori  nostri  scrittori 
contemporanei. 

Isaia  Ghiron  —  Vita  di  Vittorio  Emanuele  II, 
narrata  da  un  maestro  di  scuola  (Milano,  Giacomo 
Agnelli).  E’  una  seconda  edizione  illustrata,  riveduta 
dal  prof.  P.  Fornari. 

Pio  Bortoluzzi  —  Quattro  versi  barbari  di  sag¬ 
gio  (Venezia,  Gio.  Alzetta). 

Rider  Haggard  —  (In  Etiopia)  Le  miniere  di  Sa¬ 
lomone,  traduzione  dell’avv.  Nicola  Giampietri  Leoni 
(Roma,  Tip.  della  Provincia). 

Luigi  Piccioni  —  Appunti  e  note  sulla  evoluzione 
della  critica  letteraria  in  Italia  (Bellinzona,  Tipo-lito¬ 
grafia  cantonale).  E’  la  prolusione  ad  un  corso  di  let¬ 
teratura  italiana  che  l’A.  lesse  il  22  ottobre  1895  nel 
liceo  Cantonale  di  Lugano,  dov’è  professore. 

Luigi  Piccioni  —  Intorno  a  Vittorio  Alfieri  (Mi¬ 
lano,  Carlo  Aliprandi).  Estratto  dal  fascicolo  LXV 
del  Pensiero  Italiano. 

Maria  Savi-Lopez  —  Donne,  Spiriti,  Poeti  (Fi¬ 
renze,  successori  Le  Monnier). 

Luigi  Alberto  Villanis  —  L'immagine  poetica 
(Torino,  Ditta  Paravia). 

Uhland  — ■  trailer sée  de  l' empereur  Charles, 

traduit  par  F.  Soehnée  —  -  illustré  par  M.  Marcel  — 
Preface  de  M.  Victor  Champier  (Paris,  Librairie 
I.  Rouam  et  C.)  E’  un  elegante  libriccino  tutto  lito¬ 
grafato  a  strane  illustrazioni  a  colori,  imitanti  i  co¬ 
dici  antichi. 

Pompeo  Molmenti  —  Nel  secondo  centenario  di 

G.  B.  Tiepolo  (Firenze,  Paggi).  Discorso  pronunciato 
nella  solenne  adunanza  del  24  maggio  1896  del  reale 
istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti. 
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II. 


UTTE  le  opere  del  grande  artista, 
dalle  più  incerte  alle  più  sicure  nella 
manuale  tecnicità,  si  distinguono 
sempre  per  la  sincerità  della  espres¬ 
sione  e  pel  loro  grande  contenuto  di  pensiero. 

Uno  de’  suoi  quadri,  anche  tecnicamente  per¬ 
fetto  ,  che  arieggia  alquanto  Sebastiano  del 
Piombo  ed  ha  persino  un  certo  sapore  classico, 
è  la  Veronica  Veronese^  figura  di  donna  al  na¬ 
turale,  seduta  di  fianco,  la  quale  con  la  mano 
sinistra  tenta  le  corde  d’un  violino,  mentre  con 
la  destra,  posata  insieme 
al  braccio  su  un  foglio  a- 
perto  di  musica,  tiene  l’ar¬ 
chetto.  Dietro  lei  in  alto, 
una  gabbia,  fuori  della 
quale  un  canarino  dome¬ 
stico  gorgheggia;  davanti, 
in  basso,  un  bicchiere,  con 
alcune  giunchiglie  in  fre¬ 
sco.  La  donna  ha  la  faccia 
rivolta  verso  il  riguardante 
in  espressione  d’intimo  as¬ 
sorbimento  nella  udizione 
di  qualche  soave  melodia. 

Il  magistrale  del  quadro, 
oltre  alla  sentimentalità  di 
quella  graziosa  figura  di 
donna,  consiste  nel  trionfo 
del  colore:  i  verdi  cupi 
della  veste  spiccano  sui 
verdi  bigi  della  tappez¬ 
zeria  ed  insieme  si  fon¬ 


dono  ;  il  roseo  candore  della  carnagione  si  col¬ 
lega  alla  bianchezza  nivea  del  foglio  di  musica 
e  le  giunchiglie,  augelletti  della  terra,  si  con¬ 
giungono  all’augelletto,  fiore  dell’aria,  che  in¬ 
nalzano  parimente  al  cielo,  questo  il  suo  canto, 
quelle  il  loro  profumo.  Da  tutto  il  dipinto  si 
effonde  una  cosi  perfetta  armonia,  che  risponde 
esattamente  al  concetto  musicale  cui  esso  è 
ispirato.  A.  Ridolfi  lo  dice:  “  connubio  delle 
voci  della  natura  e  dell’anima.  „ 

Illustrazione  di  un  suo  poema  è  La  iBeata  da- 
inip;ella  :  altra  figura  di 
donna  un  po'  più  grande 
del  naturale,  che  s’appog¬ 
gia  a  un  davanzale  fanta¬ 
stico,  adorno  d’oro  e  di 
strane  sculture,  dinanzi  al 
quale,  al  disotto  di  lei, 
stanno  due  genii  armati  di 
palme  e  con  l’ali  frementi 
sul  dorso,  pronte  a  spie¬ 
gare  il  volo.  La  giovine 
donna  in  aspetto  pensoso, 
con  gli  occhi  contempla- 
ti\i,  campeggia  sovra  lo 
sfondo  di  un  giardino  pa¬ 
radisiaco  con  alberi,  sotto 
i  quali  sono  varie  coppie 
d’ innamorati  che  si  ab¬ 
bracciano.  Essa  ha  le  chio¬ 
me  d’ un  biondo  cupo  a 
stelle  porporine;  è  circon¬ 
data  da  rose  celesti  e  tiene 
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in  mano  gigli  celesti  e  celesti  ha  le  vesti  larghe 
e  discinte,  come  celesti  sono  le  ali  degli  angeli: 
tutto,  insomma,  da  questo  dipinto  spira  un’aura 
veramente  celestiale. 

Altra  creatone  tutta  idealistica,  la  quale  più 
che  dai  poemi  del  ciclo  arturiano  proviene  dalla 
fantasia  stessa  del  pittore- poeta,  è  \'  Ancella 
del  Santo  Graal:  grandiosa  figura  di  fanciulla 
dagli  occhi  estatici,  il  capo  cinto  d’aureola, 
in  mezzo  alla  quale  posano  le  mistiche  colombe, 
che  tiene  in  mano  il  santo  Graal,  ossia:  la  coppa, 
che  avrebbe  accolto  il  sangue  di  Gesù  Cristo 
e  che  Giuseppe  d’Arimatea  recò  in  Inghilterra 
partendo  da  Gerusalemme. 

Sintetica  quasi  de’  pregi  massimi  del  Rossetti 
è  Lilith.  La  incantevole  donna,  viva,  parlante, 
siede  mollemente,  ravviandosi  con  un  pettine 
le  lunghe  chiome  che  le  scendono  sul  collo  e 
sulle  spalle,  mentre  con  la  sinistra  tiene  uno 
specchio  nel  quale  contempla  riflesse  le  linee 
e  i  colori  del  sembiante  bellissimo.  Essa  ha  da¬ 
vanti  a  sè  un  mazzo  di  rose  e  dietro  un  grande 
specchio,  che  accoglie  e  riverbera  i  fiori  del 
giardino.  E  su  quella  festa  di  colori  vivaci,  ar¬ 
diti,  spiccano  le  carni  alabastrine  di  lei  e  le  varie 
gradazioni  di  bianco  della  sua  veste  e  del  suo 


Schizzo  per  VAncella  del  San  Graal  (1857). 


mantello  a  strisele  di  pelo.  Alla  perfezione  del 
disegno,  alla  forza  del  colorito,  sovrasta  poi  la 
espressione  della  donna  nella  quale  si  legge,  ad 
un  tempo,  e  il  desio  voluttuoso  e  la  noncurante 
indifferenza. 

Un  lavoro  speciale,  col  quale  il  Rossetti  s’è 
allontanato  assai  dal  consueto  suo  fare,  avvici¬ 
nandosi,  piuttosto,  a  quello  di  Holman  Hunt, 
lavoro  da  lui  lasciato  incompleto,  è  Trovata^  di 
cui  diamo  una  riproduzione  più  innanzi.  Rap¬ 
presenta  una  scena  della  vita  reale.  E  un 
uomo  del  popolo,  che  trova  spersa  per  le 
vie  di  Londra  la  propria  amante,  che  lo  ha 
tradito,  abbandonato.  La  donna  colpevole  si 
butta  a  terra  e  svia  altrove  lo  sguardo.  Non 
mancano,  per  altro,  anche  in  questa  composi¬ 
zione  i  particolari  simbolici,  eh’ erano,  per  così 
dire,  nella  natura  stessa  dell’autore:  cosi  la 
fanciulla,  che  si  rannicchia  contro  il  muro  del 
cortile  d’una  chiesa,  come  se,  di  fronte  al  triste 
esempio,  chiegga  un  sussidio  alla  religione,  alla 
fede;  il  rompere  dell’alba,  come  promessa  e 
presagio  della  pace,  che  il  perdono  e  l’oblio 
possono  dare,  dopo  le  tenebre  degli  umani  tra¬ 
scorsi,  e  finalmente,  il  vitello  irretito,  improv¬ 
vido  d’ogni  difesa,  tradotto  sul  carro  al  macello, 
allusione  forse  non  troppo  felice  al  passato  e 
al  presente  della  donna  colpevole,  perchè  l’a¬ 
nimale  non  manca  ad  alcun  dovere,  mentr’essa 
tradì  ì  genitori,  la  famiglia,  l’amante. 

Il  Rossetti  attese  a  intervalli  a  cotesto  lavoro, 
che  noi  soddisfece  mai  interamente  e  che  non 
giunse  a  condurre  a  termine.  Infatti  ha  delle 
sproporzioni  di  prospettiva  e  qualche  cosa  dì 
disarmonico:  contiene,  tuttavia,  bellezze  di  tanto 
rilievo,  che  ne  fanno,  a  ogni  modo,  un  capo¬ 
lavoro. 

^  % 

Come  si  è  detto.  Dante  Gabriele  Rossetti  non 
era  soltanto  pittore:  era  anche  poeta. 

vSino  dal  1870,  egli  diede  alla  luce  i  suoi  Poenii^ 
alcuni  de’  quali  erano  quelli  stessi  da  lui  posti 
nella  bara  della  perduta  sua  consorte  e  che, 
dopo  sette  anni  di  separazione,  tolti  al  freddo 
oblio  di  una  tomba,  gli  erano  stati  restituiti. 
Ad  essi,  nel  1881,  fece  seguire  le  Ballate  e  i 
Sonetti^  del  cui  novero  è  la  classica  Tragedia 
del  7?e,  alla  quale  consacrò  l’ultimo  sforzo  del 
suo  possente  ingegno. 
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Con  tali  due  volumi,  egli,  già  tanto  celebre 
come  pittore,  prese  un  posto  eminente  tra  i 
grandi  poeti  dell’ Inghilterra.  Ed  è  notevole,  in 
fatto,  come,  dispersa  la  Pre-Rafhaelite  Bro- 
therhood  e  perduto  l’antico  amico  Holman  Ilunt, 
egli  passasse  la  maggior  parte  del  proprio  tempo 
in  cenacoli  quasi  esclusivamente  letterari,  cui 
appartenevano  il  già  poeta  laureato  Tennyson, 
i  coniugi  Browning,  l’altro  pittore-poeta  Wil¬ 
liam  Morris,  Angelorn  Swinburne  e  il  di  lui  fra¬ 
tello  Guglielmo. 

In  simile  ambiente  le  sue  visioni  artistiche  si 
tradussero  in  metrica,  e  poesia  e  pittura  s’accop¬ 
piarono  in  lui  come  due  grandi  arti  gemelle, 
ciascuna  delle  quali,  pure  agendo  per  sè,  dava 
all’altra  luce  e  vigore  e  formavano  insieme  tale 
complesso,  per  cui  il  Ruskin  ebbe  a  dire  che 
il  Rossetti  fu  la  prmcipal  forza  intellettuale 
della  moderna  scuola  roìuantica  in  Lighilterra. 

La  poesia  di  Dante  Gabriele  Rossetti  si  al¬ 
lontana  interamente  dalla  tonalità  della  corrente 
contemporanea.  Egli  scrive  poesie  piuttosto  per 
ricreare  il  suo  spirito  che  per  suo  studio  prin¬ 
cipale.  E  tuttavia  viva  nel  campo  della  critica 
la  questione  se  il  Rossetti  sia  stato  più  grande 
come  pittore,  o  come  poeta.  Ma  quale  che 
possa  essere  il  verdetto  che  soltanto  i  posteri 
avranno  diritto  di  pronunciare,  è  un  fatto 
innegabile  ch’egli,  come  poeta  ebbe  con¬ 
cezione  profonda,  ottima  tecnica  metrica, 
dizione  facile,  e,  del  pari,  come  pittore, 
secondo  i  dettami  del  Ruskin,  fu  eccel¬ 
lente  raggruppatore  di  idee  e  riunì  nei  suoi 
quadri  tecnica,  colore  e  disegno. 

Michelangelo  allo  zenit  della  Rinascenza 
Italiana  riunì  tutte  le  arti  nel  suo  genio 
rappresentativo  e  al  mondo,  che,  col  morir 
del  vero  spirito  estetico,  già  volgeva  alla 
materialistica  decadenza,  lasciò  l’eredità 
delle  sue  pitture,  delie  sue  sculture  e  dei 
suoi  versi.  Rossetti  allo  zenit  della  Rma- 
scenza  Inglese^  dice  la  ^^ood,  tolse  la  sua 
ispirazione  dal  tormento  del  mondo  mo¬ 
derno  e  lasciò  la  doppia  dote  di  poesia 
e  di  pittura  per  spingere  la  nuova  gene¬ 
razione  agli  alti  fini  della  grande  arte. 

La  poesia  del  Rossetti  è  la  realtà,  è  Tim- 
manenza  di  un  mondo  spirituale  e  quel  ch’ò 
più  morale.  La  sua  arte  è  tutta  morale,  dice 
Ruskin,  perchè  essa  è  tutta  arte  sublime. 


Nella  poesia  del  Rossetti  bisogna  distinguere 
due  generi  di  ‘‘  poemi  i  personali  e  gl’imper¬ 
sonali.  Ad  una  classe  appartengono:  Casa  della 
ì  ita  (sonetti).  Dante  a  Tirana,  Il  segreto  del 
Jiume,  Il  ritratto  e  molte  liriche  più  brevi,  nelle 
quali  si  sente  la  nota  personale  dell’amore  e  del 
dolore,  della  memoria  e  della  speranza,  in  un 
modo  dominante,  tanto  che  l’anima  del  poeta  è 
intieramente  assorbita  dal  suo  essere  e  vede  in 
tutta  la  vita  intorno  a  sè  l’illustrazione  e  l’in¬ 
terpretazione  di  sè  stesso. 

Nell’altra  classe,  nelle  grandi  ballate  roman¬ 
tiche  :  Rose-Mary,  La  Beata  Damigella,  La 
bianca  nave  e  la  famosa  Traa;edia  del  Re,  la 
immaginazione  prende  una  via  più  alta  e  più 
larga  e  l’anima  interpreta  gli  altri  e  le  altre  cose, 
tutto  il  mondo  altrui.  L’arte  qui  diventa  imper¬ 
sonale  ed  il  pensiero  del  poeta  si  immerge  tutto 
nella  immensa  vita  della  umanità;  il  suo  cuore 
batte  col  cuore  del  mondo,  ne  consola  gli  eterni 
dolori  e  contribuisce  alla  eterna  grandezza  di 
un  infinito,  del  quale  riconosce  non  essere  che 
un  frammento. 

In  molte  composizioni  del  Rossetti  prevale  il 
puro  elemento  sassone,  in  altre  il  latino,  ed  è 
notevole  questo,  che  più  il  pensiero  è  sogget¬ 
tivo  ed  analitico,  più  la  forma  tende  al  carattere 
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latino;  mentre,  più  l’ immaginazione  sua  s’eleva 
alle  sommità  del  comune  sentimento  umano  ed 
alla  ispirazione  con  fare  più  largo  e  libero,  e 
tanto  più  il  suo  modo  s’accosta  al  puro  stile 
sassone.  Egli  presceglie  per  i  suoi  soggetti  li¬ 
rici  storici  la  forma  gotica,  la  ballata  tanto  ca¬ 
ratteristica  della  letteratura  del  Nord,  e  per  la 
poesia  amorosa  meditativa,  il  più  antico,  nobile. 


la  rima  ha  mostrato  quante  risorse  tecniche 
abbia  la  lingua  inglese  sino  a  toccare  i  più  alti 
limiti  del  canto  intelleggibile.  La  forma  dello 
Swinburne,  rappresentante  delle  superbe  stra¬ 
vaganze  decorative  dell’  ultima  rinascenza  in¬ 
glese,  non  è  che  il  colmo  della  maestria  nella 
espressione  moderna,  grazie  alla  quale,  per  al¬ 
tro,  la  purezza  del  pensiero  si  perde  talvolta 


D.  G.  Rossetti  —  Pandora  (1871). 


(Col  gentile  permesso  di  C.  Butler  Esq.). 


fine  mezzo,  il  sonetto,  caratteristico  della  lette¬ 
ratura  del  Sud. 

Rossetti  come  poeta  è  preraffaellista  nè  più 
nè  meno  che  come  pittore.  La  viva  ed  intensa 
semplicità  della  sua  dizione  classica,  lo  splen¬ 
dore  dello  stile  delle  sue  ballate  corrispondono 
al  tono  ed  al  metodo  dei  suoi  acquarelli  ed  il 
più  elaborato  splendore  dei  suoi  sonetti  ram¬ 
menta  i  suoi  lavori  ad  olio. 

Rossetti  ha  sempre  avuto  scritto  sulla  sua 
bandiera:  Bellezza  e  Verità.  La  forma  in  lui 
meravigliosa  sempre  così  pel  ritmo  come  per 


nello  splendore  della  forma  stessa  e  la  vigoria 
poetica  s’illanguidisce  e  muore  in  una  magica 
facilità  di  verso. 

La  poesia  di  Rossetti  destò  sempre  grandi 
controversie,  perchè  interpretata  dagli  uni  come 
canto  sensuale  e  materialistico,  dagli  altri  come 
la  più  spirituale  e  casta  poesia  d’amore  della 
nostra  età.  L’opera  sua  pertanto  non  è  mera¬ 
mente  mistica,  ma,  nella  interpretazione  della 
vita  e  del  destino,  ha  in  sè  fusa  una  certa  ro¬ 
bustezza  sensuale  d’origine  pagana.  La  tempra 
romantica  è  la  sua  più  alta  manifestazione  as- 
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sorbente  e  trasfigurante  il  classico  ideale:  ma, 
su  tutto,  domina  una  spiritualità  dovuta  all’in¬ 
fluenza  di  Dante  e  dei  poeti  italiani. 

Nei  sonetti  che  portano  il  titolo  Casa  della 
Vita  Rossetti  versò  tutta  la  piena  della  pas¬ 
sione  del  suo  mistico  amore  levando  un  inno 
apoteotico  alla  spiritualità,  facendo  anche  una 
volta  armonizzare  nella  “  poesia  inglese  ,,  il 


delle  cose  esterne,  dà  ai  sonetti  di  amore  del 
Rossetti  un  persistente  tono  di  malinconia.  E 
questa  la  nota  di  quel  romantico  pessimismo 
che  non  ostante  tutta  la  sua  disperazione,  il 
dubbio  ed  il  dolore  assume  una  gran  dignità, 
assai  lontana  dal  rassegnato  e  pensoso  fatalismo 
di  William  Morris. 

Prima  della  Casa  della  Vita  erano  celebri  nella 


D.  G.  Rossetti  —  Asiarta  Syriaca  (1875). 


mondo  intellettuale  col  sensuale.  La  Cody'  s 
òeauty  (bellezza  del  corpo)  è  solamente  preziosa 
come  testimonianza  di  quella  che  è  la  soid'  s 
beatity  (bellezza  dell’anima). 

F.  W.  H.  Myers  nei  suoi  Essays  jModern 
dice:  “  Chi  può  leggere  dia  Casa  della  Vita  e, 
non  sentire  che  questo  poeta  ha  conosciuto  l’a¬ 
more  come  l’amore  può  essere,  non  solamente 
una  gioia  od  un  trionfo,  ma  una  adorazione  ed 
una  rigenerazione?  „ 

La  realtà  del  mondo  spirituale,  il  carattere 
transitorio  delle  gioie  terrene  e  la  insufficienza 


letteratura  inglese  i  sonetti  di  Shakespeare  e 
quelli  di  Mrs.  Browning,  ma  nei  primi  si  era 
celebrato  solo  la  disperazione  e  la  passione  de¬ 
solata,  nei  secondi  solo  l’amore  fortunato  e  con¬ 
sumato.  Rossetti  toccò  l’uno  e  l’altro  perchè 
conobbe  insieme  abissi  ed  altezze,  il  paradiso  e 
l’inferno  di  quella  passione  della  quale  ebbe  a 
dire  : 

‘‘  Nessun  altro  piacer  vai  le  sue  pene 

Accanto  alla  Casa  della  Vita  si  può  collocare 
per  affinità  di  sentimento  e  di  sostanza  II  Ri- 


DANTE  (;ABRIEr.i:  ROSSETTI  -  BEATA  HKATRIX  (180.^-(jr). 


'Riprodotto  coi  permesso  di  Eyre  e  SJ)Otts^vood,  Eondraì, 


DANTE  GABRIELE  ROSSETTI  -  TAZZA  D’AMORE. 


(Riprodotto  col  permesso  del  Sig-.  Ilollycr,  fot..  T^ondra}. 


t  fi; 
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U.  G.  Rossetti  —  Trovata  (1854*1880). 


tratto^  che  gli  fa  làvedere  rimmagine  deU’estinto 
suo  amato  modello  in  un  tempestoso  gimmo 
d’estate: 

“  mentre  clesii,  speranze,  con  lei  persi, 

“  stanno  d’intorno  a  la  sua  dolce  imago, 

“  come  tombe  di  morti  pellegrini 
presso  il  Sepolcro  Santo.... 

Nel  Segreto  del  jh^ne  il  verso  ha  sempre  un 
ritmo  più  lirico,  mercè  il  quale  il  poeta  comunica 
con  le  acque  familiari  al  suo  perduto  amore  ed  ai 
suoi  desideri.  In  Dante  a  IDrojia,  egli  ci  pre¬ 
senta  in  diffusa  e  talvolta  irregolare  serie  di 
stanze  descrittive,  alcuni  incidenti  storici  ed  im- 
maginarii,  ma  sempre  rispondenti  al  miglior 
nostro  ideale  di  Dante,  del  suo  esilio  da  Firenze 
e  del  suo  soggiorno  alla  Corte  di  Verona  dopo 
la  morte  di  Beatrice.  Il  poema  manca  di  equi¬ 
librio  e  di  unità  di  piano,  ma  abbonda  di  luoghi 
di  squisito  sentimento.  La  maestosa  figura  di 
Dante  ci  passa  innanzi  attraverso  i  palagi  ed  i 
giardini  di  Can  Grande  della  .Scala,  sempre 
chiusa  in  sè  stessa,  ed  austera. 

Rose- Mary ^  La  bianca  nave,  T-^a  tragedia  del 
Re  e  I^a  Beata  damigella  sono  grandi  ballate 


romantiche  e  tra  i  più  fini  lavori  poetici  del 
Rossetti;  anzi  si  possono  dire  i  suoi  due  capo¬ 
lavori  La  bianca,  nave  e  L^a  tragedia  del  Re 
nel  campo  della  romanza  storica.  11  tema  della 
prima  è  tolto  dalla  storia  domestica  di  Enrico  I 
di  Inghilterra,  dove  è  detto  che  egli  più  non 
sorrise  dopo  la  perdita  della  Bia7ica  nave  nella 
quale  erano  periti  traversando  il  canale  della 
Normandia  il  suo  figliuolo  ed  il  suo  erede  in¬ 
sieme. 

La  tragedia  del  Re  racconta  per  bocca  di 
Kate  Barlass  (Catherine  Douglas)  l’assassinio' di 
Giacomo  I  di  Scozia  per  mano  di  Sir  Roberto 
Graeme.  Questa  ballata  che  supera  la  prima 
per  dignità  di  passioni  e  potenza  di  narrativa 
costò  al  Rossetti  molta  fatica  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita. 

Nel  verno,  come  a  strano  contrasto  della 
scena  selvaggia  che  si  svolge  nella  nera  ri¬ 
viera,  il  Re  e  la  Regina,  nella  loro  casa  sventu¬ 
rata  tengono  un  festino.  L’allegria  che  domina 
per  le  sale  non  sembra  allontanare  il  dolore 
incombente.  Il  Re  prende  la  sua  arpa  e  canta 
alla  Regina  un  antico  canto  d’amore  che  egli 
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aveva  scritto  per  lei  in  prigione  molto  tempo 
innanzi  : 

“  Ei  le  baciò  la  mano  e,  presa  Tarpa 
ne  fece  uscir  soavemente  il  suono 
“  e  parve  g'orgpheg-giasse  un  usigriuolo 
“  quando  il  canto  sgorgò  da  le  sue  labbra. 

“  Ma  l’avverso  destino  d’improvviso 
li  colse.  Era  una  notte  di  febbraio 
“  scossa  da  vento  furioso:  i  rami 
“  battean,  sì  come  mani  insiem  conserte, 

“  contro  le  chiuse  imposte  e,  de  la  piova 
“  balzellante,  s’udiva  il  mormorio 

Entrano  i  traditori  con  trecento  armati,  scuo- 


tenevasi  si  potesse  procacciare  la  morte  di  qual¬ 
cuno  facendone  fondere  tre  volte  al  fuoco  la 
statuetta  di  cera.  Elena  tradita  dall’amante,  ne 
fonde  in  tal  modo  la  statuetta  e  si  vendica  di 
lui  facendolo  in  tal  guisa  morire. 

La  storia  di  Rose-Mary  s’aggira  sulle  ma¬ 
giche  proprietà  attribuite  al  berillo,  preziosa  va¬ 
rietà  di  smeraldo,  che,  sempre  secondo  gli  an¬ 
tichi  pregiudizi,  dava  a  chi,  puro  d’ogni  colpa, 
lo  guardasse  la  visione  del  futuro  e  serviva  di 
talismano  contro  ogni  malanno,  o  calamità. 


D.  G.  Rossetti  —  Vemis  Verltcordìa  (186S). 


prono  il  Re  nel  ripostiglio,  dove  s’era  frettolo¬ 
samente  nascosto. 

Il  poema  finisce  con  una  severa  nota  di  ven¬ 
detta;  perchè  quando  l’infame  delitto  fu  com¬ 
piuto,  la  regina  postasi  a  guardia  della  salma 
reale,  vi  stette  un  mese  intero,  ricusando  di  per¬ 
mettere  che  quella  salma  fosse  inumata,  finché 
gli  assassini  non  fossero  morti  di  una  morte 
anche  più  terribile  di  quella  del  suo  signore. 

E  mio  Re:  —  disse  allora  —  essi  son  morti! 

E,  genuflessa  sovra  il  pavimento 
“  de  la  cappella,  con  superbo  e  strano 
“  sorriso  e  a  voce  trattenuta  :  Giacomo 
“  Giacomo  —  disse  —  han  più  di  te  sofferto  !  ,, 

Il  soggetto  della  Sorella  Eleiia  è  l’antico 
pregiudizio  della  involtura,  mercè  la  quale  ri- 


La  madre  di  Rose-Mary  prega  la  giovane  di 
leggere  nel  misterioso  cristallo  alla  vigilia  del 
giorno  delle  sue  nozze  che  debbono  aver  luogo 
in  un  remoto  eremitaggio.  Rose-Mary,  la  madre 
e  l’amante  a  cavallo  vanno  là  per  confessarsi  il 
giorno  precedente  alle  nozze.  Prima  del  ritorno, 
la  madre  che  teme  per  via  qualche  imboscata 
nemica  confida  che  il  berillo  le  preverrà  della 
sventura.  Ma  ella  non  sa  che  Rose-Mary  ed  il 
suo  amante  hanno  uiS  o^uoood  e  che  quindi 
l’impurità  del  loro  cuoi'e  toglie  alla  pietra  i 
buoni  spiriti  sostituendoli  coi  maligni,  di  modo 
che  il  sortilegio  dice  il  contrario  del  vero.  Così, 
per  via,  di  notte,  tornando  a  casa  l’amante  è  tra¬ 
dito  ed  ucciso.  Ma  Rose-Mary  non  sapeva  che 
il  suo  amante  fosse  stato  infedele  anche  al  suo 
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amore.  Il  peccato  è  triplo,  il  suo  con  lei,  quello 
(li  lei  con  lui  ed  il  suo  con  un'  altra.  .Solo  un 
eroico  perdono  ed  il  sacrifizio  di  sè  stessa  ]3er 
tutta  la  \'ita  pònno  espiare  il  suo  ed  il  peccato  di 
lui,  guadagnare  il  perdono  per  amendue  e  cac- 


Questa  ballata  jrer  la  quale  alcuni  asseriscono 
ch’egli  abbia  cercato  e  studiato  uno  speciale  lin¬ 
guaggio  puro  sassone  come  elemento  preparatorio 
al  lavoro,  è  invece  la  più  spontanea  delle  sue 
poesie:  sembra  essergli  uscita  dal  cuore  in  un 


l).  A.  Rossetti  —  Jiosii  Triplcx  {18b7j. 

(Riprodotto  col  permesso  del  Sig'.  Hollyer,  fot  ,  Londra). 


ciare  dal  berillo  gli  spiriti  nraligni  che  lo  pos¬ 
seggono. 

(Riesta  ballata  è  tra  le  più  altamente  poetiche 
del  Rossetti,  maestosa  nel  ritmo,  strana,  lirica 
nella  parte  narrativa. 

All’altezza  poetica  dei  sonetti  di  Casa  della 
\dta  è  l'altra  ballata  La  Beata  damigeUa^  unica 
nel  suo  genere  e  che  quantunque  scritta  a  soli 
diciannove  anni  non  si  risente  atl'atto  della  pre¬ 
cocità  del  suo  autore. 


momento  di  profetico  rapimento:  in  essa  vibra 
una  nota  veramente  romantica':  la  inesistenza 
della  gioia  e  della  gloria  di  questo  basso  mondo; 
il  piacere  nelle  terrene  manifestazioni  di  affetto 
e  la  lotta  della  nostra  impazienza  con  la  rasse¬ 
gnazione  al  mistero  del  grande  trapasso  ad  un 
nuovo  sconosciuto  stato.  La  Beata  damigella  è 
una,  cui  la  morte  ha  rapito  all’amante,  ed  è  di¬ 
pinta  sospesa  nel  cielo,  spiante  con  lacrime  e 
preghiere  qualche  segno  della  venuta  di  lui. 
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Altre  due  ballate  del  Rossetti  'Jcuny  e-  L^itl- 
tima  confessione  si  possono  considerare  come 
suoi  contributi  immortali  alla  letteratura  inglese. 
La  seconda  è  una  narrazione  fatta  dal  letto  di 
morte  all’orecchio  di  un  sacerdote:  una  storia 


Qualche  cosa  di  simile  per  lo  spirito,  ma  di 
assai  meno  drammatico  pel  modo  in  cui  è  trat¬ 
tato  e  dove  si  studia  il  problema  dell’amore  ses¬ 
suale,  nella  sua  più  triste  forma,  è  il  monologo 
rimato  di  fennv  messo  in  bocca  d’uno,  che 


D.  G.  Rossetti  —  Sir  Galaìtad  nella  Cappella  rovinata. 

(riprodotto  col  gentile  permesso  del  Comitato  del  iNIaseum  e  delTArt  Gallery  di  Dirmingham). 


di  passione  e  di  delitto  cui  si  mesce  il  frivolo 
sorriso  di  una  fanciulla  che  spinse  il  suo  amante 
■  id  ucciderla  in  un  momento  di  frenetica  di¬ 
sperazione.  Nel  confessarsi,  egli  ricorda  di  quella 
donna  dalle  brune  spalle  che  aveva  cercato 
nella  taverna: 

tre  ore  dopo, 

quand’essa  per  la  quale  avea  sfidato 
*•  ogni  rischio,  rideva,  come  dissi, 

“  in  me  la  vita  ardea  verso  la  morte, 

“  perchè  pensavo  sempre  a  quel  suo  viso 


un  po’  per  pietà  un  po’  per  curiosità,  ha  se¬ 
guito  una  bella  cortigiana  a  casa  sua  ed  è  ri¬ 
masto  con  lei  nella  stanza  lussuosa,  prezzo  del 
suo  obbrobrio.  Questa  ballata  è  in  aperta  rela¬ 
zione  col  quadro  del  Rossetti  Trovata',  senon- 
chè  essa  mostra  la  fine  della  povera  “  [enny  ,, 

quando,  ricchezza  c  sanità  perdute  .. 

la  poverella  passava  le  lunghe  notti  piov'vigi- 
nose  lungo  le  streets  di  Londra  osservando  e* 
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1).  G.  Kossetli  —  Lady  Lìlitli  (1864). 


spiando  le  lunghe  file  dei  fanali  ed  attendendo 
un  qualche  povero  Don  Giovanni  meno  di¬ 
sperato  di  lei-,  mentre  il  suo  visitatore  nel  poema 
la  trova  in  tutto  il  suo  orgoglio  e  il  suo  splen- 
-dore.  Nel  1881  in  autunno  Rossetti  pubblicò 
il  suo  secondo  volume  di  versi  Ballads  and 
Sonnets. 

Nel  febbraio  1882  prostrato  da  un  attacco  di 
carattere  semi-paralitico,  egli  si  recò  a  Birchin- 
gton-on-vSea  al  West  Cliff  Bungalow,  offertogli 


dal  suo  amico  Seddon,  dove  rimase  sempre 
nelle  sue  aspirazioni  e  forte  ed  assiduo  lavo¬ 
ratore  calmo  anche  vedendo  prossima  la  pro¬ 
pria  fine.  Di  lui  si  può  dire  con  Giorgio  Elliot 
che  f'it  itilo  di  quelli  per  i  quali  la  morte 

precoce  prende  F aspetto  di  una  salvazione. 

A  Birchington  egli  lavorò  assiduamente  tutti 
i  giorni.  Nella  sua  giovinezza  aveva  giurato  a 
sè  stesso  che  non  sarebbe  restato  un  sol  giorno 
inoperoso,  nulla  dies  sine  linea .1  e  questa  riso- 
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luzione  volle  egli  mantenere  fino  al  suo  ultimo 
giorno,  fino  a  quando  trovossi  morente. 

11  venerdì  santo  dell’aprile  del  1882  egli  peg¬ 
giorò,  ma  restò  nondimeno  tranquillo.  Il  giorno 
di  Pasqua  l’ombra  della  Morte  errava  sulla  sua 
piccola  dimora,  il  suo  nero  stendardo  in  segno 
del  suo  vicino  arrivo  sventolava  sul  “Bungalow  ,, 
dove  il  grande  artista  inglese  moriva.  La  sera 
dello  stesso  giorno  a  coloro  che  circondavano 
il  suo  letto,  egli  calmo  disse: 

“  Io  credo  che  morirò  questa  notte 

Dopo  le  nove  un  momentaneo  sussulto  dette 
avvertimento  della  sua  prossima  fine.  Infatti 
venti  minuti  più  tardi,  circondato  dai  suoi  pa¬ 
renti,  da  Watts,  Shields,  Calne  e  dal  D.r  Harris, 
spirò  Dante  Gabriele  Rossetti  nell’ancor  giovane 
età  di  anni  54,  incontrando  la  morte,  The  de- 
liverer  {La  liberatrice)^  con  una  calma  perfet¬ 
tissima,  vedendo  forse  allora  ancora 

Ne  la  nera  tempesta  de  la  morte, 

“  de  Inanima  brillar  l'arcobaleno 

Per  decisione  di  tutti  il  funerale  ebbe  luogo 
a  Birchington  e  là,  nel  silenzioso  piccolo  cimi¬ 
tero  sito  sulle  ripide  roccie.  Rossetti  fu  posto  a 
riposare.  Birchington  è  oggi  un  luogo  di  pelle¬ 
grinaggio  per  andare  a  vedere  il  quieto  Bun¬ 
galow  dove  egli  è  morto.  Nel  cimitero  dal  lato 
opposto  al  portico  sud-ovest,  il  vecchio  cu¬ 
stode  mostra  con  orgoglio  ed  entusiasmo,  una 
bella  croce  runica,  sulla  faccia  della  quale  si 
legge  questa  inscrizione  : 

QUI  DORME 

GABRIELE  CARLO  DANTE  ROSSETTI 
ONORATO  SOTTO  IL  NOME  DI 
DANTE  GABRIELE  ROSSETTI 
PITTORE  FRA  I  PITTORI 
POETA  FRA  I  POETI 
NATO  DA  PARENTI  ITALIANI 
A  LONDRA  IL  12  MAGGIO  1828 
MORTO  A  BIRCHINGTON,  9  .  APRILE  .  1882. 

Il  suo  aflfetto  tenero  ed  appassionato,  la  sua 
cavalleresca  lealtà,  la  sua  graziosa  bonomia, 
dice  Ester  Wood,  sono  cosi  noti  a  tutti  coloro 
che  lo  conobbero,  da  rendere  superfiuo  ed  inop- 


Schizzo  per  quadro:  Beatrice  e  la  donzella» 


portuno  ogni  elogio.  Costituzioni  piamente  or¬ 
ganizzate  per  le  quali  anche  la  gioia  è  una  pena; 
tanto  acutamente  percepiscono  le  realtà  e  le 
condizioni  della  vita,  che  un’  ora  sola  di  vero 
rapimento  le  consola  di  ogni  dolore  sofferto. 
Tali  erano  Shelley,  Keats,  Byron.  In  altre  pa¬ 
role  Rossetti  fu  un  idealista,  la  sua  natura  una 
arpa  eolica  che  dà  suoni  ad  ogni  tocco  del  pen¬ 
siero  e  del  senso,  ad  ogni  soffio  della  vita  e 
del  destino.  L’anima  sua  profonda  come  i  cieli, 
che  amò  percorrere,  fu  eminentemente  poetica 
e  questa  qualità  tradusse  sulle  tele  mirando 
nella  sua  méta  finale  alla  riconciliazione  del 
mondo  fisico  col  mondo  spirituale.  Di  un  tal 
genio  possono  l’Inghilterra  e  l’Italia  andare  or¬ 
gogliose,  quantunque  dal  figliuolo  dell’esiliato, 
dal  bambino  che  udì  la  voce  grave  e  profetica 
di  Giuseppe  Mazzini,  ninna  parola  sia  mai  uscita 
che  ricordasse  l’affetto  alla  terra  avita.  Forse  ciò 
dipese  dalla,  educazione,  forse  dal  mondo  sas¬ 
sone  circostante.  Ma  Dante  Alighieri  fu  il  con¬ 
tinuo  ispiratore  della  sua  poesia:  Cimabue  e 
Giotto  i  padri  della  sua  pittura,  e  in  tale  gloria 
tutta  italiana  sali  ai  più  sublimi  cieli  dell’Arte. 

D.r  Ulisse  Prof.  Ortensi. 
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La  citta  di  Washington:  Veduta  generale. 


LE  GRANDI  CAPITALI;  WASHINGTON. 


ASHINGTON  è  la  più  bella  città  de¬ 
gli  Stati  Uniti,  non  solo  architetto¬ 
nicamente,  ma  anche  per  l’ampiezza 
luminosa  delle  sue  vie,  francheg¬ 
giate  da  palazzi  di  media  altezza, 
per  la  regolarità  non  monotona  nell’aggruppa- 
mento  degli  edifìci,  e  per  la  salubre  interposi¬ 
zione  di  giardini  e  di  parchi,  che  la  rendono 
gaia  e  variata.  Essa  non  è  sorta  accidentalmente, 
come  tante  altre  città,  ma  è  opera  d’arte.  Sede 
del  Governo  Federale,  spira  dignità  e  severità, 
pur  non  escludendo  le  qualità  attraenti,  che 
anzi,  come  sogliono  dire  gli  americani,  essa  è 
ad  un  tempo  la  capitale  delle  autorità  e  dei 
piaceri.  La  sicurezza  fiduciosa  delle  une  e  la 
quiete  degli  altri  si  sentono  nell’atmosfera  dolce 
e  languida. 

Prendete  il  treno  mattutino  da  Nuova  York, 
cosi  da  giungere  a  Washington,  in  Pensilvania 
Avenue,  nel  pomeriggio;  non  c’è  folla.  Sola¬ 
mente  il  4  marzo  —  ricorrenza  della  promulga¬ 
zione  della  Costituzione  (17S9)  —  200,000  per¬ 
sone  passeggiano  in  quel  viale,  offrendo  uno 
spettacolo  caratteristico,  perchè  in  quella  folla 
troverete  cittadini  di  tutti  gli  Stati  e  Territori; 
funzionari  del  governo,  pensionati,  ricchi  che 
vivono  di  rendita,  una  popolazione  insomma 


che  non  ha  industrie  nè  commercio  proprio,  da 
poter  attrarre  forestieri  o  stranieri.  Tutti  sono 
vestiti  bene,  hanno  modi  civili,  si  mostrano  or¬ 
gogliosi  e  fidenti.  Manifestano  quel  medesimo 
sentimento  di  libertà  e  di  ecruag-lianza,  che  ve- 
desi  rifiesso  nelle  maniere  di  tutte  le  folle  dei 
paesi  civili  e  liberi.  Nessuno  cammina  urtando 
gli  altri,  come  succede  a  Nuova  York,  nè  con 
l’andatura  pesante  e  cascante,  come  si  vede  negli 
Stati  del  Sud,  nè  vi  noterete  faccie  sconvolte 
d'uomini  che  si  cacciano  avanti  colla  testa,  bron¬ 
tolando,  come  a  Chicago;  ma  tutti  procedono 
a  passo  misurato,  cadenzato,  dignitosamente, 
dal  Campidoglio  al  palazzo  della  Tesoreria,  da 
questa  a  quello,  tenendosi  sulla  diritta  come 
le  prescrizioni  stabiliscono. 

A  Washington  nessuno  lavora  attivamente 
come  l’attuale  Presidente.  Più  di  70000  persone 
vivono  di  rendita,  assicurata  sul  pubblico  erario, 
con  animo  tranquillo  e  quasi  nessuna  necessità 
di  mettere  in  serbo  denaro.  Inoltre  75000  negri 
vivono  fra  quelle  persone  con  una  tranquillità 
d’animo  anche  inagcjiore  e  comodamente.  Il 
resto  vive  tenendo  botteghe,  alberghi,  j^ensioni, 
e  scuderie,  oppure  affittando  ampi  locali  per 
balli,  feste  o  ricevimenti.  Vi  sono  poi  i  domestici 
e,  rarissimi,  coloro  che  hanno  reso  \\"ashington 
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città  manifatturiera.  Si  è  detto  rarissimi,  infatti 
questa  città,  esclusivamente  governativa,  non 
ha  opifìci,  nè  commercio,  essendo  abitata  prin¬ 
cipalmente  da  persone  occupate  nei  \'ari  Mini¬ 
steri  e  da  quelle  altre  che  le  servono  o  che 
provvedono  ai  loro  bisogni;  più,  da  un  certo 
numero  sempre  crescente  di  forestieri,  che  la 
prescelgono  come  luogo  di  residenza  perchè  vi 
trovano  la  vita  comoda  e  piacevole.  Le  venti- 
quattro  categorie  principali  d'industria  sono: 
bottiglie,  mattoni,  tegole,  carri  e  vagoni,  inci¬ 
sione,  litografia,  stampa  e  pubblicazioni,  lavori 
in  ferro  per  architettura  e  ornamento,  mobili, 
liquori,  mulini,  porte,  finestre,  lavori  in  marmo 
e  in  pietra,  pittura  di  stanze,  tappezzerie,  lavori 
in  gesso,  pavimentazione,  canalizzazioni  di  piombo 
per  gas,  selleria,  recipienti  di  latta,  tabacco,  o- 
rologi  e  riparazioni  di  gioielli.  In  altri  termini, 
la  città,  cominciata  a  costruirsi  nel  1792,  e  di- 
\  enuta  sede  del  Governo  nel  1800,  pur  avendo 
attraversato  il  periodo  turbinoso  della  seconda 
ifuerra  colTIng-hilterra,  i  cui  soldati  incendiarono 
nel  1814  il  Campidoglio  e  danneggiarono  gran¬ 
demente  quasi  tutti  gli  edifici,  si  è  venuta  ra¬ 
pidamente  ricostruendo  ed  ampliando. 

I  negozi  che  fanno  bella  mostra  sulla  PoisH- 
vania  Avenue  sono  tra  i  più  eleganti  delle  città 
americane.  Riflettono  la  prosperità  e  la  civiltà 
degli  abitanti.  Le  vetrine  costituiscono  una  bella 
esposizione  interessante  anche  per  i  visitatori  che 


vengono  dalle  altre  maggiori  città.  Notevoli  le 
mostre  dei  gioiellieri,  dei  negozianti  di  mobili, 
di  quadri  e  di  oggetti  d’arte,  dei  fotografi, 
dei  chincaglieri  e  simili.  Vi  è  un  gran  negozio 
di  libri,  quale  in  poche  città  si  può  vedere,  ed 
è  il  luogo  di  convegno  di  studiosi  e  di  eruditi, 
i  quali  prediligono  Washington  sopra  ogni  altra 
città  deirUnione. 

E  interessante  osservare  la  popolazione  nelle 
parate.  Nelle  più  tranquille  Avemies  del  quar¬ 
tiere  di  nord-ovest  vedrete  i  ricchi^  in  coppie 
distinte,  o  nei  cocchi,  i  loro  palazzi,  i  giardini, 
le  balie  e  i  bambini,  i  quali  si  può  dire  che  a 
Washington  trovano  veramente  il  loro  paradiso. 
Ma  nella  folla  mista  della  Pe7isilvania  Avetzue 
potrete  vedere  il  popolo  di  una  città  cosi  spic¬ 
catamente  americana. 

I  Meridionali  vi  attraggono  lo  sguardo  per  i 
primi;  li  indica  il  loro  cappello  molle  e  il  sopra¬ 
bito  alla  Prince  Albert.  Il  legale.,  personaggio 
che  nel  sud  vien  considerato  il  leader.,  ha  stabilito 
la  moda  per  tutti,  cosicché  tutti  i  Meridionali 
vestono,  come  i  legali,  di  nero,  con  soprabito 
a  lunghe  falde.  Veduti  in  carrozza  presentano 
uno  strano  contrasto  tra  l’orgoglio  che  si  rivela 
nell’atteggiamento  del  capo,  e  l’ indolenza  del 
loro  contegno.  Le  donne,  gàtées  sino  all’estremo 
quando  sono  giovani,  costituiscono  l’anima  del 
passeggio  e  di  tutta  Washington.  Per  essere 
tipiche  debbono  essere  bionde,  e  nelle  parate 
se  ne  vedono  a  centinaia.  Debbono  essere  al¬ 
legre  e  molto  in  evidenza.  Regine  in  casa  loro, 
non  esitano  in  nulla.  Letteratura,  arte,  società, 
canto,  trattenimenti  drammatici,  cavalcate, moda, 
attività  sociale,  in  tutto  s’immischiano;  la  città 
si  presta  ad  intensificare  le  loro  attitudini  e  ten¬ 
denze.  I  fratelli  e  i  mariti  le  amano  sino  all’i¬ 
dolatria.  Per  esse  soltanto  i  Meridionali  vogliono 
essere  oratori,  e  lo  sono.  Codeste  donne  costi¬ 
tuiscono  insomma  un  fermento  vitalissimo  nella 
massa. 

Vengono  poi,  per  importanza,  gli  Occidentali, 
numerosissimi,  come  si  conviene  ai  rappresen¬ 
tanti  di  quasi  due  terzi  dell’  Unione.  Neppure 
con  loro  c’è  da  sbagliare.  Gli  uomini  portano 
la  barba,  hanno  l’occhio  caldo,  l’aspetto  pensie¬ 
roso,  concentrato;  stato  d’animo  che  si  rivela 
in  ogni  loro  azione,  in  ogni  loro  movimento 
e  nella  conversazione.  Fra  le  loro  donne  vi  sono 
le  leaders  della  vita  sociale  ed  officiale,  eppure 
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le  Occidentali  son  quelle  che  più  frequentemente 
si  sentono  a  disagio  nelle  consuetudini  e  nei 
convenzionalismi  della  vita  pubblica  e  sociale. 

1  negri  pure  sono  degni  d’attenzione  a  cagione 
delle  loro  particolarità  e  del  numero.  Si  dividono 
in  due  ceti.  Gli  eleganti  e  gli  ambiziosi  ne  for¬ 
mano  uno;  i  laboriosi,  i  felici,  i  vagabondi  e 
gl’infingardi,  l’altro.  Ma  la  plebe  negra  è  assai 
pittoresca  con  le  sue  giovani  dal  corsetto  rosso, 
le  mamme  dall’enorme  batidanna  sul  capo,  i 
vecchi  zii  dalla  barba  bianca,  reumatizzati,  ve¬ 
stiti  di  tela  chiara,  e  i  loafers  caratteristici  nel 
loro  costume  e  felici  sempre  quando  il  sole 
splende  sopra  di  loro. 

Ciò  che  abbiamo  chiamata  la  parata  non  lo 
è,  veramente.  La  si  chiama  cosi  pel  modo  lento 
e  misurato  di  camminare  e  per  quell’aria  di 
festa  che  assume  la  folla  lungo  il  Viale  princi¬ 
pale.  Per  vero,  a  Washington  non  c’è  luogo 
meritevole  del  nome  di  “  pubblico  passeggio  „. 
Dietro  la  White  House^  la  Casa  Bianca,  ossia 
la  residenza  presidenziale,  c’è  un  vasto  prato, 
sparso  d’alberi,  e  tagliato  da  una  grande  strada 
circolare;  sta  precisamente  fra  il  monumento 
eretto  a  Giorgio  Washington,  all’est,  e  il  palazzo 
Van  Ness  all’ovest;  altra  via  circolare  circonda 
il  terreno  annesso  al  monumento.  In  queste  due 
vie  si  avrebbe  voluto  istituire  un  pubblico  pas¬ 
seggio,  e  il  permesso  per  un  passeggio  signorile 
settimanale  fu  accordato;  il  progetto  alla  prima 
non  riuscì.  Nella  Pasqua  del  1894  questa  diver¬ 
sione  si  ravvivò  e  con  miglior  esito,  giacché 
alle  radunate  apparvero  baroni,  conti,  generali 
e  milionarie,  nei  loro  splendidi  cocchi  roteanti 
in  un  circolo  interminabile.  Ma  quando  i  maggiori 
miglioramenti  di  Washington  si  saranno  realiz¬ 
zati,  i  suoi  abitanti  vedranno  un  ampio  terreno 
percorso  da  questi  cocchi  nei  passeggi  settima¬ 
nali,  e  forse  in  ogni  giorno  di  bel  tempo.  Allu¬ 
diamo  aU’allestimento  a  parco  di  tutta  la  parte 
sud  del  Viale  Pensilvania,  dal  Campidoglio  sino 
al  grande  obelisco  di  Washington. 

L’area  del  Parco  di  Washington  è  soltanto 
di  are  5460,  ma  in  ogni  cerchio  dove  i  viali  si 
incrociano  trovasi  un  piccolo  parco.  Ogni  vi¬ 
suale  lungo  i  viali  termina  in  una  nuvolaglia  di 
fogliame  nel  cui  centro  s’erge  una  statua  equestre. 
Ogni  viale  è  fiancheggiato  da  due  file  d’alberi, 
e  quando  si  guarda  la  città  da  qualche  al¬ 
tura.  tutto  il  luogo  —  meno  l’ampio  canale 


attraversato  dal  Viale  Pensilvania  —  appare 
nascosto  sotto  il  fogliame.  LMa  o  due  cupole, 
il  monumento  e  pochi  campanili  si  ergono 
al  disopra  del  fogliame  come  per  indicare 
la  presenza  di  una  città  che  sia  stata  abbando¬ 
nata  e  che  la  lussureggiante  vegetazione  d’una 
foresta  abbia  inghiottita.  La  piantagione  degli 
alberi  fu  una  benefica  mania  officiale,  e  quanto 
più  rapidamente  essi  crebbero,  tanto  più  presto 
la  malaria  scomparve. 

La  base  dell’unico  piano  della  città  è  uno 
scacchiere,  disposizione  simmetrica  di  quadrati 
fatti  da  strade  parallele  che  vanno  da  nord  a 
sud  e  da  est  a  ovest.  Di  questi  due  oi'dini  di 
vie,  uno  è  numerato,  l’altro  è  contraddistinto 
con  lettere.  Ma  l’ingegnere  L’Enfant  progettò 
il  piano  della  città  quando  era  ancora  vivo  il 
ricordo  della  rivoluzione  francese,  ed  affinchè 
la  città  non  venisse  barricata  e  le  truppe  po¬ 
tessero  muoversi  rapidamente  e  trasferirsi  in 
ogni  sua  parte,  egli  ideò  un  doppio  sistema  di 
raggi  attraverso  tutta  la  città,  uno  avente  centro 
al  Campidoglio  e  l’altro  alla  Casa  Bianca.  I  raggi 
che  attraversano  per  tal  modo  lo  scacchiere 
sono  i  grandi  Viali  (Avennes)  e  portano  il  nome 
degli  Stati.  Le  vie  sono  larghe  da  240  a  360 
metri,  ed  i  viali  da  360  a  480  metri.  Vi  sono 
così  235  miglia  di  corsi  nella  città,  e,  di  queste, 
163  miglia  sono  pavimentate  in  pietra  e  90  in 
asfalto,  e  tutte  sono  mantenute  sempre  pulite. 
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Nei  sobborg-hi  di  Washington  vi  sono  molti 
passeggi  deliziosi.  La  città  giace  in  un  bacino 
cii'condato  da  poggi  amenissimi.  Da  un  lato  si 
elevano  i  colli  della  ^^lrginia,  dall’altro  quelli 
del  Marvland.  11  passeggio  campestre  principale 
è  lungo  Rock  Creek.  Per  un  tratto  di  due  o 
tre  miglia  esso  corre  entro  un  parco  zoologico 
dei  più  belli.  Nei  giorni  pili  caldi  questo  incan¬ 
tevole  passeggio  è  ombreggiato  nel  pomeriggio. 
Ila  una  continuazione  chiamata  Pierce  ’s  Mill, 
che  parte  da  un  pittoresco  mulino  antico  e  con¬ 
duce  alla  Tenallvtoiv  Road,  presso  la  Punta 
Rossa,  la  prima  abitazione  suburbana  del  Pre¬ 
sidente.  Altro  passeggio  in  questa  graziosa  re¬ 
gione  conduce  dietro  Grasslands  e  termina  a 
GeorgetoM'n,  che  ora  fa  parte  di  Washington. 
Dalla  parte  opposta  della  città,  cioè  a  sud,  v’è 
il  passeggio  S.  Elisabetta  che  per  lo  meno  offre 
una  veduta  delle  più  belle  del  ricco  panorama 
di  Washington.  La  strada  di  Blandesburg  e 
quelle  che  conducono  ad  Arlington  e  ad  Ales¬ 
sandria  sono  eccellenti,  e  ve  ne  sono  altre  quasi 
altrettanto  belle.  Il  passeggio  al  Cabin  John 
Bridge  è  forse  il  più  famoso,  quantunque  non 
più  di  moda;  il  più  popolare  è  quello  alla  vSol- 
dier’  s  Home,  nei  cui  superbi  terreni  vi  sono 
venti  mielia  di  strada  carrozzabile.  Adiacente  ad 

o 

essi  sorge  la  nuova  Università  Cattolica,  che 
occupa  uno  dei  luoghi  più  belli  per  la  pompa 
di  nobili  edifici  e  l’attrattiva  del  panorama. 

Si  andrebbe  per  le  lunghe  se  si  volessero 
descrivere  le  splendide  case  della  vecchia 
shington,  o  i  palazzi  di  coloro  che  cercano  di 
renderla  una  capitale  di  lieto  soggiorno,  o,  più 
esattamente,  di  coloro  che  la  prediligono  perchè 
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la  considerano  la  capitale  della  buona  società. 
La  nuova  Washington  bisogna  vederla  per  ap¬ 
prezzarla.  Le  sue  case  sono  di  tanti  disegni  dif¬ 
ferenti,  quanti  sono  i  gusti  dei  proprietari  ;  sono 
nitide,  attorniate  da  giardini,  grandi,  alte  e  spa¬ 
ziose;  alcune  splendide,  altre  graziose,  tutte 
molto  comode. 

La  Società 

La  società  di  Washington,  fu  detto  da  uno 
degli  uomini  che  la  governarono,  è  l’unica  so¬ 
cietà  americana  cosmopolita.  Quella  di  Nuova 
York  è  gretta  e  provinciale,  diretta  da  un  ceto 
limitato  di  persone  di  unica  origine.  A  Washin¬ 
gton,  invece,  è  costituita  da  persone  bene  edu¬ 
cate  di  tutta  la  cristianità,  e  da  tutte  le  persone 
distinte  che  si  recano  a  Y'^ashington.  E  non  è 
pretenziosa;  perchè  malgrado  il  numero  degli 
uomini  notevoli  unicamente  per  le  ricchezze,  che 
vi  sono  entrati,  vi  si  può  offrire  semplicemente 
del  tè,  o  dei  gelati,  mentre  a  Nuova  York  bi¬ 
sognerebbe  offrire  desinari  succulenti  e  costo- 
sissimi. 

I  vari  ceti  sociali,  il  loro  valore  e  le  loro 
relazioni  sono  difficili  a  comprendersi  da  un 
forestiero;  però  il  problema  può  venire  sempli¬ 
ficato  dividendo  la  società  in  due  categorie: 
l’officiale  e  l’elegante.  La  prima  si  recluta  in 
massima  parte  nell’elemento  che  proviene  dalle 
città  piccole.  La  moglie  del  rappresentante  di 
Podunk,  o  quella  del  segretario  privato  d’un 
senatore,  proveniente  da  Lovel}^  City,  prova 
la  prima  sorpresa  allorché  all’  albergo  ove  al¬ 
loggia  è  ricevuta  da  una  signora  della  propria 
regione  e  vede  per  la  prima  volta  altre  signore 
in  abito  scollato.  Ella  ha  associata  sempre  quella 
foggia  dell’abito  all’idea  del  disonore.  Talvolta, 
perciò,  si  ritira  nel  suo  guscio  e  conduce  una 
vita  disdegnosa  con  poche  persone  scelte  di 
eguale  carattere. 

Gl’inizi  della  pratica  officiale  sono  tutt’affatto 
speciali.  Dapprima  i  nuovi  venuti  incontrano 
le  'persone  del  loro  stesso  paese.  Poi  fanno  la 
conoscenza  delle  mogli  dei  membri  del  Con¬ 
gresso.  Intervengono  ad  un  ricevimento  al  Na¬ 
tional  Hotel,  per  esemplo,  e  v’incontrano  gli 
altri  nuovi  venuti,  molti  impiegati  con  le  loro 
mogli,  ecc.  È  questo  il  momento  in  cui  i  pro¬ 
vinciali,  per  dir  cosi,  uomini  e  donne,  vedono 
per  la  prima  volta  gli  abiti  scollacciati,  e  stabi- 
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liscono  il  loro  contegno  avvenire.  Alloggeranno 
in  un  albergo  e  faranno  i  loro  pasti  ad  una  ta¬ 
vola  separata,  espressamente  allestita  per  gli 
uomini  e  le  donne  della  Delegazione  dello  Stato 
da  cui  sono  piovuti,  e  si  terranno  in  disparte  se 
sono  di  quelli  che  cantano;  “  provinciale  nacqui  e 
provinciale  voglio  morire  Però  moltissimi  si 
spastoiano,  si  aprono,  e  presto  scelgono  i  loro 
amici  e  i  loro  convegni  fra  tutta  la  popolazione 
e  le  case  di  Washington.  .Sono  aiutati  a  sce¬ 
gliere  in  un  campo  più  o  meno  vasto  dai  loro 
propri!  meriti,  dalle  loro  attitudini  e  capacita, 
e  dalla  loro  abilità  a  prender  posto  e  parte  in 
alto  od  in  basso,  a  seconda  dei  casi. 

I  Congressisti  e  i  loro  compagni  alfabetici 
di  tavola,  all’albergo  dove  prima  s’ imbattono, 
(si  chiamano  alfabetici  perchè  vengono  designati 
per  contee  e  distretti  d’uno  Stato)  incontrano 
frammenti  di  tutti  i  circoli,  ai  ricevimenti  pre¬ 
sidenziali,  a  quelli  dei  membri  del  gabinetto  e 
nelle  case  dei  grandi  personaggi  politici.  Ci 
vanno,  in  principio,  con  idee  e  sensazioni  acerbe. 
Amano  specialmente  incontrare  i  membri  del 


corjjo  diplomatico.  Ricercano  curiosamente  i 
diplomatici  e  godono  di  vederli,  come  le  per¬ 
sone  delle  corti  europee  amano  vedere  lo  Scià 
e  il  suo  seguito.  Baroni  e  Sehores,  Don  e  Conti 
sono  per  essi  novità.  Ne  hanno  sentito  parlare 
nei  romanzi  e  li  considerano  romantici;  ci  ten¬ 
gono  perciò  a  scrivere  alle  loro  famiglie  che  le 
mogli  e  le  sorelle  hanno  ballato  con  queste  no¬ 
vità.  Ma  al  tempo  stesso  —  e  nel  corso  degli 
affari  al  Congresso  —  si  procurano  occasioni 
per  entrare  in  qualunque  circolo  che  essi  am¬ 
mirino  e  pel  quale  si  sentano  attratti. 

Cosa  abbastanza  curiosa,  vi  è  un  altro  ordine 
di  persone  le  quali  cercano  i  diplomatici,  non  però 
per  la  novità,  ma  per  sentirsi  lusingati  dall’es¬ 
sere  conosciuti  da  loro.  Son  peisone  senza  cari¬ 
che  politiche,  principalmente  del  nord  e  dell’est. 
Vengono  con  un  sentimento  esagerato  di  stima 
pel  corpo  diplomatico  e  col  proponimento  di 
corteggiarlo.  Il  vero  è  che  vi  sono  diplomatici 
graziosi  come  vi  sono  dei  graziosi  missionari 
e  persone  gentili  anche  fra  i  membri  del  Con¬ 
gresso,  ma  molti  che  non  conoscono  i  fatti,  si 
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meraviglieranno  di  sentire  che  gli  Americani 
mandino  all’estero  nomini  di  fama  superiore  a 
quella  degli  uomini  che  i  governanti  esteri  man¬ 
dano  in  America.  Sovente  i  ministri  americani 
superano  di  molto  quelli  stranieri  dal  lato  del¬ 
l’energia,  dell’abilità  e  del  linguaggio.  Gli  uomini 
che  vanno  in  America  possono  eccellere  nella 
politica,  ma  spesso  questa  è  tutto  quanto  può 
raccomandarli.  Un’eccezione  deve  farsi  per  i 
ministri  inglesi,  che,  dopo  1’  episodio  di  Sack- 
ville-West,  sono  stati  ordinariamente  uomini  abili 
e  colti. 

Il  ceto  che  più  conta  in  Washington  —  il  fior 
fiore  —  è  costituito  dai  pochi  che  alla  posizione 
officiale  elevata  uniscono  quella  sociale.  Essi 
hanno  stabilita  l’unica  società  eletta^  alla  quale 
un  uomo  di  talento,  senza  dovizie,  può  elevarsi. 
E  dubbio  se  le  sole  ricchezze  dieno  accesso  ad 
essa,  perchè  persone  autorevoli  dicono  di  no, 
mentre  altri  indicano  signori  e  signore,  appar¬ 
tenenti  a  questa  società  dotta,  che  sembra  non 
abbiano  altro  che  milioni.  A  parte  le  ricchezze, 
è  certo  che  nessuna  posizione  pubblica  ne  ha 
con  sè  la  chiave.  Neppure  la  posizione  d’un 
gabinetto.  Accade  quindi  che  vi  sono  stati  e 
che  vi  sono  membri  di  gabinetto  i  quali  atten¬ 
dono  puramente  a  ricevimenti  formali  ed  officiali. 

Nel  giro  delle  festività  invernali  si  può  vedere 
quanto  questo  circolo  sociale  di  prim’ordine  sia 
cosmopolita.  Vi  si  rende  omaggio  ad  esploratori, 
ad  eroi  dell’esercito  e  della  marina,  a  storici, 
ad  artisti,  a  scienziati,  e  ai  geni  che  illuminano 
il  mondo.  Esso  ha  superato  lo  stadio  nel  quale 
si  poteva  sentire,  che  uno  straniero  titolato  con¬ 
feriva  onore  al  circolo.  Se  James  Bryce  e  il 


Duca  di  Westminster  venissero  contemporanea¬ 
mente  a  Washington,  il  Duca  sarebbe  ricevuto 
coi  riguardi  cui  gli  darebbero  diritto  le  sue 
commendatizie,  ma  lo  storico  sarebbe  cercato  e 
onorato  per  i  suoi  meriti.  Il  caso  poi  di  uno 
straniero  di  talento  che  condusse  con  sè  a  Wa¬ 
shington  una  mistì-ess^  viene  tuttora  ricordato 
come  prova  della  moralità  osservata  nei  circoli, 
giacché  egli  non  venne  invitato  in  alcun  luogo, 
e  dovette  far  ritorno  a  casa  sua  per  essere  felice. 

Malgrado  le  esclusività  aristocratiche,  la  de¬ 
mocrazia  è  più  evidente  nella  sede  del  governo, 
che  in  qualunque  altra  città  dell’Unione.  Wa¬ 
shington  è  una  grande  livellatrice.  Se  la  capitale 
fosse  stata  stabilita  a  Nuova  York,  od  in  qual¬ 
siasi  altro  centro  commerciale  o  manifatturiero, 
il  risultato  sarebbe  stato  assai  differente.  Il  po¬ 
polo  od  il  ceto  officiale  avrebbero  tirata  una 
linea  fra  le  due  classi.  Ma  Washington  è  nul- 
l’altro  che  città  officiale,  e  gli  uomini  che  hanno 
una  posizione  diventano  comuni  per  mera  forza 
del  numero.  I  Congressisti  nuovi  si  addolorano 
di  vedersi  calcolati  nulla  più  che  cittadini  or¬ 
dinari,  fuori  della  loro  camera  consigliare.  Per 
vero,  solo  i  membri  dell’Alta  Camera  sono  stati 
capaci,  a  cagione  del  loro  numero  ristretto  e 
dell’anzianità,  di  crearsi  una  dignità  artificiale, 
ma  solamente  entro  un’ala  del  Campidoglio. 
Per  le  vie  nessuno  indica  un  Senatore  solo 
perchè  tale,  quantunque  speciali  talenti,  o  una 
considerevole  ricchezza,  o  l’eccentricità,  possano 
farlo  nominare  sottovoce  allorché  passa  tra  la 
folla. 

E  come  potrebbe  essere  altrimenti  quando 
lo  stesso  Presidente  passeggia  per  le  vie  nei 
pomeriggi  delle  belle  giornate,  entra  nei  negozi, 
si  reca  in  chiesa  a  piedi,  e  fa  le  sue  passeggiate 
suburbane  in  una  carrozza  non  dissimile  da 
quella  de’  suoi  gentili  vicini?  La  figura  elegante 
del  Presidente  Arthur  era  comune  nelle  vie 
di  Washington.  Il  Generale  Garfield  era  già  co¬ 
nosciuto  di  vista  da  gran  tempo  da  tutta  Wa¬ 
shington  prima  che  fosse  eletto  presidente.  Nè 
Grant,  nè  Playes,  nè  Harrison  mai  si  apparta¬ 
rono,  e  se  il  Presidente  Cleveland  fa  così,  ciò 
è  perchè  egli  lavora  troppo  e  pedestremente, 
attendendo  persino  ad  occupazioni  ordinarie 
che  altri  Presidenti  affidavano  ai  loro  dipendenti. 
L’uso  di  tre  ricevimenti  pubblici  settimanali  i- 
stituito  da  Cleveland,  e  mantenuto  da  Beniamino 
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Harrison,  uso  che  molti  Presidenti  hanno  os¬ 
servato,  ebbe  un  effetto  grandemente  livellatore 
e  dev^e  aver  meravigliato  molti  stranieri. 

Dev’essere  un  pondo  assai  grave  e  singolare 
quello  della  carica  di  Presidente.  1  dispiaceri  e 
le  penalità  di  tale  grandezza  vanno  oltre  ogni 
tolleranza,  e  si  comprende  come  alcuni  anelas¬ 
sero  con  impazienza  il  giorno  in  cui  sarebbero 
stati  esonerati  dalle  cure  del  governo.  Tuttavia 
altri  provano  una  malinconia  non  dissimulabile 
allorché  lasciano  la  “  Casa  T3ianca  „  e  v’hanno 
esempi  di  Presidenti  che  lavorarono  attivamente 
per  venire  rieletti. 

I  ricevimenti  dei  privati  ci  presentano  un  altro 
lato,  non  meno  interessante,  della  vita  a  Wa¬ 
shington.  V’è  il  simpatico  costume  d’invitare 
ad  un  gran  tè  espressamente  per  presentare 
alla  società  una  figlia.  Essa  è  là,  la  giovanetta 
il  cui  orizzonte  sociale  sta  per  aprirsi;  è  il  tipo 
della  giovanetta  americana  d’oggi,  diversa  da 
ogni  altra  di  tutto  il  mondo.  “  Noi  siamo  gli 
unici  fra  le  grandi  nazioni  —  scrive  nel  Ceii- 
tury  Magazine  F.  Marion  Crawford  —  dei  quali 
si  può  dire  che  costituiamo  non  una  razza  di¬ 
stinta,  ma  uno  speciale  prodotto,  e  questo  è  un 
tipo  indefinitamente  svariato  per  molteplici  ca¬ 
ratteristiche  „.  Questo  tipo  muliebre  sul  fiore 
dell’età  è  accanto  a  sua  madre,  presso  l’uscio 
della  prima  sala  di  ricevimento  per  la  quale  gli 
invitati  devono  passare;  —  alta,  snella,  il  più 
delle  volte  vestita  di  bianco,  probabilmente  dai 
capelli  neri  e  in  una  contemplazione  alla  quale 
il  “  national  irritable  heart  ,,  come  i  medici 
americani  lo  chiamano,  conferisce  una  vivacità 
che  raramente  si  vede  altrove.  Quasi  sempre  i 
suoi  occhi,  orlati  da  forti  ciglia,  hanno  un’espres¬ 
sione  di  brio,  d’irrequietezza  e  d’innocente  cu¬ 
riosità.  Labbra  mobilissime,  mani  esili,  dalle  dita 
affusolate  nei  guanti  lunghi,  paragonabili  soltanto 
a  quelle  delle  francesi.  Lì  presso,  sopra  un  am¬ 
pio  tavolo,  gran  copia  di  fiori,  principalmente 
bianchi.  Con  la  mano  sinistra  ella  string-e  un 
mazzo  di  rose  bianche,  fresche  come  la  sua 
bella  giovinezza;  la  sua  destra  prodiga  gentili 
strette,  francamente,  ad  estranei  e  ad  amici  del 
pari,  via  via  che  sua  madre,  splendida  nei  suoi 
storici  monili  e  nell’orgoglio  materno,  le  pre¬ 
senta  gli  uni  e  gli  altri.  Una  o  due  parole,  non 
più,  a  ciascuno,  ed  ognuno  passa.  Costume 
gentile,  dissimile  da  qualunque  altro,  dovunque. 
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Tutti  si  raccolgono,  man  mano,  nelle  sale  suc¬ 
cessive,  senatori,  officiali,  diplomatici;  uomini 
gravi  che  colgono  la  rapida  opportunità  per 
dire  parole  autorevoli;  o,  grigi  di  capelli  ma 
non  di  cuore,  esprimono  galantemente  qualche 
piacevole  nonnulla  da  essi  già  susurrato  in  altri 
tempi  a  giovani  orecchie  che  forse  non  l’ave¬ 
vano  ancora  udito.  L’atmosfera  è  profumata 
dalle  esalazioni  del  tè  e  dei  fiori;  le  sale  sono 
afiollate,  la  temperatura  si  e  elevata,  la  simpatia 
per  la  fanciulla  presentata  è  ancor  maggiore, 
ed  essa,  che  ha  stretta  la  mano  a  tutti  e  guar¬ 
dato  in  faccia  a  tutti,  si  domanda,  forse  mera¬ 
vigliata,  se  quelle  fisonomie  costituiranno  sempre 
tutto  il  suo  mondo. 

Washington  tiene  poi  anche  il  primato  ]3er 
i  buoni  desinari.  Si  dice  da  taluno  che  non  vi 
sono  veramente  Ristoranti  di  prima  classe,  ma 
la  verità  dell’asserzione  dipende  dal  modo  di 
vedere.  Dicemmo  che  questa  città  è  la  più  co¬ 
smopolita,  ma  i  suoi  piatti,  come  il  nucleo  della 
sua  popolazione,  sono  americani.  E  conveniente 
che  sia  così.  Non  molto  tempo  fa  un  Presidente 
mandò  a  chiamare  John  F.  Chamberlin,  il  più 
fervente  celebratore  deU’americanismo  gastro¬ 
nomico,  e  gli  disse:  “  Sono  imbarazzato;  non 
ho  nè  cuoco  nè  vini,  e  debbo  dare  lan  pranzo 
ad  un  personaggio  reale.  Volete  occuparvene? 
\^i  saranno  trentatrè  commensali  „.  Il  signor 
Chamberlin  “  salvò  la  patria  „  come  si  dice; 
mandò  alla  Casa  Bianca  il  suo  miglior  cuoco  e 
i  suoi  scelti  camerieri,  i  quali  prepararono  e 
servirono  un  desinare  nel  quale  alcune  pietanze 
piacquero  talmente  al  personaggio  reale,  che 
se  le  fece  servire  due  volte. 
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Il  clima  e  le  stagioni 

Più  di  Nuova  York,  Washington  è  soggetta 
alla  influenza  delle  stagioni,  perchè  qui  vi  è 
maggiore  estensione  di  terreno  lasciato  alla  ve¬ 
getazione.  maggior  numero  di  alberi  che  mo¬ 
strano  i  loro  rami  stecchiti  nell’inverno  e  i  verdi 
germogli  in  primavera,  maggiore  sfondo  di  cielo, 
perchè  le  vie  sono  assai  più  spaziose  e  le  case 
più  basse.  L’inverno  a  Washington  reca  la 
bianca  sorpresa  della  neve  Invece  dello  scon¬ 
forto  delle  sudice  pozzanghere,  poi  la  pronta 
liquefazione  e  l’immediato  succedere  del  gelo 
trasformano  gli  alberi  In  ghiaccio  brillante;  al¬ 
lora  ogni  ramo  è  una  meraviglia  di  cristallo  ed 
ogni  nodo  fa  parte  di  una  corona  di  diamanti 
incastonati  nell’argento. 

Specialmente  dopo  un’improvvisa  nevicata 
si  sente  qui  maggior  gioia  che  non  dopo  molte 
bufere  di  neve  del  nord,  perchè  la  neve  non 
durerà  molto,  non  si  accumulerà  In  Istrati  ri¬ 
gonfi  come  ampie  coperte  sui  tetti,  nè  si  am¬ 
mucchierà  in  importuni  sedimenti  sulle  terrazze, 
sui  balconi,  nei  giardini  e  per  le  vie.  La  neve 
nel  nord  è  un’  orribile  certezza;  a  Washington 
non  è  che  un  argenteo  bagliore  in  una  rapida 
giornata  festiva,  da  godersi  finché  dura,  e  che 
scompare  presto  nello  stesso  raggio  tiepido  di 
sole  che  l’abbelli.  E  meraviglioso  vedere  le 
slitte  scivolar  via  leste  sul  viale  Pensllvania, 
udir  tutt’a  un  tratto  il  tintinnio  delle  campa¬ 
nelle  invece  dell’ingrato  rumore  delle  ruote, 
sentire  come  in  un  istante  il  passo  di  tutti  si 
affretti  con  silente  ra¬ 
pidità  suH’esIle  tappeto 
bianco,  ascoltare  i  nuovi 
toni  delle  voci  echeg- 
giantl  attraversolo  spazio 
e  la  neve  cadente;  gode¬ 
re  insomma  tutta  la  ma¬ 
gica  bellezza,  scevra  di 
tetraggine,  d’una  breve 
nevicata.  L’inverno  è  l’e¬ 
poca  degli  affari,  è  il  pe¬ 
riodo  d’una  sessione  di 
ogni  Congresso,  ed  è 
quando  il  popolo  del  nord 
si  raduna  per  godere  ciò 
che  possiamo  chiamare 
la  Washington  sociale. 


Ma  nella  lunga  stagione  estiva  Washington 
è  avvolta  in  un’  atmosfera  canicolare  che  la 
mette  a  paro  con  taluna  delle  città  della  regione 
ti'opicale.  Allora  non  la  considerano  più  quale 
glorioso  monumento  edificato  in  onore  del  Pa¬ 
dre  della  Nazione,  coloro  che  sono  obbligati  a 
rimanervi,  ma  ne  parlano  come  dell’Inferno. 
Che  fuoco!  L’asfalto  scotta  come  lava,  i  ferri 
dei  cavalli  vi  si  affondano,  le  ruote  vi  lasciano 
il  solco.  La  bella  città  dei  giardini,  dei  palazzi 
e  del  governo  diventa  simile  alla  capitale  del 
Congo  ! 

Tuttavia  vi  è  ancora  molta  gente  in  tale 
stagione.  Alcune  volte  il  Congresso  si  raduna 
appunto  nel  cuore  dell’estate.  Ma  se  ciò  non 
accade,  vi  abbondano  pur  sempre  impiegati, 
capi  di  dipartimenti,  l’intiera  burocrazia  e  il 
ceto  dei  dipendenti  applicati  ai  mestieri  ed  al 
commercio.  Alle  nove  di  sera  fa  buio,  e  tutta 
la  città  è  già  ravvolta  nel  silenzio  come  una 
città  sulla  costa  del  Mozambico.  Si  vedono  al¬ 
lora  ombre  semoventi  sopra  i  portici  delle  case 
e  nelle  gallerie  sopra  i  balconi  sporgenti.  Sono 
le  donne,  le  quali  hanno  imparato  un’  astuzia 
dalle  negre  loro  domestiche  e  dalle  permanenti 
caldure  tropicali.  Concerne  il  loro  vestire,  che 
è  tale  in  quel  momento  che  esse  non  vorreb¬ 
bero  dire  quanto  sia  ridotto.  Sui  portici  e  sui 
balconi  fuori  di  mano  esse  possono  vestire,  e 
vestono  di  fatti,  come  usasi  alle  isole  Sandwich. 
Se  qualche  passante  s’avvia  ad  una  abitazione, 
quelle  ombre  femminili  scompaiono  entro  le 
stanze.  In  queste  notti  afose  il  sonno  è  inter¬ 
rotto,  e  ad  ogni  destarsi 
si  trova  il  guanciale  ma¬ 
dido  pel  sudore.  In  al¬ 
cune  poi  —  e  ve  ne  sono 
almeno  dieci  in  ogni  sta¬ 
gione  estiva  —  pare  che 
l’ossigeno  abbandoni  l’a¬ 
ria,  la  quale  si  fa  allora 
soffocante  e  immobile. 
Quando  il  giorno  spunta 
e  la  città  si  risveglia 
sotto  il  dardo  del  sole,  in 
breve  alto  sull’orizzonte, 
l’ aria  fuma  davanti  al 
Palazzo  del  Tesoro  come 
se  queir  edificio  grigio 
fosse  una  fornace.  E  al- 
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lora  che  la  popolazione  fa  preghiere  per  avere 
la  pioggia.  Se  questa  cade,  è  di  una  severità 
tropicale,  ed  in  lame  oblique.  Può  far  del  bene, 
anzi  ne  fa,  però  mai  abbastanza  da  rendere 
soddisfatta  la  popolazione.  Cessata  che  sia,  le 
strade  rammentano  al  riguardante  le  scene  ter¬ 
restri  del  periodo  carbonifero;  il  suolo  è  tutto 
una  massa  calda  che  fuma  e  sibila. 

Non  era  proprio  necessario,  commenta  il  sig. 
Julian  Ralph,  costruire  la  città  con  mattoni 
rossi  e  asfalto  bianco;  fu  un  errore,  una  inge¬ 
gnosa  combinazione  per  trasformare  la  città, 
durante  l’estate,  in  una  vera  stufa  da  cuocere! 

“  Noi  americani  —  scrive  il  signor  F.  Marion 
Crawford  —  possiamo  dire  di  noi  stessi  che  le 
nostre  qualità  sono  reali,  ma  che  I  nostri  gusti 
sono  artificiali;  possiamo  arrogarci  elogi  per  ciò 
che  abbiamo  fatto,  dappoiché  le  nostre  opere 
sono  nostre;  ma  i  nostri  gusti  sinora  non  lo  sono. 
Più  esattamente,  abbiamo  il  desiderio  del  buon 
gusto,  non  il  buon  gusto;  però  il  desiderio  è 
enorme,  e  nel  cercare  di  soddisfarlo  abbiamo 
tentato  con  sforzi  disperati  di  gettare  un  ponte 
impossibile  attraverso  l’ampio  e  profondo  abisso 
che  ci  separa  da  civiltà  anteriori,  e  di  attirare 
a  noi,  a  viva  forza,  1’  estetica  per  impadro¬ 
nircene.  Per  vero,  abbiamo  un  diritto  premi¬ 
nente  di  piacere  a  noi  medesimi  a  nostro  mo¬ 
do,  ma  non  possiamo  esonerarci  dal  ritenere 
che  ci  riguarda  pure 
il  tornar  graditi  ad  altri 
popoli,  oltre  che  agli 
americani.  Da  cibi  con¬ 
venzionalismi  curiosi  e 
sporadici  che  germo¬ 
gliano  inaspettatamente 
qua  o  là  per  tutto  il  no¬ 
stro  paese,  —  conven- 
zioBalismi  il  cui  scopo 
sembra  esser  quello  di 
produrre  una  buona 
sebbene  temporanea 
impressione  dove  le 
tradizioni  genuine  non 
si  sono  peranco  svi¬ 
luppate.  Essi  fanno 
pensare  a  quelle  fac¬ 
ciate  finte,  di  legno  e  di 
stucco,  che  vengono 
alle  volte  messe  su  da¬ 


vanti  a  grandi  edifici  non  ancora  terminati,  ma 
che  è  necessario  far  apparire  ultimati  in  certe  oc¬ 
casioni  speciali.  Rispondono  allo  scopo,  ma  sen¬ 
tiamo  che  non  devono  durare.  „ 

E  sorprendente  il  numero  di  persone  che  si 
trovano  a  Washington,  ma  che  non  sono  della 
città;  quanti  ci  vivono  e  vi  godono  la  vita 
senza  alcuna  sicurezza  circa  la  permanenza  del 
loro  soggiorno!  Di  tutto  il  numeroso  corpo  di 
impiegati  governativi,  soltanto  quelli  che  stanno 
sotto  lo  civil  Service  riiles  considerano  la  città 
come  il  luogo  della  loro  dimora  stabile.  I  rima¬ 
nenti  vi  hanno  un  domicilio  più  o  meno  lungo. 
Questo  fatto  giova  alla  gaiezza  della  città,  ec¬ 
cita  lo  spirito  di  festività  e  di  ricreazione  del 
popolo  ed  è  un  grande  fattore  dei  divertimenti 
che  vi  si  Istituiscono. 

Al  contingente  di  coloro  che  vi  hanno  messo 
un  semplice  “  attendamento  ,,  dobbiamo  ag¬ 
giungere  i  corrispondenti  dei  giornali,  costi¬ 
tuenti  un  corpo  numeroso  ed  importante.  I  cor¬ 
rispondenti-direttori,  capi  degli  uffici  dei  grandi 
giornali,  sono  il  fiore  dello  sciame  giornalistico. 
Scelti  e  fidati,  il  loro  lavoro  è  reso  pubblico 
di  rado  ed  in  piccola  parte;  sono  i  custodi  de¬ 
gl’interessi  dei  loro  giornali,  come  gli  editori 
medesimi.  Per  vero,  nell’attuale  diluvio  di  no¬ 
tizie  che  segui  l’abbondanza  ed  il  buon  mercato 
della  loro  diffusione,  questi  signori  sono  diven¬ 
tati  sensali  di  notizie 
ed  editori  oltre  che  cor¬ 
rispondenti.  Una  folla 
di  uomini  e  di  donne 
senza  occupazione  van¬ 
no  alla  capitale  per  in¬ 
cettare  notizie  e  comu¬ 
nicarle  ai  periodici.  1 
corrispondenti  speciali 
comandano  ora  drap¬ 
pelli  di  reporters^  e 
comperano  ed  ordinano 
notizie  sulla  moda,  sulla 
società,  sulle  corti,  sugli 
arrivi  di  personaggi  a- 
gli  alberghi,  e  su  tutto 
il  resto.  Alcuni  di  loro 
redigono  interviste,  ar¬ 
ticoli  descrittivi  e  per¬ 
sino  editoriali;  benin¬ 
teso  sono  persone  di 
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talento,  ben  note  ed  influenti.  In  Washington 
nessun  ostacolo  vien  loro  messo  Innanzi,  entro 
i  limiti  della  laagionevolezza,  dei  loro  mezzi 
e  del  loro  dovere.  Quanto  più  sono  rispetta¬ 
bili,  essi,  i  loro  giornali  e  i  loro  metodi,  tanto 
meglio  hanno  accesso  ai  circoli;  le  loro  signore 
hanno  ricevimenti,  e  le  case  loro  sono,  cosi,  il 
convegno  di  diplomatici  e  di  statisti. 

Il  contributo  che  essi  recano  alla  vita  gau¬ 
dente  di  Washington  assume  la  forma  del  Gri- 
diroìi  Club  (Circolo  della  Graticola)  che  è  ora 
l'organizzazione  modello  di  tal  genere  nel  j^aese. 
Una  comitiva  di  corrispondenti  washingtoniani 
pranzava  dal  Chamberlin  col  signor  Cromwell 
rii  gennaio  1885,  allorché  si  fece  la  proposta 
di  istituire  tale  circolo  gastronomico.  Il  24  gen¬ 
naio  stesso  anno,  in  un’  adunanza  al  Walcker 
venne  presentata  una  costituzione  con  uno 
Statuto  per  un  Circolo  Intitolato  “  Terrapiii 
Club.  ,,  Una  settimana  dopo  venne  formalmente 
denominato  Gridiron  Club.  „  Il  primo  suo 
presidente  fu  Ben.  Perley  Poore,  e  sino  dal 
primo  desinare  crebbe  costantemente  in  fama 
ed  in  importanza. 

Questo  club  venne  in  principio  organizzato 
sul  ben  noto  Glover  Chib  di  Filadelfia,  ma  poi 
assunse  un’  impronta  caratteristica  propria.  Al 
Gridiron  è  bandita  l’abitudine  assurda  ed  in¬ 
giustificabile  d’interrompere  gli  oratori;  ma  se 
un  oratore  ai  desinari  di  questo  circolo  si  fa 
importuno,  od  offende,  viene  interrotto  in  modo 
cosi  brusco  che  gli  conviene  tacere  e  sedersi 
al  più  presto.  Conseguentemente  è  regola  ri¬ 
gorosa  che  nulla  debba  venir  detto  che  non 
si  possa  dire  in  presenza  delle  signore  ;  non 
monta  qual  sia  l’importanza  dei  discorsi,  o  la 
qualità  delle  notizie;  la  norma  è  che  quanto  si 
dice  in  questi  desinari  venga  detto  col  dovuto 
riguardo,  under  thè  rose.  Ciò  viene  compreso 
cosi  perfettamente,  che  al  pranzo  annuale  nel 
1892,  l’ex  Presidente  Harrison  parlò  con  altret¬ 
tanto  agio  come  avrebbe  fatto  nel  suo  salotto, 
e  con  una  franchezza  che  rese  il  suo  discorso 
un  contributo  importante  alla  storia  del  giorno. 
Quasi  tutti  i  membri  del  suo  gabinetto  siede- 
vano  a  tavola  in  quell’occasione.  Il  Gridiron 
Club  è  uno  dei  prodotti  più  cospicui  della  manìa 
dei  discorsi  In  fine  di  tavola,  mania  che  è  epi¬ 
demica  nel  paese,  e  che  non  è,  per  vero,  se¬ 
guita  sempre  da  risultati  utili,  ammirabili  e  di¬ 


gnitosi,  come  nei  simposii  di  questo  famoso 
Club. 

\^e  ne  sono  poi  altri,  ma  tutti  di  minore  im¬ 
portanza;  primeggiano  fra  questi  il  Metropolitan.^ 
il  Cosinos  e  l’ University  Club. 

Gli  edifici 

In  Washington,  tuttavia,  (continua  il  Crawford) 
quasi  ogni  cosa  è  intesa  come  duratura,  ed  In 
un  senso,  che  è  buono,  non  vi  è  forse  città  in 
qualsiasi  parte  del  mondo,  nella  quale  un  mo¬ 
dello  convenzionale  sia  stato  adottato  con  tale 
determinazione  arbitrariamente,  e  al  quale  si 
sia  fatto  adesione  con  tale  fermezza,  per  si  lungo 
periodo  di  tempo,  ma  nel  complesso,  con  sì  buoni 
idsultati.  Non  v’è  città  al  mondo,  credo,  nella 
quale  tanti  pubblici  edifici  sleno  di  stile  greco, 
e,  tuttavia,  così  bene  a  posto. 

Fra  l’aspetto  generale  di  Washington  e  di 
Nuova  York  vi  è  questa  differenza  fondamentale: 
Nuova  T  ork,  costretta,  dallo  spazio  insufficiente, 
tutta  nella  sua  Isola  ristretta,  ci'ebbe  con  costru¬ 
zioni  altissime:  Washington,  non  inceppata  da 
alcuna  limitazione  di  terreno,  si  è  distesa  per 
un’area  immensa  di  terra,  naturalmente  fertile. 
V’è  un’ancor  maggiore  regolarità  nel  piano  to¬ 
pografico  di  Washington,  alla  quale  il  regolo 
e  la  squadra  vennero  applicati,  per  così  dire, 
non  appena  la  città  usci  d’infanzia;  ma  questa 
regolarità  non  è  imposta  brutalmente  all’occhio 
con  l’ininterrotta  successione  di  blocchi  per 
miglia  intiere,  in  una  noiosa  somiglianza  archi- 
tettonica  ed  in  una  monotona  assenza  di  distin¬ 
zioni,  così  da  confondere  il  forestiero.  Al  con¬ 
trario,  le  linee  sono  dovunque  interrotte  dalle 
variazioni  e  dagl’  intervalli,  nei  quali  gli  edifici 
stanno  da  sé  soli  mentre  sono  abbelliti  per  tutta 
la  loro  lunghezza  dagli  alberi. 

Il  Campidoglio  è  il  cuore  di  Washington, 
non  topograficamente,  ma  figuratamente.  Nel 
fatto  la  città  si  è  sviluppata  in  direzione  pre¬ 
cisamente  opposta  a  quella  nella  quale  i  suoi 
fondatori  si  aspettavano,  sicché  la  facciata  mi¬ 
gliore  deH’edificio  non  guarda  il  quartiere  mag¬ 
giormente  sviluppato.  Fortunatamente  ciò  è  un 
vantaggio,  dappoiché  per  tal  modo  il  Campi¬ 
doglio  si  presenta  alla  città  nel  suo  aspetto  più 
imponente,  dal  lato  cioè  nel  quale  il  terreno  si 
abbassa  e  dal  quale  ampie  scalee  di  marmo 
danno  accesso  all’edificio.  E  da  questo  Iato  non 
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si  può  negare  che  la  grande  fronte  di  colonnati 
ben  proporzionati,  cui  sovrasta  la  cupola  ariosa, 
coronata  dalla  statua  della  Libertà  del  Crawford, 
sia  imponente  ed  elegante.  Per  l’architetto  il 
fatto  che  la  cupola  è  di  ferro  costituisce  una 
macchia  nella  nobiltà  deH’opera,  ma  nessun  oc¬ 
chio  può  accorgersi,  a  quell’altezza,  del  cam¬ 
biamento  del  materiale,  a  meno  che  non  sia  di 
esperto.  La  mole  è  di  granito;  sorge  sopra  una 
collina  alta  poco  meno  d’una  trentina  di  metri 
sul  fiume  Potomac.  Costò  2  milioni  di  dollari. 
La  facciata  è  lunga  106  metri;  la  cupola  mag¬ 
giore  raggiunge  l’altezza  di  44  metri.  In  que¬ 
st’edificio  c’è  la  Camera  dei  Rappresentanti 
della  Nazione,  il  Senato,  la  Rotonda,  la  sala 
della  Corte  suprema  e  la  Biblioteca  del  Con¬ 


gresso,  ricchissima.  È  di  stile  greco,  principal¬ 
mente  corintio. 

“  \"i  sono  ore  del  giorno,  ma  S[)ecialmente 
della  sera  —  scrive  il  Crawford,  —  nelle  quali 
si  sente  venire  un  fascino  ammagliatore  e  me¬ 
raviglioso  da  quella  veduta,  allorché  vi  avan¬ 
zate  verso  il  Campidoglio,  lungo  il  \"iale  di 
Pensilvania.  Esso  s]3Ìcca  cosi  bene  nelle  sue 
proporzioni,  nella  grazia  del  suo  profilo,  nel 
molteplici  toni  del  suo  colore  bianco  sullo  sfondo 
del  cielo  brumoso  della  sera,  che  non  può  essere 
paragonato  a  nessuno  altro  edificio.  Non  sug- 
geiisce  nulla  di  antico,  nè  di  tradizionale,  ep¬ 
pure  non  ha  nulla  in  sè  di  spiccatamente  mo¬ 
derno.  .Simbolico  può  esserlo;  giacché  si  ]:>uò 
vedere  il  simbolo  in  tutto  ciò  che  l’uomo  fa 
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con  uno  scopo,  in  tutto  ciò  che  egli  pensa,  ed, 
in  natura,  in  tutto  ciò  che  va  oltre  l’abilità  e  il 
potere  umano.  Sia  dunque  un  simbolo,  ed  un 
buon  simbolo  di  alcun  che  di  buono.  Calmo, 
simpatico,  elevato,  con  bellezza  propria,  non 
per  vero  superiore  alla  critica,  ma  forse  supe¬ 
riore  ad  ogni  imitazione,  nel  suo  genere,  co¬ 
ronato  da  un’opera  di  scoltura  uscita  dalle  mani 
d’uno  di  noi  —  d’uno  che  ha  sentimento  d’arte 
e  di  patria  —  sia  un  simbolo,  se  può  esserlo, 
non  della  lotta  che  è  stata  combattuta  all’ombra 
sua,  ma  di  quel  benessere  al  quale  la  lotta  o- 
nesta  può  condurci.  „ 

Il  Palazzo  della  Direzione  Generale  delle  Poste, 
di  marmo  bianco  e  stile  antico,  è  uno  dei  più 
belli  edifici  della  città.  Il  Pateiit  Office,  Ufficio 
dei  Brevetti  d’invenzione,  ha  un  portico  d’uno 
sviluppo  simile  al  Partenone  d’ Atene;  contiene 
il  Gabinetto  di  storia  naturale,  il  Aluseo  etno¬ 
grafico  e  una  ricchissima  collezione  di  modelli 
di  macchine  e  di  articoli  di  nuove  invenzioni. 

Washington  annovera  importanti  istituzioni 
educative  e  scientifiche:  il  Cohinibiaìi  Colle0;e 
degli  Anabattisti,  il  Seminario  Cattolico,  retto 
da  gesuiti,  il  Convento  della  Visitazione,  cat¬ 
tolico  ;  la  Naturai  Institutioii  for  thè  proinoving 
of  Science,  la  Smithsoìiiaìi  Institntion,  l'Osser¬ 
vatorio  eretto  nel  1842,  e  la  nuova  Lmiversità 
Cattolica  Romana,  fuori  di  città. 

Un  tram  elettrico  singolare  congiunge  da 
qualche  tempo  il  Campidoglio  di  Washington 
con  la  nuova  Biblioteca  che  si  trova  distante 
400  metri.  Corre  in  un  tubo  appiattito  a  circa 
due  metri  dal  suolo  e  consiste  in  una  cinghia 
senza  fine,  sorretta  da  puleggia,  la  quale  tra¬ 


sporta  i  libri  della  Biblioteca  al  Campidoglio. 
Una  linea  telefonica  tra  i  due  edifici  serve 
per  la  domanda  dei  libri,  che  sono  tosto  inviati 
con  questo  tram. 

Il  monumento  eretto  alla  memoria  di  Giorgio 
Washington  nel  1854,  alto  176  metri,  in  forma 
di  obelisco,  è  il  più  imponente  per  semplicità 
massima  e  altezza  meravigliosa,  che  esista  nel 
mondo.  Senza  dubbio  quando  lo  si  vede,  come 
lo  si  può  sempre  vedere  di  giorno,  alla  distanza 
di  due  o  tre  miglia  e  da  diverse  parti  della  città, 
al  disopra  di  una  linea  di  tetti,  sull’azzurro  pallido 
del  cielo,  non  vi  è  nulla  di  notevole  e  di  bello 
in  esso.  Non  è  che  la  sommità  di  un  obelisco 
e  nulla  più,  un’esile  striscia  diritta  di  pietra,  vi¬ 
sibile  in  un’atmosfera  senza  interesse.  “  Ma 
andate  a  vederlo  di  sera,  quando  i  raggi  del 
sole  sono  svaniti  e  la  luna  piena  si  leva.  Allora 
non  è  possibile  non  sentirne  la  bellezza.  Le  linee 
vi  sono  tutte,  il  fusto  che  è  solo  un’  ombra 
inferiormente,  poi,  su  su,  è  sempre  più  illu¬ 
minato  e  termina  in  uno  splendore  d’argento 
sul  cielo  oscuro.  Le  enormi  proporzioni,  allora, 
spirano  il  mistero  profondo; lamaterialità  del  sim¬ 
bolo  scompare,  la  grandezza  del  pensiero  rimane, 
l’infinita  vastità  dell’idea  s’impone.  Blocco  sopra 
blocco,  linea  per  linea,  fu  eretto  con  granito 
di  molti  Stati,  fascio  di  molte  forze  in  una  sem¬ 
plice  unità,  vero  simbolo  di  ciò  che  noi  Ame¬ 
ricani  stiamo  cercando  di  fare  di  noi  stessi,  del 
nostro  paese,  delle  nostre  convinzioni.  Là  è  la 
base  solida,  provata  e  cimentata,  che  noi  cono¬ 
sciamo  e  nella  quale  confidiamo.  E  là  il  presente 
fosco,  attraverso  a  cui  le  grandi  linee  diritte  si 
sentono  più  che  non  si  vedano.  Ed  è  lassù, 
nell’aria  tranquilla,  che-  brilla  il  futuro,  perfetto 
in  ogni  parte,  splendido  in  ogni  punto,  eleva¬ 
tissimo  quanto  ogni  cosa,  meno  il  cielo.  Ecco 
là  il  simbolo.  Noi  possiamo  domandarci  se  ol¬ 
trepasseremo  le  ombre  e  se  raggiungeremo  la 
luce,  o  se  lo  faranno  i  nostri  figli,  o  i  figli  loro; 
oppure,  se  il  crepuscolo  perdurerà  sempre  in¬ 
torno  a  noi,  nei  secoli  futuri  e  sino  alla  fine  „. 

L’  obelisco  è  bello  non  solo  col  plenilunio, 
come  può  sentirlo  chiunque  voglia  guardarlo 
con  occhio  umano  più  che  da  critico;  —  al  tra¬ 
monto,  per  esempio,  dalla  terrazza  del  Campi¬ 
doglio,  quando  tutto  si  tuffa  grandiosamente 
nel  crepuscolo,  attraverso  il  fumo  dei  comignoli 
e  la  nebbia  porpurea  della  crescente  marea  delle 
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tenebre;  o  all’alba,  allorché  l’oscurità  si  ritira, 
e  il  primo  rosseggiar  del  giorno  indora  il  pi- 
nacolo  del  gigantesco  tronco  granitico,  come 
se  esso  avesse  uccisa  la  notte  nel  firmamento 
e  l’apice  ne  fosse  rimasto  intriso  di  luce  san¬ 
guigna.  Ancor  più  bello  è  quando  lo  si  con¬ 
templa  coll’intiera  città  dal  grande  cimitero  mi¬ 
litare  sulle  alture  di  Arlington,  dalle  quali  si 
ammira  un  panorama  così  ammaliante,  che  nes¬ 
sun  altro  punto  del  mondo  può  aver  l’eguale. 

“  Là,  nelle  zolle  tranquille  i  morti  gloriosi 
giacciono  vicini,  i  molti  che  combatterono  per 


noi  quando  non  eravamo  che  fanciulli,  e  che, 
per  i  nostri,  combatteranno  di  nuovo  le  loro 
battaglie  immortali  nei  firmamenti  come  i  guer¬ 
rieri  dell’antichità.  Molti  di  noi  hanno  eroi  del 
nostro  medesimo  nome  e  della  nostra  medesima 
stirpe,  che  riposano  là  sotto,  fra  i  fiori,  nelle 
file  distinte  ove  si  seppellirono  i  grandi  gene¬ 
rali,  dappoiché  combatterono  il  nemico  nelle 
prime  file  ;  fronteggiano  ora  non  più  nemici, 
ma  amici,  la  vallata  tranquilla  e  dolce,  e  il  fiume 
armonioso  che  scorre  ai  loro  piedi  „. 

Un  ì~^ia!rff-iafore. 
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’EBREO  errante  del  secolo  XV  può 
dirsi  l’Ebreo  errante  del  Rinasci¬ 
mento,  perché  delle  persone  d’ al¬ 
lora  ha  tutta  la  gaia  vigoria  e  la 
varia  coltura.  Egli  é  svelto  di  mente 
e  di  corpo;  parla  con  disinvoltura  e  ride;  di¬ 
scute  di  pittura  e  di  storia;  risolve  questioni  di 
etimologia;  mostra  di  conoscere  l’ebraico,  il  greco 
e  il  latino;  mangia  e  beve  come  ogni  altro  buon 
mortale  che  faccia  lunghe  passeggiate  ;  in  estasi 
e  in  preghiere  si  perde  solo  quel  po’  che  basti 
per  darla  ad  intendere. 

Fosco  invece,  triste,  parco,  di  poche  parole 
con  tutti  i  caratteri  dell’ascetismo  riformista  si 
presenta  nel  seicento.  Nella  relazione  del  1602 
lo  scrittore  protestante  gli 
dà  a  dirittura  caratteri  pro¬ 
testanti.  L’  Ebreo  s’  ap¬ 
poggia  infatti  ai  dottori 
della  chiesa  luterana,  chia¬ 
ma  il  Redentore  il  Simiore 
Cristo  e  non  Gesù  Cristo', 
assiste  alle  preci  in  una 
chiesa  luterana  e  final¬ 
mente  lascia  il  nome  di 
Giovanni  Buttadeo  per 
Ahasvero,  nome  persiano 
levato  dalla  Bibbia. 

In  essa  relazione  mara- 
vigliosa  troviamo  narrato 
da  una  lettera  (di  cui  si 
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trova  un  doppio  testo,  e  che  in  talune  edizioni 
é  sottosegnata  da  Chrysostomo  Dudulaeo  Ve- 
stphalo)  che  Paolo  d’Eitzen  vescovo  a  Schleswig, 
nel  1547  ad  Amburgo,  avrebbe  visto  in  chiesa, 
durante  la  predica,  l’Ebreo,  alto  di  statura,  coi 
capelli  lunghi  cadenti  sulle  spalle,  diritto,  coi 
piedi  nudi,  in  faccia  alla  cattedra  in  atto  d’a¬ 
scoltare  il  predicatore  con  grande  attenzione  e 
compunzione.  Ogni  volta,  anzi,  che  nel  sermone 
era  ricordato  Gesù,  s’inchinava  profondamente 
e  sospirando  si  batteva  il  petto.  Era  mal  vestito, 
coi  calzoni  laceri  in  basso,  con  un  giubbone 
chiuso  alla  cintura  e  cadente  sino  ai  piedi.  Di¬ 
mostrava  un  quarant’  anni.  Molte  persone  che 
erano  là  si  ricordavano  d’aver  visto  quell’uomo 
in  Inghilterra,  in  Francia, 
in  Italia,  in  Ungheria,  in 
Persia,  in  Ispagna,  in  Po¬ 
lonia,  In  Moscovia,  in  Li- 
vonia,  in  Svezia,  in  Da¬ 
nimarca . 

11  presunto  Paolo  d’EI- 
tzen  l’avrebbe  avvicinato 
ed  interrogato  sull’  esser 
suo;  ed  egli  avrebbe  ri¬ 
sposto  assai  modestamente 
che  di  nascita  era  ebreo, 
che  si  chiamava  Ahasvero, 
ch’era  di  mestiere  calzo¬ 
laio  (questo  nuovo  parti- 

*  Vedi  numero  F). 


....  Oh,  come  il  suo  destino  appare  triste  e  de.solato! 

Fac-simìle  d’una  illustrazione  di  G.  D'>ré  per  la  leg-genda  del  Juif  Errante  poema  di  P.  Dupont. 
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colare  non  si  spiega),  che  aveva  assistito  alla 
Passione  di  Gesù,  sulla  quale  si  dilungò  assai,  e 
aggiunse  altre  notizie  della  colpa  sua,  notizie  che 
press’a  poco  conosciamo.  Ad  Amburgo  e  a  Dan- 
zica  molti  erano  accorsi  da  lontano  per  vederlo. 

Tale  relazione,  che  si  pretenderebbe  far  risa¬ 
lire  a  poco  oltre  la  metà  del  sec.  XVI,  non  fu 
stampata  però  che  nel  1602.  Sembra  che  il  suo 
autore  abbia  preso  àdXV I Ustoria  maior  di  Matteo 
Paris  edita  a  Londra  nel  1571,  ristampata  a 
Zurigo  nel  1586  e  venuta  in  uso  tra  i  prote¬ 
stanti  per  lo  spirito  che  l’informa  avverso  alla 
Chiesa  romana. 

Verso  la  fine  del  cinquecento  si  diffuse  anche, 
quantunque  con  minore  fortuna,  e  sopravvive 
tuttora  nella  letteratura  popolare,  l’altra  leg¬ 
genda  di  Malco,  del  soldato  che  aveva  schiaf¬ 
feggiato  Cristo  e  che  viveva  sotterra,  una  specie 
d’ ebreo  sempre  vivo,  ma  localizzato. 

Rodolfo  Renier  che  indica  diverse  relazioni 
o  versioni  della  leggenda  di  Malco,  ne  leva  da 
un  codice  della  R.  Accadem,ia  di  Torino  e  pub¬ 
blica  una,  di  già  riassunta,  di  sur  un  altro  co¬ 
dice,  dal  D’Ancona.  In  poche  parole:  un  tal 
Carlo  Ranzo  recatosi  a  Gerusalemme  incontrò 
un  turco  che  gli  si  rivelò  per  uno  già  stato  in  casa 
sua,  e  l’invitò  seco  a  vedere  “  una  delle  gran 
meraviglie  che  mai  da  persona  alcuna  sia  stata 
vista.  „  Giunta  la  sera  dopo  che  il  Ranzo  ebbe 
cenato  col  turco  “  accesa  una  lanterna,  uscirono 
di  casa,  e  dopo  aver  camminato  quasi  un  quarto 
di  miglio,  trovarono  un  bellissimo  palazzo,  dove 
il  turco  aperta  la  porta,  quale  era  di  ferro,  en¬ 
trarono  dentro  e  subito  la  riserrò.  Passarono 
più  avanti  per  un  andito,  ed  egli  aperse  pure 
un’altra  porta  pure  di  ferro;  passando  più  avanti 
aperse  la  terza  porta  anco  essa  di  ferro  ;  pas¬ 
sarono  avanti  e  trovarono  un  levatoio  ed  alzato 
vi  calarono  dentro  scendendo  alcuni  scalini  et 
entrarono  in  un  bellissimo  stanzone  tutto  quanto 
lavorato  di  musaico,  dove  era  dentro  un  uomo 
tutto  armato  con  una  ronca  in  spalla  e  spada 
al  fianco  che  passeggiava  da  una  banda  all’altra 
sempre  menando  il  braccio  destro.  Il  turco  ac¬ 
cese  la  torcia  e  la  diede  in  mano  a  Carlo  Ranzo 
dicendoli  che  osservasse  bene  quel  soldato.  Carlo 
Ranzo  osservò  bene  tutte  le  qualità  del  perso¬ 
naggio  e  vide  essere  di  statura  giusta,  di  car¬ 
nagione  assai  brunetta,  magro,  occhi  incavati  e 
barbetta  sottile.  Il  turco  di  nuovo  disse:  Signor 
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Carlo,  V.  S.  veda  se  gli  basta  l’animo  di  fer¬ 
marlo;  ed  egli  mettendosi  alla  prova,  e  ben 
che  fosse  di  complessione  robusto  e  gagliardo, 
non  lo  potette  mai  fermare.  „  Tale  racconto, 
dice  la  relazione,  fu  poi  fatto  dallo  stesso  Ranzo 
in  casa  Morosini. 

Tornando  all’Ebreo  Errante  diremo  (ed  è 
ovvio  il  dirlo)  che  di  pari  passo  crescono  le 
produzioni  letterarie  in  proposito  e  l’attività 
degli  avventurieri,  che  dallo  scorcio  del  cinque¬ 
cento  in  poi  furono  moltissimi  e  diversi  d’indole 
e  d’aspirazioni.  Si  hanno  perciò  abbondanti 
ricordi  del  suo  passaggio.  Nel  1575  era  a  Ma¬ 
drid;  a  Danzica  e  a  Vienna  nel  1599;  a  Lubecca 
nel  1601;  tre  anni  dopo  fu  visto  a  Parigi  circon¬ 
dato  di  bambini  cui  raccontava  la  Passione  ; 
nel  1613  fu  a  Mosca;  poi  a  Cracovia  (1616),  ad 
Amburgo  (1637),  a  Bruxelles  (1640),  a  Lipsia 
(1642)  e,  per  tacer  d’altri  cento  luoghi,  verso 
la  fine  di  quel  secolo,  in  Inghilterra,  come  si 
ha  da  una  lettera  della  Duchessa  di  Mazarino. 
Ebbe  allora  anche  l’altro  nome  di  Isacco  La- 
kedem.!  e  la  .superstizione  cieca  del  miracolo  si 
acuì  tanto  in  Germania  che  i  Cristiani  ardirono 
di  assalire  le  case  degli  Israeliti  per  trovarvi 
l’Ebreo  che  vi  si 'diceva  nascosto. 

D’ allora  in  poi  la  leggenda  di  Giovanni  But- 
tadeo  o  d’ Assuero  o  d’Isacco  Lakedem,  che 
si  voglia  dire,  è  rimasta  viva  in  quasi  tutta 
Europa.  Gaston  Paris,  il  Neubaur,  su  tutti, 
l’hanno  cercata  specialmente  all’estero.  In  Italia 
la  s’incontra  dalle  Alpi  alla  Sicilia,  e  i  primi 
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a  sorprenderla  qua  e  là  furono  il  Pitrè  e  il 
D’Ancona,  nella  tradizione  popolare  e  nelle  can¬ 
zonette  o  relazioni  che  si  vendono  dai  canta¬ 
storie  o  si  espongono  lungo  i  muri. 

E  si  pretende  che  in  alcuni  luoghi  sia  stato 
riveduto  da  poco.  Lhi  villico  di  Borghetto  in 
Sicilia,  narrato  il  fatto  antico,  ha  di  recente 
asserito  che  il  Buttadeo  era  passato  al  tempo 
de’  suoi  vecchi  e  che  non  volle  riposate  nem¬ 
meno  una  notte  e  che  solo  accettò  un  tozzo  di 
pane  dicendo  di  non  potersi  fermare  sino  al 
giorno  del  Giudizio. 

Nel  Canavese  molti  vecchi  ricordano  il  pas¬ 
saggio  dell’Ebreo.  Si  fermò  un  poco  per  com¬ 
prare  dell’  olio;  poi  parti.  A  Chivasso  sostò  a 
comprar  pane.  A  Borgofranco  è  stato  visto  un 
secolo  a  dietro  sotto  l’arco  del  campanile.  A 
Strambino  lo  riconobbero  che  veniva  dalla  Valle 
d’ Aosta  e  si  dirigeva  verso  Torino.  “  Passò 
all’  osteria  del  Cappello  verde  —  scrive  il  Pi¬ 
noli  —  tenuta  dal  padre  degli  attuali  esercenti, 
a  bere  un  mezzo  litro  che  pagò  coi  cinque  soldi 
che  aveva  in  tasca;  fece  un  giro  pel  paese  e 
se  ne  andò.  „ 

Nei  personaggi  di  tali  tradizioni  o  racconti 
noi  dobbiamo  senz’altro  riconoscere  quei  vecchi 
e  lerci  e  laceri  cantastorie  che  sino  al  principio 
del  nostro  secolo,  passavano  pei  borghi  spac¬ 
ciando  brevi,  e  bubbole  in  verso  e  in  prosa, 
fermandosi  brevemente  perchè  la  forza  pub¬ 
blica  ha  sempre  creduto  poco  nei  miracoli. 

Ci  sembra  che  ciò  risulti  anche  dal  fatto  che 
colui  che  passò  per  Strambino  era  detto  “  il 
ballarin  di  Padova.  ,, 

Fra  tutte  queste  leggende  o  tradizioni  una 
delle  più  fantastiche  resta  quella  raccolta  sul- 
r  Alpi  da  Maria-Savi  Lopez. 

Dove  ora  sorge,  radiosa  ne’  suoi  ghiacci,  la 
mirabile  piramide  del  Cervino,  era  anticamente 
una  città,  in  cui  l’Ebreo  Errante  trovò  cor¬ 
tese  accoglienza  e  potè  riposarsi.  Tornato  dopo 
mille  anni  vi  trovò  invece  il  minaccioso  gigante. 
“  Commosso  profondamente  nel  pensare  a  tanta 
sventura,  pianse  a  lungo  e  le  sue  lagrime  non 
formarono  dei  fiori  come  quelle  della  Dama 
Bianca,  ma  il  Lago  Nero  che  vedesi  poco  lungi 
dal  Cervino  „. 

In  Isvizzera  si  ha  una  fiaba  consimile  d’una 
città  rovinata  dalle  frane  e  dalle  valanghe  ed 
oggi  sepolta  sotto  le  nevi  e  i  ghiacci,  con  mina 


sempre  crescente  ad  ogni  secolare  passaggio 
dell’Ebreo. 

vili. 

Quale  il  simbolo  e  l’allegoria  dello  strano 
perpetuo  viaggiatore  ?  —  Dalla  leggenda  non 
emerge  nulla  di  veramente  chiaro  e  palese. 
Sembra  una  figura  creata  dall’immaginazione 
per  giustificare,  come  vedemmo,  alcune  parole 
degli  Evangeli.  Nemmeno  si  ha  dell’Ebreo  un 
unico  tipo  fisico.  Gli  avventurieri,  diversi  natu¬ 
ralmente  di  fisonomia,  hanno  forse  suggerito  ai 
singoli  narratori  diversi  aspetti  e  costumi.  Chi 
l’ha  visto  vecchio,  chi  giovane;  chi  con  la 
barba  lunghissima  e  bianca,  chi  con  la  barba 
corta;  chi  vestito  da  religioso  e  chi  da  una  lunga 
camicia  rosso-cupa;  chi  col  cappuccio,  chi  con 
un  largo  cappellaccio  e  chi  col  turbante;  chi 
l’ha  veduto  coi  piedi  nudi,  chi  con  una  sola 
scarpa  e  chi  con  tutte  due.  Alcuni  l’hanno  fatto 
sempre  serio  e  lagrimoso,  altri  anche  allegro; 
alcuni  l’hanno  dipinto  sobrio,  altri  buon  man¬ 
giatore  e  buon  bevitore. 

Il  suo  arrivo  in  un  luogo  si  presenta  con  pari 
varietà.  In  Piccardia  dicono  che  passa  quando 
si  sollevano  turbini  di  polvere;  in  Sicilia  appare 
fra  pioggie,  lampi  e  tuoni;  sull’ Alpi  è  prece¬ 
duto  e  seguito  da  rumorosi  scoscendimenti;  al¬ 
trove  arriva  tacito  e  inosservato  come  il  più 
meschinello  dei  poveri.  Con  maggiore  unifor¬ 
mità  lo  si  dice  padrone  di  soli  cinque  soldi  che 
si  rinnovano  come  li  spende.  Altro,  infine, 
attributo  comune  datogli  da  tutta  la  leggenda, 
spoglia  dalle  sovrapposizioni  e  dalle  confusioni 
fatte  con  la  leggenda  di  Malco  e  con  altre,  è 
la  condanna  di  vivere 'sino  al  giorno  del  Giu¬ 
dizio,  perpetuamente  camminando,  con  irrequie¬ 
tudine  costante,  dalla  quale  sono  sorti  diversi 
proverbi. 

Nella  celebre  ed  abbastanza  moderna  Com- 
plainte  dìi  yuif  errant  gli  si  fa  dire  :  Io  faccio 
il  giro  del  mondo  per  la  quinta  volta.  Tutti 
muoiono,  io  vivo.  Passo  i  mari,  i  fiumi,  i  ru¬ 
scelli,  le  foreste,  i  deserti,  le  montagne,  i  colli, 
i  piani,  le  valli.  Ho  traversato  battaglie  senz’ es¬ 
ser  ferito,  sono  stato  fra  le  pestilenze  senz’ es¬ 
serne  còlto.  Non  ho  beni  di  sorta.  Ho  solo 
cinque  soldi,  ma  li  ho  sempre.  „ 

Non  è  mancato  chi  ha  voluto  vedere  incar¬ 
nato  in  lui  il  destino  dei  figli  di  Giuda  erra- 


attraversando  i  mari,  i  fiumi  ed  i  torrenti 

Fac-simile  d’una  illustrazione  di  G.  Dorè  per  la  legg'enda  del  Juif  Errant.,  poema  di  P.  Dupont. 
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bondi  dopo  aver  ucciso  il  nato  di  Dio,  eppure, 
malgrado  tutte  le  persecuzioni,  mai  sprovvisti 
di  danaro  se  i  cinque  soldi  si  succedono  sempre. 
Alcuni  altri  Faccettano  come  significato  “  del 
puro  monoteismo  sopravvivente  alle  persecu¬ 
zioni  ed  ai  roghi  e  serbato  alle  età  venture  ed 
al  venturo  trionfo  da  una  piccola  e  dispersa  fa¬ 
miglia.  ,,  Più  strano  ancora  appare  ad  altri  come 
un  riassunto  di  Caino,  di  Wodan,  di  Rudra, 
di  Serse  ed  anche  di  Gesù,  e  simboleggia  “  l’e¬ 
voluzione  della  guerra,  stato  originario  dell’u¬ 
manità  che  fa  capo  alla  pace,  stato  tipico  di 
quella  ,,  !! 

Finalmente  con  maggiore  grandiosità  si  è  ve¬ 
duto  in  esso  r emblema  dell’Umanità  errante 
instancabilmente  sino  alla  fine  del  mondo.  Ma 
può  dirsi  che  è  stato  nel  suo  passaggio  dalla 
leggenda  e  dalla  letteratura  popolare  e  dalle 
elucubrazioni  teologiche,  specialmente  tedesche, 
all’arte,  che  da  episodico  l’argomento  è  divenuto 
allegorico.  Certo  però  qualcosa  di  rispondente 
ad  un  sogno,  ad  un  timore,  ad  un  pensiero 
umano,  qualcosa  di  universale  doveva  palpitare 
in  quella  figura,  se  ha  potuto  dar  vita  a  diverse 
notevoli  opere. 


Per  Edoardo  Grenier  la  conciliazione  di  As¬ 
suero  con  Cristo  rappresenta  la  conciliazione  del¬ 
l’Umanità  con  Dio.  Nel  fortunato  poema  di 
Roberto  Ilamerling  AAasc'ero  in  Roma^  l’Ebreo, 
parlando  di  Nerone,  esclama:  “  Egli  voleva  es¬ 
sere  ciò  che  solo  è  la  umanità,  ciò  che  sono  io, 
imagine  di  lei,  immortale  e  divino.  La  creatura 
sempre  irrequieta  tende  a  questa  ultima  meta 
di  riposo.  L’individuo  la  consegue  nella  morte, 
ma  l’umanità  deve  vivere,  anelare,  lottare  sem¬ 
pre;  ed  io,  io  sono  costretto  di  vagare  le  mi¬ 
gliaia  di  secoli  con  questo  tormento  dell’  esi¬ 
stenza  insoddisfatta  e  priva  di  pace.  „  E  lo  stesso 
Hamerling  rispondendo  alla  critica,  che  gli  aveva 
rimproverato  d’aver  mutato  l’eterno  ebreo  nel¬ 
l’eterno  uomo,  aggiunge:  “  Ahasvero  quale  eroe 
epico  non  può  essere  che  l’uomo  eterno,  la  sim¬ 
bolica  immortale  umanità.  E  la  brama  ardente 
che  Ahasvero  ha  della  morte  materiale  (come 
mito  il  quale  deve  significare  qualche  cosa)  non 
può  significare  che  il  desiderio  di  riposo  che 
sente  l’umanità,  la  quale  vi  tende,  lottando  con 
eterno  spasimo,  mentre  l’individuo  trova  la  sua 
meta  di  riposo  nella  morte.  „ 

L’argomento  dell’Ebreo  Errante,  prima  che 
agli  altri,  sorrise  a  Cristiano  Schubart  che  gli 
consacrò  una  ballata  rimasta  incompiuta.  Il 
Goethe  voleva  fare  un  tipo  originale  dipingendo 
il  calzolaio  di  Gerusalemme  come  un  carattere 
misto  di  buon  senso  con  un  pizzico  di  spirito 
e  di  sarcasmo  che  gli  avrebbe  concesso  di  pren¬ 
dere  un’attitudine  spiccata  di  fronte  all’umanità 
che  gli  passa  d’ innanzi.  Abbozzò  il  poema  sino 
alla  morte  di  Gesù,  poi  gli  parve  che  il  sog¬ 
getto  non  presentasse  tutta  l’abbondanza  spe¬ 
rata  dapprima. 

11  Beranger  ha  scritta  una  canzone;  Edgardo 
Quinet  un  dramma  in  prosa  ;  Scribe  e  Saint- 
Georges  un  melodramma  musicato  da  Fromental 
Halevv  e  rappresentato  i;el  1852  quando  già  da 
dieci  anni  il  maestro  Karzynski  a  Wilna  aveva 
fatto  eseguire  un’opera  sullo  stesso  soggetto. 
Enrico  Lonsjfellow  ha  tentato  di  dare  all’Ebreo 
un’intonazione  epica.  Pietro  Dupont  ha  fatto  un 
prologo  e  un  epilogo  in  versi  come  illustrazione 
ad  alcuni  disegni  di  Gustavo  Dorè  pei  quali 
scrisse  anche  Paolo  Lacroix.  Finalmente,  tacendo 
d’altri  minori,  ricorderemo  che  la  maggiore  ce¬ 
lebrità  all’argomento  l’ha  data  Eugenio  Sue,  col 
suo  romanzo  e  col  dramma  che  ne  fu  le^'ato. 
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Assuero  ha  una  sorella  errante,  come  lui,  e 
come  lui  condannata  a  girar  senza  posa.  Egli 
non  rincontra  che  una  volta  per  secolo.  Il  Sue 
li  fa  trovare  fra  le  nebbie  e  i  ghiacci  di  Behring  : 
ma  si  sono  appena  guardati  che  una  voce  spie¬ 
tata  li  spinge  innanzi  per  diverse  vie  nelle  quali 
scompaiono  come  ombre.  Con  tale  favola  egli 
ha  riattaccato  la  leggenda  ad  avvenimenti  mo¬ 
derni  che  tutti  conoscono. 

IX. 

Dalla  lettura  di  tante  leggende  e  fantasie, 
poemi  e  ballate,  racconti  e  romanzi,  in  sulle 
prime  la  mente  sembra  tormentata  dalla  varietà 
e  dalla  confusione  dei  fatti  e  delie  idee  Ma  poi, 
come  la  corrente  agitata  e  torbida  si  fa  man 
mano  limpida  pel  deporsi  delle  sabbie,  cosi  la 
figura  dell’Ebreo  Errante  a  poco  a  poco  si  schia¬ 
risce  nel  suo  complesso  leggendario,  simbolico 
ed  artistico,  appunto  perchè  le  parti  accessorie 
si  dimenticano  e  le  contraddizioni  sembrano 
perdersi  nella  linea  generale.  Allora  la  strana 
figura  giganteggia  con  quante  forze  ha  potuto 
attingere  dalla  superstizione,  specialmente,  e  dal¬ 
l’arte,  e  si  mostra  foscamente  delineata  a  chi 
tenta,  con  l’aiuto  della  memoria,  di  raccogliere 
e  riunire  le  cose  lette. 

Sull’aspra  via  che  conduce  al  Calvario  s’ad¬ 
densa  una  folla  tumultuosa:  le  donne  e  i  fan¬ 
ciulli  piangono:  i  Giudei  e  i  soldati  romani  me¬ 
scono  canti  osceni  ed  insulti.  Gesù  è  in  mezzo 
affranto  sotto  il  peso  della  croce.  Egli  mormora 
nell’angoscia:  “  Vengono  i  giorni  in  cui  si  dirà: 
Beate  le  sterili  e  beati  i  corpi  che  non  hanno 
partorito  e  le  mammelle  che  non  hanno  allat¬ 
tato.  O  monti,  cadeteci  addosso:  o  colli,  copri¬ 
teci:  perocché  se  si  fanno  queste  cose  al  legno 
verde,  che  sarà  egli  fatto  al  secco?  „ 

Il  triste  corteo  passa  d’ innanzi  a  una  casa: 
Gesù  ansante  si  arresta  ed  appoggia  al  muro  la 
croce.  Gli  stessi  manigoldi  concedono  che  si  ri¬ 
posi  e  riprenda  fiato  perchè  la  cima  del  Gol¬ 
gota  è  ancora  lontana.  Ecco,  Assuero  dalla 
porta  grida:  “  Falso  profeta,  perchè  ti  fermi? 
riprendi  la  tua  croce  e  va  al  supplizio.  ,,  Gesù 
volge  tristemente  1’  occhio  e,  ricurvandosi  sotto 
alla  trave,  risponde:  “  Io  vado  a  morte:  ma  tu 
vivrai  maledetto  e  ramingo  sin  eh’  io  torni.  ,, 

Assuero  sogghigna  alla  minaccia  e  sale  con 
gli  altri  per  assistere  alla  tragica  agonia  del  fi- 
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Frontispizio  della  legfg'enda  dell’Ebreo  Errante. 

gliuolo  di  Dio.  Ma  mentre  questi  getta  l’ultimo 
grido  straziante  nel  fragore  dell’uragano,  che 
nero  e  violento  si  scatena  sul  monte  e  su  Ge¬ 
rusalemme,  l’Ebreo  comincia  il  suo  fantastico 
viaggio.  Ei  vorrebbe  tornare  alla  casa  dove  l’at¬ 
tendono  la  moglie  e  il  figlio,  ma  la  furia  della 
procella  lo  spinge  sempre  più  lontano.  In  breve 
è  fuori  dalla  Giudea  e  non  saprà  più  tornarvi 
se  non  coi  secoli.  E  cammina,  cammina  fra  le 
maledizioni  e  gli  oltraggi  delle  folle.  Non  giova 
che  egli  si  getti  in  mare,  che  si  precipiti  nelle 
voragini  roventi  dei  vulcani,  che  vada  incontro 
alle  belve  più  feroci....  nulla  giova.  Passano  i 
giorni,  gli  anni,  i  secoli  :  ei  cammina  sempre, 
gemendo  “  Perchè  non  posso  morire,  perchè 
non  posso  morire!  ,, 

E  continua:  “  Sfidai  sul  loro  trono  i  tiranni 
più  temuti.  Dissi  a  Nerone:  7\i  sei  un  cane 
ebro  di  sangue,  ed  a  Cristierno:  Tu  sei  tin 
cane  ebro  di  sangue  e  a  Mules  Ismael:  Tu  sei 
tin  cane  ebro  di  sangue,  e  quei  tiranni  tenta¬ 
rono  di  punirmi  con  le  più  atroci  torture,  ma 
contro  di  me  furono  impotenti.  „  Non  basta. 
Per  più  disperazione  gli  è  concesso  di  dare  al¬ 
trui  quella  morte  ch’egli  invoca  per  sè,  e  presto 
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appare,  nel  suo  terribile 
odio,  strumento  di  distru¬ 
zione  contro  gli  uomini  e 
le  società  che  sembrano, 
per  grandezza  e  per  orgo¬ 
glio,  oltrepassare  i  limiti 
assegnati  all’umanità.  Nè 
può  fare  altrimenti  perchè 
tutto  agonizza  tra  le  sue 
mani  se  intende  favorire 
ed  allietare  la  vita  altrui; 
tutto  vive,  se  intende  uc¬ 
cidere,  o  adornare  la  morte. 
S’egli  va  per  incendiare  e 
distruggere,  la  fiaccola  arde  fulgida  nelle  sue 
mani;  ma  se  tenta  illuminare  la  via  notturna  a 
poveri  viandanti  o  a  diradare  le  tenebre  del 
tempio,  la  fiaccola  crepita  e  si  spegne;  le  rose 
che  raccoglie  per  gettarle  sopra  un  cadavere 
appaiono  fresche  e  vivide;  ma  s’egli  le  destina 
a  danze  e  a  nozze  esse  rabbrividiscono  subito  e 
le  foglie  inaridite  cascano  a  terra  mute  e  fredde 
come  falde  di  neve. 

Nella  taverna  di  Locusta  minaccia  Nerone, 
perchè  è  l’uomo  che  più  ama  e  più  gode  la  vita: 
lo  perseguita  nei  baccanali,  nei  più  riposti  e 
tranquilli  luoghi  della  casa  aurea.  Scaglia  la  pace 
che  désta  l’incendiò  che  distrugge  la  città  eterna, 
e  quando,  infine,  Cesare  abbandonato,  odiato, 
cercato  a  morte,  da  chi  urla  il  trionfo  di  Galba, 
fugge  dalla  reggia  e,  sotto  la  pioggia  che  scroscia, 
s’allontana  dalle  mura  di  Roma,  ecco,  al  guizzar 
di  una  folgore,  d’ innanzi  a  lui  apparire  smorto, 
con  gli  occhi  vitrei,  sogghignante  il  dèmone 
tenebroso  che  lo  insegue.  Nerone  grida:  “  Non 
vi  è  dunque  luogo  nel  fondo  della  terra  dove 

10  possa  sfuggire  al  furente  mendico?  „ 

Ma  Roma,  distrutta  dall’incendio,  risorge; 
Nerone  ha  pace  nella  morte,  e  l’Ebreo  riprende 

11  suo  cammino  gemendo:  “  Perchè  anch’io  non 
posso  morire?  Perchè  non  posso  morire?  „ 

Poi  eccolo  tornare  dalle  nebbie  nordiche  più 
spietato  e  terribile.  Come  un  rozzo  mandriano, 
che  sotto  la  gragnuola  spinge  ad  urla  e  fischi 
le  mandre  spaventate,  ei  si  caccia  innanzi  le 
turbe  dei  barbari  perchè  umiliino  la  grandezza 
latina,  e  patteggia  la  distruzione  dell’impero 
romano  con  Attila  e  con  Odoacre.  Ma  quando, 
a  sua  volta,  sembra  innalzarsi  soverchiamente 
l’impero  germanico,  contro  questo  rivolge  lo 


sdegno.  Védilo.  Si  manda  innanzi  per  la  via 
di  Canossa  Enrico  IV.  La  neve  s’ammucchia 
e  torce  sui  greppi  dei  monti.  Cielo  e  terra,  tutto 
è  bianco.  “  Cammina,  cammina  ,,  gli  grida 
dietro  come  Mefistofele  a  Faust.  “  La  tua  su¬ 
perbia  è  gelida  e  fragile  come  il  ghiaccio  che 
premi  col  piede  ignudo.  La  tua  corona  è  stru¬ 
mento  di  martirio.  Guarda.  ,,  Così  dicendo  gliela 
comprime  con  le  punte  contro  al  petto.  Il  sangue 
sprizza  e  tinge  per  molte  miglia  la  neve.  Poi 
come  vede  Enrico  inginocchiato  ai  piedi  di  frate 
Ildebrando  e  della  gran  Contessa,  l’Ebreo  ri¬ 
parte  ripetendo  con  ambascia:  “  Muore  la  gloria: 
ed  io  perchè  non  posso  morire?  perchè  non 
posso  morire?  ,, 

Lo  si  vedrà  cacciarsi  innanzi  Maometto  li 
e  migliaia  di  cani  per  le  mura  dirute  di  Costan¬ 
tinopoli;  lo  si  vedrà  nel  rosso  crepuscolo  girare 
intorno  a  Roma  mentre  le  milizie  efferate  di 
Borbone  infuriano  nel  saccheggio. 

Compiuto  un  eccidio,  ne  prepara  un  altro. 

Mentre  nasce  Maria  Antonietta  egli  è  a  lato 
della  sua  culla  e  le  dice:  “  Oggi  è  il  giorno 
dei  morti  ed  oggi  il  terremoto  scuote  Francia, 
Spagna  e  distrugge  Lisbona.  Al  funesto  prin¬ 
cipio  corrisponda  la  fine!  „  Quand’ella  entra  in 
Francia,  moglie  a  Luigi,  l’Ebreo  è  di  nuovo 
nella  sua  stanza  nuziale  per  mostrarle  effigiate 
le  terribili  nozze  di  Giasone  e  Medea.  La  segue 
per  le  feste  a  Parigi  e  con  un  incendio  improv¬ 
viso  getta  il  terrore  fra  le  masse.  I  morti  si 
contano  a  centinaia.  Eppure  Assuero  non  è  an- 
coi'a  soddisfatto.  Perchè  l’orgoglio  dei  sovrani 
sia  punito,  bisogna  che  la  testa  della  regina  e 
la  testa  di  Luigi  Capete  cadano  dal  patibolo. 

Egli  abbatte  sempre .  e  l’umanità  risorge,  e 
come  lui  vive  eterna.  Anzi,  egli  è  l’umanità 
vera  che  infuria  in  sè  stessa. 

Dalla  rivoluzione  francese  sorge  la  splendida 
epopea  di  Napoleone.  La  gloria  cinge  il  suo 
capo  di  quercia,  ma  Assuero  gli  è  al  fianco  e 
non  consentirà  che  monti  troppo  in  superbia.  E 
questo  l’ultimo  episodio  in  cui  la  fantasia  dei 
poeti  e  dei  romanzieri  mischia  ai  personaggi 
storici  la  figura  del  sinistro  pellegrino. 

Con  la  fiaccola  che  gli  valse  ad  incendiar 
Roma  sotto  Nerone,  Assuero  caccia  il  fuoco 
alle  case  di  Mosca.  11  bagliore  della  città,  che 
brucia,  illumina  il  cielo  come  un’immensa  au¬ 
rora  boreale.  Mentre  agitata  e  fremente,  l’aquila 


Ritratto  dell’Ebreo  Er¬ 
rante  da  un’incisione 
popolare. 


....  Sul  Calvario  Gesù  portava  la  croce  .... 

Fac-simile  d'una  illustrazione  di  G.  Dorè  per  la  leggenda  del  Jiiif  Errante  poema  di  P.  Dupont, 
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deir  impero  precipita  tra  le  fiamme,  il  vecchio 
mendico,  per  le  campagne  arse  dal  verno,  urta, 
incalza,  fiagella  le  schiere  fuggenti,  calpesta 
corpi  insepolti,  armi  e  vessilli  segnati  di  cento 
vittorie,  e  preso  per  mano  colui  che  dominava 
i  destini  d’  Europa,  lo  trascina,  irridendo  fero¬ 
cemente,  per  monti  e  per  valli,  lo  solleva  sul 
mare  irto  e  sonoro,  e  Io  getta  in  un’isola  deserta 
perchè  vi  muoia. 

Ma  la  poesia,  come  ha  tessuto  questa  orrida 
serie  di  sciagure,  ha  pure  sognato  il  riposo  e 
la  fine  dell’Ebreo.  Lo  Schubart  finge  che  un 
angelo  si  commuova  e  lo  conduca  in  una  silen¬ 
ziosa  grotta  del  Carmelo  e  gli  permetta  di  ri¬ 
posare  sino  al  ritorno  di  Cristo;  Eduardo  Gre- 
nier  finge  invece  che  in  un  calmo  tramonto  ei 
ripari  nel  Colosseo  mentre  dalle  torri  di  Roma 
rintocca  l’ave-Maria.  Egli  commosso,  intenerito 
sino  alle  lagrime,  ode  la  voce  di  Gesù  suonare 
insieme  all’ armonie  della  natura,  cade  in  ginoc¬ 
chio  e  si  confessa  vinto.  Allora  il  Dio,  ch’egli 
offese  sulla  via  del  Golgota,  gli  appare  con  sulle 
labbra  la  parola  del  perdono.  Riconosce  il  suo 
pentimento  e  gli  concede  quanto  per  secoli  e 


secoli  ha  disperatamente  invocato,  gli  concede 
la  più  soave  cosa  che  possa  arridere  all’uomo 
che  ha  molto  sofferto  “  Sii  felice  —  esclama  — 
Tu  puoi  finalmente  morire!  ,, 

Corrado  Ricci. 

NOTA 

L.  Neubaur,  Die  Sagc  vovi  eivigeii  Juden  (Lipsia,  1884); 
Bihliographie  der  Sage  von  ewigen  yiiden  (  Centralhlatt  fur  Di- 
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nel  Giornale  storico  della  letteratura  italiana^  VII,  231  40  (To¬ 
rino,  1884)  —  Arvéde  Barine  :  Une  vieille  légende  nella  Revue 
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quest’ora,  l’avventuroso  aereonauta 
e  scienziato  svedese  S.  A.  Andrée 
avrà  già  compiuto  l’ardito  suo  viag¬ 
gio  in  pallone  verso  il  polo  Nord. 
Egli  ha  per  compagni  il  dott. 
Nils  Eckholm,  professore  di  fisica  alla  univer¬ 
sità  di  Upsala,  e  il  fisico  Strindberg  e,  par¬ 
tendo  dallo  estremo  punto  settentrionale  dello 
Spitzberg,  ossia;  da  Northoearm,  era  suo  pro¬ 


sempre  le  navi,  quando  non  le  rovinarono  com¬ 
pletamente. 

Fu  al  Congresso  geografico  del  1895,  che 
r  Andrée  manifestò  l’audace  suo  proposito, 
senza  conseguire  lo  incoraggiamento  degli  scien¬ 
ziati  e  meno  ancora  quello  del  pubblico.  Anzi, 
tra  i  primi,  qualcuno  lo  qualificò  addirittura  di 
temerario  e  questo,  probabilmente,  fu  l’avviso, 
che  acquistò  più  diffusione  c  più  credito.  Ma 


1  tre  esploratori  nel  loro  g-abinetto  (da  una  fotog^raria). 


posito  attraversare  le  regioni  polari  col  grande 
aereostata,  cui  appunto  ha  dato  il  nome  di 
Polo  Nord. 

Non  possiamo  ancora  conoscere  l’esito  di  co- 
desto  nuovo  tentativo  per  risolvere  l’ arduo 
problema:  indubitato,  tuttavia,  ch’è  una  lu¬ 
minosa  idea  quella  di  voler  superare,  in  tal 
modo,  gli  ostacoli,  che  hanno  sinora  frustrato 
gli  sforzi  fatti  per  raggiungere  il  polo  Nord, 
ossia,  i  ghiacci  che  trattennero  ed  arrestarono 


bisogna  convenire  che  ugual  giudizio  si  potev  i 
portare  sulla  maggior  parte  delle  spedizioni  già 
tentate  per  toccare  il  polo  Nord  e  su  tante 
altre  imprese,  in  quanto  sia  vezzo  comune  il 
ritenere  temerari,  impossibili  e  pazzi  i  tentativi 
intesi  a  cosa  non  mai  prima  compiuta,  sino  a 
che  essa  lo  sia  ed  il  buon  successo  venga  a 
sbugiardare  le  scettiche  previsioni. 

Certo  che  molte  sono  le  difficoltà,  che  l’An- 
drée  deve  superare,  e  gl’incidenti  imprevisti. 
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S.  A.  Andrée  (da  una  fotografìa  di  Florman,  Stoccolmn). 


che  potranno  attraversargli  la  via  e  farlo  fal¬ 
lire  nell’ intento;  ma  a  chi  ben  pesi  tutte  le  ra¬ 
gioni,  ch’egli  adduce,  e  ne  studi  il  piano  e  gli 
apparecchi,  appare  evidente  come  le  probabi¬ 
lità  di  buon  successo  stiano  assai  ])iù  in  favore 
del  suo  tentativo  che  di  quello  di  Nansen. 

L’idea  di  un  tale  tentativo  gli  era  sorta  già 
da  un  pezzo,  sino,  cioè,  dal  1876,  quando,  at¬ 
traversando  in  pallone  l’Atlantico,  fu  colpito 
dalla  regolarità  dei  venti  alisei  e  tratto  a  con¬ 
siderare  la  possibilità  di  lunghi  viaggi  aereo¬ 
nautici,  specialmente  dall’Europa  all’ATnerica, 
traverso  quel  mare.  Senonchè,  la  difficoltà  di 
procacciarsi  i  mezzi  occorrenti  a  tanta  impresa 
lo  costrinse  a  lasciar  dormire  quell’idea  sino  al 
1892.  Gli  splendidi  risultamenti  conseguiti  nel¬ 
l’artico  e  da  Nordenskiold  e  da  altri  scienziati 
ed  esploratori  svedesi,  gli  suggerirono  il  pro¬ 
posito  di  attraversare  le  regioni  polari  e  rag¬ 
giungere  il  polo  in  pallone. 

Precedentemente  i  suoi  studi  sug-li  aereosta- 

o 

tici  erano  stati  soltanto  teorici:  da  allora  in  poi, 
vi  aggiunse  la  pratica,  facendo,  da  principio, 
alcune  escursioni  con  l’aereonauta  novergese 
Getti  e,  poscia,  grazie  a  un  sussidio  di  5000 
lire  ottenuto  sopra  un  fondo  destinato  a  scopi 


scientifici,  si  provvide  di  un  piccolo  pallone 
proprio  della  capacità  di  40,300  piedi  cubici 
di  gas  e,  con  esso,  compiè  dieci  o  dodici  escur¬ 
sioni,  le  prime  nelle  vicinanze  di  Stoccolma; 
l’altre,  partendo  da  Gothenburgo,  dove  fu  coa¬ 
diuvato  da  uno  de’  suoi  fratelli,  il  capitano  Er¬ 
nesto  Andrée,  il  quale,  sperimentato  com’era 
nelle  cose  marinaresche,  gli  riuscì  di  grande 
giovamento.  In  tali  escursioni,  la  sorte  gli  ar¬ 
rise  pressoché  sempre,  eccetto  una  volta  che 
andò  a  metter  piede  in  un’  isola  disabitata  del 
Baltico,  dove  gli  fu  mestieri  passare  la  notte 
aspettando  che,  la  mattina  successiva,  i  pesca¬ 
tori  lo  traessero  a  salvamento,  sbarcandolo  poi 
ad  Abo,  in  Finlandia. 

La  pratica  nella  navigazione  aerea  che  l’An- 
drée  potè  acquistare,  grazie  a  tali  ripetuti  espe¬ 
rimenti,  lo  raffermò  sempre  più  nella  fiducia  di 
poter  raggiungere  il  polo  Nord  in  pallone  e 
nel  divisamente  di  tentarne  la  prova.  E,  a  spia¬ 
nargliene  la  via,  possentemente  concorse  il 
plauso  del  barone  Nordenskiold,  il  celebre  viag¬ 
giatore  artico,  che  lo  incoraggiò  e  lo  sostenne; 
tanto  che  non  ebbe  molto  a  stentare  per  rac¬ 
cogliere  il  danaro  necessario. 

Tutto  compreso,  egli  aveva  computato  a 
circa  7,220  sterline,  o,  in  cifra  tonda,  180,000 
lire  di  nostra  moneta,  la  somma  occorrente  alla 


Dott.  Nils  Eckholm  (da  una  fotografia  di  Florman,  Stoccolma). 
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bisogna.  Un  ricco  signore  svedese,  Alfredo 
Nobel,  offerse  subito,  per  primo,  lire  86,500, 
il  Re  ve  ne  aggiunse  di  sua  cassetta  43,000,  il 
barone  Dickson  43,000,  un  privato  di  Stoc¬ 
colma  7,500  e  cosi  si  ebbero  le  richieste  180,000, 
la  qual  somma  venne  poi  accresciuta  da  una 
obblazione  di  220  sterline,  o  5,000  lire  nostre, 
inviate,  da  Buenos-Aires,  dal  colonnello  Sell- 
stroem,  patriota  svedese. 

Assicuratisi  per  tal  modo  i  mezzi  pecuniari 
di  esecuzione,  il  signor  Andrée,  Iniziò  imme¬ 
diatamente  l’opera  sua,  con  un  viaggio  in  In¬ 
ghilterra,  Francia  e  Germania,  nel  fine  di  rac¬ 
cogliere  la  maggior  copia  possibile  di  cognizioni 
sugli  aereostatici  e  la  loro  costruzione,  in  base 
delle  quali,  rimpatriato,  studiò  e  disegnò  il  piano 
deH’aereostatlco  che  gli  occorreva,  il  quale,  co¬ 
strutto  dal  Lachambe  di  Parigi,  nel  parco  di 
Vaugirard,  pel  prezzo  convenuto  di  50,000  [lire, 
rimase,  sino  a  non  è  molto,  esposto  nella  grande 
galleria  centrale  del  Campo  di  Marte  e  venne 
poi  trasportato  a  Gothenburgo. 

Tale  pallone  misura  75  piedi  inglesi  (22  metri 
8525)  di  altezza  dal  sommo  al  lembo  estremo 
dell’apertura  e  97  (29  metri  5559)  compresa  la 
cesta  o  navicella  sottostante,  nella  quale  si  tro¬ 
vano  anche  i  letti  per  gli  aerei  navigatori.  1 
due  terzi  superiori  del  pallone  sono  formati  di 
tre  strati  di  seta  sovrammessi;  il  terzo  inferiore 
di  soli  due  strati,  e  tutti,  indistintamente,  ver¬ 
niciati  ad  olio.  La  seta  usata  è  di  speciale  qua¬ 
lità,  tratta,  cioè,  dal  bozzolo  del  baco  della 
quercia  e  fatta  venire  dalla  Cina.  La  sommità 
del  pallone  è  coperta  da  una  specie  di  camicia, 
pure  di  seta,  fortemente  verniciata  a  doppia 
mano  cosi  ell’esterno,  come  all’interno,  e  desti¬ 
nata  a  proteggerlo  contro  le  piogge  e  i  raggi 
solari.  La  reticella  che  avvolge  l’aereostata  è 
di  canape  d’Italia  grosso  cinque  millimetri  ;  essa, 
dove  il  pallone  è  più  largo,  ha  maglie  di  13 
pollici  (circa  0  metri  3301)  quadri,  che  vanno 
gradatamente  diminuendo  dove,  in  alto  e  in 
basso,  il  pallone  si  restringe.  In  luogo  di  una 
sola  valvola  al  sommo,  com’  è  generalmente 
d’uso,  il  pallone  ne  ha  due  alle  parti  opposte 
dell’equatore  ed  una  in  fondo,  la  quale  è  au¬ 
tomatica  e  praticata  in  guisa  da  impedire  la  in¬ 
troduzione  dell’aria  atmosferica  nel  pallone:  essa 
si  apre  con  una  pressione  eguale  a  dieci  milli¬ 
metri  d’acqua  e  lascia  uscire  il  gas  superfluo. 


1 


Nils  Strindberg*  (da  una  fotografìa  di  Florman,  Stoccolma). 

Le  valvole  superiori  si  aprono  mediante  cor¬ 
dicelle,  che  si  fanno  manovrare  daU’Interno. 

Tutte  le  cordicelle,  che  sono  48  in  totale, 
scendendo  dalla  reticella,  metton  capo  all’a¬ 
nello  di  sospensione,  il  quale,  secondo  il  capi¬ 
tano  E.  Andrée,  sta  al  pallone  come  la  chiglia 
alla  nave  ed  è,  per  conseguenza,  la  parte  più 
forte  ed  essenziale  dell’apparecchio.  Tale  anello, 
che  misura  sette  metri  di  circonferenza,  è  di 
legno,  rafforzato  con  sbarre  di  ferro  e  serve 
anche  di  magazzino  per  ancore,  corde,  prov¬ 
vigioni,  ecc.  Gli  spazi  tra  le  corde,  scendenti 
dalla  rete  all’anello  di  sospensione,  sono  rico¬ 
perti  di  canavaccio,  nella  faccia  interna  del 
quale  sono  ricucite,  l’una  sull’altra,  delle  tasche, 
che,  in  tutto,  sommano  a  300,  destinate  a  con¬ 
tenere  scatole  di  carne  ed  altre  provvigioni, 
più  tutti  i  pezzi  necessari  per  comporre  una 
barchetta,  una  tenda  e  tre  slitte.  Tale  magaz¬ 
zino,  chè  cosi  si  può  veramente  chiamare,  ha, 
nella  parte  superiore,  un  diametro  di  15  piedi 
(4  metri  5705),  una  profondità  di  6  '/2  (circa  2 
meti'i)  e  una  circonferenza  di  50  (15  m.  2350). 

L’anello  di  sospensione,  com’è  facile  com¬ 
prendere,  sostiene  la  cesta,  o  navicella  e  i  vari 
apparecchi,  per  far  manovrare  c  dirigere  l’ae- 
reostatico.  Quello  destinato  a  dirigerlo,  sul  quale 
si  fondano  le  maggiori  speranze  del  signor 
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La  navicella  del  pallone  “  Polo  Nord 

Andrée,  che  n’  è  l’inventore,  merita  un  cenno 
particolare. 

Esso  consiste  in  corde  di  guida  e  vele.  Quelle, 
che  sono  di  scorza  di  cocco,  tanto  più  resistente 
della  canape,  e  che,  appese  all’anello  di  sospen¬ 
sione,  scendono  sino  a  toccare,  a  seconda,  la 
terra,  od  il  mare,  sono  tre,  diverse  tra  loro  di 
lunghezza,  sicché  una  è  di  310  metri,  l’altra  di 
320  e  la  più  lunga  di  370,  nel  fine  che,  scen¬ 
dendo  tutte  assieme,  non  abbiano  a  riunirsi  e 
intricarsi,  nel  qual  caso  il  pallone  s’arresterebbe. 
Esse  hanno  un  peso  di  circa  un  chilogrammo  il 
metro,  per  cui,  nel  complesso,  pesano  1000  kg. 

Qualora  una  della  corde  s’impigliasse  indi¬ 
pendentemente  dall’altre  due,  il  pallone  potrà, 
del  paro,  venir  liberato,  sia  con  lo  strapparsi 
di  quella  nel  suo  punto  più  debole,  sia  staccan¬ 
dola  dal  pallone  mediante  una  lima  in  essa  con¬ 
fitta  a  cento  metri  dall’anello  di  sospensione. 

Le  corde,  naturalmente,  tracciano  una  linea 
esatta,  come  una  scìa,  nella  direzione  seguita 
dall’ aereostatico.  Se  l’estremità  di  quella,  che 
tocca  la  terra  od  il  mare,  si  muove  verso  de¬ 
stra,  o  sinistra,  nell’anello  di  sospensione;  l’ae- 
reostatico,  di  conseguenza,  deve  necessariamente 
girare  in  direzione  opposta  e  mantenersi  cosi 
esattamente  lungo  la  propria  rotta. 


Un  tale  fatto  fu  constatato  dal  signor  Andrée. 
una  volta  che,  attraversando  il  Baltico,  lasciò 
scendere  nell’acqua  l'estremità  d’una  corda,  per 
rallentare  il  movimento  del  pallone.  Sembran¬ 
dogli  che,  da  ciò,  potesse  scaturire  un  principio, 
si  diede  a  studiarlo  e  con  l’aiuto  del  signor 
Douglas  Kennedy  di  Gothenburgo,  cominciò  a 
fare  sperimenti  per  la  manovra  e  direzione 
dell’aereostatico;  e  riconobbe,  in  tal  guisa,  che 
rallentando  l’azione  delle  corde  di  guida  sul  pal¬ 
lone,  questo  si  muove  con  minor  velocità  che 
non  faccia  col  vento,  mentre  determina  una  pres¬ 
sione  del  vento  in  ragione  diretta  della  diminu¬ 
zione  di  velocità.  Tale  pressione,  agendo  sulla 
vela,  trascina  l’aereostatico  in  una  data  dire¬ 
zione;  per  cui,  se  la  vela  si  trova  ad  angolo 
retto  della  direzione  del  vento,  la  direzione  del¬ 
l’aereostatico  non  muta;  mentre  se  vien  portata 
a  un  angolo  più  acuto,  la  pressione  del  vento 
fa  deviare  il  pallone  verso  la  direzione  propria. 

Il  pallone  è  munito  di  tre  vele,  infisse  a  sbarre 
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Cerchio  di  sospensione  (da  una  fotografia  . 


di  bambù,  che  attraversano  l’anello  di  sospen¬ 
sione,  una  al  di  dentro  delle  cordicelle  che  so¬ 
stengono  l’anello  stesso,  l’altre  due  al  di  fuori, 
e  sospese  alla  sommità  del  pallone  con 
larghe  corregge  di  cuoio:  esse,  nello 
assieme,  offrono  al  vento  una  superfìcie 
di  800  piedi  (243  m.  760)  quadrati. 

In  via  ordinaria,  codeste  vele  non 
servono  che  di  ausilio  per  trascinare 
il  pallone  in  direzione  del  vento;  ma 
se  le  corde  di  guida  si  spostino  di  qual¬ 
che  punto  a  destra,  o  sinistra,  dell’a¬ 
nello  di  sospensione;  le  vele,  in  luogo 
di  trovarsi  in  linea  retta  davanti  al 
vento,  vengono  a  formare  con  esso  un 
lieve  angolo  e  l’azione  delle  corde  le 
governa  in  guisa  che  la  navicella  pure, 
invece  di  seguire  direttamente  l’impulso 
del  vento,  si  muove  in  direzione  di  un 
certo  angolo  del  vento  stesso. 

Le  corde  di  guida,  per  di  più,  sono 
destinate  a  strisciare  sul  suolo,  o  sull’a¬ 
cqua,  in  maniera  da  trattenere  col  loro 
peso  l’aereostato  ad  una  altezza  non 
maggiore  di  180  metri.  Fu  Quen,  il 
valente  aereonauta  inglese,  che  ebbe, 
primo,  la  idea  di  tale  corda  strisciante, 
usata  da  lui  solamente  per  facilitare  la 
discesa  del  pallone,  scaricandolo  gra¬ 


datamente,  a  misura  che  essa  si  appoggiava  al 
suolo. 

Nel  dare  schiarimenti  intorno  al  suo  pallone, 


amma  che  dimostra  le  relative  lunghezze  delle  corde  di  guida  e 
delle  corde  da  zavorra.  (Disegno  autografo  di  Andrée). 
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Diagramma  che  dimostra  il  metodo  di  staccare  il  pallone  dalle  corde  di  guida  (disegno  del  sig.  Andrée). 


lo  stesso  signor  Andrée  ha  detto:  “  Se  posso 
farne  a  meno,  non  oltrepasserò  mai  l’altezza 
di  150  metri  dalla  terra,  eccetto  il  caso  in  cui 
incontri  montagne,  che  mi  costringano  a  salire 
più  alto  ,,.  E  il  signor  Strindberg  ha  soggiunto: 


Diagramma  dell’apparecchio  di  guida  (timone). 

Nella  distanza  dalla  terra,  vi  sarà  necessaria¬ 
mente  qualche  lieve  variazione,  perchè  quando 
il  pallone  sarà  battuto  in  pieno  dai  raggi  del 
sole,  il  gas,  che  esso  contiene,  diventando  più 
leggero,  lo  farà  maggiormente  innalzare.  Per 
conti  o  quando,  oscurandosi  il  cielo,  il  gas,  raf¬ 
freddandosi,  sarà  reso  più  greve,  il  pallone  scen¬ 


derà  di  alquanto:  esso  potrà,  insomma,  elevarsi 
sino  a  300  metri  e  scendere  sino  a  135,  variando 
entro  il  limite  di  20  gradi  Celsius  nella  propria 
temperatura  ,, . 

Ove  il  pallone  debba  elevarsi  più  del  normale, 
se  ne  aumenta  la  forza  in  alto,  perchè  ha  da 
sollevare,  in  pari  tempo,  le  corde  striscianti  sul 
suolo  o  sul  mare,  le  quali,  come  'già  si  disse, 
pesano,  in  complesso,  1000  chilogrammi.  Ove, 
per  contro,  debba  scendere,  ad  ogni  metro  di 
discesa,  scema  il  peso  che  deve  sostenere,  tanto 
minore  essendo  la  tratta  delle  corde  :  il  che  ar¬ 
resta  il  movimento  discensionale.  Si  impiega, 
inoltre,  una  forza  costante,  per  mantenere  il  pal¬ 
lone  alla  voluta  distanza  media  dal  suolo. 

I>e  corde  di  guida,  grosse  quattro  pollici  (10 
millimetri  circa),  formate  di  canape  pei  primi 
100  metri  e  poi  di  scorza  di  cocco,  sono  im¬ 
pregnate  di  vasilina,  nel  duplice  intento  che,  in 
acqua,  non  abbiano  ad  affondare,  e  che  minore 
sia  l’attrito  del  loro  sfregamento.  A  mezzo  di 
carrucole,  esse  vengono  facilmente  smosse  da 
un  punto  all’altro  del  cerchio  di  sospensione, 
secondo  è  richiesto  per  governare  il  pallone. 

Un  tale  sistema  di  manovra  e  di  direzione,  dac¬ 
ché  il  sig.  Andrée  ebbe  fatto  nota  la  sua  sco¬ 
perta,  è  stato  esperimentato,  con  successo,  nel 
Mediterraneo  e,  dal  signor  Strindberg,  anche  in 
Francia. 

Come  si  vede  dalle  relative  illustrazioni,  oltre 


Diagramma  che  dimostra  la  variante  elevazione  del  pallone  a  seconda  della  temperatura  dell’atmosfera. 

(Disegno  autografo  del  Sig.  Strindberg). 
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le  corde-guide,  il  pallone  altre  ne  ha,  le  quali 
servono  alla  zavorra  e  possono,  all’occorrenza, 
essere  tagliate:  essendo  formate  della  stessa  ma¬ 
teria  ed  avendone  il  medesimo  peso,  esse  pònno 
sostituire  utilmente  quelle  corde-guide,  che  si 
perdessero. 

La  cesta  o  navicella  è  circolare,  del  diame¬ 
tro  di  piedi  6  '/j  (1  m.  9806)  e  profonda  circa 
5  (1  m.  50).  Essa  è  mtinita  di  un  coperchio, 
nel  quale  trovasi  una  botola,  che  dà  passaggio 
agli  aereonauti,  quando  si  recano  nell’osserva- 
torio,  spazio  di  circa  8  piedi  (2  m.  40)  al  diso¬ 
pra  dello  stesso  coperchio.  La  cesta  contiene  il 
letto,  dove  uno  solo  ha  da  riposare,  per  turno, 
mentre  gli  altri  due  stanno  sull’osservatorio,  ed 
ha  il  suo  lembo  inferiore,  quello  che  indica  la 
direzione  del  pallone,  resecata,  affinchè,  toccando 
il  suolo,  la  navicella  non  abbia  a  rovesciarsi. 

A  conveniente  altezza  e  portata  di  mano  avvi 
un  cerchio,  che  gira  torno  torno  la  cesta,  sul 
quale  sono  disposti  gli  strumenti  scientifici:  ba¬ 
rometri,*  termometri,  sestanti,  altazimuth,  ane- 
mametri,  uno  strumento  per  determinare  la  di¬ 
rezione  e  la  velocità  delle  nubi;  un  altro,  per 
misurare  l’intensità  della  luce  solare;  un  terzo, 
per  scorgere  l’orizzonte  vero;  un  magnetometro, 
un  teodolite,  dei  compassi  e,  finalmente,  due 
camere  oscure  fotografiche. 

La  maggior  parte  di  cotali  strumenti  sono 
affatto  nuovi  ed  inventati  dal  dottor  Eckholm  e 
da  Strindberg. 

L’illustrazione,  che  riproduciamo,  offre  una 
idea  dell’  osservatorio,  il  quale,  per  altro,  una 
volta  a  posto,  è  ricoperto  da  un  canavaccio, 
che  protegge  in  parte  dal  vento  coloro  che 
stanno  in  osservazione.  Anche  un  tale  cane¬ 
vaccio  ha  delle  tasche  interne  per  riporvi  gli 
strumenti,  che  si  usano,  libri,  ecc. 

Gli  esploratori  sembrano  dominati  tutti  dalla 


febbre  del  lavoro.  Du¬ 
rante  questi  ultimi  mesi 
di  preparazione,  il  sig. 
Andrée  si  è  sempre  po¬ 
sto  all’opera,  nella  sua 
stanza  all’  Accademia 
delle  Scienze  di  Stoc¬ 
colma,  sino  dalle  quattro 
del  mattino  e  non  n’è 
quasi  mai  uscito  prima 
della  mezzanotte.  Tutto 
quanto  riferivasi  al  suo 
aereostato,  veniva  da  lui 
accuratamente  esami¬ 
nato  e  sperimentato.  A- 
vendogli  qualcuno  os¬ 
servato  che,  di  certo, 
una  volta  in  viaggio, 
si  sarebbe  augurato  che  il  viaggio  tosto  finisse, 
per  ritornarsene  a  casa: 

—  No,  no  —  rispose  —  vi  saranno  tante 
cose  fare,  da  osservare,  da  annotare,  da  dise¬ 
gnare,  che  non  avrò  agio  di  pensare  al  ritorno. 
Una  sola  cosa  desidero:  che  non  si  corra  troppo 
velocemente,  per  aver  modo  di  fare  le  nostre 
osservazioni;  ci'edo,  anzi,  che  qualche  volta,  se 
ciò  fosse  possibile,  desidererei  di  fermarmi. 

Tra  gli  accessori  del  pallone  non  va  dimen¬ 
ticato  il  fornello  per  la  cucina,  inventato  dal 
signor  E.  Gòransson,  primo  assistente  dell’An- 
drée,  e  foggiato  in  guisa  da  evitare  i  pericoli 
che  potrebbero  derivare  dall’essere  troppo  vi¬ 
cino  al  gas.  Esso  misura  centimetri  25  su  45 
e,  quando  se  ne  fa  uso,  viene  sospeso  con  una 
fune  a  25  piedi  (7  m.  6175)  dal  soffitto  della 
cesta.  A  mezzo  di  una  funicella  che  scorre 
entro  un  tubo  di  gomma,  si  accende  un  fiam¬ 
mifero  che  dà  fuoco  alla  lampada  e,  in  mez¬ 
z’ora  al  più,  l’acqua  bolle,  la  carne  è  cotta,  la 


Peso  totale  K.  12,2. 


Cucinetta  sospesa 
(disegno  del  Sig.  Andrée). 


Vecchia 


Peso  Kg.  12,720 


La  slitta  (disegno  del  Sig.  Andrée). 
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Nella  fabbrica  dell’aereostato.  (Da  una  fotografìa). 


minestra  è  fatta.  Poscia,  soffiando  entro  il  tubo, 
la  lampada  si  spegne  e,  facendo  salire  il  for¬ 
nello,  non  c’è  più  che  da  mettersi  a  tavola.  Il 
solo  inconveniente  è  che  il  fornello  non  si  può 
usare  quando  il  vento  è  forte. 

Tra  quelle  ideate  dallo  stesso  Andrée  e  dai 
costruttori  del  pallone  e  gli  strumenti  dovuti  a 
Eckholm  e  Strindberg,  sono  da  60  a  70  le  in¬ 


venzioni  escogitate  per  questa  straordinaria  e 
ardita  spedizione. 

Abbiamo  già  detto  che,  tra  le  suppellettili 
del  pallone,  si  trovano  una  barchetta  e  due 
slitte  da  smontarsi  all’occorrenza.  La  barchetta, 
lunga  12  piedi  (3  m.  65)  e  larga  4  (1  m.  22) 
con  r  ossatura  di  frassino  ricoperta  di  seta 
identica  a  quella  del  pallone,  non  ha  chiodi  nè 


Manifattura  dell’aereostato  —  Copertura  delle  cuciture.  (Da  una  fotografia,. 
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L’Osservatorio  (da  una  fotografai. 


viti,  ma  è  congiunta  nelle  sue  parti  con  dei 
nervi.  Essa  è  capace  di  tre  persone  e  di  un 
peso  di  600  chilogrammi.  In  sei  ore  di  tempo, 
due  persone  pónno  metterla  assieme  ed  è  cosi 
leggiera,  che  si  trasporta  senza  fatica.  Essa  fu 
già  sperimentata  più  volte  sul  lago  Malar  e  ne 
è,  per  conseguenza,  accertata  la  solidità  e  la  re¬ 
sistenza. 


Siccome  la  seta  verniciata  usata  pel  pallone 
e  la  barchetta  fu  riconosciuta  assolutamente 
impermeabile,  si  fecero  fare  con  essa  degli  a- 
biti  che  gli  aereonauti  porteranno  stando  sul¬ 
l’osservatorio.  I  sacchi-letti  per  dormire  sono 
come  quelli  che  servirono  a  Nansen  nella  sua 
spedizione  in  Groenlandia. 

Le  slitte,  di  frassino  come  la  barchetta,  lunghe 


Emporium,-  \'o1.  IV. —  9 


II  saccone  da  letto  in  pelle  di  renna  (da  una  fotografia). 


130 


UN  MAGGIO  AEREONAUTICO 


Altazimut  per  le  osservazioni  astronomiche. 

3  metri  e  pesanti  poco  più  di  12  chilogrammi, 
possono  ciascuna  portarne  100.  Esse  furono 
costrutte  su  disegno  del  signor  Andrée  e  il  dia¬ 
gramma,  che  ne  riproduciamo,  dimostra  in  che 
differiscono  dall’antica  slitta  artica.  Dalfillustra- 
zione  di  una  di  esse,  si  vede  poi  come  sia  mu¬ 
nita  di  un  piccolo  salvagente,  fatto  di  sughero, 
coperto  di  filo  di  rame  e  terminante  in  una 
spirale,  che  porta  la  bandiera  svedese. 

Inutile  avvertire  che,  alla  barchetta  e  alle 
slitte,  non  è  presunto  di  ricorrere  se  non  agli 
estremi:  le  slitte,  in  particolare,  non  possono 
avere  altro  ufficio  se  non  di  consentire  agli 
aereonauti,  scesi  a  terra,  di  percorrere  lunghi 
tratti  sulla  neve  o  sui  ghiacci,  come  potrebbe 
loro  accadere  in  Siberia,  o  neirAinerica  del 
Nord  ;  e  sono  però  provviste  nei  ripostigli  degli 
occorrenti  accessori. 

Gli  uomini,  accintisi  alla  ardimentosa  spedi¬ 
zione,  costituiscono  una  triade,  per  ogni  ri¬ 
guardo,  notevole. 

Il  dottor  Eckholm,  il  più  attempato  dei  tre, 
volge  verso  i  50  anni,  benché,  e  per  la  sal¬ 
dezza  della  salute  e  per  l’umore  sempre  lieto, 
ne  accusi  assai  meno.  Non  è  di  apparente  co¬ 
stituzione  troppo  forte;  è  di  media  statura,  ben 
complesso,  con  la  fronte  alta  e  prominente. 


Laureato  in  scienze,  è  celebre  meteorologo, 
noto  a  tutta  Europa.  Nel  1882-83,  ebbe  inca¬ 
rico  d’una  spedizione  scientifica  svedese  allo 
Spitzberg,  alla  quale  prese  parte  anche  il  signor 
Andrée,  ed  è  autore  di  parecchi  trattati  risguar- 
danti  la  meteorologia. 

11  signor  Andrée  è  ingegnere  e  capo  del¬ 
l’ufficio  de’  regi  brevetti  in  Svezia.  È  di  sta¬ 
tura  eccezionalmente  alta,  poiché  misura  6  piedi 
(1  m.  8282),  tarchiato,  di  forme  atletiche  e  non 
ha  ancora  compiuto  il  quarantaduesimo  suo 
anno.  E  bello  di  lineamenti,  in  un  paese  che 
è  in  fama  di  possedere  uomini  di  grande  bel¬ 
lezza;  ha  un  naso  ducale,  molto  accentuato, 
che  il  popolo  svedese  considera  come  segno 
augurale  di  buon  successo;  l’occhio  azzurro 
penetrante  ed  imperativo;  baffi  e  capelli  biondi. 
Al  pari  del  dottor  Eckholm,  è  di  modi  piace¬ 
voli,  ma  cosi  modesto  e  riservato,  che,  di  prima 
giunta,  non  produce  la  migliore  delle  impres¬ 
sioni;  trattandolo,  per  altro,  si  riconosce  su¬ 
bito  quanto  sia  geniale  e  d’allegro  umore  e  chi 
si  trattiene  a  discorrere  un  po’  a  lungo  con 
lui  non  può  a  meno  di  rimanerne  favorevol¬ 
mente  impressionato. 

Il  terzo  e  più  giovane  membro  della  piccola 
compagnia,  il  signor  Nils  Strindberg,  ha,  come 
il  suo  capo,  ottimi  requisiti  fisici  e  sembra 
adatto  a  intraprendere  qualunque  più  faticoso 
lavoro.  Non  tocca  ancora  i  ventiquattro  anni, 
ma  si  è  già  distinto  all’ L’niversità,  specie  ne’ 
studi  scientifici,  ed  è  insegnante  alla  Scuola 
Superiore  di  vStoccolma.  Ben  complesso,  ben 
formato,  dal  colorito  roseo  e  fresco,  dai  modi 
franchi  ed  ingenui  d’un  fanciullo;  egli  s’è  mo¬ 
strato  ardentissimo  dell’audace  impresa,  cui  si 
è  cimentato  ed  alla  quale  s’è  andato,  via  via. 


Barchetta  a  doppio  uso  (per  terra  e  nell’acqua). 
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preparando  con  diverse  ascensioni  già  fatte  in 
Francia.  E  anche  spiritoso  assai,  sicché,  a  de’ 
francesi,  che  si  reputano  monopolisti  dello  spi¬ 
rito,  i  quali,  come  a  volerlo  imbrogliare,  gli 
chiesero  in  quale  guisa  egli  ed  i  suoi  compagni 
avrebbero  potuto  accertarsi  di  trovarsi  effetti¬ 
vamente  al  Polo  Nord,  rispose  pronto; 

—  Lo  sapremo  al  momento,  in  cui  il  vento 
meridionale  diventerà  settentrionale. 

Anche  l’ Andrée,  sebbene  di  spirito  forse 
meno  vivace,  sa  dare  risposte  beffarde  ed  in¬ 
cisive.  A  chi  gli  chiedeva  in  quale  direzione 
dello  Spitzberg  si  trovasse  il  polo,  se  a  Nord, 
o  a  Nord-Est: 

—  Quasi  là!  —  subito  rispose. 

E  a  chi  gli  domandava  cosa  sarebbe  avve¬ 
nuto  di  loro,  se  il  pallone  cadesse  ed  essi  an¬ 
dassero  a  precipitare  nell’acqua;  rispose  sem¬ 
plicemente  : 

—  Ci  annegheremo! 

Parlandone,  tuttavia,  sul  serio,  egli  soggiunge: 

—  Se,  disgraziatamente,  dovessimo  precipitare 
nell’acqua,  la  navicella,  per  un  bel  tratto,  ri¬ 
marrebbe  a  galla  e  sarebbe  trascinata  dalla  cor¬ 
rente,  con  una  velocità,  che  credo  sarebbe  mag¬ 
giore  di  quella  d’un  veliero  dell’Atlantico.  Ma 
se  la  faccenda  volgesse  alla  peggio,  taglieremmo 
via  la  navicella  e  mediante  la  scala  a  corda  che 
penzola  entro  di  questa,  saliremmo  sull’anello 
di  sospensione:  e,  alla  fine,  ci  cacceremmo  dentro 
lo  stesso  pallone.  Nella  navicella  potremmo 
percorrere  da  10  a  12  miglia  il  giorno,  nel 
pallone  sino  a  100. 

Un  giorno  che  il  giovane  signor  Strindberg 


Capitano  H.  Zachan 

comandante  del  bastimento  “  Virgo  „  che  portò  il  pallone 
allo  Spitzberg  (da  una  fotografia  di  Hagman,  Landskrom). 

faceva  una  escursione  in  aereostato  ne’  dintorni 
di  Parigi,  venne  inseguito  da  una  torma  di  cani, 
i  quali  si  arrampicavano  e  fi  tenevano  sospesi 
co’ denti  alle  corde  di  guida.  Un  tale  fatto  gli 
suggerì  la  osservazione,  da  lui  inviata  subito 
per  lettera  a  Stoccolma,  che,  viaggiando  per 
le  regioni  polari,  gli  orsi  potrebbero  imitare  i 
cani  francesi. 

Tanto  lui  quanto  il  dottor  Eckholm  hanno  ri¬ 
posto  tutta  la  maggiore  fiducia  nel  loro  capo, 


Specchio  per  determimare  il  movimento 
e  la  velocità  delle  nubi. 


Strumento  per  determinare 
l’intensità  del  mag'netismo  terrestre. 
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Baraccone  Tiell’isola  Amsterdam,  da  dove  ebbe  luogo  la  partenza. 


il  quale  la  merita  non  fosse  che  pel  suo  grande 
coraggio.  Da  chi  lo  vide  nei  pericoli,  si  afferma, 
in  fatti,  ch’egli  manco  sa  cosa  sia  la  paura.  Una 
volta,  durante  la  spedizione  allo  Spitzberg,  alla 
quale  già  accennammo,  egli,  passeggiando  da 
solo,  s’imbattè  in  un  orso  bianco,  che  gli  muo¬ 
veva  incontro  con  evidenti  cattive  intenzioni. 
Suo  primo  pensiero  fu  un  vivo  desiderio  d’ im¬ 
padronirsene.  Ma  non  aveva  alcuna  altra  arme 
fuori  del  bastone.  Nondimeno,  lo  affrontò  im¬ 
perterrito  e  lo  bastonò  sì  fattamente,  che  l’orso, 
impaurito,  gli  volse  le  terga  e  fuggì. 

La  spedizione  intrapresa  dai  tre  intrepidi 
aereonauti  si  divide  in  tre  parti,  ossia: 

l.°  Viaggio  allo  Spitzberg; 

2.0  Viaggio  in  pallone  dallo  Spitzberg  sino, 
se  sarà  stato  possibile,  al  polo  Nord; 

3.°  Ritorno. 

Pel  trasporto  del  viaggiatori,  del  loro  pallone, 
materiale  occorrente  a  gonfiarlo,  provvigioni 
necessarie,  ecc.  venne  noleggiato  il  bastimento 
Virgo  di  5,500  tonnellate  comandato  dal  capi¬ 
tano  H.  Zachau,  un  uomo,  per  abbondanza  di 
ciccia  e  spirito  pantagruelico,  ricordante  assai 
da  vicino  il  Falstaff  di  Shakespeare.  11  Virgo 
è  partito  da  Gothenburgo  il  7  dello  scorso  giu¬ 
gno,  toccando  Tromsò,  dove  caricare  il  materiale 
necessario  alla  produzione  del  gas.  Da  Tromsò 
all’isola  Amsterdam  nello  Spitzberg,  occorrono 
quattro  giorni  di  navigazione  e  il  capitano  Za¬ 
chau  vi  giunse  il  18  giugno. 

Giunti  colà  e  felicemente  approdati,  molto  la¬ 
voro  rimaneva  ancora  da  compiersi.  Innanzi 


tutto  i  tre  aereonauti  dovettero  erigere  una 
baracca  alta  circa  30  metri  e  larga  29,  costrutta 
a  Gothenburgo  pel  prezzo  di  lire  25,000,  entro 
la  quale  collocare  il  pallone  durante  l’operazione 
della  sua  gonfiatura. 

La  baracca  è  di  forma  ottagona  e  tanto  solida¬ 
mente  connessa  nelle  sue  parti  che,  levandone 
una  metà,  l’altra  metà  rimane,  del  paro,  stabil¬ 
mente  a  posto.  E  venne  in  tal  guisa  costrutta, 
nel  fine  di  poter  rimuovere  la  parte  non  bat¬ 
tuta  dal  vento,  allorché  questo  fosse  favorevole, 
per  cui  il  pallone  possa  venirne  estratto  senza 
andar  soggetto  ad  alcuna  pressione. 

L’intero  fabbricato,  il  quale  ha  richiesto  l’im¬ 
piego  di  6,600  piedi  (circa  2000  m.)  quadri  di 
legno,  ed  ha  il  soffitto  di  tela  di  canapa,  è  fatto 
in  maniera  da  poter  essere  tolto  in  pochi  minuti. 
Esso  è  opera  del  signor  Lvor  Smedbery  di 
Billesholm,  che  lo  costrusse  su  disegni  dell’in¬ 
gegnere  F.  Bobery  :  consta  di  quattro  piani 
di  5  metri  d’altezza,  formando  un  ottagono  re¬ 
golare  inscritto  entro  un  circolo  di  25  metri  di 
diametro.  L’interno  è  rischiarato  da  grandi  fi¬ 
nestre,  nelle  quali,  ai  vetri,  sono  sostituite  lastre 
di  una  sostanza  gelatinosa,  recentemente  in¬ 
ventata. 

Da  tale  baracca  e  dagli  apparecchi  per  la 
produzione  del  gas  idrogeno,  torna  ovvio  il  for¬ 
marsi  un  concetto  della  grandiosità  e  della  po¬ 
tenza  dell’aereostatico. 

Il  materiale  per  la  formazione  del  gas  con¬ 
siste  in  40  tonnellate  di  ferro  limato,  35  d’acido 
solforico  e  75  d’acqua. 
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Secondo  i  primitivi  calcoli  istituiti  dal  signor 
Andrée,  tre  giorni  sarebbero  occorsi  per  gon¬ 
fiare  il  pallone;  ma,  in  seguito  ad  uno  esperi¬ 
mento  fatto  a  Stoccolma,  dove  fu  costrutto 
l’apparecchio,  si  riconobbe  ch’era  possibile  eco¬ 
nomizzare  su  un  tale  spazio  di  tempo. 

Nel  fine  e  di  montare  la  baracca  di  legno  e 
di  preparare  il  gas,  la  spedizione  prese  con  sè 
sino  allo  Spitzberg  un  certo  numero  di  fale¬ 
gnami,  fabbri-ferrai  ed  altri  artefici  e  persino 
un  gasista. 

Intendimento  del  signor  Andrée  era  quello, 
una  volta  che  tutto  fosse  pronto,  di  profittare 
del  primo  vento  del  Sud,  ove  questo  avesse 
soffiato  con  forza  bastevole  da  lasciar  liberi  gli 
ormeggi  e  le  vele,  per  partire  verso  le  regioni 
del  ghiaccio  eterno. 

Nei  tre  esploratori  era  una  rassicurante  fiducia 
di  ritornarsene  illesi  ed  anche  senza  aver  corso 
troppo  gravi  pericoli:  il  solo  dubbio  che  li  agi¬ 
tava  consisteva  nel  sapere  dove  avrebbero  toc¬ 
cato  terra  e  quanto  sarebbe  loro  occorso  di 
viaggiare  sulla  ne\e  e  sui  ghiacci  prima  d’in¬ 
contrare  vestigia  di  civilizzazione. 

Il  dottor  Eckholm  è  il  solo  dei  tre  che  non 
conti  precedenti  esperienze  di  navigazione  ae¬ 
rea:  nondimeno  egli  ha  fatto  su  questa  de’lunghi 
e  minuti  studi,  e  tanto  sul  modo  di  costruzione 
de’  palloni,  quanto  su  quello  di  guidarlo.  Egli 
cosi  si  è  espresso  :  “  Abbiamo  tutto  calcolato  e 
non  sappiamo  davvero  in  che  potremmo  avere 
errato.  Perderemo  un  piede  (Om.  3047)  cubico 
di  gas  il  giorno  e  possiamo  perderne  1000  piedi 
senza  pregiudizio  e  detrimento  della  gonfiezza 
del  pallone.  Siamo  provvisti  di  vettovaglie  per 
quattro  mesi,  vale  dire  per  120  giorni,  i  quali 
dovrebbero  essere  più  che  sufficienti  per  com¬ 
piere  il  viaggio  d’andata  e  ritorno.  „ 

Anche  il  sig.  Strindberg,  richiesto  se  gli  ri¬ 
manevano  dubbi  pel  risultamento  della  spedi¬ 
zione,  ebbe  a  rispondere: 

—  Prima  d’aver  sperimentato  il  pallone,  per 
convincerci  della  sua  impermeabilità;  si:  ma 
dacché  abbiamo  potuto  constatare  la  insignifi¬ 
cante  perdita  giornaliera  di  gas,  non  ce  n’è  più 
rimasto  alcuno. 

Il  diagramma,  che  pubblichiamo,  opera  del 
dott.  Eckholm,  spiega  il  modo  mercè  il  quale 
gli  aereonauti  potranno  riconoscere  la  posizione 
loro  e  il  punto  in  cui  si  troveranno  nel  viaggio. 


Occhio  dell’osservatore 


/ 

Disegrio  che  dimostra  come  gli  aereonauti  riconoscono  la  loro 
posizione  e  l’ordine  di  viaggiare  {disegno  del  D.r  Eckholm). 

Una  cornice,  o  telaio  C.  D.  E.  F.  avente  un 
filo  longitudinale  A.  B,  de’  quali  ve  n’hanno 
altri  parecchi,  che  lo  attraversano,  è  connessa 
al  compasso.  La  direzione  della  cornice  è  tale, 
che  l’occhio  dell’osservatore  può  scorgere  un 
oggetto  sul  fondo,  che  corre  lungo  il  filo  A. 
B,  allorché  il  corso  magnetico  passa  sul  com¬ 
passo.  La  velocità  angolare  viene  determinata 
dalla  osservazione  dei  minuti  secondi,  durante 
i  quali  la  visuale  si  muove  dalla  posizione  dei 
fili  G.  H  ed  L.  K  a  quella  dei  fili  G.  H  ed  L. 
M.  Conoscendo  l’altezza  a  cui  lo  strumento  si 
trova  sopra  il  fondo,  la  velocità  è  cosi  facil¬ 
mente  calcolata.  Essa  può,  inoltre,  venire  de¬ 
terminata  dalla  osservazione  del  movimento 
lungo  il  fondo  dei  segni  sulle  corde-guide,  da 
100  a  600  metri. 

Carte  magnetiche  di  navigazione,  calcolate 
espressamente  per  la  spedizione  del  signor  V. 
Carlmhein  Gyllenskiòld,  permettono  la  pronta 
riduzione  al  vero  del  corso  magnetico. 

Richiesto  del  come  si  farebbero  le  loro  osser¬ 
vazioni  astronomiche,  il  dott.  Eckholm  rispose  : 

—  Le  faremo  con  uno  strumento  speciale, 
detto  navisazùmitte^  inventato  da  un  inglese  e 
formante  insieme  un  altazinmtte  ed  un  equa¬ 
toriale.  La  vera  portata  del  compasso  essendo 
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Carta  che  indica  il  punto  di  partenza  nello  Spitzberg  e  le  varie  direzioni  possibili  del  pallone. 


approssimativamente  conosciuta,  subito,  con  tale 
strumento,  e  senza  calcolo,  si  determina  la  la¬ 
titudine  e  la  longitudine,  anche  da  stare  presso 
il  polo,  col  semplice  osservare  il  sole  e  la  luna 
e  prendendo  simultaneamente  sul  cronometro 
il  tempo  Greenwich.  Anche  i  sestanti  possono 
servire  a  tale  scopo,  e,  col  sussidio  delle  carte 
di  navigazione,  appositamente  fatte  col  metodo 
Sumner,  la  determinazione  può  aver  luogo 
quasi  senza  calcolo  e  in  pochi  minuti. 


Il  signor  Andrée  conta  che,  compiuta  la  spe¬ 
dizione,  occorreranno  non  meno  di  tre  anni,  a 
lui  e  a’  suoi  due  compagni,  per  apprestare  il 
lavoro  da  pubblicarsi,  nel  quale  siano  conse¬ 
gnate  tutte  le  loro  osservazioni  e  le  naturali  e 
logiche  deduzioni  tratte  da  queste. 

Quanto  alla  temperatura  eh’ essi  potranno 
avere  durante  il  viaggio,  il  signor  Andrée  è 
d’  avviso  che  sarà  pressoché  sempre  il  gelo. 

—  Il  nostro  pericolo  capitale  —  egli  disse  — 
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si  presenterà  quando  la  neve  o  1’  acqua  gelata 
percoterà  il  pallone.  Se  molta  neve,  cadendo, 
s’  appiccicasse  al  pallone,  ovvero  se  la  pioggia 
vi  si  congelasse  sopra,  il  pericolo  diverrebbe 
grave,  dappoiché  il  peso  risultante  sarebbe  mag¬ 
giore  del  nostro  e  potrebbe  trascinarci  a  terra. 
Ad  eccezione  di  un  tale  pericolo,  non  so  ve¬ 
derne  altri  :  nemmanco  quello  d’essere  sovrac¬ 
colti  da  un  ciclone,  poiché  potremmo  dirigerci 
fuori  della  sua  cerchia  d’  azione,  come  si  fa  na¬ 
vigando. 

Secondo  i  calcoli  istituiti  dallo  stesso  signor 
Andrée,  essi,  in  condizioni  favorevoli,  potranno 
percorrere  dalle  12  alle  15  miglia  il  giorno; 
raggiungere  il  polo  in  sei  giorni  e  la  Siberia  e 
l’America  settentrionaie  in  due  settimane,  al  più. 
Diversamente,  forse,  avverrebbe,  nel  caso,  in 
cui  fossero  astretti  a  un  lungo  viaggio  sulla 
neve,  o  sul  ghiaccio,  e  a  lottare  con  gli  animali, 
ne’  quali  s’imbattessero,  anche  per  provvedersi 
di  cibo,  non  potendo  portarne  seco  per  più  di 
un  mese.  C’  è  a  contare,  per  altro,  che,  nelle 
regioni  artiche,  gli  animali  abbondano  ed  essi 
sarebbero  armati  dei  loro  fucili. 


Una  parte  anche  più  romanzesca  della  spe¬ 
dizione  sta  nel  fatto  che  il  dottor  Eckholm, 
quando  vi  si  ascrisse,  era  nel  procinto  di 
ammogliarsi,  epperò  aveva  deciso  di  rinviare 
le  nozze  al  ritorno.  Per  contro,  la  sua  fidanzata 
esigette  ch’egli  la  impalmasse  subito  e  voleva 
anche  accompagnarlo  nella  spedizione;  ma  il 
signor  Andrée  vi  si  oppose,  nella  tema  di  au¬ 
mentare  di  soverchio  il  peso  dell’aereostatico. 

Nè  il  signor  Andrée,  nè  il  giovane  suo  com¬ 
pagno,  signor  Strindberg,  hanno  moglie.  Ciò 
tuttavia  non  toglie  non  vi  siano  cuori,  che  riman¬ 
gono  a  palpitare  per  essi.  La  madre  del  signor 
Andrée  vive  tuttora:  è  una  settuagenaria  ancor 
vegeta  ed  arzilla,  la  quale  ha  seguito  sempre 
col  massimo  interessamento  tutto  ciò  che  si  ri¬ 
feriva  alla  spedizione,  e,  leggendo  quanto  se 
ne  è  andato  scrivendo,  si  è  cosi  penetrata  delle 
molte  probabilità  del  suo  buon  successo,  che 
ora  non  è  più  tanto  timorosa  quanto  da  prin¬ 
cipio. 

La  Svezia  ha  notificato  ufficialmente  all’In¬ 
ghilterra,  alla  Danimarca,  alla  Russia  e  agli 
Stati  Uniti  d’America,  ossia:  alle  quattro  po- 
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onacaTbCfl  uapa  a  itMb  6o.ite  nfOAen  HaxoAfliUHxc»  eb  H0p3HHt>  ho  cntAyeib  cnaaaib  nwASMb  iiHWb  noMOint  npMcnyiKi, 
nacHCBbiH,  Aofipbift  npÌPMb  HaKb  Acporawb  roCTAWb  BCRnecKH  CT3pa»t>CR  ofi/ie.’HMib  «Mb  HXb  ifl,-ne'>oe  noiictneHiB  na  Hya<CiHMb 
K  cb  HeCTbHD  r.poeoAHtb  wxb  ao  GAHmaniuafo  «a'^a-nbctea.  tawb  Kawb  y-*eHbie  HMOctpaaubi  3»h  BoepeMR  npePbiBaHifl  sbpytCMHXb 
npeAbr’axb  òyAyrb  HaxoAK'i-c»  noAb  Ebico'i4nujHMb  nohpOBHTetibCTBOMb  fOCYilAPfl  MMIÌEPATOPA 

EcAMftbi  KKoctpaHUhi  Cb  ujapa  hb  Mur.iw  HeMHAACHHO  san/iaiMfb  3a  yiùiyfM  «wb  ohajanHbifl  3ic  ne  ao.'iwhc  yAcpH-noaib 
OTb  noAaNin  H\ib  homouih  h  BCHKaro  coaI^kcibih  tanb  Kanb  ecb  H.AepatKH  KaKin  6yAyrb  npn  3i0bib  CAb.’taHbi.  óyAyib 
BOJBpameHbt  a  aHua  0Ha3aeii>in  ycryrH  6yAyib  KarpawABHbi  UiBeACnHVb  Hopoi^eub 

BcRKaro.  KTO  yBHAHib  ujapb  Cb  /iHOAbMH  npo/ieiatoiuHMb  Aa/ibe  loro  Mbca  cbKoiopa 
OHb  aaMbHBHb.  npocRTb  cooùmaTb  o  loub  eciMb  BCiplsHbiUb  tioncpeKHb>wb  HtcPbi  ACùu''a 
BbCTb  0  npoaeib  luapa  ao  HanaAbCiBa 

flpH  310Mb  HieRaie/ibHo.  Hioóbi  óbiAo  yHaaano  epeMR  KorAa  luapb  iaMbneMb  Bb  HanyK)  ctopony  owb  neibn 
3th  cebA^Hìf)  HywHbi  aar  ycnbxa  poatiCHa  aioabìì  Cb  tuapa  Bb  cRy^ab.  ec/iM  n  HHXb  AORro  HeOyAeib  ebcteH 
Jh  nijuiùinab  \miim,  a  ocm'ìuIìIi  hijMo^ui/u  AioOjiMft  n/ni  cm/CKtf,  itif.  na  ìuiijnì,  ìLif>  ii'tOniOrci^n  un  3rMAH)^  rdnAdcnie  OthAO  doOpOf. 

yUMÌWX.  Jjoil/  U  lif.lUHUMIJ  rOC)jd<ll>)0 
- - 
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tenze  che  hanno  stabilimenti  nelle  regioni  ar¬ 
tiche,  che  il  pallone  del  signor  Andrée,  re¬ 
cante  sui  j^ropri  fianchi  la  scritta:  “  Aùdrèe's 
fola:-  expedition  l8g6  ,,  partirà  nel  mese  di 
luglio  dallo  Spitzberg  diretto  verso  il  polo 
Nord. 

Circolari,  delle  quali  diamo  la  riproduzione 
fotografica,  furono  diramate  a  decine  di  migliaia 
per  tutta  la  Siberia,  invitando  quegli  abitanti 
a  portar  soccorso  ai  viaggiatori  nelle  loro  di¬ 
scese  e,  in  pari  tempo,  a  far  pervenire  verso 
il  Sud,  con  la  maggior  possibile  sollecitudine, 
lo  osservazioni,  cui  avrà  dato  luogo  il  passag¬ 
gio  dell’aereostata  e  la  indicazione  della  via 
aerea  da  esso  seguita. 


Tali  circolari  furono  pure  sparse  nell' Alaska 
e  nell’America  Nord-Brittanica. 

Le  ultime  notizie  ci  recano  intanto  che  tutte 
le  operazioni  preparatorie  nello  Spitzberg  e- 
rano  state  compiute  sino  dal  27  dello  scorso 
luglio  e  che  il  gigantesco  Polo  Nord  non  a- 

o  o  o 

spettava  che  l’ ora  propizia  alla  partenza. 

xA.  quest’ora,  per  conseguenza,  come  abbiamo 
detto  da  principio,  i  tre  ardimentosi  esplora¬ 
tori  saranno  già  in  viaggio  e  forse  avranno  rag¬ 
giunto  la  precipua  loro  mèta,  ciò  che  tutti 
hanno  ad  augurarsi  di  cuore,  non  soltanto  per 
essi,  ma  per  l’incremento  che,  dalla  compiuta 
loro  spedizione,  può  provenire  alla  scienza. 

P.  B. 
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che  il  mondo  civile  vede  con  gioia 
nfermarsi  l’importanza  della  scoperta 
1  siero  antitubercolare  come  quello 
le  è  arrivato  a  limitare  le  tristi  con¬ 
seguenze  di  uno  dei  più  grandi  fla¬ 
gelli  dell’umanità,  credo  riuscirà  utile  il  dare  qualche 
cenno  sulla  natura  di  questo 
siero,  facendolo  precedere  da 
alcune  notizie  risguardanti  il 
lato  storico  e  genetico  della 
tubercolosi.  Il  ricordare  anche 
solo  di  volo  tutti  gli  studi  fatti 
in  proposito  costituirebbe  im¬ 
presa  ardua  per  non  dir  im¬ 
possibile,  tanta  è  la  mole  degli 
scritti  pubblicati  in  argomen¬ 
to:  mi  limiterò  quindi  a  dirne 
qualche  cosa  cosi  sommaria¬ 
mente,  almeno  per  quanto  può 
interessare  la  legittima  curio¬ 
sità  dei  profani. 

La  tubercolosi  era  cono¬ 
sciuta  fino  dai  tempi  più  re¬ 
moti.  Noi  infatti  la  troviamo 
accennata  nella  Eginetica,  in 
.Aristotile  e  in  Galeno.  Plinio 
il  giovane  ne  indicava  già  i 
caratteri  principali  allorché 
scrivendo  al  suo  amico  Prisco 
diceva:  “  Angit  me  Fanniae 


valetudo.  Contraxit  hanc  dum  assidet  Juniae  virgini, 
sponte  primum  (est  enim  atfinis),  deinde  etiam  ex 
auctoritate  pontifìcum...  Insident  febres,  tussis  incre- 
scit,  summa  macies,  summa  defectio.  ,,  Fracastoro, 
poi,  indir  ava  il  pericolo  della  trasmissione  della  ma¬ 
lattia  per  la  coabitazione  e  l’uso  dei  vestiti  di  indi¬ 
vidui  già  ammalati  di  tisi.  Mor¬ 
gagni  arrivava  fino  al  punto 
di  evitare  l’autopsia  dei  cada¬ 
veri  di  tisici  e  scriveva:  ‘‘  Ego 
vero  illa  fugi  de  industria  ado- 
lescens,  et  fugo  vel  senex,  fune 
ut  mihi,  nunc  ut  studiosae, 
quae  me  circumdat,  juventuti 
prospiciam  Non  risulta  che 
in  questi  tempi  remoti  la  tu¬ 
bercolosi  fosse  troppo  estesa  ; 
risulta  purtroppo  invece  che 
coll’estendersi  della  civiltà  il 
terribile  morbo  prese  il  so¬ 
pravvento  sulle  altre  malattie, 
così  che  si  può  dire  con  cer¬ 
tezza  che  oggigiorno  il  quarto 
circa  della  totalità  dei  cadaveri 
porta  le  stimmate  di  questa 
malattia,  e  che  nelle  grandi 
città  il  settimo  di  tutti  i  decessi 
è  causato  dal  microrganismo 
della  tubercolosi.  Oggi  non  si 
conosce  paese  che  possa  van- 


Vrof.  Edoardo  Maraylianu. 
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11  Prof.  Lucatello  nel  laboratorio  sieroterapico. 


lame  l’immunità:  TAustralia  è  la  regione  più  colpita; 
l’Islanda,  le  isole  Feroe  e  le  Ebridi  sono  invece  le  re¬ 
gioni  meno  colpite.  In  alcuni  paesi  dell’Asia  la  ma¬ 
lattia  si  presenta  con  un  decorso-  particolarmente 
maligno.  Noi  in  Italia  abbiamo  un  maximum  nella 
Lombardia,  un  minimum  nella  Calabria.  Ho  detto  che 
la  civiltà  ha  favorito  1’  estendersi  della  tubercolosi  : 
infatti  questa  miete  più  vittime  nel  grossi  centri  in¬ 
dustriali  che  fra  le  popolazioni  agricole.  Cosi,  se  si 
considera  la  mortalità  per  tubercolosi  rispetto  alla 
mortalità  generale  su  10  mila  abitanti  nel  periodo 
del  1878-1886.  noi  abbiamo  la  media  di  17  per  la 
prima,  per  181  della  seconda  nei  distretti  agricoli. 
Nei  distretti  industriali,  invece,  troviamo  che  sopra 
209  casi  di  morte  per  10  mila  abitanti,  19  sono  dati 
dalla  tubercolosi.  Nel  Belgio  si  può  tuttora  constatare 


l'estendersi  della  malattia  alla  campagna  man  mano 
che  i  centri  da  agricoli  si  trasformano  in  industriali. 

Se  però  la  civiltà  si  è  estesa  a  prezzo  di  tante  esi¬ 
stenze,  pur  non  mancarono  mai  le  voci  degli  igie¬ 
nisti  che.  dando  1’  allarme  al  pericolo  di  diffusione 
della  tubercolosi,  ne  dettavano  anche  i  precetti 
per  prevenirlo.  Creuse  di  Lesser  narra  che  al 
principio  del  secolo  in  Italia,  dopo  la  morte  di 
un  tisico,  si  abbruciavano  i  mobili  più  preziosi,  si  di¬ 
struggevano  gli  oggetti  in  legno,  i  camini  stessi 
dell’appartamento  come  se  si  fosse  trattato  di  un 
appestato.  Ferdinando  IV  re  di  Napoli  nel  1772  pro¬ 
mulgava  uii  editto  inteso  a  limitare  il  diffondersi 
della  malattia,  editto  che  in  molta  parte  anche  la 
moderna  igiene  potrebbe  accettare.  Lo  stesso  dicasi 
del  governo  pontifìcio  e  toscano  del  secolo  scorso. 
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Peccato  che  più  tardi  queste  saggie  prescrizioni 
igieniche  dovevano  cedere  il  posto  alle  astruserie 
di  una  scuola  medico-filosofica,  la  quale  o  negava  la 
contagiosità  delle  malattie  infettive,  o  ne  ricercava 
la  causa  nei  movimenti  delle  costellazioni,  o,  persino, 
nell’ influsso  etereo.  Cosi,  al  principio  del  secolo  pre¬ 
sente  ci  toccò  sentire  il  collegio  medico  fiorentino 
proclamare  “  che  la  popolare  opinione  del  contagio 
tisico  è  meno  forte  in  quei  luoghi  ne’  quali  ampia¬ 
mente  regna  la  filosofia  .,.  E  nel  1816  sentiamo  il 
collegio  medico  di  Roma  proclamare:  "  Sembra  inu¬ 
tile  l'entrare  in  questione  se  il  contagio  tisico  esiste 
o  no:  basti  solo  l’accennare  che  esso  è  stato  in  tutti 
i  tempi  messo  in  dubbio,  e  che  ora  sembra  assoluta- 
mente  escluso.  ,.  11  collegio  medico  di  Lione  nel 
1818  asserisce  che  il  contagio  di  certe  malattie  in 
genere  e  della  tubercolosi  in  ispecie  è  in  intima  re¬ 
lazione  coi  movimenti  dell’etere  il  quale  alla  sua  volta 
è  in  correlazione  coi  movimenti  degli  astri.  Grande 
soddisfazione  per  un  povero  tisico  il  quale  potrebbe  dire 
a  se  stesso  che  più  che  alla  malattia  in  corso  egli 
deve  la  sua  disgrazia  all’essere  nato  sotto  una  cat¬ 
tiva  stella.  Ai  sostenitori  della  teoria  del  contagio 
si  rimproverava  di  volere  disumati  già  proscritti  er¬ 
rori  e  Puccinotti  scriveva:  “  Per  le  ripetute  espe¬ 
rienze.  per  forti  ragioni,  e  dirò  anche  per  decreto, 
la  tisi  è  stata  dal  novero  delle  malattie  contagiose 
bandita  ,,. 

Ognuno  vede  che  questo  mutar  di  giudizi  col  mutar 
dei  tempi  trovava  la  sua  ragione  nella  ninna  cono¬ 
scenza  che  si  aveva  sulla  natura  della  tubercolosi. 


Mentre  gli  uni  si  tenevano  solamente  alle  varie  ma¬ 
nifestazioni  della  vita  e  ai  soli  dati  clinici,  gli  altri 
cercavano  di  spiegare  tutto  colla  alterazione  dei  tessuti 
ossia  col  reperto  anatomo-patologico.  Ma  anche  da 
questo  lato  era  difficile  intendersi.  Laennec,  il 
grande  osservatore  francese,  vide  che  la  caseifica¬ 
zione  dei  tessuti  era  la  parte  più  importante  del  pro¬ 
cesso  tubercolare.  Virchow  invece  diede  grande  im¬ 
portanza  ai  tubercoli,  cioè  a  quei  noduli  grigiastri  della 
grandezza  di  un  granulo  di  miglio  che  erano  stati 
descritti  prima  da  Bayle  nel  1810  e  che  si  ritene¬ 
vano  come  caratteristici  della  tisi  polmonare.  Fu 
Villemin  che  colle  sue  osservazioni  pubblicate  nel 
1865  dimostrò  quale  era  la  giusta  opinione  tra  le 
tante  esistenti.  Egli  iniettando  del  materiale  tuber¬ 
colare  in  animali  sani  riuscì  a  produrre  una  tuber¬ 
colosi  artificiale  e  a  dimostrare  che  la  tubercolosi 
era  una  malattia  trasmissibile,  infettiva.  Cohnheim 
cui  non  era  sfuggita  l’importanza  di  questo  fatto, 
eseguite  molte  ricerche,  tra  le  quali  l’inoculazione  di 
materiale  tubercolare  nella  camera  anteriore  dell’oc¬ 
chio,  dimostrò  che  la  tubercolosi  è  una  malattia  in¬ 
fettiva,  specifica.  Prima  della  sua  morte  egli  poteva 
vedere  completamente  confermata  la  sua  categorica 
asserzione.  Infatti  il  24  marzo  del  1882  colui  che 
pili  tardi  dovea  spingere  la  nuova  scienza  batte¬ 
riologica  quasi  al  suo  massimo  di  perfezione,  Ro¬ 
berto  Koch,  comunicava  alla  Società  fisiologica  di 
Berlino  che  egli  avea  trovato  la  ragione  della  tu¬ 
bercolosi  in  uno  speciale  bacillo,  coltivabile  in  mezzi 
nutritivi  speciali  e  capace  esso  solo  di  trasmettere 


Il  cavallo  “  Pasteur  ,,  che  ha  subito  le  prime  inoculazioni. 
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r.a  stalla  del  Corso  Firenze. 


la  malattia  ad  altri  animali.  Cohnheim  salutava  rive¬ 
rente  e  commosso  la  nuova  scoperta  colle  parole: 
‘‘  Raramente  ho  provato  nella  mia  vita  una  gioia 
maggiore  di  questa,  sentendo  tale  comunicazione  di 
Koch.  ,,  E  non  poteva  essere  altrimenti,  poiché  la 
medicina,  per  merito  di  Koch,  poteva  finalmente 
aprire  una  delle  pagine  più  belle  del  gran  libro  della 
natura.  Ed  è  precisamente  da  questo  momento  e 
per  la  scoperta  del  bacillo  di  Koch,  che  cominciano 
a  cadere  le  malferme  teorie  sulla  natura  di  certe 
malattie,  massime  di  quelle  che  fino  a  questi  ultimi 
tempi,  erano  indicate  coll’appellativo,  vuoto  di  senso,  di 
malattie  umorali.  La  scrofola,  il  lupus,  l’ascesso 
freddo,  i  tumori  bianchi  tutti  vengono  per  la  pre¬ 
senza  del  bacillo  di  Koch,  identificati  alla  tuberco¬ 
losi.  *•  Dove  si  trova  il  bacillo  da  me  descritto, 
scriveva  il  Koch,  si  tratta  di  tubercolosi  qualunque 
sia  il  reperto  anatomo-patologico,  macro  o  microsco¬ 
pico,  qualunque  la  manifestazione  della  malattia  nei 
singoli  casi.  „  Ben  di  rado  fu  sentita  prcclamare 
un’asserzione  tanto  assoluta  e  precisa,  cosi  che  il 
tempo  e  le  ulteriori  ricerche  scientifiche,  non  potes¬ 
sero  in  veruna  guisa  modificare.  Ora  apparirà  evi¬ 


dente  anche  agli  occhi  dei  profani  quale  evoluzione 
dovea  portare  nella  scienza  medica  questo  assioma 
del  batteriologo  tedesco,  e  quali  e  quante  applica¬ 
zioni  si  potevano  da  esso  dedurre.  Non  volendo  io 
entrare  in  critiche  scientifiche,  ma  solo  volendo  dare 
un  cenno  storico  sull’evoluzionismo  che  anche  in 
questi  ultimi  tempi  subì  il  concetto  della  tubercolosi, 
dirò  che  gli  studi  più  numerosi  furono  iniziati  allo 
scopo  di  ricercare  per  quali  vie  maggiormente  il  ba¬ 
cillo  di  Koch  poteva  diffondersi  nell’umana  società. 
Cosi  si  studiò  se  la  tubercolosi  poteva  essere  tra¬ 
smessa  in  triste  eredità  ai  discendenti.  lohne  e  altri 
autori  hanno  dimostrato  che  le  vacche  tubercolotiche 
danno  luogo  a  prodotti  che  già  al  momento  della 
nascita  contengono  il  bacillo  specifico.  Sanchez-To- 
ledo  invece  infettando  trentacinque  cavie  incinte  me¬ 
diante  innesto  nelle  loro  vene  di  colture  pure  di  ba¬ 
cillo  tubercolare  e  esaminando  poi  con  metodi  spe¬ 
rimentali  sessantacinque  feti,  non  avrebbe  mai  avuto 
un  caso  di  tubercolosi  trasmessa  durante  la  vita  en- 
dourerina.  Nel  1891  Vignai  pure  iniettò  in  cavie  dei 
frammenti  di  organi  di  feto,  provenienti  da  madri 
certamente  tubercolose,  ma  ebbe  sempre  risultati 
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La  preparazione  (lei  materiali  vaccinanti  (proteine)  -  Dott.  Marzagalli. 


negativi.  Landouzi  invece  iniettando  vari  pezzi  di 
fegato,  di  polmone  e  di  placenta  provenienti  da  un 
feto  umano  di  cinque  mesi,  la  madre  del  quale  era 
morta  di  tubercolosi  polmonare,  determinò  la  tuber¬ 
colosi  in  tutti  gli  animali  da  esperimento.  Anche 
l'iniezione  di  sperma  di  porcellini  d’india,  sei  volte 
su  sedici  diedero  allo  stesso  autore  risultati  positivi. 
Baumgarten  ammette  che  i  tessuti  del  neonato  op¬ 
pongono  una  grande  resistenza  al  germe  infettivo 
e  per  spiegare  la  tubercolosi  ereditaria  tardiva  sostiene 
che  i  bacilli  possono  soggiornare  lungo  tempo  nei 
gangli  linfatici  e  nel  midollo  delle  ossa,  senza  dar 
luogo  a  manifestazioni  di  sorta;  più  tardi,  per  un 
fatto  accidentale  qualsiasi,  (traumatismo,  infiamma¬ 
zione  eco.)  i  tessuti  diminuiscono  di  resistenza  e  la 
cedono  nella  lotta  col  bacillo.  Non  ostante  tutti 


questi  risultati,  che  del  resto  sono  indiscutibili,  noi 
possiamo  ritenere  che  la  tubercolosi  ereditaria  è  un 
fatto  molto  raro. 

Ma  se  non  si  eredita  la  tubercolosi  come  malattia 
in  atto,  si  eredita  però  la  predisposizione  adincontrarla  ; 
fatto  questo  che  anche  i  profani  avranno  i)otuto 
molte  volte  constatare.  Quante  volte  infatti  non  ci 
è  toccato  vedere  giovani  nel  fior  degli  anni,  di  co¬ 
stituzione  apparentemente  robusta,  pieni  di  attività 
e  di  energia,  declinare  rapidamente  quasi  percossi 
da  un  colpo  invisibile,  e  spegnersi  in  uno  stato  di 
compassionevole  emaciazione?  1  parenti  sogliono  ri¬ 
cercarne  la  causa  in  un  ralfreddore,  in  un  colpo 
d’aria,  o  in  qualche  mutamento  climaterico,  ma  l’oc¬ 
chio  del  medico  intelligente,  indagando  il  gentilizio, 
sa  scoprire  la  causa  della  catastrofe  nella  trasmis- 
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sione  della  predisposizione  da  un  parente  prossimo 
o  lontano  il  quale  rappresenterà  sempre  in  quella 
famiglia  il  peccato  d’origine.  Ed  è  per  questo,  ch’io 
non  voglio  passar  oltre  nell’argomento  senza  aver 
prima  spezzato  una  lancia  contro  la  riprovevole  u- 
sanza  di  contrarre  i  matrimoni  non  avendo  prima  scru¬ 
tato  se  nella  famìglia  di  uno  dei  coniugi,  per  mala 
ventura,  non  esistesse  ereditaria  la  tubercolosi.  Man- 
tegazza  lasciò  scritto  che  nessuno  ha  il  diritto  di 
dar  la  vita  ad  altri,  quando  la  ragione,  1’  espe¬ 
rienza,  il  consenso  universale,  gridano  ad  alta  voce 
che  questa  vita  sarà  breve,  malaticcia,  infelice.  Chi 
ha  l’organismo  predisposto  alla  tubercolosi  o  peggio 
chi  ne  è  già  colpito  e  vuol  incontrare  matrimonio  è 
pessimo  sposo,  perchè  mina  scientemente  resistenza 
della  sposa  che  in  lui  ha  riposto  tutta  la  sua  felicità. 


è  pessimo  padre,  perchè  dà  a  bere  ai  figliuoli  il  ve¬ 
leno;  è  pessimo  cittadino,  perchè  dà  alla  nazione 
cattivi  cittadini,  è  pessimo  uomo,  perchè  rovina  unO' 
dei  primi  patrimoni  dell’umana 'famiglia  :  la  salute  e  la 
forza.  11  matrimonio,  secondo  Rattone,  non  dovrebbe 
essere  permesso  che  a  persone  sane,  e  come  si  ri¬ 
chiede  l’atto  di  nascita,  di  stato  libero  ecc.  debita¬ 
mente  autenticati,  legalizzati,  cosi  si  dovrebbe  ri¬ 
chiedere  l’atto  di  sanità,  se  non  si  vuole  perpetuare 
nella  generazione  la  tubercolosi  e  quegli  altri  morbi  che 
per  eredità  si  trasmettono.  Per  conto  mio,  senza  invo¬ 
care  l’intervento  dello  Stato  in  un  atto  che  deve  essere 
assolutamente  libero  per  chi  lo  compie,  mi  limito  a 
sconsigliare  con  tutta  l’energia  e  per  il  bene  della  so¬ 
cietà.  della  famiglia  e  dell’individuo  i  rantolosi  amplessi 
che  procreeranno  certamente  una  rantolosa  prole. 
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1  Dottori  Sciolla  e  Badano  che  esperimentano  sopra  un  coniglio. 


Ma  prescindendo  affatto  da  questa  disposizione 
ereditaria,  havvi  un’altra  disposizione  alla  tuberco¬ 
losi,  che  si  può  dire  individuale  e  questa  può  essere 
congenita  o  acquisita.  Si  parla  da  molti  di  un  abito 
tisico  che  sarebbe  essenzialmente  caratterizzato  da 
un  torace  ristretto,  da  un  cuore  piccolo,  da  una 
scarsa  capacità  degli  organi  digerenti.  Questi  indi¬ 
vidui  gracili  —  sujets  tubercolisables  di  Peter  — 
trovandosi  in  un  ambiente  dove  annidano  germi  tu¬ 
bercolari  facilmente  contraggono  la  malattia. 

Landouzi  cosi  descrive  questi  infelici  candidati 
—  almeno  nella  città  di  Parigi  —  “  Sono  uomini  a 
pelle  bianca  e  fine,  solcata  di  venuzze,  la  loro  iride 
è  generalmente  di  colore  azzurro,  il  sistema  peloso 
è  rosso,  i  sudori  sono  facili,  le  carni  molli,  le  forme 
non  senza  eleganza  ,,.  Egli  denomina  questo  tipo  : 
“  type  venitien  ,,.  Lorrain  invece  ammette  per  i  fu¬ 
turi  tubercolosi  un  tipo  un  po’  effeminato,  a  barba 
poco  folta  e  caratterizzata  da  ciò  che  egli  chiama 
coup  de  sabre,  che  consisterebbe  in  una  interruzione 
fra  le  fedine  e  la  barba  del  mento. 

La  disposizione  acquisita  può  aversi  per  pregresse 
malattie  infiammatorie  dell’apparato  respiratorio,  per 
diabete,  vaiolo  ecc.  Cosi  anche  può  aversi  una  pre 
disposizione  alla  tisi  quando  si  muta  troppo  repen¬ 
tinamente  il  solito  tenore  di  vita  o  quando  si  è  vit¬ 
tima  di  un  forte  patema  d’animo.  Narra  il  Rattone 
di  aver  visto  dei  camosci  (refrattari  alla  tubercolosi 
per  privilegio  speciale  di  razza  e  perchè  nelle  re¬ 
gioni  da  loro  abitate  non  annidano  questi  germi) 
divenire  tubercolotici  e  morire  con  vaste  caverne 
polmonari  dopo  che  erano  vissuti  per  un  certo  tempo 


in  una  comoda  gabbia  che  un  proprietario  di  To¬ 
rino  —  appassionato  naturalista  —  avea  loro  fatto 
costrurre  nel  suo  giardino.  Fourcault  —  nel  libro  del 
Mantegazza  —  cita  il  caso  del  cane  di  un  medico 
che  era  abituato  a  seguirlo  nelle  sue  lunghe  corse 
quotidiane.  Entrato  il  padrone  al  servizio  militare  il 
cane  fu  incatenato  e  mori  di  tisi.  Sibley  ha  dimo¬ 
strato  che  perfino  i  rettili,  allo  stato  di  cattività,  pos¬ 
sono  contrarre  la  tubercolosi.  Le  scimmie  traspor¬ 
tate  nei  paesi  freddi  muoiono  quasi  sempre  di  tu¬ 
bercolosi,  e  gli  uomini  di  razza  nera  sogliono  cor¬ 
rere  la  stessa  sorte  più  che  rimanendo  nel  loro 
clima. 

Ilavvi  ancora  una  disposizione  di  razza  per  la  tu¬ 
bercolosi.  Cosi  mentre  la  razza  gialla  presenta  in 
generale  poca  tendenza  alla  tisi  —  fra  i  popoli  di 
razza  gialla  i  giapponesi  sono  i  più  predisposti  —  la 
razza  nera  invece  è  la  più  sensibile.  La  seguente  ta¬ 
bella  esprime  la  mortalità  per  mille  rispettivamente 
degli  inglesi  e  dei  neri  nelle  colonie  inglesi: 


Inglesi 

Neri 

Giamaica 

7.5 

10.3 

Dominica 

8.3 

16.8 

Guiana 

6.4 

17.9 

Ceylan 

4.9 

10.5 

Gibilterra 

5.3 

43 

Riguardo  all’età  si  osservano  in  Europa  notevoli 
differenze  a  seconda  dei  vari  Stati:  In  Italia  si  ha 
una  forte  mortalità  per  tubercolosi  nel  primo  anno 
di  vita;  la  mortalità  è  minima  fra  i  10-15  anni,  poi 
cresce  di  nuovo  fino  ai  25  anni,  per  poi  decrescere 
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fino  all’età  più  avanzata.  In  Inghilterra  invece  la 
mortalità  per  tubercolosi  raggiunge  il  maximum 
verso  i  35  anni  e  in  Prussia  essa  va  gradatamente 
crescendo  fin  verso  i  35-60  anni. 

Circa  il  sesso,  il  femminile  è  a  preferenza  colpito 
almeno  fin  verso  i  60  anni,  dopo  quest’epoca  il  pri¬ 
mato  è  preso  dai  maschi;  però  nella  totalità  la 
mortalità  delle  donne  è  sempre  maggiore.  Secondo 
alcuni,  si  attribuisce  ciò  al  fatto  che  le  donne 
hanno  l’abitudine  di  stringersi  il  torace  col  busto,  e 
che  più  dell’uomo  vanno  soggette  alle  cause  esau¬ 
rienti  —  mestruazioni,  allattamenti,  ecc.  —  però  bi¬ 
sogna  dare  maggior  peso  alla  vita  sedentaria  che 
sogliono  fare  le  donne,  e  alle  cattive  abitudini  che 
si  ha  nella  campagna  di  toglierle  alla  vita  della  fa¬ 
miglia  e  dei  campi  per  racchiuderle  negli  opifici. 

Il  sudiciume  e  le  malattie,  che  da  esso  provengono, 
favoriscono  l’attechimento  del  bacillo  tubercolare.  No- 
card  nel  1891  avea  tentato  inutilmente  di  rendere 
tubercolosa  una  capra,  ma  riusci  nell’intento  dopo 
che  questa  ebbe  contratta  la  rogna. 

Anche  le  cause  morali,  secondo  Laennec,  sarebbero 
un  grande  coefficente  nella  genesi  della  tisi.  Egli 
giunse  a  scrivere  che  quasi  tutti  quelli  che  diventano 
tisici  senza  esservi  predisposti  per  costituzione,  lo 
divengono  per  dolori  morali. 

Per  quanto  concerne  le  disposizioni  di  tempo,  noi 
in  Italia,  abbiamo  il  maggior  numero  dei  decessi  sul 
finire  dell’autunno  e  lungo  l’ inverno.  Ciò  si  spiega 
per  la  minore  opportunità  che  hanno  le  disagiate 
classi  sociali  di  procurarsi  il  sostentamento  durante 
la  stagione  fredda,  per  le  condizioni  igieniche  che 
sono  nell’inverno  più  sfavorevoli  che  in  qualsiasi 
altro  periodo  dell’anno,  e  per  i  più  facili  mutamenti 
di  clima. 

Quanto  alle  disposizioni  di  luogo  notasi  che  i 
casi  di  morte  per  tisi  diminuiscono  col  progredire 
dell’altezza.  In  Persia,  nell’  India,  nelle  Cordiliere, 
nelle  Ande,  in  Svizzera  e  nelle  nostre  montagne  sonvi 
paesi  ne’  quali  la  tubercolosi  è  pressoché  sconosciuta. 
L’immunità  sarebbe  completa  nelle  grandi  altezze,  re¬ 
lativa  nelle  medie  ;  però  a  questa  regola  non  fanno 
difetto  le  eccezioni.  In  Isvizzera  si  verificano  casi  di 
morte  per  tisi  nelle  località  più  elevate  e  lo  stesso 
avviene  e  con  relativa  frequenza  anche  nelle  valli  di 
Aosta.  In  generale  si  può  parlare  di  zona  relativa¬ 
mente  immune  per  la  tisi  ad  una  altezza  di  oltre  i 
2000  metri,  pur  prescindendo  dalle  condizioni  di 
igiene  e  di  addensamento  della  popolazione.  Cosi  la 
città  di  Messico  che  ha  una  popolazione  di  350,000 
abitanti,  di  Puebla  con  80,000,  di  Quito  con  60,000 
sono  quasi  immuni  dalla  tisi.  Questo  fatto  è  lecito 
spiegarlo  colle  condizioni  assai  favorevoli  che  si 
hanno  nelle  grandi  altitudini  per  la  salute  di  un 
tisico,  massime  quando  alla  purezza  dell’aria  si  asso¬ 


ciano  l’influenza  delle  foreste  e  la  forzata  ginnastica 
polmonare.  L’esperienza  infatti  insegna  che  gli  apici 
polmonari,  quando  i  movimenti  respiratori  sono  meno 
ampi  e  il  sangue  vi  arriva  con  minore  facilità,  sono 
a  preferenza  colpiti  dalla  tubercolosi. 

Le  spiaggie  del  mare  offrono  gli  stessi  vantaggi 
dell’alta  montagna,  e,  per  ispiegare  come  mai  luoghi 
situati  in  condizioni  cosi  opposte  godano  di  uno 
stesso  privilegio,  si  inv'ocò  pel  mare  e  pei  monti  la 
secchezza  del  suolo,  il  difetto  di  polvere  e  la  povertà 
dei  germi  sospesi  nell’aria;  pur  tenendo  calcolo  di 
questi  fattori,  non  bisogna  dimenticare  la  spiegazione 
forse  la  più  razionale  data  da  Hirsch  quando  disse 
che  la  respirazione  di  aria  rarefatta  per  gli  abitatori 
dei  monti,  e  di  aria  densa  per  gli  abitanti  delle  co¬ 
ste  induce  egualmente  una  ginnastica  polmonare 
molto  attiva,  poiché  nel  primo  caso  si  introduce  una 
quantità  sufficente  di  ossigeno,  e  nel  secondo  si  spo¬ 
sta  un  pesante  volume  d’aria. 

Finalmente  la  tisi  pare  che  sia  più  terribilmente 
contagiosa  nei  paesi  caldi  che  non  nei  freddi. 

Ed  ora  che  abbiamo  parlato  della  tubercolosi  in 
generale  vogliamo  dire  qualche  cosa  del  bacillo  spe¬ 
cifico  in  ispecie.  Questo  botanicamente  appartiene 
alla  classe  degli  schizomiceti  i  quali  alla  loro  volta  ven¬ 
gono  classificati  nel  IV  gruppo  dei  microorganismi 
vegetali.  Esso  appare  come  un  bastoncino  lungo 
4-5  millesimi  di  millimetro  e  largo  5  decimillesimi 
di  millimetro.  Esso  é  rivestito  di  una  membrana  re¬ 
sistentissima,  ciò  che  spiega  la  difficoltà  che  ha  di 
lasciarsi  penetrare  dalle  comuni  sostanze  coloranti. 
É  dotato  di  forte  potere  di  riproduzione  ;  però  quando 
lo  si  vuole  coltivare  artificialmente  si  richiedono 
mezzi  di  nutrizione  tutt’affatto  speciali,  ad  es.  brodo 
e  siero  di  sangue  glicerinato  e  una  temperatura  del¬ 
l’ambiente  oscillante  fra  i  37  e  38  centigradi.  Sul 
siero  glicerinato  la  colonia  che  esso  forma,  assume 
l’aspetto  di  una  membrana  inammellonata,  sul  brodo 
invece  essa  si  presenta  come  una  membranella  incre¬ 
spata,  verrucosa. 

Il  bacillo  di  Koch  può  trovarsi  in  tutte  le  parti 
dell’ambiente  che  ci  circonda.  Il  suo  trasporto  al¬ 
l’uomo  alcune  volte  avviene  pe-  contatto  diretto,  al¬ 
cune  volte  per  opera  di  vermi  o  di  insetti,  ma  nel 
maggior  numero  dei  casi  l’ infezione  avviene  per  la 
inspirazione  di  bacilli  sospesi  nel  pulviscolo  degli 
ambienti.  Le  numerosissime  esperienze  fatte  nei  la¬ 
boratori,  circondando  gli  animali  di  una  atmosfera 
carica  di  germi  provenienti  da  sputi  essicati,  dimo¬ 
strano  chiaramente  la  possibilità  del  contagio,  per 
le  vie  aeree  e  il  pericolo  inerente  agli  sputi.  Ma  pur 
prescindendo  da  queste  esperienze  di  laboratorio, 
chi  non  conosce  il  grande  contingente  che  danno 
alla  mortalità,  gli  infermieri,  le  suore  e  i  monaci  de¬ 
gli  ordini  religiosi  addetti  agli  ospedali  di  tuberco- 
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losi  ?  La  penetrazione  dei  bacilli  nel  pulviscolo  aereo 
è  agevolata  da  una  abitudine  che  hanno  molti  tisici 
di  sputare  nel  fazzoletto  dove  per  la  facile  evapora¬ 
zione  lo  sputo  presto  si  essica  ed  i  bacilli  vengono 
così  dispersi  nell’  ambiente.  “  I  fazzoletti,  scrive  il 
Rattone,  sono  dei  grandi  delinquenti  imputabili  non 
solo  del  crimine  di  diffusione  della  tubercolosi,  ma 
anche  di  altri  morbi  infettivi,  reato  gravissimo  fra  i 
più  gravi  che  si  possano  perpetrare  contro  l’igiene. 

Il  crimine  è  ancora  aggravato  dalla  abituale  recidiva, 
ma  passa  tuttavia  impunito  perchè  sorretto  da  quel 
potente  manutengolo  che  è  la  moda.  Queste  strisele 
di  tela  fanno  ciò  che  non  fecero  gli  untori  e  pur 
non  vengono  condannati  al  rogo  .,. 

Parimenti  lo  sputare  sidle  lenzuola,  sulle  coperte, 
sui  tappeti,  porta  presto  all’inquinamento  dell’aria, 
perchè  i  bacilli  essicati  si  sollevano  per  il  passaggio 
delle  persone  e  per  gli  abituali  maneggi,  quali  lo 
spolveramento  delle  cortine  e  le  battiture  dei  tap¬ 
peti.  Sicché  le  tende  delle  finestre,  il  cortinaggio,  le 
lenzuola,  i  tappeti  e  le  tappezzerie  si  trasformano  in  ri¬ 
cettacoli  di  germi  tubercolari  congiuranti  tutti  ai  nostri 


della  Clinica. 

danni  e  in  attesa  di  sorprendere  qualche  infelice  can¬ 
didato  alla  tubercolosi.  Dalle  esperienze  di  Cornet  ri¬ 
sulta  che  il  bacillo  frequentemente  isolato  dalla  pol¬ 
vere  raccolta  in  locali  occupati  da  tisici,  non  lo  fu 
nella  polvere  di  altra  provenienza.  Ricorderemo  per¬ 
tanto  che  bisogna  far  distinzione  fra  polveri  e  pol¬ 
veri  e  col  Cavagnis  conviene  ripetere  che  è  la  pol¬ 
vere  domestica  e  sociale  quella  che  è  maggiormente 
pericolosa. 

Prausnitz  nel  I8hl  allo  scopo  di  persuadersi  se  la 
pulizia  che  si  faceva  dei  vagoni  era  sufficiente,  ri¬ 
cercò  la  presenza  del  bacillo  tubercolare  nella  pol¬ 
vere  dei  vagoni  che  compiono  costantemente  il  per¬ 
corso  da  Berlino  a  Merano  trasportando  numerosi 
tisici  in  questa  rinomata  stazione  climatica;  ebbene, 
nel  25  egli  ottenne  risultati  positivi. 

Fortunatamente  però  dalle  esperienze  di  Kitasato 
risultò  che  non  tutti  i  bacilli  sparsi  nell’ambiente 
sono  dotati  di  virulenza,  perchè  seminando  gli  sputi 
essicati  in  grande  abbondanza  alla  superficie  di  tubi 
di  agar  glicerinato,  non  si  ha  che  parzialmente  Io 
sviluppo  di  colonie:  nelle  parti  sterili  delle  colonie 
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si  trovano  parimenti  dei  bacilli  colorabili  coi  mezzi 
ordinari,  ma  questi,  innestati  nella  cavie,  non  ripro¬ 
ducono  la  tubercolosi. 

Anche  il  latte  delle  giovenche  affette  da  tisi  per¬ 
lacea,  adibito  come  c  alla  alimentazione  specialmente 
nelle  grandi  città,  può  comunicare  l’infezione  alle 
vie  digerenti.  Si  riteneva  una  volta  che  il  bacillo  di 
Koch  non  pervenisse  al  latte  se  la  stessa  ghiandola 
mammaria  non  era  affetta  da  tubercolosi,  ma  Bang 
nel  1891  dimostrò  che  anche  senza  tubercolosi  mam¬ 
maria  si  riscontra  il  bacillo  nel  latte  di  vacche  af¬ 
fette  da  tisi.  Bollinger,  che  fu  l’iniziatore  di  questi 
studi,  osserva  che  il  55  delle  vacche  ammalate 
danno  latte  infetto.  Però  Nosotli  giustamente  fa  os¬ 
servare  che  quando  lo  stato  della  mammella  è  tale 
da  permettere  il  passaggio  dei  bacilli  specifici,  il  latte 
è  in  tali  condizioni  fisiche  che  gli  stessi  mungitori 


lo  escludono  dal  commercio.  Ad  ogni  modo  sta  il 
fatto  che  la  possibilità  di  prendere  l’infezione  dal 
latte  di  vacche  tubercolotiche  esiste  e  che  però  non 
sarà  mai  raccomandato  abbastanza  l’uso  del  latte 
bollito. 

Secondo  Galtier  anche  il  formaggio  e  il  siero  ot¬ 
tenuti  con  latte  di  vacca  affetta  da  tubercolosi  pos¬ 
sono  riprodurre  la  malattia  negli  uomini  che  si  nu¬ 
trono  di  questi  prodotti.  Hein  trovò  perfino  il  bacillo 
virulento  nel  burro  30  giorni  dopo  la  sua  forma¬ 
zione  e  nel  formaggio  14  giorni  dopo. 

La  carne  bovina,  quella  dei  gallinacei  e  perfino 
quella  dei  topi  —  che  in  certi  paesi  costituiscono 
un  cibo  usuale  —  possono  parimenti  trasmettere  la 
infezione  all’apparato  digerente.  A  proposito  di  topi, 
è  degno  di  menzione  un  fatto  osservato  nell’ospizio 
di  Berck,  dove  stanno  raccolti  gran  numero  di  fan- 
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ciulli  tubei-colotici.  Di  questi,  quelli  atì'etti  da  tuber¬ 
colosi  ossea  erano  medicati  con  cataplasmi  e  questi 
cataplasmi,  gettati  nelle  immondizie,  costituivano  il 
pasto  preferito  dai  topi.  Orbene,  tutti  i  topi  accalap¬ 
piati  in  questo  ospedale  presentavano  delle  adeniti 
al  collo  ed  erano  infestati  dai  bacilli.  Questo  fatto 
suggeriva  al  Verneuil  l’ idea  di  servirsi  di  questo 
mezzo  per  distruggere  i  conigli  di  Australia,  ma  è  a 
temersi  che  anche  gli  abitanti  umani  avrebbero  corso 
ugual  sorte. 

Il  trasporto  dell’infezione  può  finalmente  essere 
rappresentato  dal  contatto  diretto.  Mantegazza  nel 
suo  libro  "  Un  giorno  a  Madera  .,  scrive  che  il  ti¬ 
sico  padre  non  voler  mai  baciare  sulla  bocca  la  sua 
Emma,  ma  solo  sulla  fronte.  Laennec  infatti  contrasse 
la  tubercolosi  direttamente,  per  lo  studio  della  quale 
morirono  anche  Bayle  e  Colomiatti.  Konig  descrive 
una  peritonite  tubercolare  susseguente  ad  un  ascesso 
delle  pareti  addominali,  dovuta  ad  iniezioni  ipoder¬ 
miche  fatte  con  una  siringa  che  prima  avea  servito 
per  un  tisico.  Verchère  nel  1887  descrisse  il  caso  di 
un  tubercolo  cutaneo  sviluppatosi  in  seguito  di  una 
lieve  morsicatura  che  una  donna  riportò  scherzando 
col  proprio  marito  tisico. 

Una  questione  che  ha  interessato  molto  i  patologi 
e  gli  igienisti  fu  quella  di  sapere  quale  fosse  il  de¬ 
stino  che  incontrava  il  bacillo  di  Koch,  una  volta  che 
esso  era  penetrato  nei  nostri  tessuti  e  specialmente 
nelle  nostre  vie  aeree.  L’importanza  di  questa  que¬ 
stione  risulta  evidentissima  da  tutto  quanto  si  è  detto 
finora  relativamente  al  continuo  pericolo  in  cui  versa 
il  nostro  organismo  di  essere  infettato  dal  germe  tu¬ 
bercolare. 

Ho  già  accennato  alle  ricerche  di  Kitasato  come 
quelle  che  hanno  dimostrato  indubbiamente  che  non 
tutti  i  bacilli  tubercolari  che  noi  inspiriamo  sono  do¬ 
tati  di  virulenza:  ora  devo  aggiungere  che  per  espe¬ 
rienze  mie  personali  — •  le  quali  furono  più  tardi 
confermate  anche  da  Loomis  in  America  e  da  Grawitz 
in  Germania  —  risulta  come  anche  il  bacillo  tuber¬ 
colare  dotato  di  virulenza  può  penetrare  nei  nostri 
polmoni,  ma  per  l'azione  delle  nostre  ghiandole  lin¬ 
fatiche.  le  quali  allo  stato  normale  sono  destinate 
ad  assorbire  e  distruggere  tutte  le  particelle  etero¬ 
genee  che  entrano  nel  nostro  organismo  —  detti  ba¬ 
cilli  vengono  in  esse  trattenuti,  e  vi  si  possono 
annidare  sempre,  conservando  la  loro  virulenza,  per 
un  tempo  indefinito.  In  una  parola,  noi  possiamo 
avere  nei  nostri  polmoni  dei  bacilli  tubercolari  senza 
che  per  questo  noi  dobbiamo  considerarci  tuberco¬ 
lotici:  e  questo  fatto,  se  contraddice  alle  idee  rite¬ 
nute  finora  che  dove  si  trova  il  bacillo  là  deve  ne¬ 
cessariamente  esservi  una  tubercolosi  in  atto,  mo¬ 
stra  anche  il  grande  compito  che  è  assegnato  all’i¬ 
giene  individuale,  la  quale  ci  suggerisce  di  mantenere 


ben  conservata  la  vitalità  e  nutrizione  dei  nostri  tes¬ 
suti  perchè  se  questi  deperiscono,  il  bacillo  può  pren¬ 
dere  con  tutta  facilità  il  sopravvento  e  minare  alla 
nostra  esistenza. 

Davanti  a  tutte  queste  cognizioni,  che  ci  appre¬ 
sero  le  ricerche  fatte  specialmente  in  questo  ultimo 
ventennio,  la  mente  dei  nostri  sommi  maestri  non 
poteva  darsi  pace,  e  dappertutto,  ma  specialmente 
in  Francia,  in  Germania  e  in  Italia,  si  studiò  il  modo 
di  rendere  immune  il  nostro  organismo  dall’infezione 
del  germe  tubercolare  o  per  lo  meno  di  combattere 
la  sua  funesta  azione.  Per  questo  furono  ideate  le 
trasfusioni  nell’uomo  di  sangue  di  animali  che  erano 
indubbiamente  refrattari  alla  tubercolosi,  ma  i  risul¬ 
tati  ottenuti  non  corrisposero  punto  alle  speranze  che 
si  erano  concepite. 

Si  ebbe  anche  l’idea  di  trasfondere  nei  nostri  tes¬ 
suti  delle  sostanze  chimiche  dotate  di  forte  potere 
antisettico  e  capaci  per  questo  di  uccidere  il  germe 
tubercolare,  ma  anche  qui  i  risultati  ottenuti  non 
furono  migliori  dei  precedenti.  Spettava  ancora  a 
Koch  il  merito  di  tracciare  la  via  giusta  per  venire 
alla  soluzione  dell’importante  problema.  Ognuno  sa 
infatti  che  nel  1890  egli  proclamava  di  avere  trovato 
una  linfa  ottenuta  direttamente  dalla  coltura  in  brodo 
glicerinato  di  bacilli  tubercolari,  la  quale,  iniettata  al¬ 
l’uomo,  era  capace  di  neutralizzare  l’azione  delle  tos¬ 
sine  o  veleni  che  i  bacilli  spandevano  nel  nostro  or¬ 
ganismo  e  di  produrre  per  reazione  nel  focolaio  tu¬ 
bercolare  un  tessuto,  detto  tessuto  di  neoformazione, 
il  quale,  in  ultima  analisi,  sostituiva  quello  distrutto. 

Chi  non  ricorda  il  fremito  di  gioia  che  negli  scien¬ 
ziati  e  nei  medici  di  tutto  il  mondo  ha  destato  que¬ 
sta  notizia,  e  chi  non  ricorda  l’immenso  afflusso  di 
sofferenti  che  da  tutti  i  paesi  avveniva,  verso  Ber¬ 
lino  ansiosi  di  avere  dal  Koch  la  linfa  risanatrice? 
Io  stesso  che  fui  testimonio  oculare  dei  fatti  che  si 
svolgevano  allora  in  quella  Metropoli  posso  accer¬ 
tare  che  mai  fu  visto  convegno  più  imponente  delle 
migliori  illustrazioni  scientifiche  del  mondo,  mai  fu 
vista  tanta  frenesia  invàdere  l’animo  di  quei  disgra¬ 
ziati  che  avrebbero  dato  tutte  le  loro  sostanze  pur 
di  avere  nelle  loro  distrutte  membra  una  goccia  sola 
di  quel  miracoloso  farmaco.  Ma  sgraziatamente,  e 
per  la  scienza  e  per  l’umanità  quello  dovea  essere 
un  fugace  miraggio.  Nessuno  potè  mai  comprendere 
come  il  Koch  così  diligente  nelle  sue  investiga¬ 
zioni,  così  prudente  nelle  sue  enunciazioni  scientifi¬ 
che,  avesse  potuto  incorrere  in  una  sconfitta.  Solo 
più  tardi,  quando-  cioè  fu  spenta  l’amarezza  del  primo 
disinganno,  si  constatò  che  la  scoperta  di  Koch  non 
era  destituita  completamente  di  ogni  valore  scienti¬ 
fico  perchè  se  essa  non  poteva  nulla  nella  terapia, 
poteva  invece  moltissimo  nella  diagnostica  della  tu¬ 
bercolosi.  E  non  potea  succedere  diversamente,  poi- 
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Esterno  del  Termostato. 


chè,  come  già  dissi,  Koch  lavorava  su  basi  scienti¬ 
fiche,  e  la  scienza  coltivata  spassionatamente  e  con 
serietà  non  fa  mai  bancarotta.  In  una  parola,  col- 
l’andar  del  tempo  si  comprese  dagli  studiosi  che  Koch 
avea  battuto  una  buona  via,  che  se  non  conduceva 
alla  meta  desiderata,  la  lasciava  però  intravvedere 
prossima. 

Le  ulteriori  ricerche  di  Héricourt,  Richet,  Babes 
seguono  un  altro  passo  importante  nella  terapia  della 
tubercolosi  in  quanto  che  rappresentano  i  primi  ten¬ 
tativi  di  sieroterapia  applicata  aH’uomo,  ma  sgrazia¬ 
tamente  i  risultati  furono  presso  che  nulli. 

Paquin  di  New-York  al  principio  del  1895  affermò 
che  egli  avea  preparato  colle  vaccinazioni  di  coltura 
di  tubercolosi  nei  cavalli,  un  siero  che  gli  avrebbe 
dato  dei  buoni  risultati;  ma  la  comunicazione  da  lui 
fatta  all’ultimo  Congresso  dei  Medici  americani,  non 
permette  di  valutare  la  serietà  e  attendibilità  delle 
sue  osservazioni. 

Era  gloria  riservata  all’Italia  quella  di  sciogliere 
finalmente  il  non  facile  problema  della  cura  della 
tubercolosi  e  questa  gloria  toccava  alla  patria  no¬ 
stra  per  merito  di  uno  dei  suoi  piti  illustri  Clinici. 
Maragliano  di  Genova,  il  12  Agosto  1895,  al  secondo 
Congresso  della  Società  francese  di  Medicina  interna 
tenutosi  a  Bordeaux,  annunciava  i  risultati  de’  suoi 
lunghi  e  pazienti  studi  e  assicurava  il  mondo  scien¬ 
tifico  che  egli  avea  finalmente  saputo  trovare  un 
siero  che  corrispondeva  alle  concepite  speranze. 
“  Ogni  annuncio  di  cura  della  tubercolosi  —  comin¬ 
ciava  egli  la  sua  comunicazione  —  viene  a’oitual- 
mente  accolto  con  diffidenza  e  la  persona  che  lo  fa 


deve  già  preventivamente  affrontare  il  sospetto  del¬ 
l’uditorio.  Sono  diffidenze  perfettamente  giustificate, 
perchè  le  illusioni  accarezzate  e  sfrondate  poi,  su 
questo  argomento,  sono  molte,  e  vi  sono  legati  anche 
nomi  cari  alla  Scienza,  cui  la  fretta  di  rendere  un 
grande  servizio  all’umanità,  ha  fatto  provare  dolo¬ 
rose  sconfitte.  Pure,  e  su  questo  non  vi  può  essere 
dubbio,  la  tubercolosi  guarisce....  L’organismo  come 
combatte  e  guarisce  colle  forze  sue  molte  altre  in¬ 
fezioni,  combatte  e  guarisce  pure  la  tubercolosi. 
Quali  sono  queste  forze?  Possiamo  noi  provocarne 
artificialmente  l’esplicazione  e  lo  sviluppo  sia  a  scopo 
preventivo,  sia  a  scopo  curativo?  ,,  Partendo  da 
questo  concetto  razionalissimo  e  scientifico  egli 
giunse  a  ottenere  un  siero  preparato  dai  cani,  dagli 
asini  e  dai  cavalli  con  procedimenti  diversi  da  quelli 
seguiti  fin  qui,  scartando  assolutamente  la  coltura 
con  bacilli  vivi  e  valendosi  esclusivamente  di  prin¬ 
cipi!  assai  tossici  ricavati  da  essi  e  capaci  di  ucci¬ 
dere  anche  in  due  o  tre  giorni  le  cavie. 

Come  Maragliano  stesso  avea  preveduto,  la  sua 
comunicazione  incontrò  in  sulle  prime  molte  diffi¬ 
denze,  poi,  come  succede  di  tutti  i  ritrovati  umani, 
essa  suscitò  contrasti  e  polemiche,  lo  non  voglio 
assumermi  l’impegno  di  descrivere  le  varie  fasi  di 
questa  lotta  tanto  pifi  che  —  è  doloroso  il  dirlo  — 
in  Italia  specialmente,  essa  assunse  un  carattere  af¬ 
fatto  personale.  Non  si  poteva  intaccare  la  cura 
Maragliano  nella  sua  efficacia,  perchè  le  applicazioni 
fatte  all’uomo,  benché  già  coronate  da  felici  suc¬ 
cessi,  pure  non  bastavano  ancora  a  dare  un  con¬ 
cetto  esatto  e  sicuro  su  essa.  Si  criticò  a  preferenza 
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Termostato  della  capacità  di  30  m‘  cubici. 


il  metodo  col  quale  Maragliano  avea  ottenuto  la  sua 
antitossina  e  addirittura  lo  si  battezzò  come  un  me¬ 
todo  empirico,  non  corroborato  cioè  dalle  esperienze 
di  laboratorio.  Ma  più  tardi,  anche  questa  critica 
dovea  cessare  perchè  ùlaragliano  seppe  dimostrare 
come  le  sue  ricerche  fossero  tutte  sperimentali  e 
condotte  con  vero  rigore  scientifico. 

■Siccome  io  stesso  potei  controllare  le  asserzioni 
del  clinico  genovese,  e  constatare  de  visu  il  suo 
procedimento  di  preparazione  del  siero,  cosi  credo 
valga  la  pena  di  dirne  qualche  cosa:  11  laboratorio 
sieroterapico  Maragliano  è  impiantato  e  regolato 
come  un  vero  dicastero.  Chi  fosse  preso  dalla  vo¬ 
glia  di  visitarlo  non  avrebbe  che  a  portarsi  al  primo 
piano  della  casa  segnata  al  N.  44  di  via  S.  Giu¬ 
seppe  e  dal  prof.  Lucatello  direttore  della  sezione 
tecnica,  avrebbe  le  spiegazioni  più  soddisfacenti. 


Chi  entra  nel  laboratorio  si  trova  in  un  ampio  cor¬ 
ridoio  che  disimpegna  il  passaggio  dei  molti  am¬ 
bienti  adibiti  ciascuno  ad  una  speciale  manipolazione 
del  siero.  Così,  in  uno  trovasi  il  termostato  —  che  è 
una  cameretta  a  doppie  pareti  di  legno  nel  cui  inter¬ 
stizio  sta  della  segatura  ed  è  foderata  internamente 
di  lamiera  di  zinco  —  il  quale,  avendo  una  tempera¬ 
tura  costante  di  38  centigr.,  serve  benissimo  per  far 
sviluppare  le  colonie  dei  bacilli  tubercolari.  Queste 
colonie,  come  ho  già  detto,  si  formano  alla  su¬ 
perficie  di  un  brodo  glicerinato  contenuto  in  ma¬ 
tracci  conici  di  vetro  e  stanno  nel  termostato  fino 
a  sviluppo  completo. 

In  due  altri  ambienti  havvi  il  laboratorio  per  la 
fabbricazione  delle  tossine  tubercolari.  Ben  che  sap¬ 
pia  di  scrivere  per  i  profani,  pure  non  voglio  tacere 
il  metodo  di  preparazione  di  queste  tossine  tanto 
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più  che  su  questo  metodo  è  fondato,  dirò  cosi,  il 
segreto  della  buona  riuscita  della  sieroterapia  Mara- 
gliano. 

Koch  otteneva  la  sua  linfa,  chiamata  in  termine 
scientifico  tubercolina,  facendo  evaporare  fino  a  forte 
riduzione  di  volume  le  colture  in  brodo  glicerinato 
del  bacillo  tubercolare.  In  questo  liquido  concentrato 
erano  contenute  tutte  quelle  sostanze  tossiche  che 
provenivano  dal  disfacimento  dei  corpi  dei  bacilli  e 
che  si  chiamano  proteine.  Maragliano  invece,  avendo 
trovato  che  il  bacillo  tubercolare  mentre  vegeta  alla 
superficie  del  brodo  glicerinato  secerne  altre  tossine 

—  dette  tossi-albumine  —  le  quali  passano  nel  brodo 
stesso  e  che  si  distruggono  co!  calore,  pensò  di  se¬ 
parare  mediante  filtrazione  il  brodo  glicerinato  dalla 
membranella  che  formano  alla  sua  superficie  i  bacilli 
tubercolari  e  di  ottenere  da  una  parte  le  proteine  me¬ 
diante  evaporazione  a  ^/jq  della  cultura  di  bacilli,  e 
dall’altra  le  tossine  sciolte  nel  brodo,  il  quale  viene 
poi  evaporato  in  uno  speciale  strumento  a  una  tempe¬ 
ratura  inferiore  a  30  centigr.  A  questo  modo  le  tossi- 
albumine  non  vanno  distrutte.  Ottenute  le  due  so¬ 
stanze  tossiche,  le  riunisce  in  un  solo  liquido,  il  quale 
viene  poi  inoculato  nel  cavallo.  Questo  comincia  a 
produrre  delle  antitossine  circa  20  giorni  dopo  avve¬ 
nuta  la  prima  inoculazione.  Quando  il  cavallo  ha 
raggiunto  la  tolleranza  alle  altissime  dosi  di  tossine 

—  il  che  avviene  circa  sei  mesi  dopo  —  esso  viene 
salassato  e  il  sangue  raccolto  in  vasi  di  vetro  spe¬ 
ciali  che  servono  a  separare  il  coagulo  rosso  del 
sangue,  dal  siero  limpido  citrino.  È  quest’ultimo  siero 
quello  che  viene  distribuito  in  flacconcini  e  spedito 
in  circolazione. 

Questa  è  in  linea  generale  la  tecnica  di  prepara¬ 
zione  del  siero  Maragliano  ;  non  mi  resta  che  di  ag¬ 
giungere  come  ogni  manipolazione  di  esso  viene  fatta 
direttamente  da  speciali  tecnici.  Cos'i  oltre  il  pro¬ 
fessore  Lucatello  suaccennato,  noi  troviamo  nel  la¬ 
boratorio  il  D.r  Jemma  che  cura  la  preparazione  e 
conservazione  del  siero  ;  il  Dr.  Marzagalli  che  prov¬ 
vede  alle  disseminagioni  tubercolari,  alla  prepara¬ 
zione  delle  proteine,  alle  ricerche  sulla  tossicità  dei 
materiali  vaccinanti  e  sul  potere  antitossico  dei  sieri 
licenziati  ;  il  Dr.  Setti  che  fa  le  ricerche  sulle  urine 
degli  animali  vaccinati;  il  Dr.  Antonini  che  provvede 
alla  iniezione  delle  tossine  nei  cavalli  ;  i  dottori  Sciolla 
e  Badano  che  presiedono  alle  ricerche  sperimentali 
pei  bisogni  del  laboratorio;  più  due  medici  veterinari 
per  l’ispezione  dei  cavalli,  e  tutto  il  personale  di  ser¬ 
vizio.  1  cavalli  che  doveano  fornire  il  siero  somma¬ 
vano  il  mese  scorso  alia  bella  cifra  di  25,  più,  nove 
asini  suddivisi  in  due  comode  stalle  e  sorvegliati  da 
apposito  personale. 

Da  tutto  ciò  risulta  quanto  fosse  vana  l’insinua¬ 
zione  ammessa  da  molti  che  il  siero  Maragliano 


fosse  fatto  con  un  metodo  affatto  empirico  e  non 
suffragato  dalle  esperienze  del  laboratorio:*  fa  me¬ 
raviglia  invece  come  colla  scarsa  dotazione  che  hanno 
i  nostri  laboratori  scientifici,  il  prof.  Maragliano 
sia  riuscito  a  fondare  un  grandioso  stabilimento 
sieroterapico,  dandogli  1’  impronta  e  il  carattere  di 
un  vero  laboratorio  scientifico.  Ma  chi  conosce  l’in¬ 
gegno  acuto  e  la  ferrea  volontà  di  quell’uomo  com¬ 
prende  facilmente  come  dal  poco  egli  abbia  saputo 
trarre  grandi  cose:  e  per  questo  io  godo  oggi  tri¬ 
butare  a  lui  un  caldo  plauso  che  muove  dal  più  vivo 
sentimento  di  ammirazione  e  di  italianità. 

L.  PiZZINl. 

‘  il  Ro^er,  trattando  il  6  Agosto  del  corrente  anno  al  30 
Congresso  di  Medicina  int.  Francese  di  Nency  l’arg-omento 
dei  sieri  curativi  nelle  malattie  infettive,  dedica  un  apposito 
capitolo  alla  sieroterapia  antitubercolare  Maragliano.  L’insigne 
scienziato  parigino  riconosce  l’alta  importanza  scientifica  e  pra¬ 
tica  degli  studi  ilei  Maragliano  e  accennando  all’ultimo  lavoro 
del  Clinico  genovese  sulle  antitossine  tubercolari  esprime  net¬ 
tamente  il  pensiero  che  “  queste  ricerche  seguano  un’  orma 
profonda  nella  storia  della  lotta  che  la  scienza  muove  alla  tu¬ 
bercolosi.  ., 


LE  ESPOSIZIONI  TEDESCHE,  DEL  1  896. 


(XOSTR.A.  CORRISPONDENZA) 


'ANNO  1896  rimarrà  specialmente 
notevole  nei  fasti  delle  Esposizioni 
tedesche:  dal  nord  al  sud  della 
Ge  rmania  è  stata  una  specie  di 
febbre  espositiva^  che  taluno  trovò 
torse  non  a  torto  esagerata;  cosi  al  principio 
della  stagione  estiva  si  inaugurarono  mostre 
regionali  specialmente  industriali,  a  Berlino,  No- 
ri  mberga,  Stoccar¬ 
da,  Dresda  e  Kiel. 

E  quasi  non  ba¬ 
stasse,  un  altro  dei 
centri  industriali 
più  importanti,  Li¬ 
psia,  bandisce  una 
nuova  esposizione 
per  l’anno  prossi¬ 
mo.  —  Per  tal  mo¬ 
do,  se  non  altro,  la 
Germania  si  pre¬ 
para  a  concorrere 
degnamente  all’E¬ 
sposizione  Mon¬ 
diale  di  Parigi  del 
1900,  in  cui  si  pre¬ 
vede  che  essa 
vorrà  ad  ogni  costo  imporsi  all’attenzione  del 
pubblico  coll’importanza  della  sua  produzione 
Fra  le  diverse  esposizioni  tedesche  di  questo 
anno,  il  primo  posto  spetta  a.\V Esposiziojte  in¬ 
dustriale  di  Berlino,  ove  contemporaneamente 
è  aperta  anche  una  splendida  esposizione  interna¬ 
zionale  di  belle  arti  in  occasione  del  II  cente¬ 
nario  dell’Accademia  di  Belle  Arti.  La  capitale 
tedesca  ha  affermato  potentemente  con  questa 
imponente  mostra  lo  sviluppo  delle  sue  indu¬ 
strie  e  del  suo  commercio  che,  contemporanea¬ 
mente  alla  sua  popolazione,  sono  cresciuti  in 
questo  secolo  in  un  modo  veramente  meravi¬ 
glioso.  E  davvero  lo  sviluppo  di  Berlino  ap¬ 
pare  straordinario,  ove  si  pensi  solo,  che  nel 
1820  aveva  201,900  abitanti;  nel  1849,  quasi  il 
doppio,  410,726;  nel  1871,  subito  dopo  la  guerra 


franco-tedesca,  826,341,  e  nel  censimento  del 
febbraio  1895  la  popolazione  raggiungeva  il 
numero  di  1,266,645  abitanti. 

L’Esposizione  industriale  Berlinese  sorge  sulle 
idve  della  Sprea,  nel  parco  'di  Treptow,  che  ha 
in  breve  tempo  subita  una  mirabile  trasforma¬ 
zione.  Nel  mezzo  di  esso  sorge  l’edificio  prin¬ 
cipale,  sobrio  ed  originale  nella  sua  semplice  tint^ 

bianca,sormontato 
da  eleganti  cupole 
d’ argento  di  un 
effetto  bellissimo. 
Di  fronte  ad  esso 
si  eleva  una  monu¬ 
mentale  fontana  e 
più  lungi  si  stende 
il  lago  centrale,  in 
fondo  al  quale  un 
ampio  edificio  cir¬ 
colare  con  un’alta 
torre  centrale,  ar¬ 
monizza  mirabil¬ 
mente  coll’edificio 
principale  e  col 
verde  del  parco, 
producendo  un 
contrasto  di  colori  gradevolissimo.  Il  lago  cen¬ 
trale  comunica  mediante  una  galleria  con  un 
altro  lago  naturale  del  parco,  e  su  di  esso 
scorrono  rapide  e  leggiere,  a  fianco  dei  bat¬ 
telli  elettrici,  le  nere  gondole  veneziane,  auten¬ 
tiche,  guidate  da  non  meno  autentici  gondolieri 
veneti.  La  maggior  parte  dell’Esposizione  stret¬ 
tamente  industriale,  è  concentrata  nell’edificio 
centrale,  che  comincia  colla  splendida  mostra 
della  fabbrica  imperiale  di  maiolica  e  finisce 
colla  galleria  delle  macchine;  ma  in  numerosis¬ 
simi  chioschi,  sparsi  per  tutto  il  parco,  le  indu¬ 
strie  berlinesi,  specialmente  le  macchine,  fanno 
pompa  superba  dei  loro  prodotti.  Accanto  alla 
esposizione  principale  vi  sono  una  serie  di  in¬ 
teressantissime  mostre  particolari,  congiunte  fra 
di  loro  da  una  ferrovia  circolare  elettrica.  La 
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più  importante  fra  esse  è  senza 
dubbio  l’Esposizione  coloniale.  At¬ 
traversata  una  palizzata  di  guerra 
africana,  su  cui  secondo  1’  uso  bar¬ 
baro,  sono  infìtti  i  teschi  dei  nemici 
uccisi,  si  giunge  ad  un  villaggio  del¬ 
l’Africa  Orientale,  popolato  di  neri 
dei  possedimenti  tedeschi  che  ese¬ 
guiscono  le  loro  caratteristiche  danze 
e  meravigliosi  tiri  di  giavellotto. 

Interessantissima  è  la  parte  scien¬ 
tifica  di  questa  Esposizione  :  in  essa 
sono  esposte  le  splendide  collezioni 
di  diversi  esploratori  tedeschi,  i  pro¬ 
dotti  del  commercio  africano  e  tutti 
i  particolari  della  vita  e  dei  costumi 
dei  militari  ed  impiegati  tedeschi 
nelle  colonie  africane.  Un’altra  mo¬ 
stra  assai  interessante,  benché  di  genere  af¬ 
fatto  diverso,  è  quella  dello  Sporta  presso  la 
riviera  della  Sprea,  accanto  a  cui  sorge  in  ap¬ 
posito  edificio  la  magnifica  mostra  di  piscicol¬ 
tura,  che  oltre  ad  un  interesse  pratico  presenta 
anche  una  importanza  scientifica.  Poiché  il  ca¬ 
rattere  scientifico,  quell’ impronta  di  cultura  in¬ 
tensa,  che  è  tanta  parte  della  vita  della  Ger¬ 
mania  moderna,  si  riscontra  pure  nell’  Esposi¬ 
zione  Berlinese:  bastano  a  provarlo  la  magni¬ 
fica  mostra  dell’istruzione  elementare  e  profes¬ 
sionale  e  la  serie  di  conferenze  di  scienza  po¬ 
polare,  tenute  dai  più  illustri  scienziati  della 
Germania,  nel  grandioso  edificio  destinato  ai 
prodotti  chimici.  Sulle  rive  di  un  grazioso  la¬ 
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ghetto,  fra  il  folto  verde  del  parco,  sorge  l’E¬ 
sposizione  speciale  “  Alt  Berlin  ,,  il  Vecchio 
Berlino,  riproduzione  fedelissima  e  ben  riuscita 
di  una  parte  della  Berlino  del  medio  evo,  po¬ 
polata  da  una  folla  di  giocolieri,  soldati,  ven¬ 
ditrici  in  costume,  che  ogni  giorno  in  corteo 
solenne  traversano  l’Esposizione. 

Una  delle  cose,  nel  suo  genere  forse  meglio 
riuscita,  è  la  riproduzione  del  “  Cairo  ,,  fatta 
ad  imitazione  delle  esposizioni  di  Parigi,  Chi¬ 
cago  e  ,S.  Francisco.  L^no  dei  quartieri  arabi 
del  Cairo,  con  tutta  la  sua  pittoresca  origi¬ 
nalità,  è  stato  ricostrutto  C(5n  una  meticolosa 
fedeltà.  Una  quantità  di  mori  dalle  professioni 
più  disparate,  mercanti  di  tappeti,  barbieri,  lu¬ 
strascarpe  (mestiere  sconosciuto  a 
Berlino),  caffettieri,  ecc.  si  accalca 
nelle  ristrette  vie  e  l’aggruppamento 
degli  splendidi  e  pittoreschi  costumi, 
mentre  il  mezzuino  dall’alto  dei  mi¬ 
nareti  annuncia  la  preghiera,  é  di 
un  effetto  mirabile  e  dà  l’illusione 
perfetta  della  realtà.  Nell’arena  una 
compagnia  di  mori  eseguisce  fan¬ 
tasie  e  scene  arabe;  sono  gli  stessi 
che  a  Milano  facevano  parte  della 
carovana  del  beduini. 

Una  parte  dell’Esposizione  è  spe¬ 
cialmente  destinata  ai  divertimenti 
ed  è  il  cosi  detto  l^ergìiiìgnngspark-. 
là  sono  adunati  i  concerti,  le  mon¬ 
tagne  russe,  1  chioschi  bavaresi  e  ti- 
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rolesi,  i  labirinti,  i  fonografi,  i  panorami,  i  kine- 
matoscopi,  il  pallone  frenato,  e  tutti  gli  svaghi 
del  genere,  complemento  oramai  indispensabile 
di  qualsiasi  esposizione.  Specialmente  ricordata, 
per  l’ingegnosità  del  sistema  e  per  le  applica¬ 
zioni  che  potrà  aver  nella  pratica,  deve  essere 
la  ferrovia  a  g-radini.  Essa  è  già  adottata  in 


America  in  diverse  città,  e  potrà  forse  venire 
adottata  per  le  stazioni  delle  ferrovie  metropo¬ 
litane. 

Questa  dell’Esposizione  Berlinese  consiste  in 
una  fila  circolare  di  sedili  mossi  elettricamente 
e  che  corre  con  una  considerevole  velocità. 
Accanto  ad  essa,  per  tutta  la  sua  lunghezza, 
scorre  da  ambe  le  parti  un  gradino 
alto  pochi  centimetri  e  che  si  muove 
con  una  velocità  minore  della  metà 
di  quella  del  piano  dei  sedili.  Per 
questa  difterenza  di  velocità  perfet¬ 
tamente  calcolata  è  possibile  salire 
e  scendere  dal  piano  dei  sedili,  senza 
scossa  di  sorta  e  senza  menoma¬ 
mente  risentire  il  rimbalzo  nel  por 
piede  sul  piano  fermo. 

Un’  altra  delle  attrattive  della  mo¬ 
stra  berlinese  sono  gli  “  Spettacoli 
marinareschi  ,,  che  hanno  avuto  il 
gran  merito  di  interessare  alla  ma¬ 
rina  gli  abitanti  di  terra  ferma.  Su 
un  piccolo  bacino  dodici  navi  in 
ferro,  riproducenti  in  piccolo  i  più 
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minuti  particolari  delle  corazzate,  e  spinte  da 
motori  elettrici  a  grandissima  velocità,  esegui¬ 
scono  colla  più  rigorosa  precisione  una  tìnta 
battaglia  navale  che  si  chiude  con  una  grande 
rivista  passata  dal  1  acht  imperiale  “  lloJien- 
zoUern 

La  jropolazione  Berlinese  e  forse  più  ancora 
di  questa  la  popolazione  di  tutta  la  Germania 
ha  preso  un  vivissimo  interesse  all’Esposizione, 
ed  ogni  giorno  la  ferrovia  metropolitana  ha  ri¬ 
versato  nei  parchi  dell’  Esposizione  migliaia  e 
migliaia  di  visitatori,  senza  che  per  altro,  data 
la  enormità  dello  spazio  dell’Esposizione,  siasi 
mai  avuto  uno  sgradevole  atìfollamento.  L  im¬ 
peratore  stesso,  di  cui  è  innegabile  la  prodigiosa 
attività,  ha  voluto  accrescere  l’im¬ 
portanza  e  la  portata  della  mostra, 
interessandosene  in  modo  affatto  par¬ 
ticolare  e  visitandola  assai  di  fre¬ 
quente.  arrivando  per  la  vSprea  sul 
vaporetto  imperiale  e  scendendo  al 
Kaiserscìiiff^  il  grandiosissimo  mo¬ 
dello  di  bastimento  costrutto  dal 
I^loyd  Germanico. 


Le  esposizioni  industriali  che 
contemporaneamente  sono  sorte  in 
altre  parti  della  Germania  mostrano 
quella  felice  ripartizione  di  centri 
industriali,  che  non  è  ultima  fra  le 
cause  della  potenza  commerciale 


della  Germania.  Norimberga,  la  ce¬ 
lebre  città  dei  giocattoli,  ha  aggiunto 
all’  attrattiva  delle  sue  antichità  e 
delle  preziosissime  raccolte  del  Ger- 
nianiciini  ^  fu  senni  ^  cpiella  di  un’  e- 
sposizione  nazionale,  in  cui,  forse 
non  senza  fondamento,  si  volle  ve¬ 
dere  una  manifestazione  delle  ten¬ 
denze  separatistiche  della  Baviera 
contro  la  centralizzazione  Prussiana. 

Iviel,  il  primo  porto  marittimo 
della  Germania  la  cui  importanza  è 
ora  enormemente  accresciuta  dall’a¬ 
pertura  del  Canale  del  Nord,  ha  vo¬ 
luto  pure  affermarsi  come  centro 
industriale,  con  una  mostra  in  cui 
l’elemento  marinaresco  è,  come  na¬ 
turale,  predominante.  Dresda,  l’ele¬ 
gante,  aristocratica  città,  l’intellettuale  Firenze 
dell’Elba,  ove  tanto  religiosamente  è  custodito 
uno  dei  più  immortali  capolavori  di  Raffaello, 
la  incomparabile  Madonna  Sistina,  ha  pure  in 
piccolo  la  sua  esposizione.  E  questa  V  Alt  Dres- 
den,  una  elegante  riproduzione  con  tutta  la  fe¬ 
deltà  storica  ])er  un  lato,  e  tutta  l’eleganza  ar¬ 
tistica  dall’altro,  della  Dresda  antica,  del  tempo 
dei  Principi  elettori.  E  un  piccolo  gioiello  d’e¬ 
leganza  e  di  buon  gusto,  in  cui  ancora  una  volta 
si  è  rivelata  la  valentia  degli  artisti  di  Dresda. 

Stoccarda,  la  capitale  del  M'ùrtemberg,  ha  fe¬ 
steggiato  con  un’  Esposizione  dedicata  special- 
mente  all’agricoltura  ed  all’ elettricità  l’ inaugu¬ 
razione  dello  splendido  palazzo  dell’  Esposizione 
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permanente  di  industrie  artistiche,  senza  dubbio 
uno  dei  più  grandiosi  ed  importanti  della  Ger¬ 
mania. 

Per  tal  modo  la  Germania  ha  dato  anche 
nel  campo  industriale  nelle  sue  diverse  regioni, 


una  prova  imponente  di  quella  che  è  ormai  la 
caratteristica  più  spiccata  del  popolo  tedesco, 
l’attività,  tenace  ed  instancabile,  diretta  ad  e- 
splicare  ed  estendere  nel  modo  più  intenso  pos¬ 
sibile  la  forza  e  la  produttività  nazionale. 


Dresda  —  Esposizione  “  Dresda  Antica 


EDMONDO  DE  GONCOETRl. 


De  Goncourt  (Edmondo),  nato  a  Nancy  il  26 
maggio  1822,  è  morto  a  Chanrosay  (Senna  e  INlarna) 
nella  villa  del  suo  amico  Alfonso  Daudet  la  notte  tra 
il  15  e  il  16  dello  scorso  mese  di  luglio.  Dal  giorno 
in  cui,  or  sono  ventisei  anni,  il  suo  minore  fratello 
Giulio,  nato  a  l’arigi  il  17  dicembre  1830,  gli  fu  ra- 


Edmondo  de  Goncourt. 


pito  da  morte  precoce  ;  egli,  preso  da  invincibile 
tristezza,  andò,  via  via,  sempre  declinando.  Ed,  in 
fatti,  non  era  soltanto  amore  fraterno  che  li  legasse; 
ma,  più  ancora,  una  medesimezza  di  sentimento, 
come  di  anime  gemelle  ed  una  vera  e  propria  fra¬ 
ternità  spirituale  ed  intellettuale,  tanto  che,  morendo 
Giulio,  Edmondo  dovette  sentirsi  strappare  una  parte 
disè  stesso.  Nel  fase.®  di  gennaio  à.&\V  Einporinm  di  que¬ 
st’anno  s’è  parlato  a  lungo  deirillustre  scrittore  fran¬ 
cese  ;  epperò  ci  limitiamo  qui  a  ricordare  le  opere  date 
in  luce  dai  fratelli  De  Goncourt  lavorando  in  comune  ; 
En  romanzo  (1851);  Salo»  zij.?  (1852);  Les 

mysteres  des  théàtres,  raccolta  di  articoli  di  critica 
drammatica  (1853);  La  Carette  (1853);  Ilistoire  de 
la  société  francaise  petidant  la  Revolution  et  sous  te 
Directoire  (1854);  La  révolutio?i  dans  les  moevrs 
(1854);  La  peiìiture  à  V expositio7t  univer selle  de  iSpy 
(1855);  Les  actrices  (1856);  Line  volture  de  niasques 
(1856);  Portraits  intimes  du  PiVIII  siede  (1856-58); 
Sophie  Arnould  d'apres  sa  correspondance  et  ses 
ììiémoircs  inedits  (1857);  Histoire  de  Marie-Antoinette 
(1858);  Les  maitresses  de  Louis  P€V  (1860);  I^es 
hoinmes  de  lettres^  romanzo  (1860)  ripubblicato  col 
titolo:  Charles  Demailly  (1869);  Sccur  Philoniene,  al¬ 
tro  romanzo  (1861);  La  femme  au  IKVIII  siede 
(1862);  i  romanzi:  Renée  Mauperin  (1864);  Germinie 
Lacerteux  (1865);  Manette  Salomon  (1867);  Madame 
Gervaisais  (1869);  Idées  et  sensations  (1866);  Ga- 
variii,  l'homnie  et  Partiste  (1873);  L'art  du  PPVIII 
siede  (1874)  e  gli  altri  romanzi:  Juliette  Fan  stiri. 
Bianche  et  Valjezon,  Chérie  Handacourt,  ecc. 


Essi,  uniti  pur  sempre,  vollero  tentare  anche  il 
teatro  e  lo  fecero  nel  dicembre  1865,  dando,  nella 
casa  di  Molière,  un  loro  dramma  in  tre  atti,  in  prosa: 
Henriette  Maréchat,  le  cui  provocanti  arditezze  su¬ 
scitarono  acri  discussioni.  Ne  composero  pure  un 
altro  La  patrie  en  dariger.  ma  questo  non  venne 
che  pubblicato  nel  1873,  senza  vedesse  il  lume  della 
ribalta. 

Perduto  il  fratello,  come  si  è  detto,  Edmondo  fu 
vinto  da  una  insuperabile  tristezza  :  non  smise,  per 
altro,  nè  dallo  studio,  nè  dal  lavoro,  ed  oltre  al 
Journal  des  Goncourt,  del  quale  egli  iniziò  la  pubbli¬ 
cazione  nel  1888  e  che  riunisce,  con  la  massima  cura 
e,  si  potrebbe  dire,  meticolosità,  tutto  quanto  si  ri¬ 
ferisce  alla  vita  vissuta,  alle  osservazioni,  alle  sen¬ 
sazioni.  alle  idee  d’essi  due  fratelli,  dal  dicembre 
1851  sino  al  1870,  ossia  alla  morte  di  Giulio;  egli 
produsse,  da  solo,  L'ceuvre  de  Watteau,  catalogo  ra¬ 
gionato  (1876);  Ilceuvre  de  Prudlion  (1877);  i  ro¬ 
manzi  La  fillc  Elisa  e  Les  frères  Zeinganno,  La 
maison  d'un  artiste.  Mademoiselle  Clairon  e  lo  studio 
sul  pittore  giapponese  Hokusai.  j 

Esteti  per  eccellenza,  essi  avevano  riunito,  nella  | 

loro  dimora,  una  interessantissima  raccolta  di  capi  ) 

d’arte,  nella  quale  occupavano  un  primo  posto  saggi  | 

preziosi  dell’arte  giapponese,  che  essi  furono  i  primi  ; 

a  divulgare  in  Francia. 

Bisogna  anche  dire  che,  a  malgrado  i  loro  quasi  I 

perenni  assurgimenti  alle  regioni  azzurre  dell’arte,  | 

essi  possedevano  pure  un  grande  senso  pratico,  come 
basta  a  dimostrarlo  il  seguente  pensiero  consegnato  | 

nelle  loro  opere,  che  sarebbe  altresì  applicabile  al-  \ 
r  Italia  :  i 

“  Il  pericolo  —  essi  hanno  scritto  —  il  grande  ; 

pericolo  della  Società  moderna  è  la  istruzione.  Ogni  ( 

popolana  vuol  dare  e,  a  forza  d’ogni  maniera  di  sa¬ 
crifici,  dà  ai  propri!  figli  l’educazione,  ch’essa  non  ha, 
l’ortografìa,  che  le  fu  sempre  sconosciuta.  Da  tale 
follia  generale,  da  tale  smania  tanto  diffusa  nelle  in¬ 
fime  classi  sociali  di  spingere  i  figliuoli  al  di  sopra 
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di  se,  di  tenerli  sollevati  sulle  braccia,  come  si  fa 
dei  bimbi,  quando  si  mostran  loro  i  fuochi  d’artifì¬ 
cio,  viene  fuori  una  Francia  di  letterati  e  di  buro¬ 
cratici,  una  Francia,  nella  quale  l’operaio  non  ram¬ 
pollando  più  dall’operaio,  l’agricoltore  dall’agricoltore, 
verranno  finalmente  a  mancare  le  braccia  pe’  grossi 
lavori  manuali  della  patria  ,,. 

Avversari  accaniti  deH’Accademia  francese,  i  fra¬ 
telli  De  Goncourt  vagheggiarono  una  volta  di  fon¬ 
dare  una  nuova  Accademia,  composta  unicamente 
di  letterati,  che  avessero  una  decisa  originalità  e  uno 
spirito  novatore  e  camminassero  in  una  parola  fuori 
dalle  vie  già  battute.  Scelsero  eglino  stessi  i  membri 
di  tale  società  letteraria,  che  avrebbe  dovuto  comin¬ 
ciare  a  funzionare  dopo  la  loro  morte,  assegnando  a 
ciascuno  una  rendita  annua.  L’idea  rasentava  al¬ 
quanto  il  sogno,  perchè  allora  i  De  Goncourt  non 
possedevano  che  un  mediocre  patrimonio.  Morto  Giu¬ 
lio,  Edmondo,  per  divagarsi  dalla  tristezza  che  l’op¬ 
primeva,  si  diede  a  fare  il  collezionista  e,  quando  fu 
assicurato  che  la  sola  sua  collezione  di  disegni  ve¬ 
niva  stimata  250,000  franchi,  ripigliò  a  mano  il  pro¬ 
getto,  dovuto  alla  iniziativa  del  proprio  fratello,  e 
vuoisi  sia  stato  per  assicurare  la  materiale  esistenza 
alla  propria  accademia  ch’egli  non  prese  mai  moglie. 
A  partire  da  quel  momento,  egli  prese  tutte  le  ne¬ 
cessarie  misure  per  F  avveramento  di  quel  progetto 
e  s’ebbe  a  confidente  e  collaboratore  il  più  diletto 
de’  suoi  amici.  Alfonso  Daudet. 

A  diverse  riprese,  egli  modificò  la  lista  dei  dieci 
privilegiati  prescelti.  Da  principio,  egli  vi  avea  iscritto 
Teodoro  de  Kanville,  Barbey  d’Aurévilly,  Leone  Cla- 
del,  Alfonso  Daudet,  Gustavo  Flaubert,  Paolo  de 
Saint-Victor,  Tourguénef,  Vallès,  Luigi  Veuillot  e 
Zola.  Due  soli  sopravvissero:  Daudet  e  Zola.  Fra  gli 
scrittori  da  lui  scelti  in  seguito,  trovavansi  Maupas- 
sant.  Loti  e  Bourget.  Maupassant  mori  a  sua  volta. 
Quanto  a  Loti  e  Bourget,  essi,  al  pari  di  Zola,  vennero 
inesorabilmente  cancellati  dalla  lista,  al  momento  stesso 
in  cui  presentarono  la  loro  candidatura  all’Accade¬ 
mia  francese.  Com’è  noto,  Edmondo  de  Goncourt 
aveva  una  parte  della  propria  casa,  posta  immedia¬ 
tamente  sotto  il  comignolo  del  tetto,  ch’egli  chia¬ 
mava  il  suo  Granaio  e  nella  quale  soleva  radunare 
gli  amici.  Ai  nomi  cancellati,  egli  ne  sostitu'i  altri, 
prendendoli  fra  i  giovani  frequentatori  del  suo  Gra¬ 
naio.  Ma  siccome  tali  scelte  erano  sempre  revoca¬ 
bili  e  che,  in  fatti,  gli  avveniva  soventi  di  fare  delle 
sostituzioni,  egli,  per  evitare  i  permali,  si  ricusava 
sempre  di  declinare  i  nomi  dei  suoi  futuri  accademici. 

Frattanto,  è  stato  col  suo  testamento  datato  dal 
1893  e  aperto  il  19  dello  scorso  luglio,  che  il  De  Gon¬ 
court  ha  precisato  i  limiti  della  propria  fondazione 
e  le  scelte  fatte. 

Fedele  alla  promessa  fatta  al  fratello,  egli  crea 
V  Académie  des  Goncourt,  nel  fine  di  sostenere  1’ arte 
indipendente  dando  a  giovani  di  talento  il  mezzo  di 
mantenersi  con  quella  dignità  che  le  lettere  richieg¬ 
gono.  Gli  uomini  politici,  i  gran  signori,  i  poeti  e  i 
pubblici  ufficiali  sono  esclusi  da  tale  Accademia,  che 
si  comporrà  di  dieci  membri,  sostituibili  alla  morte 
a  maggioranza  di  voti  dei  membri  superstiti.  Quello 
de’ titolari  che  divenisse  membro  dell’Accademia  fran¬ 
cese,  sarebbe,  per  questo  solo  fatto,  considerato  come 
dimissionario. 

Otto  membri,  su  dieci,  sono  indicati  dal  testamento  : 
Alfonso  Daudet,  Luigi  Huysmans,  Ottavio  Mirheau, 
Rosny  seniore,  Rosny  juniore,  Leone  flennique.  Paolo 


Margueritte,  Gustavo  Geoffroy.  A  ciascuno  è  asse¬ 
gnata  una  rendita  annua  e  vitalizia  di  6000  franchi. 

Ogni  anno  i  titolari  della  sua  Accademia  conferi¬ 
ranno  un  premio  di  5000  franchi  all’autore  del  miglior 
romanzo,  del  miglior  libro  di  storia,  d’estetica,  d’e¬ 
rudizione,  od  anche  alla  miglior  raccolta  di  novelle. 
E  spera  “  se  vuoisi  far  piacere  alla  memoria  di  suo 
fratello  ed  alla  sua  ,,  che  il  premio  si  chiamerà  “  pre¬ 
mio  des  Goncourt  ,,. 

Egli  istituisce  Alfonso  Daudet  e  Leone  Hennique 
suoi  legatari  universali  ed  esecutori  testamentari; 
incarica  Roggero  Marx  e  Delzant  di  scrivere  la  storia 
delle  sue  collezioni  e  compilarne  il  catalogo,  e  li 
prega,  insieme  al  signor  Bracquemond.  di  giovare  de’ 
loro  consigli  i  suoi  esecutori  testamentari.  La  liqui¬ 
dazione  materiale  della  successione  si  deve  fare  me¬ 
diante  sei  vendite:  1.®'  dei  libri,  2.^  delle  giappone¬ 
serie,  3.’’'  dei  quadri,  disegni  e  stampe.  4.^  dei  mobili, 
5.^  degli  oggetti  d’arte  e  6.^  della  sua  casa  d’Auteuil. 

Sulle  somme  procedenti  da  tali  vendite  debbono 
venir  prelevati  alcuni  legati,  specialmente  5000  fran¬ 
chi  per  la  signorina  Edmea  Daudet,  sua  figlioccia, 
nel  fine  di  completare  la  sua  collana,  per  la  quale, 
ad  ogni  capo  d’anno,  egli  le  offriva  una  perla;  1500 
per  la  signorina  Giovanna  Charpentier,  altra  sua  fi¬ 
glioccia,  affinchè  possa  acquistarsi  una  finitura  di 
merletti  nel  di  delle  sue  nozze;  e  una  rendita  annua  di 
1200  franchi  per  la  sua  vecchia  serva  Pelagia,  nel  fine 
che  gli  ultimi  suoi  giorni  siano  al  coperto  dal  bisogno. 

Egli  ha  incaricato,  inoltre,  la  stessa  sua  vecchia 
serva  di  consegnare  al  notaio  il  manoscritto  com¬ 
pleto  del  Journal  des  Goncourt,  da  non  pubblicarsi  se 
non  tra  vent’anni. 

Questo  bizzarro  testamento  sembra,  per  altro,  in¬ 
contrare  grandi  difficoltà  di  esecuzione,  perchè  men¬ 
tre,  per  attuarlo  tal  quale,  richiederebbe  una  rendita 
di  65.000  franchi,  i  periti,  tenuto  anche  calcolo  delle 
forti  tasse  di  successione,  non  sperano  ricavarne 
dalla  liquidazione  del  suo  patrimonio  che  una  di 
circa  42,000. 

Per  il  ritratto  del  fratello  di  Edmondo  ed  altre 
legittime  curiosità  del  lettore,  non  abbiamo  che  a 
rimandarlo  al  citato  nostro  fascicolo  di  gennaio  del¬ 
l’anno  corrente. 

NECROLOGIO. 

Ernesto  Curtius.  —  Colla  morte  di  Ernesto  Curtius, 
avvenuta  all’  1 1  di  luglio  di  questo  anno,  l’Ateneo 
Berlinese  e  la  scienza  Germanica  hanno  perduto  uno 
dei  loro  più  illustri  rappresentanti. 

Ernesto  Curtius,  fratello  del  famoso  filologo  Giorgio 
Curtius,  ben  noto  fra  noi  per  la  sua  grammatica 
Greca  (e  morto  già  nel  1885),  nacque  il  2  settembre 
1814  a  Lubecca,  e  compi  i  suoi  studi  universitarii. 
dedicandosi  specialmente  alla  filologia  a  Bonn.  Got¬ 
tinga  e  Berlino.  Sulla  sua  attività  scientifica  ebbero 
specialmente  una  grande  influenza  gli  insegnamenti 
del  celebre  archeologo  Carlo  Ottofredo  Miiller.  Nel 
1837  il  Curtius  accompagnava  ad  Atene  il  prof.  Brandis 
onde  imprendere  col  Miiller  un  lungo  viaggio  attra- 
v'erso  alla  Grecia.  Ma  durante  la  loro  peregrinazione 
scientifica,  nell’agosto  del  1840  moriva  il  Miiller  a 
Delfo,  in  seguito  alle  fatiche  sofferte,  ed  il  giovane 
Curtius  ne  riceveva  una  tristissima  impressione.  Al¬ 
lora  il  continuare  le  ricerche  e  l’opera  del  Miiller. 
apparve  a  lui  quasi  un  sacro  dovere.  Conseguita  la 
laurea  ad  Halle  nel  1841,  colla  dissertazione  “  De 
Portubus  Athenarìim  „  fu  insegnante  nei  licei  di  Ber- 
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Krnesto  Curtius. 

lino,  dove  ottenne  la  libera  docenza  nel  1843.  Subito 
si  manifestarono  le  caratteristiche  così  splendide  di 
tutta  la  sua  carriera  scientifica:  egli  non  era  soltanto 
archeologo  e  scienziato,  egli  era  l’artista  sommo  che 
faceva  rivivere  l’antica  terra  e  il  popolo  Ellenico  in 
tutto  in  loro  splendore.  Così  negli  •'  Studi  classici  „ 
(Bonn  1840)  pubblicò  una  serie  di  versioni  poetiche 
dei  poeti  greci  più  antichi.  Seguirono  gli  “  Anedocta 
Delphica  „  (  1843),  le  Inscriptiones  attiene  XIT y,  (Berlino 
1843)  e  “  Id Acropoli  di  Atene  „  (id.  1844). 

Dal  1844  al  1849  fu  professore  straordinario  al- 
rUniversità  di  Berlino  e  contemporaneamente  pre¬ 
cettore  del  principe  imperiale  che  fu  poi  Federico  III. 
All’educazione  di  Curtius,  cosi  nobile  ed  alta,  è  do¬ 
vuta  in  parte  quell’aureola  di  calma  e  serena  magna¬ 
nimità  che  circondò  i  più  tristi  anni  della  travagliata 
esistenza  di  Federico  III.  Con  lui  fu  il  Curtius  al¬ 
l’Università  di  Bonn,  e  tornatone  fu  chiamato  nel 
56  professore  a  Gottinga  donde  nel  1858  tornava  a 
Berlino  professore  all’Università  e  direttore  dell' An- 
tiquarium  al  Museo. 

Numerosi  viaggi  in  Grecia  e  nell’Asia  Minore  gli 
fornirono  i  materiali  e  i  dati  necessari  per  i  progetti 
degli  scavi  di  Olimpia.  Fu  tutto  merito  del  Curtius 
e  dei  suoi  studi  di  topografia  archeologica  se  il  Go¬ 
verno  tedesco  si  decise  ad  intraprendere  i  grandiosi 
lavori  degli  scavi  di  Olimpia,  e  mai  forse  fu  inalzato 
più  degno  monumento  di  quello  che  la  Grecia  dedicò 
a  lui  in  Olimpia  lo  scorso  anno.  Ai  suoi  lavori  di 
archeologia  topogralìca  appartengono,  oltre  a  varii 
minori,  le  monografie  “  Nassa  „  (Berlino  1846).  “  6>- 
limpia  „  (id.  1852).  “  Gli  Ioni  „  (id.  1855),  “  Sul  ca¬ 
rattere  religioso  delle  monete  greche  “  Contributi  alla 
storia  ed  alla  topografia  dell'Asia  Minore  „  (id.  1872), 
“  Efeso  „  (id.  1874).  l'ra  le  sue  più  importanti  opere 
di  questo  genere  va  annoverato  “  Il  Peloponìieso  „ 
(Gota  1851-52,  2  volumi),  completa  descrizione  del 
Peloponneso,  per  rapporto  al  suolo,  alle  leggende, 
alla  storia.  Ad  essa  sta  a  paro  l’altro  grande  capo- 
avoro  del  Curtius  “  La  Storia  Greca  „  (1857-61, 


3  voi.  V.a  ediz.  1881  segg.)  in  cui  è  mirabile  la  potenza 
artistica  nella  descrizione  dell’arte  e  della  cultura 
greca.  Fra  i  suoi  lavori  cartografici  ricordiamo  le 
“  Carte  per  la  topografia  di  Ate?ie  con  testo  „  (Gota 
1868).  “  Atlante  di  Atene  „  (Berlino  1878'),  “  Gli  scavi 
di  Olimpia  „  (in  unione  ad  Adler  ed  Hirschfeld  — 
Berlino  1877-78,  3  voi.),  11  Curtius  come  oratore  e 
come  insegnante  era  efficacissimo;  quivi  specialmente 
si  rivelava  la  sua  anima  d’artista  che  all’arida  ma¬ 
teria  archeologica  sapeva  infondere  anima  e  vita. 
Egli  continuò  fino  agli  ultimi  anni,  ascoltatissinio, 
le  sue  lezioni.  1  suoi  grandi  occhi  azzurri  affascina¬ 
vano  l’uditorio,  ma  non  vedevano  più:  spettacolo 
pietoso,  vecchio  ottantenne,  ma  pur  nel  vigore  del 
suo  spirito,  saliva  la  cattedra  appoggiato  al  braccio- 
dei  suoi  discepoli. 

IN  BIBLIOTECA. 

Ciro  Caversazzi  —  Nota  critica  sul  Tasso  e  l'U¬ 
topia  (Milano,  U.  Iloepli  editore).  —  Molto  si  è  pub¬ 
blicato  in  questi  ultimi  tempi  intorno  al  Tasso,  e  la 
critica  erudita  ha  portato  nuovi  lumi  sulle  vicende 
della  vita  del  poeta. 

11  dott.  Caversazzi  basandosi  appunto  sulle  ricerche 
da  altri  compiute  intorno  ai  dati  di  fatto,  conside¬ 
randoli  al  lume  delle  moderne  scienze  psichiche  e 
psichiatriche,  indagando  con  acuta  analisi  nello  stile 
del  Tasso  i  caratteri  fondamentali  della  psiche  di 
lui,  osservandoli  manifestarsi  specialmente  dal  lato 
delle  tendenze  utopistiche  wCd' Aminta  (l’opera  più 
spontanea  del  Tasso,  e  più  rispondente  al  di  lui  stato 
interiore);  e  nel  medesimo  tempo  tenendo  conto  della 
genesi  storica  del  dramma  pastorale  e  del  momento 
storico  in  cui  \'  Aminta  fu  prodotta,  riesce  a  darci 
una  viva  rappresentazione  sintetica  della  psiche  Tas¬ 
siana;  non  come  fenomeno  isolato,  ma  considerata 
nei  suoi  rapporti  col  mondo  esteriore;  intendendosi 
con  largo  senso,  per  ambiente  del  poeta,  non  le  sole 
contingenze  della  vita  reale,  ma  la  più  complessa  e 
più  vasta  corrente  del  pensiero  e  della  storia,  entro- 
la  quale  realmente  si  muove  la  mente  del  poeta. 

Nello  stile  del  Tasso  il  Caversazzi,  con  acuta  ana¬ 
lisi,  trova  e  mette  in  evidenza  tutti  i  caratteri  della 
psiche  del  Tasso  —  nCW' Anitnta  più  particolarmente, 
trova  vuoi  per  lo  stile  vuoi  per  il  contenuto,  le  ten¬ 
denze  utopistiche  della  mente  del  poeta  —  le  quali 
hanno  le  radici  nella  di  lui  deficienza  organica  all’a- 
dattamento.  all’erudizione  della  vita,  e  il  frutto  nella 
di  lui  opera  poetica,  così  satura  di  tutti  i  sopori 
della  chimera  e  del  sogno  utopistico. 

Il  lavoro  del  Caversazzi  presuppone  nel  lettore  la 
conoscenza  dei  dati  e  dei  metodi  delle  scienze  posi¬ 
tive  nei  campi  della  psiche  ;  perciò  dovrà  certamente 
trovarvi  oscurità  chi  sia  straniero  a  quelle;  ma  po¬ 
ste  alcune  nozioni  fondamentali  di  psicologia,  e  as¬ 
sunto  l’abito  di  considerare  le  manifestazioni  intel¬ 
lettuali  ed  estetiche  anche  più  elevate,  non  solo  come 
juisura  della  grandezza,  ma  anche  come  indizio  e 
documento  delle  qualità  costitutive  e  delle  deficienze 
delle  menti  che  le  hanno  prodotte;  al  lettore  appa¬ 
rirà.  nel  lavoro  del  Caversazzi,  l’animo  del  Tasso 
rischiarato  e  indagato  con  lumi  diversi  (quali  sono 
la  critica  storica,  la  critica  psicologica  dello  stile 
(del  linguaggio)  e  la  psicologia),  non  nuovi  singolar¬ 
mente,  ma  con  novità  fatti  convergere  simultanea¬ 
mente  sopra  quell'unico  oggetto,  e  adoperati  con 
acutezza  di  analisi  e  intensità  di  sintesi  notevolissime. 
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EL  proposito  di  ofìrire  ai  lettori  del- 
V Em^orhun  un  completo  studio  sui 
fondatori  della  scuola  preraffaellita 
in  Inghilterra,  dopo  aver  dato  la 
biografia  di  Dante  Gabriele  Ros¬ 
setti,  intendevamo  parlare  del  suo  più  intimo 
correligionario  artistico  Holman  Hunt;  ma  la 
morte  di  John  Millais  avvenuta  il  13  dello  scorso 
mese,  ci  ha  indotto  a  dare  prima  le  notizie  di 
questo  illustre  artista,  che  fu  pure  della  pleiade 
eletta,  fondatrice  di  quella  scuola,  e  lo  faremo 
sulle  traccie  de’  suoi  mi¬ 
gliori  e  più  recenti  bio¬ 
grafi  inglesi. 

*  =1= 

John  Everett  Millais  era 
nato  a  Southampton  1’  8 
giugno  1829,  da  padi'e  o- 
riginario  dell’isola  di  Jer¬ 
sey  nella  Manica  e  ufficiale 
della  milizia  territoriale,  il 
quale,  nel  1835,  si  trasferi 
con  la  famiglia  a  Dinan- 
nelle.  Costa  del  Nord,  in 
Francia,  dove  il  figliuo¬ 
letto,  che  contava  allora 
appena  sei  anni,  cominciò 
a  rivelare  le  proprie  spic¬ 
cate  tendenze  artistiche, 
facendo  schizzi  degli  uffi¬ 
ciali  francesi,  là  di  presi¬ 
dio  :  schizzi  meravigliosi 


per  la  tenera  età  del  loro  autore,  che  costarono 
un  pranzo  a  que’  medesimi  ufficiali,  perchè,  ve¬ 
dendoli  e  non  potendo  credere  a  tanta  precocità 
di  talento,  scommisero  non  essere  opera  di  lui. 

Due  anni  dopo,  i  Millais  si  restituirono  a 
Jersey,  d’onde  passarono  a  Londra,  nel  preci¬ 
puo  intento  di  provvedere  all’avvenire  del  loro 
figliuolo. 

Reggeva  allora  le  sorti  dell’Accademia  di 
Belle  Arti  di  Londra  vSir  Martino  Archer  Shee, 
succeduto  nella  presidenza  al  celebre  Lawrence. 

Era  egli  uomo  non  sfor¬ 
nito  di  ingegno,  affabile, 
alla  mano,  finamente  edu¬ 
cato,  ottimo  parlatore,  ma, 
in  quanto  a  pittura,  come 
lo  attesta  il  suo  ritratto 
dell’attore  Lewis,  che  tro¬ 
vasi  nella  Galleria  Nazio¬ 
nale,  nient’altro  che  un’ 
aurea  mediocritas.  Da  un 
lato,  com’ è  l’uso  degli 
artisti  non  riusciti,  egli  in¬ 
colpava  la  cecità  del  pub¬ 
blico  de’  propri  insuccessi; 
dall’  altro  non  giunse  mai 
con  l’arte  sua,  anche  dac¬ 
ché  fu  nominato  presi- 


1  Sui  grandi  Maestri  ing-lesi  con¬ 
temporanei,  vedi  Kmporium  Voi.  I 
pag-.  167  :  Sir  Fr.  Leigìiion  —  pag". 
411:  Giorgio  ]Vatts  —  Voi.  II  pag. 
445  e  ^^ol.  Ili  pag.  36:  Sir  Edzoard 
Btirne-Joiies —  Voi.  IV  pag.  3  e  83: 
Dante  Gabriele  Rossetti. 
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dente  dell’  Accademia,  a 
procacciarsi  grandi  lucri  ed 
assicurarsi  1’  agiatezza.  Vi 
fu,  anzi,  un  momento,  in 
cui  la  stessa  Accademia,  do¬ 
vette  sovvenirlo  con  un 
sussidio  e  la  regina  con 
una  pensione.  Non  poteva 
egli,  dunque,  trovarsi  in 
uno  stato  d’animo  da  fargli 
considerare  come  buona 
fortuna  in  chicchessia  la 
inclinazione  verso  la  pit¬ 
tura.  Ond’  è  che,  quando 

i  Millais  gli  presentarono  il  loro  figliuoletto, 
egli  non  ebbe  per  essi  che  parole  del  più  pro¬ 
fondo  scoraggiamento.  Nondimeno,  com’ebbe 
sott’ occhio  i  saggi  prodigiosi  di  quell’artista 
novenne,  dovette,  per  forza,  mutar  tono  ed  al¬ 
lora  li  esortò,  invece,  a  non  trascurare  una  vo¬ 
cazione  si  pronunciata  ed  evidente  e  ad  affret¬ 
tarsi  ad  iniziare  il  figliuolo  nella  carriera,  verso 
la  quale  era  indubbiamente  chiamato. 

Spesse  volte  gli  artisti,  i  quali,  per  difetto 
di  una  forte  individualità,  non  possono  aspii'are 
all’alto  grado  di  creatori,  ma  che  pure  cono¬ 
scono  tutti  i  segreti  della  loro  arte,  riescono  i 
migliori  dei  giudici:  e  Sir  Martino  Shee  era  ap¬ 
punto  del  numero. 


Cosi  rimase  decisa  la  sorte  iniziale  del  eio- 

O 

vinetto  Millais,  cui  conveniva  soltanto  assegnare 
un  primo  maestro.  E  questi  fu  Enrico  Sass,  pit¬ 
tore  di  ritratti,  nato  nel  1788  e  incaricato,  nel¬ 
l’Accademia,  della  scuola  preparatoria.  Il  Sass 
non  fu  mai  capace,  co’  lavori  suoi,  nè  di  cat¬ 
tivarsi  la  benevolenza  de’  mecenati,  nè  di  ri¬ 
chiamare  l’attenzione  del  pubblico.  Basti  il  dire 
che,  in  un  dato  momento  della  sua  vita,  egli 
s’accinse  ad  una  serie  di  quadri  figuranti  Le 
sette  età  della  donna^  ma  che,  di  codesti  sette 
quadri,  non  si  ha  più  il  minimo  indizio;  sono 
spariti;  non  figurano  nemmeno  nei  cataloghi 
di  South  Kensington.  Malgrado  ciò,  egli  fu  il 
primo  maestro  serio  di  molti  ragazzi,  che  poi 
si  acquistarono  fama. 

Millais  fu  inviato  alla  sua  scuola  nell’ inverno 
1838-39,  quando  contava  appena  dieci  anni:  si 
può  dire,  per  conseguenza,  il  più  giovane  stu¬ 
dente,  che,  nel  nostro  secolo,  abbia  intrapreso 
lo  studio  dell’arte  con  un  intento  professionale. 


Sir  John  Millais  —  Primi  schizzi. 
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Alcuni  suoi  condiscepoli  di  quel  tempo,  ancora 
viventi,  se  lo  remmentano  tuttavia,  vero  fan- 
ciulletto,  col  suo  camiciotto  all’olandese,  stretto 
dalla  cintola  a’  fianchi  e  il  largo  collarino  bianco 
arrovesciato  sulle  spalle.  A  tredici  anni  gli  fu 
conferita  una  medaglia  per  un  disegno  dell’an¬ 
tico  e,  a  quindici,  cominciò  a  dipingere.  Du¬ 
rante  il  suo  corso  di  studi  all’  Accademia,  egli 
ottenne,  ad  una  ad  una,  tutte  le  possibili  ono¬ 
rificenze.  Nel  1846,  prese  parte  alla  esposizione 
annuale  con  una  tela,  che  un  critico  francese 
mise  a  paro  de’  migliori  dipinti  storici  di  quel¬ 
l’anno.  L’elogio,  preso  in  modo  assoluto,  non 
valeva  gran  che;  ma  diveniva  immenso  trattan¬ 
dosi  di  un  esordiente  diciassettenne  il  quale,  in 


Sir  John  Millais  (1853)  —  Ua  un  marmo  di  A.  Munzo. 

fatti,  con  le  mosse  ardite  di  quel  suo  quadro, 
dava  già  segno  di  una  precoce  maturità. 

Alcuni  anni  dopo,  egli  espose  il  suo  Pizarro 
nelle  sale  di  South  Kensington,  presentemente 
occupate  dal  Museo  indiano:  e  quanti  lo  videro 
lo  ricordano  come  un  bel  saggio  di  quell’arte, 
nella  quale  primeggiarono  Ililton,  Briggs  ed 
altri,  ora  affatto  dimenticati. 

Con  questo  quadro  e  con  l’altro,  intitolato 
Elgide^  esposto  nel  1847,  finisce  la  serie  dei 
lavori  compiuti  da  Millais  allievo,  poiché,  a  par¬ 
tire  dal  1849,  egli  appariva  con  la  sua  famosa 
Isabella^  contraddistinta  dalla  sigla  P.  R.  B. 
che,  dopo  tante  traversie,  venne  collocata  nella 
VValker  Art  Gallery,  a  Liverpool. 

* 

*  * 

Abbiamo  già  esposto  ^  come  Millais,  ventenne, 
era  entrato  a  far  parte  di  quella  fratellanza  ar¬ 
tistica,  detta  Pre-Raplìaelite-Bì'otherhood^  della 
quale  furono  membri  Guglielmo  Hol.man  Hunt, 
Dante  Gabriele  Rossetti,  Giacomo  Cbllison,  Fe¬ 
derico  Giorgio  Stephens,  lo  scultore  Tommaso 
Woolner  e  il  letterato  Guglielmo  Michele  Ros¬ 
setti  fratello  di  Gabriele.  A  tale  fratellanza,  vuoisi 
si  andassero,  via  via,  ascrivendo  altri  artisti, 
come  dire  f'ord  Madox-Brown,  Guglielmo  Bell 
Scott,  Arturo  ffughes,  che,  nel  1849,  era  ap¬ 
pena  diciassettenne,  e  il  rimpianto  Tommaso 
Seddon,  il  cui  piccolo  quadro  rappresentante 
Gerusalemme  si  ammira  nella  Galleria  Nazio¬ 
nale.  Ma  per  quanto  costoro  simpatizzassero 

^  EmporiuvG  \’oI.  IV  pag-.  5  e  seguenti. 
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Sir  John  \lillais.  —  Lorenzo  e  Isabella  (1849). 


col  nuovo  indirizzo  dell’ associazione,  non  è 
vero  che  le  appartenessero,  anzi  Madox-Brown, 
contrastandone  la  utilità,  declinò  apertamente 
di  farne  parte. 

I  primi  sette  menzionati  furono,  dunque,  i 
veri  fondatori  della  Pre-Raphaelite-Brotherhood. 
Quali  i  loro  intenti,  dicemmo  già  nel  parlare  del 
Leighton,  del  Watts,  del  Burne- (ones  e,  più 
specialmente,  negli  ultimi  nostri  due  fascicoli, 
di  Dante  Gabriele  Rossetti,  che  fu,  può  dirsi, 
il  vero  apostolo  del  preraffaellismo:  sciorsi  dalle 
convenzionalità;  ispirarsi  quasi  esclusivamente 
alla  natura;  curare  la  espressione  sincera  del 
sentimento;  dare  ad  ogni  più  minimo  partico¬ 
lare  un  ufficio  e  un  linguaggio  interpretativo  ; 
volgersi  costantemente  al  bello  ed  al  bene:  tali 
i  loro  postulati. 

Come  fu  pure  già  detto,  gli  istitutori  della  Pre- 
Raphaelite-Brotherhood^  per  fare  propaganda 
delle  loro  Idee,  fondarono  anche  un  periodico 
illustrato,  che,  per  suggerimento  di  Guglielmo 
Cave  Thomas,  fu  intitolato  The  Gemi  (Il  Germe). 
Ma  il  Millais  vi  prese  pochissima  parte.  Egli 


fu  attratto  verso  quel  cenacolo  artistico  più  da 
un  senso  di  ribellione  contro  l’accademismo, 
che  aveva  presieduto  a’  suoi  primi  studi  e  dal 
fascino  personale  emanante  dalla  spiccata  in¬ 
dividualità  del  Rossetti,  che  non  da  schietto  e 
profondo  convincimento.  In  sostanza  vera,  egli 
seguiva  la  massima  dell’arte  per  l’arte,  diceva 
che  il  primo  dovere  di  un  pittore  è  quello  di 
dipingere,  e  non  guardava  molto  più  in  là.  Il 
concetto  etico  severamente  morale  de’  preraf- 
faelllsti  lo  sedusse  per  poco,  anzi:  si  può  dire 
che  nemmeno  lo  sfiorò.  Così  pure  la  teoria  dei- 
fi  accuratezza  degli  accessori  egli  la  rispetta 
solo  in  quanto  i  particolari  di  complemento,  i 
canti,  i  lembi  estremi  dì  un  quadro  tornassero 
di  efficacia  alla  parte  centrale  di  esso.  Narra¬ 
tore,  espositore,  più  che  commentatore  ed  in- 
terj^rete,  egli  ha  inclinato  sempre  assai  più 
verso  i  soggetti  cosi  detti  di  genere  ed  il  ri¬ 
tratto  che  non  verso  le  concezioni  proprie  della 
grande  arte;  non  ebbe  mai  profondità  dì  sen¬ 
timento,  ma  piuttosto,  la  superficialità  del  sen¬ 
timentalismo;  mutabile,  come  tutti  coloro  che 
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Sir  John  Millais  —  Cristo  in  casa  dei  suoi  genitori  o  la  Bottega  di  Falegname  (1850). 


non  hanno  convinzioni  molto  radicate,  dalla 
scuola  preraffaellita,  è  passato  alla  romantica, 
e  da  questa,  al  ritratto;  da  Rossetti  a  Reynolds, 
però  sempre  con  sè  stesso  sincero.  Il  De  la  Size- 
ranne  lo  ha  detto,  un  poeta  melodrammatico 
della  pittura,  osservando,  a  ragione,  “  che  come 
i  librettisti  d’opera  non  ha  creato  i  propri  sog¬ 
getti,  ma  li  ha  scelti  fra  i  più  conosciuti  e  triti; 
come  essi  li  ha  espressi  in  una  lingua  rimbom¬ 
bante;  come  essi  non  spiega  tali  facoltà  d’inven¬ 
zione  onde  possa  dirsi  che  li  abbia  rinnovellati, 
nè  tal  maestria  che  li  abbia  arricchiti  ;  come  essi 
infine  raccoglie  gli  applausi  delle  platee  senza 
che  si  sappia  al  giusto  se  sien  diretti  all’autore 
od  al  soggetto,  alla  storia  od  allo  storico,  al  li¬ 
bretto  od  alla  musica  ,,. 

Ma  il  suo  Immenso  successo  è  tanto  più  facil¬ 
mente  comprensibile  quando  si  ponga  mente 
anche  al  raro  insieme  delle  sue  doti:  bello,  di 
una  pura  bellezza  inglese;  slanciato  ed  elegante; 
formato  a  meraviglia;  pieno  di  salute,  di  slancio, 
di  fuoco;  somigliante,  com’ebbe  a  dirlo  il  Ros¬ 
setti,  a  un  angelo,  con  la  mano  sempre  stesa  per 
soccorrere  gli  amici  ;  valente  in  ogni  esercizio 
di  sport,  buon  cacciatore,  miglior  cavallerizzo, 
pescatore  eccellente;  Inoltre,  sicuro  così  nella 


tecnica  dell’arte  sua,  da  non  fallire  mai  nel  di¬ 
segno,  da  ardire  le  più  grandi  audacie  nel  co¬ 
lorito  e  da  attirarsi,  con  la  semplice  plasticità 
e  la  facile  evidenza  de’  soggetti,  l’ammirazione 
della  grande  maggioranza,  che  non  è  sempre 
nè  la  più  raffinata  nel  gusto,  nè  la  più  Intelli¬ 
gente;  tutto  ciò  spiega  la  grande  popolarità,  da 
cui  andò  sempre  accompagnata  la  felice  sua 
vita  d’artista. 

* 

*  * 

Egli  si  afferma  la  prima  volta  nella  fratellanza 
preraffaellita  col  quadro  Isabella,  esposto  nel 
1849  e  tratto  dal  poemetto  di  Keats,  Isabella 
e  il  vaso  di  basilico,  parafrasi  della  V  novella, 
IV  giornata  del  Decameroiie  di  GIo.  Boccaccio. 
Il  soggetto  della  novella,  come  lo  ha  trattato  il 
Keats,  è  questo  ;  Isabella,  sorella  di  due  ricchi 
negozianti  fiorentini,  si  strinse  d’amore  col  gio¬ 
vane  Lorenzo,  impiegato  nella  loro  casa.  I  fra¬ 
telli,  che  vagheggiavano  per  lei  altre  e  più  co¬ 
spicue  nozze,  addatisi  di  quell’amore.  Invitarono 
Lorenzo  a  una  caccia  negli  Apennini  e,  in  una 
foresta  presso  l’Arno,  lo  uccisero  e  lo  seppelli¬ 
rono,  dicendo  al  ritorno  che  il  giovane  avev'a 
vaneggiato  per  lontani  paesi.  Isabella  lo  attese  a 
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Sir  John  Millais  —  Ussaro  nero  di  Brunsxvick  (1860). 


lungo  indarno,  ma  un  sogno  le  rivelò  la  tre¬ 
menda  verità.  La  mattina  dopo,  essa,  con  la  sua 
nutrice,  accorse  nella  foresta,  dove  scorsero  il 
coltello  che  aveva  servito  all’eccidio.  Le  due 
flonne  scavarono,  scavarono,  fino  a  che  giun¬ 
sero  a  scoprire  il  cadavere.  Isabella  allora,  fuori 
di  sè  pel  dolore,  volendo  pur  serbare  qualche 
ricordo  del  giovane  amato,  gli  recise  la  testa, 
e  portatala  a  casa,  dopo  averla  imbalsamata,  la 
nascose  entro  un  vaso  da  fiori,  sotto  una  pian¬ 
ticella  di  basilico.  Da  qucU’ora,  ella  non  visse 
più  che  per  quel  vaso,  che  invigilava  giorno  e 
notte.  I  fratelli  s’insospettirono;  frugarono  e, 
scoperta  la  testa  illividita  della  loro  vittima,  fug¬ 
girono  inorriditi  ed  emigrarono  in  altra  terra, 

O  O  7 

seco  recando  quel  misero  avanzo.  Ala  Isabella, 
priva  di  quella  reliquia,  andò  via  via  illangui¬ 
dendo,  finché  spirò,  chiedendo  a  quanti  la  av¬ 


vicinavano  cosa  fosse  avvenuto  del  suo 
basilico. 

1  preraffirellisti  s’  erano  proposto  il 
compito  di  trattare  ciascuno  una  scena 
di  tale  poemetto.  Alillais  che  fu  il  primo 
a  compiere  ed  esporre  la  sua,  aveva 
scelto  quella,  offertagli  dai  due  primi 
versi  della  prima  stanza,  in  cui  Isabella 
e  Lorenzo  seggono  ad  un  banchetto: 
scena  che  quantunque  non  molto  dram¬ 
matica  e  sentimentale,  prestavasi  assai 
alla  riproduzione  de’costumi  italiani  del 
buon  tempo  e  di  una  grande  copia  di 
ritratti.  Lorenzo  offre  a  Isabella  su  di 
un  piatto  metà  di  un  arancio,  mentre 
i  due  fratelli,  l’uno,  che  rompe  una 
noce  con  uno  strano  arnese  dell’epoca, 
e  l’altro,  che  si  porta  il  bicchiere  alle 
labbra,  li  guatano  sospettosi  di  sot¬ 
tecchi:  anzi  quello  dei  due  più  vicino 
al  riguardante  allunga  di  sotto  alla  ta¬ 
vola  un  calcio  al  levriere  della  sorella, 
il  quale  poverino,  si  rannicchia  contro 
le  ginocchia  della  sua  padrona.  Gl’in¬ 
vitati  mangiano  e  bevono  senza  aver 
l’aria  di  accorgersi  di  nulla. 

La  composizione  di  questo  quadro 
ha  una  impronta  persino  esagerata  d’in¬ 
genuità.  Alolte  delle  figure  sono  veri 
e  propri  ritratti:  Isabella  è  la  signora 
Ilodgkinson,  consorte  al  fratellastro 
dello  stesso  pittore;  I^orenzo  è  Gu¬ 
glielmo  Rossetti,  il  fratello  che  sta  per  bere, 
Dante  Gabriele  e  il  commensale  che  si  forbisce 
le  labbra  col  mantile,  Guglielmo  Bell  Scott.  Nò 
mancano  i  soliti  accessori  simbolici  voluti  dalla 
scuola.  Già,  la  noce  schiacciata  sembra  alludere 
al  crudele  proposito  dei  due  fratelli;  sulla  ta¬ 
vola  notasi  una  saliera  arrovesciata,  prognostico 
di  sciagura,  e,  dietro  la  coppia  innamorata,  un 
falco,  che  giocarella  con  le  penne  di  un  uccello 
morto,  quasi  accenna  alla  strage  imminente. 

II  quadro  manca  forse  alquanto  di  unità;  ma 
tutto  v’ò  curato  con  la  massima  finezza:  ogni 
piega,  ogni  panneggiamento,  ogni  minimo  par¬ 
ticolare  è  riprodotto  dal  vero  e,  particolarmente 
la  figura  d’isabella,  alla  dolcezza  veramente 
preraffaellesca,  accoppia  una  fusione  di  colorito 
degna  di  Van  Dyck  e  una  purezza  di  linee 
degna  del  Perugino. 
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Sir  John  Millais  —  U  Ugonotto  (1852). 


L'anno  successivo,  Millais  esponeva 
tre  altri  dipinti,  ossia:  Un  signore  e  la 
s?ia  7iipoiina.,  ritratto  di  Wyatt,  il  noto 
venditore  di  stampe  di  Oxford;  Fer- 
dinaìido  e  A.ì'iele  e  Cristo  in  casa  de' 
stioi  genitori^  o  La  bottega  del  fale¬ 
gname. 

Il  Ferdviando  e  Ariele  ispirato  alla 
seconda  scena,  atto  primo,  della  Tem¬ 
pesta  di  Shakespeare,  figura  il  principe 
di  Napoli,  che  s’ avanza  quasi  sulla 
punta  de’  piedi,  tenendosi  le  mani  alle 
orecchie,  come  per  cogliere  a  volo  una 
musica  soave,  e  cui  si  presenta  Ariele, 
spirito  diafano,  in  veste  di  un  verde 
chiassoso,  con  strane  facce  di  piccoli 
demoni,  che  le  servono  di  frangia.  Un 
tale  quadro,  uno  forse  de’  meno  riusciti 
dello  illustre  pittore,  causa  in  specie 
quel  verde  stridente,  ha  una  breve 
storia.  Commessogli  pel  prezzo  di  cento 
sterline,  quand’  egli  l’ ebbe  finito,  se 

10  vide  respingere  ed  anche  in  malo 
modo  dal  committente.  Ma  una  buona 
stella  vegliava  su  lui  nella  persona  di 
Riccardo  Ellison,  il  fondatore  della  rac¬ 
colta  di  acquarelli  di  South  Kensington. 
Mentr’egli  piegava  accasciato  sotto  il 
duplice  peso  dell’offeso  amor  proprio 
e  della  perdita  del  danaro,  Ellison  gli 
menò  nello  studio  un  suo  amico,  il 
quale,  invaghitosi  di  quel  quadro,  sen¬ 
z’altro  dire,  richiese  un  pezzo  di  carta  e  vi 
tracciò  sopra  uno  chèqite  di  cento  cinquanta 
sterline. 

Egli  potè  allora  benedire  quel  primo  com¬ 
mittente,  cui  forse  aveva  già  tanto  imprecato. 

Col  Cristo  in  casa  de'  suoi  genitori.!  Millais 
prese  parte  a  quella  specie  di  sfida,  che  i  pre- 
raffaellisti  lanciarono  alla  opinione  pubblica,  trat¬ 
tando,  al  loro  modo,  soggetti  sacri,  e  formò  la 
terna  con  V Am7imciazione  di  Dante  Gabriele 
Rossetti,  che  i  nostri  lettori  già  conoscono,  '  e 
con  I  missionari  cristiani  di  Holman  Hunt. 

Entro  una  baracca  di  legno,  povera  bottega 
da  falegname,  attraverso  le  cui  aperture  si  scor¬ 
gono  le  pecore  brucanti  sui  verdi  pascoli  e  sotto 

11  baldo  sole  della  Siria,  è  riunita  la  Sacra  Fa¬ 
miglia.  Il  centro  è  occupato  dal  banco,  sul  quale 

^  Vedi  Emporintìiy  Voi.  II  png;.  402. 


stanno  arnesi  diversi  da  quelli  che  si  usano  at¬ 
tualmente.  Ad  una  estremità  vedesi  San  Giu¬ 
seppe;  all’altra,  un  garzone  di  falegname  chino 
al  lavoro.  Al  di  là,  la  vecchia  Sant’Anna  si  ap¬ 
poggia  al  banco  stesso,  per  strappare  un  chiodo, 
che  ha  ferito  a  una  mano  il  bambino  Gesù,  che 
Maria  stringe  con  materna  tenerezza  ed  a  cui 
San  Giovanni  Battista  reca  una  catinella  d’acqua. 
Soltanto  il  garzone  ha  schietto  tipo  semitico: 
gli  altri  personaggi,  invece,  secondo  l’ antica 
scuola  fiorentina,  che  tutto  riduceva  al  deno¬ 
minatore  locale  e  contemporaneo,  sembrano  al¬ 
trettanti  onesti  borghesi  di  Londra. 

Un  po’  questo,  e  più  ancora  l’audacia  di  aver 
voluto  esprimere  in  quel  modo  nuovo  e  stra¬ 
namente  curioso  la  terribile  profezia:  “  E  gli 
si  chiederà:  che  ferite  sono  quelle  che  avete 
alle  mani?  ed  egli  risponderà:  sono  le  ferite. 
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che  mi  furon  fatte  nella  casa  de’  miei  amici  ,, 
mossero  tutto  il  campo  a  rumore.  Dickens  scrisse 
che,  accostandosi  a  quella  pietosa  Sacra  Fami¬ 
glia,  era  mestieri  bandire  dal  proprio  spirito 
ogni  aspirazione  religiosa,  ogni  elevato  pensiero, 
ogni  associazione  d’idee  tenere,  drammatiche, 
tristi,  nolìili,  sacre,  incantevoli  e  lielle  e  prepa¬ 
rarsi  a  scendere  sino  in  fondo  di  ciò  che  è  mi¬ 
serabile,  odioso,  repulsivo  e  rivoltante.  Nè  Inastò; 
le  borse  de’  mecenati  si  chiusero  nella  indigna¬ 
zione  e  le  commissioni  e  le  cempre  cessarono. 
Per  un  anno  intiero  durò  la  lotta  accanita  c  lo 
scatenamento  contro  il  preraffaellismo  parve 
non  conoscere  più  confini. 

Per  altro,  nel  1S51,  il  Millais,  cercò  tornare 
alla  riscossa  con  altri  tre  quadri;  Mariaima^  li 
ritorno  della  colomba  all' Arca  e  La  figlia  del 
tagliai egne.  11  primo  piacerne  poco;  ma  la  stra¬ 
nezza  del  secondo  parve  sconcertare  i  critici. 
Erano  reticenti  di  fronte  ed  esso  come  lo  sa¬ 
rebbe  un  tale  qualuncpie  di  fronte  ad  un  libro 
che  non  capisce  e  teme  troppo  superiore  al 
proprio  comprendonio.  I  critici  francesi,  però, 
quando  poterono  ammirarlo  nel  1855,  ne  par¬ 
larono  subito  in  guisa,  da  assegnare  al  suo  au¬ 
tore  una  notorietà,  che,  da  quel  momento,  di¬ 
venne  europea. 


Il  quadro  fu  acquistato  dal  signor  Combe,  di 
Oxford,  il  quale,  morendo,  ne  lasciò  erede  quella 
Cralleria  Universitaria,  ma  a  condizione  che  il 
godimento  della  proprietà  restasse  vita  naturai 
durante  alla  sua  vedova,  la  quale  vive  tuttora. 

La  Piglia  del  taglialeg)ie^  illustrazione  della 
storia  in  versi  di  Coventry  Paimore,  riflettente 
l’amore  di  un  giovane  patrizio  con  la  sgraziata 
figliuola  di  un  taglialegne,  è  dininto  essenzial¬ 
mente  preraffaellistico 

Nel  1852,  con  un  ritratto  della  signora  Co- 
ventrv  Paimore,  che  intitolò  \' Angelo  in  casa, 
Millais  espose  i  suoi  due  famosi  quadri  V  Llgo- 
notto  e  Ofelia.  Notiamo  qui  una  volta  per  tutte 
che  i  quadri  di  genere  del  Millais  sono  sempre 
dei  ritratti. 

L’ Ugonotto,  eseguito  pel  negoziante  Davide 
Tommaso  White,  che,  al  prezzo  convenuto  di 
1  50  sterline,  ne  aggiunse  poi  altre  50,  tanto  fu  il 
lucro  che  gli  produsse,  è  uno  dei  più  popolari 
tra  quanti  ne  vanta  la  scuola  inglese.  Sono  due 
figure,  che  spiccano  sovra  un  fondo  di  frasche 
ed  alle  c|uali  servirono  di  modello  Arturo  Lem- 
prière,  jroi  generale,  e  la  rimpianta  signora 
Ryon.  Egli  abbraccia  con  passione,  circondan¬ 
dole  il  collo  e  affissandola  amorevolmente  negli 


Sir  John  Millnis  —  Minuetto  (186"). 
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Sir  John  Millais  —  Il  passaggio  Nord-Ovest  (1874). 


occhi,  la  fanciulla  adorata,  la  quale  intanto  cerca 
annodargli  la  candida  sciarpa  al  braccio  sinistro. 

Ofelia^  la  soave  creazione  dello  Shakespeare, 
in  una  tela  lunga  e  bassa  galleggia  ti'asportata 
dalla  corrente  lene  verso  la  morte,  sotto  il  ricurvo 
fogliame,  e  tra  gli  eretti  canneti,  con  gli  occhi 
fisi  e  il  labbro  semiaperto,  come  cantasse  ;  le 
mani  fuori  dell’acqua,  quasi  atto  di  rendimento 
di  grazie  e  una  reca  ancora  i  fiori  raccolti 
all’ultimo  momento;  il  corpo  irretito  da  alghe, 
da  foglie  morte  di  salici,  ortiche,  pratelline  e 
ranuncoli;  e  le  vesti  inzuppate  pendenti  man 
mano  la  levità,  che  le  manteneva  a  galla.  Il 
pittore,  studiando  con  assidua  minuzia  ogni 
foglia  del  melanconico  paesaggio  c  ogni  verso 
del  poeta,  volle  in  pari  tempo  mantenersi  fe¬ 
dele  e  alla  natura  e  al  testo. 

Molteplici  appunti  si  mossero  anche  a  questi 
due  quadri.  Ugonotto^  si  trovò  a  ridire  sulla 
gamba  del  protagonista,  che  non  si  vede,  e 
sullo  sforzo,  che  deve  fare  il  suo  braccio,  per 


giungere  ad  afferrare  la  sciarpa.  Nell’  Ofelia 
parvero  troppo  crudi  i  verdi  dell’ erbe  acqua¬ 
tiche  e  dure  e  stridenti  le  tinte  della  carne.  Ma 
essi  finirono  a  trionfare  ed  imporsi  alla  grande 
maggioranza. 

Da  qui,  si  può  dire,  cominciò  la  evoluzione 
del  Millais,  che,  staccandosi  grado  grado  dalla 
scuola  preraffaellista,  si  volse,  con  fare  proprio, 
al  genere  romantico  sentimentale,  nel  quale  però 
si  propose,  come  canone  fondamentale,  di  non 
trattar  mai  nei  soggetti  il  punto  culminante  del 
dramma,  ma  una  delle  scene  patetiche  della  sua 
preparazione.  Consultando  il  lungo  catalogo 
delle  sue  opere  si  trova  che  non  venne  meno 
mai  a  questo  principio  tranne  forse  nOXOrdine 
di  scarcerazione. 

* 

\dOrdiiie  di  scarcerazione  (174b),  apparve  nel 
1853  e  come  saggio  di  pittura  verista,  esso  può 
competere  con  ogni  altro  quadro.  Siamo,  non 
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in  una  jarigione,  ma  in  una  stanza  attigua,  dove 
il  prigioniero,  un  giovane  montanaro  scozzese, 
A’iene  introdotto  dal  custode,  il  quale  riceve 
dalla  moglie  di  lui  l'ordine  di  scarcerazione.  La 
moglie,  col  biinbetto  insonnecchito  in  braccio, 
è  accompagnata  dal  fido  cane,  che,  neH’impeto 
della  gioia,  s’  avventa  al  padrone  e  gli  lambe 
la  mano,  nello  stendere  queU’ordine  al  custode, 
il  quale,  in  gran  parte  nascosto  dietro  il  bat¬ 
tente  dell’uscio,  lo  esamina  con  diffidenza:  ha, 
nel  'volto  espressi^■o,  insieme  al  rispecchio  dei- 
fi  intimo  compiacimento,  una  lieve  aria  mali¬ 
ziosa  quasi  di  canzonatura,  e  il  marito,  che  le 
■cade  in  braccio,  con  artificio  pari  a  Cjuello  usato 
nella  pittura  greca  dell’Agamennone,  nasconde 
il  \'iso  sull’omero  di  lei.  Securo  e  corretto  nel 
disegno,  si  da  parere  fotografia  dal  vero,  que¬ 
sto  quadro  ha,  inoltre,  rari  pregi  di  colorito: 
le  carni,  in  specie,  sono  trattate  con  magistrale 
valentia;  le  gambe  del  bambino,  cadenti  con 
tanto  naturale  abbandono,  sono  di  una  verità 
meravigliosa:  quelle  del  padre  non  hanno  la 
tinta  abbronzata  propria  de’  montanari,  forse 
perchè  sbiancata  dalla  prigionia  ;  il  vivo  colore 
della  sciarpa  che  sostiene  il  braccio  dello  scoz¬ 
zese  armonizza  con  la  rossa  divisa  del  custode. 


Sir  John  Millais  —  Dormendo  (1867). 


Sir  John  Millais  —  Svegliandosi  (1867). 


lasciando  campeggiare  il  nero  paramano  ed  il 
colletto  giallastro  di  costui.  Un  particolare  che 
fu  notato  è  costituito  dalle  chiavi,  che  il  me¬ 
desimo  tiene  in  mano,  la  prima  delle  quali  luc¬ 
cica  al  sole,  quantunque  in  parte  arrugginita. 

Ordiìie  di  scarco'azioue^  insomma,  come 
riproduzione  di  una  scena  della  vita  reale,  è 
indubbiamente  uno  de’  massimi  capolavori  del 
Millais. 

Esso  venne  accompagnato  alla  esposizione 
da  un  altro:  Il  proscritto  (1651),  rappresentante 
un  giovane  gentiluomo  realista,  che  si  tiene  na¬ 
scosto  entro  il  vuoto  di  un  albero  morto  e  cui 
una  leggiadra  fanciulla,  trepida  sempre  d’essere 
spiata  e  sorpresa,  reca  il  cibo  quotidiano. 

11  Proscritto^  fi  Ugojiotto^  VOrdine  di  scarce¬ 
razione^  fi  Ussaro  Nero,  dipinto  sei  anni  dopo, 
formano  una  serie  di  quattro  quadri  nella  stessa 
forma  e  grandezza,  ognuno  dei  quali  è  una  pa¬ 
gina  della  storia  d’amore,  una  magnificazione 
della  donna. 

Tutte  le  tele  sinora  menzionate  vennero  ese¬ 
guite  dal  pittore,  ancora  celibe.  Nel  1854,  si 
uni  in  matrimonio  ad  Eufemia  Chalmers,  pri¬ 
mogenita  di  Giorgio  Gray  di  Bowerswell,  la 
quale  lo  rese  poi  padre  di  molti  figliuoli. 
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Sir  John  Millais  —  S) (1871). 


* 

Il  primo  quadro,  che  Millais  pose  in  mostra, 
dopo  il  suo  matrimonio,  oltre  un  acquarello  e 
due  ritratti,  uno  de’  quali:  quello  di  John  Leech, 
gli  venne  rubato,  senza  che  più  se  ne  avesse 
traccia;  fu  II  soccorso.  E  un  pompiere,  che, 
giù  per  la  scala  di  una  casa  in  fiamme,  trae  a 
salvamento  due  bambine,  recandole  in  braccio 
alla  loro  madre,  quasi  inebetita  dallo  spavento. 
Si  gridò  parecchio  anche  contro  di  questo, 
massime  in  causa  degli  audaci  e  striduli  con¬ 
trasti  di  rosso  e  nero,  ch’esso  presenta;  ma, 
dacché  John  Ruskin  l’ebbe  accolto  con  una 
specie  di  vero  entusiasmo,  le  censure  tacquero 
e  l’ammirazione  prese  il  sopravento. 

Nel  1856,  apparve  il  suo  Ritor7io  di  Crimea: 
un  ufficiale  ferito,  in  uniforme  d’invalido,  siede 
sul  verde  praticello,  con  la  moglie  e  i  figlioletti, 
i  quali  si  trastullano  con  alcuni  giocatoli,  tra 
cui  un  orso,  un  gallo  e  un  leone,  simboli  della 
Russia,  della  Francia  e  dell’Inghilterra.  Egregia¬ 
mente  condotto  e  per  disegno  e  per  colore, 
anche  un  tale  lavoro  s’ebbe  pieno  successo. 

Nè  minore  ne  ottenne  l’altro  suo:  Foglie 
d'autunno:  due  fanciulle  patrizie  e  due  popo- 
polane,  che,  avvolte  nel  crepuscolo  della  sera, 
raccolgono  foglie  secche  da  bruciare.  La  luce 
vermiglia  del  tramonto,  che  imporpora  le  digra¬ 


danti  colline,  mentre  le  più  alte  e  lontane  creste 
azzurreggiano  nel  fondo,  è  trattata  con  grande 
c  felice  ardimento;  ma  la  poesia  dello  assieme 
emerge  in  principal  modo  dal  contrasto  tra  la 
spensierata  allegria  delle  ragazze,  che  appre¬ 
stano  il  loro  falò,  e  la  soave  mestizia  crepusco¬ 
lare. 

Altro  quadro  dello  stesso  anno  è  II figlio  del 
reggimento  :  un  bimbo  ferito  giacente  su  di  una 
tomba  nello  interno  di  una  chiesa,  dalle  finestre 
della  quale,  i  soldati  fanno  fuoco  sul  nemico: 
quadro  onninamenplastico  ed  espositivo,  n:.an- 
chevole,  per  conseguenza,  di  sentimento. 

E  un  po’  dal  medesimo  genere  sono  i  tre, 
che  figurarono  all’Accademia  nel  1857,  ossia: 
Notizie  di  casa:  un  montanaro  scozzese  in 
Crimea,  che  legge  una  lettera;  la  fttga  d'ìtn 
eretico:  spaglinolo,  travestito  da  frate,  che  l’a¬ 
mante  libera,  aprendogli  la  cella,  è  il  migliore 
di  tutti  ;  Sir  Isumbras  e  la  corrente.^  od  U:: 
sogìio  del  passato  come  e  distinto  nelle  lettere 
critiche  di  Ruskin  del  1857,  è  un  vecchio  cava¬ 
liere  dall’armatura  dorata  coperta  di  polvere, 
che  in  un  tramonto  estivo,  riede  dalle  fatiche 
della  guerra  e,  incontrati  due  bimbi  sulla  riva 
d’una  corrente,  se  li  carica  in  sella  e  li  trasporta 
alla  riva  opposta. 


Sir  John  Millais  —  L' Alabardiere  (1877). 
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voler  essere  schietti,  altro  non  è  che  una  varia¬ 
zione  sul  moti\'o  dcW  Ugonotto.  Per  la  fanciulla, 
gli  servi  di  modello  la  signorina  Caterina  Di¬ 
ckens,  secondogenita  del  celelire  romanziere, 
divenuta  poi  signora  Perugini. 

Ed  ecco  reso  conto,  in  qualche  guisa,  de’ 
principali  lavori,  che,  durante  i  primi  anni  della 
vita  artistica  del  Alillais,  concorsero  a  levarlo 
in  fama  altissima  e  a  farne,  non  il  migliore,  ma 
il  più  popolare  e  ricercato  pittore  dell’Inghil¬ 
terra  e  a  renderlo  noto  a  tutto  il  mondo.  La 
sua  attività  prodigiosa  parve  crescere  in  pro¬ 
porzione  diretta  della  sua  rinomanza;  le  com¬ 
missioni  gli  piovvero  d’ogni  parte;  i  lucri  suoi 
divennero  immensi;  attalchè,  dominato  anche 
un  poco  daU’amore  dell’arricchire,  al  movimento 
evolutivo  del  projìrio  ingegno,  impresse  un 
nuovo  im])ulso,  volgendolo  rapidamente  anche 
verso  l’arte  diremo  commerciale. 


Sir  John  Millais  —  Caller  Herrin  (IS 


Non  staremo,  quindi,  più  ad  esaminare  mi¬ 
nutamente,  come  abbiamo  fatto  sin  qui,  l'opera 
sin  troppo  copiosa  dello  illustre  artista;  ma  ci 
limiteremo  a  passarla  in  rassegna  da  successo 
a  s^lccesso. 


Lasciato  scorrere  il  1858  senza  nulla  produrre, 
nel  1859,  Millais  espose  /.<?  valle  del  Riposo, 
bellissima  e  patetica  scena  che  si  toglie  affatto 
dalle  solite  sue,  e,  nel  1860,  il  già  citato  suo  fa¬ 
moso  Ussaro  nero  di  Brnnswick  il  quale,  a 


Sir  John  Millais  —  Ciliegia  maiiira  (1880). 


Sir  John  Millais  —  Perlo  Scudiere  (1880). 


Sir  John  Millais  —  Le  Bolle  di  sapone. 


Sir  John  Millais  —  Uova  fresche  il87«^). 
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Nel  1862,  egli  dipinse  pel  barone  Marocchetti 
La  -parabola  della  tfioneta  perduta.^  di  cui  ri¬ 
mangono  soltanto  le  riproduzioni,  perchè  il 
quadro  originale  andò  distrutto  in  seguito  a 
una  esplosione  di  gas  avvenuta  nella  casa  del 
suo  proprietario.  Nel  1863,  con  11  primo  ser¬ 
mone,  cui  fece  servire  di  modello  la  sua  primo¬ 
genita  Effie,  ora  signora  James,  iniziò  la  serie 
delle  pitture  di  genere  famigliare;  e  diede  fuori 
Èva  di  Sant' Agnese,  illustrante  una  poesia  di 
Keats  e  raccomandabile  pel  fare  ampio  ed  ar¬ 
dito  della  tavolozza. 

Eletto  membro  della  Reale  Aecademia  nel 
1864,  prese  parte  alla  esposizione  di  quell’anno 
con  II  secondo  sermone.  Nel  1865,  v’inviò,  ol¬ 
tre  due  acqueforti,  cinque  nuovi  lavori,  tra  i 
quali:  I  Romani  che  lasciano  la  Brettagna  e 
La  parabola  della  zizzania,  di  proprietà  attual¬ 
mente  di  Sir  Lowthian  e  di  John  Pender  M. 
P.;  nel  1867,  Dormendo  e  Svegliandosi,  ritratti 
delle  altre  sue  due  figliuole  Sofia-Carolina  e 
Maria  e  II  Minuetto,  una  delle  sue  migliori  pit¬ 
ture,  pel  quale  tornò  a  servirgli  di  modello  la 
primogenita  Effie. 


Sir  John  Millais  —  LUÌ  (1880'. 
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Sir  John  Millais  —  La  Principessa  Elisabetta  nella  prigione 
di  San  Giacomo  (1878). 


L’anno  successivo,  comprese  quelle  sue  tre 
figliuole  in  un  solo  quadro:  J^e  sorelle^  facente 
ora  parte  della  collezione  di  C.  P.  Matthew, 
ed  uno  de’  suoi  migliori,  quanto  ad  esecuzione 
tecnica;  e  produsse  il  Ricordo  di  i^elasqziez. 

L’anno  1869,  fece  apparire  La  moglie  di 
Gamble)'^  stupendo  tipo  di  bèltà  femminile; 

Vanessa  e  Miss  Lhia  Lehmann^  ritratto  della 
fanciulletta,  che  divenne  poi  la  signora  Camp¬ 
bell,  seduta  su  di  un  vaso  della  Cina.  Nel 
1870,  espose  nelle  nuove  gallerie  di  Piccadilly, 
allora  aperte.  Un  diluvio^  episodio  di  una  in- 
nondazione  avvenuta  a  Sheffield  nel  1864;  II 
cavaliere  errante^  L'obolo  della  vedova  e  L'in¬ 
fanzia  di  Raleighi  in  cui  figurano  due  fan¬ 
ciulli,  uno  bruno  e  uno  biondo,  ritratti  di  due  fi¬ 
gliuoli  dello  stesso  pittore,  pel  quale  il  dipinto  è 
rimasto  insieme  un  caro  e  doloroso  ricordo,  poiché 
quel  suo  figliuolo  biondo  gli  mori  giovinetto. 

Nell’anno  seguente,  insieme  a  Un  Soìmam- 
bnlo^  “  Sì  „  e  “  No  „,  Vittoria  o  Signore!^  pre¬ 
sentò  con  Freddo  Ottobre  il  suo  primo  paesaggio  : 
un  luogo  ben  noto  vicino  a  Perth,  che  si  chiama 


Seggy  Den,  dove  si  vede  un  ramo  del  fiume 
Tay.  Questo  quadro,  che  si  novera  tra  le  mi¬ 
gliori  cose  dell’arte  inglese,  appaidiene  ora  a 
Sir  William  Armstrong. 

Nel  1872,  Millais  fece  apparire,  Scorrendo 
al  fnme^  Scorrejido  al  mare,  i  ritratti  di  Ma¬ 
ster  Liddell,  di  vSir  J.  Paget  e  del  Marchese  di 
M’estminster,  come  pure  un  delizioso  gruppo 
di  tre  giovinette,  col  titolo:  Trio7ifano  i  Cuori. 

Nel  1874  espose  il  Passaggio  Nord-Ovest, 
quadro  divenuto  presto  famoso.  Fedele  sem¬ 
pre  al  suo  principio  di  non  presentare  mai  la 
scena  culminante  richiesta  dal  titolo,  egli  trattò 
il  soggetto  con  una  assai  remota  relazione  alle 
scoperte  artiche.  Un  vecchio,  in  una  camera 
di  fronte  al  mare,  ascolta  la  lettura  di  una  gio¬ 
vane  donna  arrestatasi  ad  un  punto  del  libro 
che  ha  colpito  il  marinaio;  perchè  il  ritratto  di 
Nelson  alla  parete,  una  vecchia  bandiera,  una 
carta  marina  spiegata  sul  tavolo,  un  cannoc¬ 
chiale,  dei  portolani,  tutti  ci  avvertono  di  es¬ 
sere  veramente  nella  camera  di  un  vecchio 
navigante.  Ma  del  tragico  Passaggio  menzionato 
dal  titolo  nulla,  se  non  forse  la  testa  dell’uomo, 
che  è  il  ritratto  di  Trelawney,  l’ eroe  di  una 
delle  più  audaci  spedizioni  artiche. 


Sir  John  Millais  —  Il  precursore. 
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Il  quadro  è  una  meraviglia  di  esecuzione  e 
di  imitazione,  non  di  una  imitazione  di  mestiere 
però.  Nessuna  delle  parti  della  scena  e  degli 
accessori  è  resa  con  diversa  evidenza.  La  stoffa 
della  bandiera,  la  fetta  di  limone,  il  bicchiere 
pel  grog,  le  due  figure,  tutto  ha  il  medesimo 
valore. 

Pochi  sforzi  d’ invenzione  costava  ornai  il 
lavoro  al  Millais,  come  ne  sono  riprova  i  sog¬ 
getti  da  lui  trattati  dal  1870  in  avanti,  e  segna¬ 
tamente:  “  Sì  „  e  “  No  „,  Il  frutto  froibito  e  Uova 
fresche^  i  quali  ultimi  due  altro  non  sono  che 
ritratti  idilliaci  de’  suoi  figliuoli.  11  Fi-utto  froi¬ 
bito  venne  alla  luce  nel  1876,  in  uno  con  Sovra 
le  colline^  paesaggio  del  Perthshire,  e  il  ritratto 
a  grandezza  naturale  della  prima  duchessa  di 
Westminster. 

Nel  1877,  egli  produsse  II  suono  dell  acqua 
e  quella  Guardia  del  corpo  del  He,  od  Ala¬ 
bardiere,  che,  per  la 
potenza  del  suo  co¬ 
lorito,  fu  tanto  am¬ 
mirata  alla  grande 
esposizione  di  Parigi. 

Con  la  sua  divisa 
scarlatta,  non  visi¬ 


bile  ornai  più  che  a 
Windsor  e  al  Vati¬ 
cano,  il  vecchio  bian¬ 
co  per  antico  pelo, 
col  petto  ricoperto 
di  medaglie,  siede  so¬ 
lenne  nella  stanza,  John  Millais  —  La  pestilenza  di 

dalle  cui  pareti  pen¬ 


Sir  J.  Millais  —  Ambasciate  reali.  Disagino  per  Once  a  Week. 


Sir  John  Millais  —  Una  vezzosa  Giacohita  (1864). 

dono  le  alabarde. 
Tutto  è  smagliante 
su  quella  rischiosa 
miscela  di  tinte  sfac¬ 
ciate:  l’oro  e  l’ar¬ 
gento,  la  cintura  az¬ 
zurra,  il  candido  col¬ 
letto  increspato,  i 
guanti  in  pelle  di 
daino,  il  cappello 
nero,  l’acciaio  delle 
alabarde. 

*  ❖ 

Elliant.  Disegno  per  Once  a  Week.  s  i  Z  i  O  n  e 

dell’Accademia  del 
1878,  egli  concorse  con  I  prmeipi  nella  torre-, 
a  quella  del  1879,  con  un  Gladstone  e,  a  quella 
del  1880,  con  vari  ritratti,  tra  i  quali  il  suo  pro¬ 
prio,  da  inviarsi  a  Eirenze,  e  La  ciliegia  matura. 
Nel  1881  diede  i  quadri  di  Cenerentola  e  Occhi 
dolci  ed  i  ritratti  di  sir  Gilberto  Greenhall  Bart., 
della  signora  Perugini  e  di  lord  Beaconsfield,  che 
non  ultimò;  nel  1882,  altri  ritratti  molti,  de’  quali 
i  più  notevoli  sono  quelli  di  sir  Enrico  Thomson, 
del  cardinale  Nevvman,  dei  figli  di  Moulton 
Barrett  Esq.,  di  lord  Salisbury,  di  Carlo  Wa- 
ring  Esq.  e  Une  Grande  Dame-,  nel  1884,  quelli 
di  Enrico  Irving,  il  celebre  attore  tragico;  di 
lady  Campbell;  del  marchese  di  Lorne;  di  lady 
Peggy  Primrose,  di  Simone  Fraser  Esq.,  un 
altro  di  Gladstone  e  il  quadro  Un  Idillio. 
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Sir  John  Millais  —  Dolly.  Disegno  pel  Good  Words. 


Le  cose  più  notevoli  prodotte  dal  Millais  du¬ 
rante  questi  ultimi  suoi  anni  sono  II  captivo^ 
Olivia^  Pomona^  tutta  una  serie  di  fanciulli  per 
Mr.  Charles  Wertheimer  e,  più  specialmente, 
due  episodi  tolti  a  Walter  Scott:  Epìe  Deans, 
e  la  sposa  di  La»imermoor^  che  figura  Ed¬ 
gardo,  allorché  riconduce  Lucia  salvata  dalle 
acque  della  fatale  fontana,  al  proprio  padre  Gu¬ 
glielmo  Asthon;  studio  accurato  di  costumi  del 
tempo,  ma  che  non  prelude,  per  verun  conto, 
alle  vicissitudini  pietose  della  tragica  storia. 
Efpe  Deans  invece  è  tolta  da  un  accenno  più 
che  da  un  episodio  della  Prigione  di  Edim¬ 
burgo.  Nel  capitolo  decimo  è  narrato  come 
Jeannie  Deans,  la  maggiore  sorella  di  Effie,  in¬ 
quieta  per  le  prolungate  assenze  serali  di  questa, 
si  portava  sulla  collina  spiando  da  qual  parte 
apparisse,  la  vide  una  sera  “  quando  all’orologio 
della  città  erano  suonate  le  otto  ed  il  sole  era 
tramontato  dietro  le  colline  di  Cortorphine  stac¬ 
carsi  da  un  giovine  (Staunton)  all’  ingresso  del 
Parco  Reale  In  nessun  alerò  luogo  del  ro¬ 
manzo  si  accenna  al  fatto  dipinto  in  questo  quadro 
del  Millais,  che  è  una  delle  sue  composizioni 
più  complete  e  più  intellettualmente  riuscite. 


Millais  ha  qui  commentato  lo  Scott.  11  cane, 
che  sta  a  contemplare  i  due  disgraziatissimi 
giovani,  degno  di  Landseare,  è  il  migliore  che 
Millais  abbia  dipinto.  Dal  poemetto  di  Brow¬ 
ning  “  Pippa  Passes  ,,  tolse  un  quadro  Pippa 
esposto  nel  1885;  nel  1888  espose  1’  Ultima 
Rosa  d^ Estate,  nel  quale  come  nel  Erutto  proi¬ 
bito  (1876),  nelle  Sorelle,  ed  in  molti  altri  quadri 
egli  immortalò  le  sue  tre  figliuole  Maria,  Ca¬ 
rolina  ed  Effie. 

Alla  Esposizione  internazionale  di  Venezia 
dello  scorso  anno  mandò  V Ornitologo  (1885)  che 
parve  inferiore  alla  fama  del  suo  autore  e  que¬ 
st’anno  chiuse  la  sua  splendida  carriera  espo¬ 
nendo  alla  Rovai  Academle,  il  Precursore,  ot¬ 
tima  pittura  che  non  porrà  traccia  di  esaurimento 
o  di  stanchezza.  Ed  i  ritratti  di  Mrs.  Stanley 
Leighton  e  di  Sir  Richard  Quain,  M.  D. 

* 

*  * 

Fecondo  sino  alla  esuberanza,  Millais  non  si 
limitò  solo  a  maneggiare  il  pennello  e  dipin¬ 
gere  tele:  egli  lavorò  anche  molto  in  Bianco  e 
Nero  come  dicono  gli  inglesi,  per  illustrazioni 
d’ogni  specie.  Per  molti  anni  fu  collaboratore 
deirO;zce  a  Week,  della  quale  effemeride  ebdo¬ 
madaria,  non  usci  dispensa,  che  non  contenesse 
vignette  recanti  il  suo  monogramma.  Illustrò 


Millais  —  Il  giudice  ingiusto.  Diseg-no  per  le  Parabole  di  N.  S. 
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in  tal  modo  scritti  di  Tom  Taylor  su  Magenta, 
novelle  di  Harriett  Martineau  e  di  Cristina 
Rossetti  e  il  poema  di  Giorgio  Meredith:  La 
corona  d''a77iore. 

Ma  le  migliori  delle  sue  illustrazioni  sono 
quelle  Anthony  Trollope  e  del  Phineas  Fin7i. 
Egli  forni  diciotto  disegni  al  Moxon,  per  l’e¬ 
dizione  pubblicata  nel  1857  dei  poemetti  del 
Tennyson  e,  tra  il  1857  e  il  1863,  altri  dician¬ 
nove  per  un  volume  delle  Parabole  di  Nostro 
Signore  edito  da  Routley  verso  il  Natale  del 
1864.  Gli  ultimi  suoi  disegni  del  genere  si  tro¬ 
vano  nella  edizione  di  lusso  del  Thackeray.  Ul¬ 
timamente  ancora  i  giornali  pubblicavano  suoi 
disegni  per  le  illustrazioni  pei  Ricordi  di  Viaggi 
di  suo  figlio  nel  Sud-Africano. 

* 

*  * 

Il  celebre  artista  si  spense  tranquillamente 
nella  sua  casa  a  Londra  nel  pomeriggio  del 
giorno  13  agosto  p.  p.,  nè  l’annuncio  della  sua 
morte,  per  quanto  doloroso,  potè  giungere  inat¬ 
teso  a  tutti  coloro  che,  da  più  mesi,  lo  sape¬ 
vano  gravemente  ed  irreparabilmente  affetto 
da  cancro  alla  gola.  Malgrado  la  consuetudine 
di  formar  sempre  prognostici  ottimistici  sulla 
salute  degl’illustri  infermi,  non  così  ebbe  egli 
subito,  nel  maggio  scorso,  l’ operazione  della 
tracheotomia,  il  suo  medico  dovette  constatare 


Sir  John  Millais  —  Disegno  per  la  edizione  di  lusso 
delle  opere  di  Thackeray  (1879). 


che  i  suoi  giorni  erano  irremissibilmente  con¬ 
tati. 

Per  tal  motivo,  non  ebbero  luogo  quest’anno 
gli  usuali  banchetti  accademici,  cui  egli  non 
avrebbe  potuto  prender  parte.  Nondimeno  a 
cagione  di  un’assenza  di  Sir  Federico  Leighton, 
egli  ebbe  a  presiederne  uno  1’  anno  passato  ; 
ma,  sin  d’allora,  dal  suo  discorso  d’occasione, 
si  potè  notare  com’egli  parlasse  a  maniera  di 
uomo  consapevole  della  sua  prossima  fine, 
tanto  che  i  suoi  pensieri  erano  rivolti  più  assai 
al  passato  che  non  all’avvenire. 

Da  quel  tempo,  scorsero  per  lui  tre  mesi  di 
assoluta  reclusione,  durante  i  quali  venne  man¬ 
tenuto  in  vita  e  gli  furono  attenuate  le  soffe¬ 
renze:  ecco  tutto.  La  barba  gli  si  era  fatta 
lunga  e  canuta;  non  poteva  più  parlare,  nè 
tampoco  mormorare  una  sillaba:  ascoltava  tut¬ 
tavia  attentamente  e  con  manifesta  soddisfa¬ 
zione  que’  visitatori,  che  gli  recavano  una  eco 
di  quel  mondo,  nel  quale  aveva  occupato  un 
posto  si  eccelso  e  da  cui  stava  per  dipartirsi. 

Egli  spirò  circondato  dalle  assidue  cure  del¬ 
l’affettuosa  sua  consorte  e  de’  suoi  figliuoli,  che 
gli  servirono  sempre  d’ infermieri,  e  della  uni¬ 
versale  simpatia,  poiché,  convien  dirlo,  egli  non 
ebbe  nè  nemici,  nè  detrattori. 
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Sir  John  E.  Miilais  nel  giardino  della  sua  villa  in  Scozia. 


Nessun  dubbio  che,  prima  di  morire,  egli 
avesse  espresso  il  desiderio  d’essere  seppellito 
accanto  a  Sir  Federico  Leighton  od  a  Sir  ]oshua 
Reynolds,  quello  degli  otto  presidenti  dell’Ac- 
demia  al  quale  esso  si  è  più  avvicinato:  il  suo 
desiderio  fu  soddisfatto  e  la  sua  salma  traspor¬ 
tata,  nel  modo  più  solenne,  in  quella  cattedrale 
di  San  Paolo,  che  ad  onta  della  sua  modernità, 
dev’essere  sempre  associata  alla  storia  dell’arte 
inglese,  poiché,  in  essa,  riposano  gli  avanzi  del 
primo  e  degli  ultimi  due  presidenti  della  Reale 
Accademia  di  Belle  Arti. 

Il  corteo  funebre  riuscì  imponente.  Cinquanta 
carrozze  seguivano  il  feretro  —  ch’era  avvolto  da 
una  grande  ghirlanda,  simboleggiante  l’amore 
e  l’ammirazione,  offerta  da  quegli  amici,  che 
non  poterono  assistere  all’esequie  —  e  sul  quale 
posavano  la  tavolozza  e  i  pennelli  dell’illustre 
estinto. 

Giunto  il  carro  mortuario  davanti  alla  porta 
maggiore  della  Cattedrale,  la  bara  fu  traspor¬ 
tata  sotto  la  cupola,  che  portava  la  semplice 
iscrizione: 

“  John  Everett  Millais,  Baronetto,  P.  R.  A. 
nato  rS  giugno  1829,  morto  il  13  agosto  1896 

Attorno  alla  bara  come  cerimonieri,  stavano 


i  Lords  Granby,  Carlisle,  Rosebery,  Wolselev, 
Sir  Giorgio  Reid,  Sir  Enrico  Irving,  il  signor 
Calderon  e  Holman  Hunt.  V’erano,  inoltre,  i 
membri  tutti  della  famiglia,  e  immensa  folla  di 
amici,  di  ammiratori,  di  popolo:  generale  in¬ 
somma  il  rimpianto. 


* 

*  * 

La  casa,  dove  Millais  abitava  e  teneva  il  pro¬ 
prio  studio,  —  in  Cromwell  place,  South  Ken- 
sington  n.  7  -  e  eh’  egli  si  fece  appositamente 
costruire,  rivela,  in  parte,  l’ indole  artistica  di 
lui,  rifuggente  da  quei  particolari  minuziosi,  or- 
namentizi  e  simbolici,  che  sono  una  caratteri¬ 
stica  della  scuola,  cui,  in  principio  di  carriera, 
crasi  ascritto  e  che  poi  disertò.  Nell’  aspetto 
esterno,  quella  casa  non  offre  alcuna  di  quelle 
ricercate  eleganze,  tutte  proprie  del  rinascimento 
anglo-olandese:  è  semplice  e  quadrata,  a  orna¬ 
mentazioni  severe  e  colonne  dorico-ioniche.  Nella 
faccia  opposta  alla  fronte,  verso  il  parco,  s’apre 
il  grande  finestrone,  che  dà  luce  allo  studio.  La 
porta  d’accesso  ammette  ad  un  vestibolo  pavi¬ 
mentato  a  scacchi  e  bipartito  da  colonne,  oltre 
il  quale  lo  scalone  sale  al  primo  piano.  Tutto 
è  in  marmo  bianco,  eccetto  gli  usci,  che  sono 
in  mogano  levigato.  A  destra,  trovasi  la  sala 
da  pranzo,  le  cui  pareti  sono  ricoperte  d’inci¬ 
sioni  e  fotografie,  riproducenti  le  opere  dello 
stesso  proprietario.  Sul  pianerottolo,  s’eleva  una 
fontana  in  marmo  nero  di  Boemia,  fiancheg¬ 
giata  da  busti  e  con  dietro  un  arazzo.  Da  tre 
lati  del  pianerottolo,  si  passa  in  altrettante  sale 


Studio  di  Sir  John  E.  'Millai.s 
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di  ricevimento  e,  dal  quarto,  allo  studio,  il  quale 
misura  circa  12  metri  di  lunghezza,  su  7.60  di 
larghezza  e  6  di  altezza;  è  semplicissimo  e  non 
ha  altri  ornamenti  che  un  camino,  poche  colonne 
e  dei  pilastri  di  rovere,  che  s’innalzano  sino  a 
toccare  il  soffitto. 

* 

* 

John  Everett  Millais,  alla  robustezza  del  pro¬ 
prio  ingegno  e  ad  una  individuale  sapienza 
tecnica  di  disegnatore  e  di  colorista,  aggiunse 
il  sorriso  costante  della  sorte  propizia,  che  a 
maniera  di  stella  polare,  gli  fu  scorta  assidua 
nella  burrascosa  traversata  della  vita,  facendogli 
evitare  i  perigliosi  paraggi  e  le  sirti  infide  e 
guidandolo  securoalla  conquista  della  rinomanza, 
della  ricchezza,  della  gloria,  tanto  che  si  ebbe 
tutti  gli  onori  e,  dopo  esser  stato  creato  baro¬ 
netto,  morì  presidente  della  Reale  Accademia 
di  Londra,  come  successore  di  Leighton. 

La  precisione  e  la  coloritura  ardita  e  impres¬ 
sionante  furono  le  precipue  doti  della  sua  in¬ 
dole  di  pittore.  Gli  mancò  la  squisitezza  di 
sentimento  e  la  fervida  immaginativa  di  Dante 
Gabriele  Rossetti  e  di  Burne-Jones  e  nemmanco 


seppe  dare  a’  propri  lavori  quella  nobile  aria 
di  classicità  che  distinse  Federico  Leighton. 
L’arte  sua  non  si  può  dire  veramente  nè  anglo- 
sassone,  nè  latina:  è,  piuttosto,  un’  arte  eclettica, 
limitata  nel  concetto  e  facile  nella  manifesta¬ 
zione,  che  risponde  al  gusto  meno  raffinato  e 
più  comune  di  tutti  i  popoli.  Da  ciò,  una  in¬ 
feriorità  di  fronte  a’  grandi  rinnovatori  della 
pittura  inglese,  suoi  contemporanei;  ma  la  ra¬ 
gione  evidente  della  sua  tanto  maggiore  popo¬ 
larità.  Le  stesse  evoluzioni  perenni,  ch’egli  fece 
subire  alla  propria  maniera,  rivelano  la  poca 
persuasione  e  la  superficialità  della  sua  coscienza 
d’artista.  Bene  ha  sentenziato,  in  fatti,  il  De 
Sizeranne,  dicendo  che  una  maniera,  la  quale, 
dalle  altitudini  azzurre  del  prerafFaellismo,  dagli 
entusiasmi  di  John  Ruskin,  che  ne  fu  il  caldis¬ 
simo  antesignano,  discende  sino  alla  Bolla 
sapone  del  Pears"'  Soap^  si  può,  a  buon  dritto, 
considerare  come  “  le  tappe  di  un  perverti¬ 
mento  „. 

Tutto  ciò,  per  altro,  non  toglie  che,  per  la 
simpatia  universalmente  destata  dall’opera  sua, 
John  Everett  Millais  non  rimanga  uno  de’  più 
gloriosi  pittori  dell’Inghilterra. 


Casa  di  Sir  John  K.  Millais.  (Da  un  disegno  di  F.  G.  Kitton). 


LETTERATI  CONTEMPORANEI;  PAUL  VERLAINE. 


I. 


nell’anno  1865  che  Paul  Verlalne 
venne  presentato  da  un  amico  ad 
Alphonse  Lemerre,  un  giovine 
normanno,  che  aveva  allora  un 
negozio  di  libri  e  di  arredi  sacri 
in  via  Choiseul,  ma  che  già  volgeva  in  mente 
ambiziosi  propositi  editoriali  e  vagheggiava  una 
splendida  ristampa  dei  poeti  francesi  del  XVI 
secolo.  Il  Verlaine,  che  era  intimo  amico  di 
Louis-Xavier  de  Ricard,  figlio  del  generale  di 
questo  nome  e  poeta  della  scuola  di  Quinet,  in 
casa  di  cui  si  riunivano  parecchi  giovani  scrit¬ 
tori  in  quel  tempo  perfettamente  ignoti  nella 
repubblica  delle  lettere  e  che  di  li  a  pochi  anni 
dovevano  invece  quasi  tutti  distinguervisi;  il 
Verlaine  dunque,  mise  in  rapporto  il  giovane 
poeta  suo  amico  con  il  futuro  editore,  e  dai 
frequenti  abboccamenti  che  eglino  ebbero,  nac¬ 
que  l’idea  di  un  giornale  ebdomadario  intitolato: 
L' Art  col  Ricard  come  direttore.  11  giornale 
comparve,  ma,  non  avendo  ottenuto  il  successo 
atteso  dai  fondatori,  mori  dopo  pochi  numeri; 
fu  però  in  questi  numeri  che  le  teorie  assolute, 
intransigenti,  aristocratiche  di  quel  Parnasse 
Contemf)orain^  che  doveva  fare  la  fortuna  del 


M.  Paul  A^erlaine.  (Da  una  fotografia). 


Lemerre,  oggidì  milionario,  e,  per  di  più,  ca¬ 
valiere  della  Legion  d’onore,  vennero  per  la 
prima  volta  espresse. 

A  collaborare  a  questa  rivista  e  nello  stesso 
tempo  a  partecipare  alle  riunioni  letterarie  che 
tenevansi  in  sua  casa,  il  Ricard  invitò  un  gio¬ 
vane  meridionale,  Catulle  Meiidès,  d’indole 
ardimentosa  ed  entusiasta  e  d’intelligenza  molto 
svegliata  e  sottile.  Costui  era  da  poco  venuto 
da  Bordeaux,  sua  patria,  a  Parigi,  col  fermo 
proposito  di  farvisi  rapidamente  strada  e  di 
conquistarvi  una  posizione  importante;  aveva 
già  pubblicato  un  volume  di  versi  squisiti,  Phi- 
loméla  ;  ed  aveva  visto  morire  una  Pevzie 
faìitaisiste  da  lui  fondata.  Il  Mendès,  mercè 
i  suoi  modi  seducenti  ed  affabili;  mercè  la 
simpatia  che  ispirava  il  suo  non  comune  in¬ 
gegno;  mercè  il  lodevole  spirito  di  propaganda 
che  lo  animava,  presto  diventò  il  capo  ed  in 
certo  modo  l’arbitro  di  questo  gruppetto  di 
poeti  raffinati  ed  aristocratici.  Egli  assicurò  ad 
esso  la  simpatia  di  due  illustri  maestri:  Ban- 
ville  e  Leconte  de  Lisle,  che  acconsentirono,  cosi 
come  Gautier,  Barbier  e  i  due  Deschamps,  a 
collaborare  ad  una  raccolta  poetica,  edita  con 
grande  lusso  dal  Lemerre,  in  cui  pubblicavano 
i  loro  versi  migliori  i  componenti  di  detto  gruppo, 
i  quali  poi,  dal  titolo  di  essa,  presero  la  deno¬ 
minazione  di  Pari! assiemi^  rinunziando  a  quella 
avuta  fin  allora  di  Impassibili^  che  pure  espri¬ 
meva  assai  meglio  il  loro  programma  artistico. 

Ma  quale  era  questo  programma  e  quali 
erano  i  componenti  di  tale  gruppo?  Le  teorie 
estetiche  dei  Parnassiani  sono  riassunte  nei  se¬ 
guenti  versi  di  Catulle  Mendès: 

La  grande  Muse  porte  un  peplum  bien  sculpté 

Kt  le  trouble  est  banni  des  àmes  qu'elle  hante 

Pas  de  sangìots  humains  dans  le  chant  des  poctes. 

e  meglio  ancora  in  questi  versi  di  Baudelaire: 

Je  hais  le  mouvernent  qui  déplace  les  Hgnes, 

Et  jarnais  je  ne  pleure,  et  jamais  je  ne  ris. 

Infine,  in  opposizione  al  lirismo  ispirato,  tem¬ 
pestoso  e  scompigliato  di  Lamartine  e  di  Musset, 
ai  quali  ])oco  stava  a  cuore  la  ricchezza  della 
rima  e  la  sonora  armonia  dei  ritmi,  i  Parnas¬ 
siani,  seguendo  le  traccie  di  Gautier  e  di  Le¬ 
conte  de  Lisle,  vogliono  bandita  la  passione  dai 
canti  dei  poeti  ed  aspirano  ad  una  ideale  bel¬ 
lezza  plastica,  ad  una  fredda  e  splendida  rigi¬ 
dità  marmorea,  ad  un  superbo  ed  impassibile 
oggettivismo. 

Il  gruppo,  dapprima  ristretto,  si  andò  sempre 
accrescendo  e  diventò  presto  abbastanza  nu¬ 
meroso:  a  Louis-Xavier  de  Ricard,  che  si  do- 
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veva  poi  ritirare  in  provincia  e  finirvi  oscura¬ 
mente,  quale  direttore  di  un  giornale  radicale, 
una  carriera  iniziata  con  cosi  lieti  auspici;  a 
Catulle  Mendès  che  di  lì  a  poco  sposava  la 
prima  figlia  di  Gautier,  ed  a  Paul  Verlaine,  si 
unirono,  chi  prima  chi  dopo,  Léon  Dierx,  l’au¬ 
tore  di  Lèvres  closes  e  forse  il  più  soggettivo 
ed  il  più  nobilmente  ispirato  dei  poeti  di  questa 
pleiade;  Émile  Bergerat,  l’altro  genero  di  Gautier, 
i  cui  Poèmes  de  la  giieri'e  fecero,  al  loro  ap¬ 
parire,  un  certo  chiasso;  Léon  Valade,  spirito 
squisito  e  penetrante,  morto  giovanissimo;  Al¬ 
bert  Glatigny,  attore,  poeta,  improvvisatore, 
morto  anche  lui  giovane,  curiosa  ed  interes¬ 
sante  incarnazione  della  Bohème;  José-Maria  de 
Hérèdia,  i  cui  sonetti  di  una  musica  cosi  squil¬ 
lante  e  di  una  plastica  cosi  sapiente  sono  vere 
meraviglie  di  fattura;  Albert  Mérat,  autore  di 
un  volume  di  versi,  Chimères^  che  ebbe  un  vivo 
successo;  e  poi  ancora  Antony  Valabrègue, 
Anatole  France,  che  doveva  in  appresso  affer¬ 
marsi  cosi  possentemente  come  romanzatore  e 
come  critico,  Armand  Silvestre,  che  è  poi  riu¬ 
scito  a  conquistare  una  larga  notorietà  non  coi 
suoi  versi  ultra-idealisti,  ma  con  le  sue  sto¬ 
rielle  argute  e  birichine,  Ernest  d’ Hervilly 
ed  Emanuel  des  Essarts.  A  tutti  questi  letterati, 
la  cui  particolare  personalità  si  è  in  seguito 
meglio  profilata,  bisogna  aggiungerne  altri  quat¬ 
tro  che,  così  come  il  Verlaine,  si  sono  di  un 
buon  po’  innalzati  sui  loro  compagni,  cioè  Mal¬ 
larmé,  Villiers  de  l’Isle-Adam,  Suliy  Prudhomme 
e  Fran90Ìs  Coppée,  i  quali,  però,  dopo  aver 
collaborato  al  Parnasse  Contemforain^  si  allon¬ 
tanarono  dal  gruppo,  prima  ancora  che  esso 
si  scomponesse  del  tutto,  in  seguito  alla  cata¬ 
strofe  del  1870. 


Tutti  questi  scrittori,  ed  insieme  con  loro  al¬ 
cuni  pittori,  Manet,  Fantin-Latour,  Feyen-Per- 
rin,  Bazille,  ed  alcuni  musicisti,  Cabanel,  De 
Sivry,  Chabrier,  si  raccoglievano  quasi  quoti¬ 
dianamente  in  un  mezzanino  del  Lemerre,  che 
presiedeva  a  queste  riunioni,  con  la  sua  bella 
ed  opulenta  barba  fulva,  che,  secondo  enfati¬ 
camente  affermavano  i  suoi  amici  poeti,  lo  ren¬ 
deva  semblable  aiix  dieux.  La  più  grande  cor¬ 
dialità  regnava  tra  i  Parnassiani,  benché  essi 
differissero  tra  di  loro  per  indole,  per  reli¬ 
gione,  per  idee  politiche;  innamorati  dell’arte, 
non  si  occupavano  che  di  essa,  sacrificandole 
ben  volentieri  ogni  altra  aspirazione  ed  ogni 
altro  interesse;  inseguitori  ostinati  di  aristo¬ 
cratici  ideali  estetici,  essi  si  ammiravano  a 
vicenda,  poco  curandosi  dei  non  benevoli  giu¬ 
dizi  della  folla.  Con  quanto  calore  erano  dibat¬ 
tuti  i  più  elevati  probblemi  d’arte,  con  quanta 
attenzione  erano  ascoltati  i  versi  che  volta  per 
volta,  ciascuno  di  loro  leggeva  agli  amici  del 
cenacolo!  Del  resto  pronti  ad  inchinarsi  dinanzi 
all’ingegno,  dovunque  esso  si  trovasse,  ed  a 
lealmente  ammirare  le  opere  di  scrittori  di  ten¬ 
denze  anche  diverse,  anche  opposte  alle  loro,  sic¬ 
come  eloquentemente  lo  dimostrarono  recandosi 
in  massa  al  Théàtre-Francais  per  la  prima  rap¬ 
presentazione  di  Henriette  Ma7'échal  e  soste¬ 
nendo  calorosamente  il  dramma  dei  Goncourt, 
che  una  scostumata  ed  ignorante  turba  di  stu¬ 
denti  repubblicani  fischiava  ignominiosamente 
per  punire  i  due  fratelli  dell’autorevole  amicizia 
della  buona  ed  intelligente  principessa  Matilde, 
cugina  dell’imperatore. 

Intanto,  fuori  del  cenacolo,  i  versi  dei  Par¬ 
nassiani  erano  per  lo  più  accolti  dal  pubblico  e 
dalla  stampa  ostilmente,  e  le  loro  riunioni,  le 
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loro  idee  artistiche  venivano  schernite,  deni¬ 
grate,  messe  in  parodia;  ma  già,  si  chiami  pre- 
raffaellismo  o  naturalismo,  impressionismo  o 
wagnerisrno,  tutto  ciò  che  rappresenta  un’  in¬ 
novazione  od  un  progresso  in  arte,  deve  sem¬ 
pre  incominciare  con  Tesser  posto  in  carica¬ 
tura  e  con  Tesser  ferocemente  osteggiato! 

Io  però  non  intendo  già  disconoscere  che  il 
programma  dei  Parnassiani  fosse  troppo  limi¬ 
tato  ed  esclusivo,  che  il  volere  ad  ogni  costo 
esiliare  la  passione  dalla  poesia  fosse  un  grave 
errore,  non  minore  del  volontario  trarsi  fuori 
e  sprezzare  quella  vita  moderna  cosi  multiforme, 
cosi  interessante,  che  intorno  ad  essi  si  agitava; 
non  intendo  già  affermare  che  il  loro  culto  esa¬ 
gerato  ed  esclusivo  per  la  forma,  non  fosse 
peccaminoso,  come  quello  che  detronizza  l’idea 
a  favore  della  parola;  e  che  le  loro  riunioni 
riservate,  secrete  quasi,  i  loro  scambievoli  in¬ 
censamenti  non  avessero  qualche  cosa  di  pue¬ 
rile,  di  poco  serio.  Parmi  soltanto  che  meriti 
di  esser  lodevolmente  notato  il  loro  religioso 
e  disinteressato  amore  per  l’arte;  parmi  che 
bisogna  tener  conto  che  furono  essi  i  quali, 
in  un’  epoca  in  cui  il  maggior  numero  dei 
letterati  correvano  dietro  ai  facili  successi  del 
giornalismo  e  del  teatro,  tennero  vivo  il  fuoco 
sacro  della  poesia,  e  che  dal  loro  cenacolo 
sono  usciti  i  migliori  poeti,  dei  quali  adesso 
può  vantarsi  la  Francia,  parmi  infine  che  non 
bisogna  dimenticare  che  i  Parnassiani  hanno 
spinta  la  scienza  del  verso  ad  una  perfezione 
non  mai  per  lo  innanzi  raggiunta  ed  hanno  abi¬ 
tuato  il  pubblico  —  un  certo  pubblico  per  lo 
meno  —  a  gustare  le  bellezze  ritmiche  e  a  di¬ 
scernere  i  buoni  dai  cattivi  verseggiatori  e  che 
la  lingua  francese,  siccome  lo  riconosce  lo  stesso 


Zola,  che  pure  li  ha  giudicati  con  eccezionale 
severità,  è  stata  lavorata  dalle  loro  dita,  come 
una  materia  preziosa,  di  maniera  che  anche  i 
più  mediocri  tra  essi  hanno  lasciato  versi  di  ir¬ 
reprensibile  fattura. 

Ma  ciò  che  merita  di  essere  specialmente  os¬ 
servato  è  che  la  teoria  estetica  dell’ impassibi¬ 
lità,  che  fu  dapprima  sostenuta  da  tutti  i  com¬ 
ponenti  il  gruppo,  quasi  come  una  sfida  alla 
sprezzante  indifferenza  del  pubblico,  perdette 
ben  presto,  come  del  resto  ogni  formola  arti¬ 
stica  che  abbia  dapprima  richiesta  una  ostinata 
lotta  per  imporsi  alla  folla  renitente  alle  inno¬ 
vazioni,  il  primitivo  suo  rigore.  All’ammirazione 
per  la  perfezione  plastica  di  Gautier,  per  la 
sapiente  sonorità  di  Leconte  de  Lisle,  per  la 
magnifica  varietà  ritmica  di  Banville  si  ag¬ 
giunse  presto  quella,  sempre  più  entusiastica 
ed  invadente,  per  la  suggestiva  e  morbosa  psi¬ 
cologia  di  Baudelaire,  e  quindi  nacquero  le 
prime  suddivisioni  del  gruppo.  D’altra  parte,  pa¬ 
recchi  tra  i  Parnassiani  comprendevano  quanto 
ci  fosse  di  eccessivo  e  di  falso  nella  teoria 
estetica,  intorno  alla  quale  si  erano  tutti  raggrup¬ 
pati,  come  intorno  ad  una  bandiera,  per  affer¬ 
marsi  a  dispetto  della  pubblica  indifferenza,  e 
per  potere  più  facilmente,  stando  tutti  uniti,  far 
trionfare  quell’arte  aristocratica,  che  era  in  realtà 
il  loro  supremo  ideale;  lo  comprendevano  tanto 
bene,  che  non  temettero  di  emanciparsene  e  di 
rivendicare  le  proprie  personalità,  allorché  s’ac¬ 
corsero  che  esse  rischiavano  d’annichilirsi  nell’in¬ 
sieme  del  gruppo.  Cosisi  vide  Sully  Prudhomme 
consacrarsi  sempre  più  alla  poesia  filosofica; 
cosi  Coppée,  che  pure  nel  Riliquaire,  aveva 
cantato,  facendo  sue  le  idee  del  cenacolo: 

Dcdaignant  la  douleur  vulgaire 

Qui  pousse  des  cris  iinportuns, 

seppe  trarre  dagli  umili  episodii  della  vita 
plebea  parigina  argomento  di  poemucci  mo¬ 
derni  di  una  adorabile  semplicità,  come  Le  j)etit 
épicier  e  La  marchande  des  jouì'naiix ;  cosi  Ver¬ 
laine  insinuò  nelle  sue  poesie,  meravigliose  pur 
sempre  per  fattura,  una  languida  mestizia  ed 
una  soavità  appassionata;  cosi  vari  altri  si 
allontanarono,  a  poco  a  poco,  con  non  piccolo 
vantaggio  della  loro  particolare  individualità 
artistica,  dalla  primitiva,  rigida  e  volontaria  im¬ 
passibilità,  che  faceva  loro  comporre,  è  vero,  dei 
piccoli  capilavori  di  cesello  di  una  bellezza  e 
di  una  purità  di  forma  mirabili,  ma  gelidi,  ma 
senza  anima. 

Quali  che  siano  stati  i  suoi  difetti  e  le  sue 
esagerazioni,  il  cenacolo  dei  Parnassiani,  che 
non  ebbero  l’invidiabile  fortuna  dei  Romantici 
del  1830  di  sostenere  battaglie  rumorose,  ma 
piene  di  gloria  e  ricche  di  soddisfazioni  morali 
per  i  combattenti,  occupa  un  posto  importante 
nella  storia  letteraria  del  nostro  secolo,  sia  per¬ 
chè  ha  innegabilmente  fatto  fare  non  piccoli 
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progressi,  in  ispecie  dal  lato  della  forma,  alla 
poesia  francese,  sia  perchè  rappresenta  un  raro 
esempio  di  nobile  e  rispettoso  amore  per  l'arte, 
di  un  amore  senza  doppi  fini  e  senza  conces¬ 
sioni.  E  ciò  comprese  anche  la  critica  francese, 
allorché  altamente  deplorò,  con  lagrime  invero 
da  coccodrillo,  la  scomparsa  di  questo  cenacolo 
letterario,  il  quale,  essendosi  già  incominciato 
a  disgregare  prima  del  1870,  si  sfasciò  comple¬ 
tamente  ed  irremediabilmente  in  seguito  alla 
disastrosa  guerra  contro  la  Prussia.  Però  i  le¬ 
gami  di  amicizia  tra  i  parecchi  componenti  di 
essa  si  allentarono  forse,  ma  non  si  infran¬ 
sero,  che  anzi,  sussistono  tuttavia,  insieme  col 
ricordo,  non  senza  rimpianto,  di  un  passato 
giocondamente  entusiasta,  che  non  è,  ahimè  ! 
più  loro  concesso  di  risuscitare. 

II. 

Il  primo  volume  di  Paul  Verlaine,  pubbli¬ 
cato  col  titolo  di  -Poèmes  Sahirniens  nel  1866, 
quando  egli  non  aveva  che  ventidue  anni  ‘,  fece 
del  chiasso  nel  mondo  letterario,  sicché  su  lui 
e  su  Coppée  furono  d’allora  riposte  le  mag¬ 
giori  speranze  del  cenacolo  parnassiano  e  tra  i 
due  giovani  poeti  si  stabilì  una  specie  di  riva¬ 
lità,  ma  del  tutto  artistica  e  che  in  nulla  alterò 
le  loro  affettuose  relazioni  di  amicizia. 

In  questo  primo  volume  poetico,  il  Verlaine 
si  dimostra  convinto  e  fiero  sostenitore  del 
dogma  dell’  impassibilità  e,  in  versi  di  una  so¬ 
norità  magnifica,  dà  addosso  ferocemente  alla 
ispirazione  : 

Ahi  l’Inspiration  superbe  et  souveraine, 

L’E^érie  au  regard  lumineux  et  profond 
Le  Genium  commode  et  l’Erato  soudaine 
L’Ange  des  vieux  tableaux  avec  des  ors  au  fond, 


Ah!  i’Inspiration,  on  IMnvoqiie  à  seize  ansi 
Ce  quMI  nous  faut  à  nous,  les  Suprèmes  Poètes, 

A  nous  qui  ciselons  les  mots  comme  des  coupes 
Et  qui  faisons  des  vers  érnus  très-froidement, 

A  nous  qu’on  ne  voit  point  les  soirs  aller  par  groupes 
Harmonieux  au  bords  des  lacs  en  nous  pamant. 

Ce  qu*  il  nous  faut  à  nous,  c’est,  aux  lueurs  des  lampes, 

La  Science  conquise  et  le  sommeil  dompté, 

C’est  le  front  dans  les  mains  du  vieux  Faust  des  estampes, 
C’est  rObstimnation  et  c’est  la  Voloiité  ! 

Ce  qu’ il  nous  faut  à  nous,  c’est  l’étude  sans  tréve, 

C’est  l’effect  inoui,  le  combat  non-pareil, 

C’est  la  nuit,  l’apre  nuit  du  travail,  d’où  se  lève 
Lentement,  lentement,  l’ceuvre,  ainsi  qu’  un  soleil. 

Libre  à  nos  Inspirés,  coeurs  qu’une  oeillade  enflamme 
D’abandonner  leur  étre  au  vent  comme  un  bouleau; 

Pauvres  gens!  l’Art  n’est  pas  d’éparpiller  son  ame  : 

Est-elle  en  marbré,  ou  non  la  Vénus  de  Milo? 

D’altra  parte,  come  ogni  buon  Parnassiano, 
il  Verlaine  imita  quanto  meglio  sa  Leconte  de 
Lisle,  riproducendone  la  marmorea,  ma  fredda 
maestà  del  verbo,  ricorrendo  alla  strana  e  gran¬ 
diosa  mitologia  indiana,  ristabilendo  l’ortografia 
dei  nomi  greci,  d’una  cosi  felice  sonorità  ar¬ 
caica.  Però,  sotto  l’apparente  imitazione  del¬ 
l’autore  dei  Poemes  barbares,  traspare  digià  Fin- 
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fluenza  possente,  irresistibile  di  Charles  Bau¬ 
delaire;  Feimne  et  chatte,  Le  yésuitisjne,  Cré- 
puscide  du  soir  uiystique^  e,  sopratutto  Le  ros- 
signol,  sono  li  ad  attestarlo. 

Ma  accanto  ad  imitazioni  di  Leconte  de  Lisle 
e  di  Baudelaire,  accanto  a  variazioni  più  o 
meno  felici  su  vecchi  temi  romantici,  s’incontra 
qualche  poesia  in  cui  s’incomincia  a  scorgere 
quella  che  poi  diventerà  la  vera  sua  fisionomia  ar¬ 
tistica;  così  nella  prima  pagina  del  volume  evvi 
il  seguente  strano,  ma  esplicativo  ritratto  mo¬ 
rale  dell’autore: 

Or  ceux-là  qui  sont  nés  sous  le  signe  Saturile^ 

Fauve  planète.  cher  aux  nécromanciens, 

Ont  entre  tous,  d’après  les  grimoires  anciens, 

Bonne  part  de  malheur  et  benne  part  de  bile. 
L’imagination,  inquiète  et  débile. 

\'ient  rendre  niil  en  eux  l’eifort  de  la  Raìson. 

Dans  leurs  veines  le  sang,  subtil  comme  un  poison, 
Brulant  comme  une  lave,  et  rare,  coule  et  roule 
En  grésillant  leur  triste  Idéal  qui  s’écroule. 

Non  è  forse  curioso  il  ritrovare  in  un  poeta 
dei  nostri  giorni  lo  stesso  senso  di  profondo 
sconforto  fatalista  per  essere  nato  sotto  il  ma¬ 
ligno  influsso  del  pianeta  Saturno,  che,  quat¬ 
trocento  anni  prima,  Villon  esprimeva  nei  se¬ 
guenti  versi  di  una  delle  sue  più  tipiche  ballate? 

—  D’ond  vient  ce  mal?  —  Il  vient  de  mon  malheur. 

Quand  Saturne  me  feit  mon  fardelet, 

Ccs  maulx  y  mist,  je  le  croy.  —  C’est  foleur  : 

Son  seigneur  es,  et  te  tiens  son  valet. 

Voy  que  Salmon  escript  en  son  roulet: 

“  Homme  sage,  ce  dit-il,  a  puissance 
Sur  les  planètes  et  sur  leur  influence  ,, 

—  Je  n’en  croy  rien:  tei  qu’ ilz  m’ont  faict  seray. 

—  Que  dis-tu?  —  Rien.  —  Certe  c’est  ma  créance. 

Plus  ne  t’en  dy  —  Et  je  m’en  passeray. 

Così  in  Lassitude  si  sente  già  la  languida  e 
penetrante  soavità,  che  diventerà  in  Ro))iances 
sans  paroles  e  negli  altri  volumi,  uno  dei  suoi 
caratteri  più  spiccati: 
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De  la  douceur,  de  la  doiiceur,  de  la  douceur 
Calme  un  peu  ces  transports  fébriles,  ma  charmante. 

Sois  lang’oureuse,  fais  ta  caresse  endormante, 

Bien  égfaiix  tes  soupirs  et  ton  reg'ard  berceur. 

^’’a,  l’étreinte  jalouse  et  le  spasme  obsesseur 
Ise  valent  pas  un  long"  Baìser,  méme  qui  mente! 


Mets  ton  front  sur  mon  front  et  ta  main  dans  ma  main, 
Et  fais-moi  des  serments  que  tu  rompras  demain, 

Et  pleurons  jusqu’au  jour,  ó  petite  fougueuse! 

Così  in  Nevermoì'e  fa  già  capolino  il  futuro 
suo  fatalismo  pessimista: 

Le  Bonheur  a  marché  còte  à  còte  avec  moi, 

Mais  la  Fataliié  ne  connait  point  de  trève: 

Le  ver  est  dans  le  fruit,  le  rév.eil  dans  le  réve, 

Et  le  remords  est  dans  l’amour  :  telle  est  la  loi. 

—  Le  Bonheur  a  marché  còte  à  còte  avec  moi. 


Ma  dove  proprio  appare  ciò  che  sarà  in  ap-: 
presso  il  Verlaine  è  nel  seguente  bellissimo,  so^' 
netto:  y-y'/'W'  ' 

Mon  rive  familier  ‘ ^ ^  '' 

Je  fais  souvent  ce  réve  étrange  et  pénétrant  '  ^  ’ 

D'une  femme  inconnue,  et  que  j’aime  et  qui  m’aime,  ■  ✓ 

Et  qui  n’est,  chaque  fois,  ni  tout-à-fait  la  méme 
Ni  tout-à*fait  une  autre,  et  m’aime  et  me  comprend. 

Car  elle  me  comprend,  et  mon  coeur,  transparant 
Pour  elle  scale,  hélas!  cesse  d’étre  un  problème 
Pour  elle  seule,  et  les  moiteurs  de  mon  front  bléme, 

Elle  seule  les  sait  rafraichir,  en  pleurant. 

Est-elle  brune,  blonde  ou  rousse?  —  Je  Pignore. 

Son  nom?  Je  me  .souviens  qu’il  est  doux  et  sonore 
Gomme  ceux  des  airnés  qui  la  Vie  exila. 

Son  regard  est  pareil  au  regard  des  stalues, 

Et,  pour  sa  voix,  kuntaine,  et  calme,  et  grave,  elle  a 
L’inflexion  des  voix  chcres  qui  se  sont  tues. 


P.  ^’’e^laine  —  Acquafòrte  di  Zilcken. 

jonrs  en  Hollande). 


In  questi  Poe7nes  Sahi7-fiie>ìs  si  riscontrano 
due  qualità  che  spiegano  gli  entusiasmi  da  essi 
sollevati  e  che  ne  renderanno  sempre  agli  ar¬ 
tisti  oltremodo  dilettevole  e  gustosa  la  lettura, 
ad  onta  delle  loro  incertezze  e  della  loro  poco 
originalità,  cioè  un  raro  senso  pittorico  ed  una 
non  comune  audacia  e  sapienza  metrica.  Si, 
il  Vez'laine  in  questo  libro  dimostra  una  visione 
essenzialmente  di  pittore;  si  direbbe,  come  giu¬ 
stamente  osservav'a  il  Desprez,  che  egli  abbia 
trascorsa  la  sua  vita  dinanzi  ai  quadri  dei  più 


disparati  maestri  del  pennello  e  che  se  ne  sia 
in  certo  qual  modo  assimilato  lo  spirito.  Sono 
però  le  tinte  cupe,  fosche,  notturne  quelle  che 
predilige:  in  una  poesia  egli  evoca  I^  figujj 
crudele,  prepotente,  ma  misteriosamentó  aff^ 
nante  di  Cesare  Borgia,  il  cui  sguardo  ac 

Fourmille  des  pensers  énormes  d’av'entureé 

in  un’altra,  che  è  di  sicuro  fra  le  più  bel 
del  volume  e  che  sembra  ispirata  da 
tragica  tela  dello  Spagnoletto,  ci  mos,l*^ 
prima  una  triste  e  desolata  pianura, 
nata, dal  tramonto,  con  in  fondo,  l’E^^a^ 
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poi  lo  sfilare  lento,  lungo  i  tenebrosi  cortili  del 
palazzo,  di  una  processione  di  monaci. 

Qui  marchaient  un  par  un,  suivant  Tordre  ascétique. 

Et  quj,  pieds  nus,  la  corde  aux  reins,  un  cierge  en  main, 

Ululent  d’une  voix  formidable  un  cantique, 

poi  ci  fa  assistere  alla  terribile  confessione  ed 
infine  alla  morte  di  Filippo  II,  il  crudele  e  spie¬ 
tato  tiranno  spagnuolo,  mentre 

Sinistrement  dans  l’air  du  soir  tintent  les  cloches. 

Infine  una  terza  poesia,  che  rappresenta  an- 
ch’essa,  nella  sua  voluta  artificiosità,  un  tenta¬ 
tivo  bizzarro  e  pauroso,  fa  ripensare  ai  quadri 
di  Salvator  Rosa;  eccola,  chè  parmi  meriti  di 
essere  riportata  per  intero: 


La  nuit.  La  pluie.  Un  ciel  blafard  que  déchiquette 
De  flèches  et  de  tours  à  jour  la  silhouette 
D’une  ville  gotliique  éteitite  au  lointain  gris. 

La  piaine.  Un  gibet  plein  de  pendus  rabougris 
Sécoués  par  le  bec  avide  des  corneilles 
Et  dansant  dans  l’air  noir  des  gigues  nonpareilles, 

Tandis  que  leurs  pieds  sont  la  pàture  des  loups. 

Quelques  buissons  d’épine  épars,  et  quelques  houx 
Dressant  l’horreur  de  leur  feuillage  à  droite,  à  gauche, 
Sur  le  fuligineux  fouillis  d’un  fond  d’ébauche. 

Et  puis,  autour  de  trois  livides  prisonniers 
Qui  vont  pieds  nus,  deux  cent  vingt-cinq  pertuisaniers 
En  marche,  et  leurs  fers  droits,  comme  des  fers  de  herse, 
Luisent  à  contre»sens  des  lances  de  l’averse. 
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In  quanto  alla  forma  poetica,  Verlaine,  fin 
da  questo  suo  primo  libro,  rivelasi  un  mirabile 
artefice,  chè,  senza  parlare  del  magnifico  splen¬ 
dore  o  della  squisita  delicatezza  delle  imagini, 
senza  parlare  della  raffinata  rarità  degli  epiteti, 
trovasi  in  esso  una  sonorità  di  verso,  una  ric¬ 
chezza  di  rime,  un’abilità  ritmica,  una  varietà 
di  me^i  nuovi  e  vecchi,  che  nello  stesso  tempo 
seducono  e  sorprendono.  Ma  della  non  comune 
,  maestria  metrica  del  Verlaine  parlerò  in  seguito 
*  diffusamente. 

Sicché  se  questo  volume  di  Poeìnes  Satur- 
niens  è  nel  suo  complesso  disuguale  ed  artisti¬ 
camente  un  po’  debole,  poiché  l’autore  vi  cerca 
ancora,  tentennando,  la  propria  via  e  non  riesce 
ancora  ad  esprimervi  quella  che  in  appresso 
sarà  la  sua  nota  individuale,  contiene  però  pa- 
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[Messager  Francais^  1891). 

recchie  poesie,  come,  per  esempio,  Effets  de 
nuit^  La  mori  de  Philippe  //,  Nocturnes  Pa- 
risienSj  Dans  le  bois^  Groiesque,  Mon  l'éve  fa- 
milier^  ecc.  che  saranno  sempre  lette  e  rilette 
con  vivo  piacere  dagli  spiriti  sottili  e  raffinati. 

III. 

Ed  ora,  prima  di  passare  all’esame  di  tutto 
un  gruppo  di  opere,  nelle  quali  si  appalesa  pos¬ 
sentemente  la  personale  originalità  di  Paul  Ver¬ 
laine,  bisogna  brevemente  far  cenno  di  un  cu¬ 
rioso  ed  eccezionale  stato  psicologico,  che  é  un 
portato  tutto  particolare  dell’ambiente  viziato 
moderno  e  della  sempre  più  dominante  nevrosi. 

Paul  Verlaine  apparteneva  ad  un  ristretto 
ma  interessante  drappello  di  individui,  i  quali 
rappresentano  una  reazione  contro  il  movi¬ 
mento  progressivo  del  nostro  secolo:  inetti,  per 
indole,  per  tradizione,  per  educazione,  a  com¬ 
prenderlo,  costoro  lo  disprezzano,  lo  deridono, 
lo  combattono.  La  sempre  crescente  democra¬ 
tizzazione  ripugna  alla  nativa  aristocrazia  delle 
loro  intelligenze;  il  positivismo,  con  la  sua  af¬ 


fannosa  ricerca  del  vero  e  dell’utile,  non  può 
che  apparire  ostile  al  loro  appassionato  amore 
per  l’Ideale;  la  continua,  instancabile  attività 
che  tale  nuovo  ordine  di  cose  necessariamente 
richiede  riesce  inesplicabile  per  essi  che,  ultimi 
frutti  della  degenerazione  di  una  razza,  sono 
privi  di  ogni  forza  di  volontà.  E,  poiché  inten¬ 
dono  di  essere  in  minoranza  e  di  non  potere 
essere  compresi  dalle  masse  e  poiché  sentono 
di  essere  i  vinti  della  lotta  sociale,  odiano  co- 
testo  preteso  progresso,  di  cui  sono  vittime; 
odiano  l’umanità  tutta  che  lasciasi  da  esso  se¬ 
durre;  si  abituano  a  non  iscorgerne  che  i  difetti 
e  le  contraddizioni,  delle  quali  amaramente  ri¬ 
dono,  precipitando  cosi  nel  più  fosco  pessimi¬ 
smo.  D’altra  parte,  poiché  le  gioie  della  grande 
maggioranza  dei  mortali  appaiono  loro  banali, 
grossolane,  se  nc  creano  delle  nuove,  delle  ar¬ 
tificiali,  delle  eccezionali;  raffinano  sulle  loro 
proprie  emozioni  e  cercano  in  ogni  sensazione, 
in  ogni  impressione,  complicazioni  e  sotti¬ 
gliezze,  che  in  realtà  non  esistono,  quindi  fa¬ 
cilmente  si  gettano  nelle  braccia  della  Chiesa, 
perchè  cosi  si  procurano  l’amara  voluttà  del  ri¬ 
morso  e  perchè  cosi  dal  peccato  rampolla  per 
essi  la  stimolante  e  cocente  dolcezza  della  dan¬ 
nazione.  Con  la  nostalgia  di  fantastiche,  irrag¬ 
giungibili  ragioni  spirituali,  con  la  fioritura  di 


P.  Verlaine  —  Schizzo  di  Félix  Regamey, 

morbosi  desideri,  che  nulla  può  giammai  sod¬ 
disfare,  con  una  atonia  volitiva  che  diniega  loro 
di  uscire  da  un  morboso  stato  d’indolente  stan¬ 
chezza  1,  essi  rappresentano  un  esaurimento,  una 


1  Tale  morboso  stato  psicolog-ico  è  mirabilmente  espresso  in 
uno  dei  più  bei  sonetti  di  Jadis  et  naguere: 

Je  suis  l’Empire  à  la  fin  de  la  décadence 
Qui  regfarde  passer  les  grands  Barbares  blancs 
En  composant  des  acrostiches  indolents 
D’un  style  d’or,  où  la  langueur  du  soleil  danse. 

L’àme  seulette  a  mal  au  coeur  d’un  ennui  dense. 

Là-bas  on  dit  qu’ il  est  de  longs  combats  sanglants 
O  n’y  pouvoir,  était  si  faible  aux  voeux  si  lencs, 

O  n’y  vouloir  fleurir  un  peu  cette  existencc  1 
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decadenza.  Ma  come  dolci  suonano  le  lamen¬ 
tazioni,  come  ammaliante  è  il  fievole  grido  di 
dolore  di  questi  vinti,  di  questi  decadenti! 

Costoro  non  hanno  una  fede  ingenua  e  con¬ 
vinta,  chè  altra  volta  essi  hanno  attraversato 
le  aride  lande  dello  scetticismo,  chè  a  turbarla 
viene  di  sovente  l’ironia  sacrilega  di  un  dubbio; 
costoro  per  l’Ideale  non  hanno  l’amore  ardente 
e  puro  di  un  Dante  Gabriele  Rossetti,  il  quale, 
tutto  assoi'to  nella  sublime  contemplazione  spi¬ 
rituale  di  un  mondo  sovrumano,  sorride,  con 
benigna  indulgenza,  alle  miserie,  alle  bassezze, 
alle  turpitudini  di  questa  nostra  vita  terrestre, 
delle  quali  egli  quasi  non  si  accorge;  no,  co¬ 
storo  hanno  avvicinato,  in  un  istante  di  curio¬ 
sità  peccaminosa,  la  coppa  della  scienza  alle 
labbra,  e,  benché  l’abbiano  subito  allontanata. 


O  n’y  vouloir,  ò  n’y  pouvoir  mourir  un  peu! 

Ah!  tout  est  bn  !  Bathylle,  as-tu  tini  de  rire? 

Ah!  tout  es  bu,  tout  est  mangél  Plus  rieri  à  dire! 

Seul,  un  poème  un  peu  niais  qu’ on  jelte  au  feu, 
Seul,  un  esclave  un  peu  coureur  qui  vons  neglige, 
Seul  un  ennui  d*on  ne  sait  quoi  qui  vous  afflige! 


ne  è  restato  ad  essi  l'amaro  sapore  e  nessuna 
serafica  dolcezza,  nonché  annullarlo,  potrà  mai 
attenuarlo  ! 

Fluttuanti  tra  il  sensualismo  ed  il  misticismo, 
costoro  non  trovano  mai  pace,  e,  nella  loro  ir¬ 
requietudine  angosciosa  e  irragionevole  doman¬ 
dano  ai  sensi  una  somma  di  voluttà  che  essi  in 
nessun  modo  possono  dare,  e  non  ottengono 
che  lo  spasmo;  alla  fantasia  chiedono  una  ele¬ 
vazione  ed  un  raffinamento  impossibile  e  non 
anÙN’ano  che  aH’allucinazione;  mentre  poi,  altre 
volte,  tentano  di  ricavare  dalle  idee  godimenti 
sensuali,  e  di  far  scattare  dai  sensi  un  non  so 
che  di  spirituale. 

Ed  in  questi  sforzi  vani,  folli,  innaturali,  si 
esaurisce  quel  po’  di  energia  che  posseggono, 
ed  essi  ripiombano,  abbattuti  ed  esausti  in  una 
triste  ed  inguaribile  lassitudine.  Quel  bisogno 
che,  chi  più  chi  meno,  ciascuno  di  noi  prova, 
di  sottrarsi  alle  uggiose  miserie  della  vita  quo¬ 
tidiana,  di  volontariamente  esiliarsi  dal  nostro 
mondo,  per  vivere  di  una  vita  extra-umana,  di 
una  vita  immaginaria  e  celestiale,  quel  bisogno 
che  in  noi  è  eccezionale,  in  costoro  diventa  di 
tutti  i  giorni,  di  tutte  le  ore  e  rappresenta  uno 
stato  normale,  per  quanto  patologico.  La  loro 
vita  è  cosi  un’assidua,  ostinata,  irrazionale  aspi¬ 
razione  verso  cieli  fantastici  ed  illusorii,  i  soli 
capaci  di  far  loro  dimenticare  il  profondo  ine¬ 
stinguibile  disgusto  per  l’umanità. 

Ma  per  l’arte  costoro  hanno  un  amore  ido¬ 
latra  e  sconfinato,  perchè  essa  appare  loro  non 
soltanto  come  l’unica  meta  che  possa,  in  certo 
modo,  appagare  le  irrealizzabili  loro  aspirazioni, 
ma  eziandio,  così  come  a  .Schopenhauer,  quale 
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una  liberazione  deH’eterno  dolore  degli  uomini; 
è  l’arte,  difatti,  siccome  afferma  il  filosofo  ale¬ 
manno,  che  ci  solleva  per  un  istante  fuori 
dal  torrente  infinito  dei  desiderii,  che  libera  lo 
spirito  dall’apprensione  dalla  volontà,  che  di¬ 
stoglie  la  nostra  attenzione  da  tutto  ciò  che  la 
stimola,  mentre  tutte  le  cose  ci  si  mostrano 
spoglie  di  ogni  prestigio  di  speranza,  di  ogni 
interesse  personale,  quali  obbietti  di  contempla¬ 
zione  disinteressata  e  non  già  di  cupidigia:  al¬ 
lora,  quel  riposo  che,  nelle  vie  aperte  del  de¬ 
siderio,  abbiamo  inutilmente  cercato,  poiché  ci 
è  sempre  sfuggito  dinanzi,  si  presenta  da  sé 
medesimo  e  ci  dà  il  sentimento  della  pace  in 
tutta  la  sua  integrità. 

Data  una  concezione  ultra-aristocratica  del¬ 
l’arte,  dato  un  profondo  disprezzo  per  la  vita 
ordinaria,  dato  l’eccezionale  stato  psicologico, 
che  son  venuto  or  ora  determinando,  quali 
opere  scriverà  un  poeta  e  quale  particolare 
estetica  ne  scaturirà?  Ecco  ciò  che  vedremo, 
qui  appresso,  studiando  particolareggiatamente 
i  varii  libri  di  Paul  Verlaine. 

IV. 

Pel  suo  secondo  volume,  Fètes  Galantes^ 
Verlaine  non  ha  chiesto  più  l’ispirazione  alle 
fosche  tele  di  Ribera  od  alle  tragiche  acqua¬ 
fòrti  di  Goya,  ma  si  è  rivolto  invece  ad  An- 
toine  Watteau,  l’adorabile  pittore  del  secolo 
passato,  e  di  quel  meraviglioso  Embarquement 
four  Cythère^  che  è  il  capolavoro  della  pittura 
francese  del  XVIII  secolo,  egli  ha  fatto  una  lu¬ 
minosa  e  fantasiosamente  leggiadra  interpreta¬ 
zione  o  traduzione,  che  chiamar  si  voglia,  poe¬ 
tica.  Ed  invero  nessuno  meglio  del  Verlaine, 
nato  al  nord  della  Francia  al  pari  del  Watteau, 
ne  avrebbe  meglio  potuto  intendere  la  deliziosa 
ispirazione,  chè  fra  il  pittore  di  Valenciennes 
ed  il  poeta  di  Metz  vi  era  innegabilmente  una  pa¬ 
rentela  intellettuale,  una  di  quelle  intime  cor¬ 


rispondenze  di  amorosi  sensi  di  cui  parla  il  no¬ 
stro  Foscolo. 

Eccoli  i  festevoli  e  ghiribizzosi  personaggi  di 
Watteau:  Arlecchino,  Pulcinella,  Colombina, 
Rosaura,  Pierrot,  Scapino,  \"ioletta,  il  Dottor 
Balanzon,  Pantalone,  Brighella  e  tutti  i  loro 
compagni  di  carnevale;  eccoli  con  i  loro  co¬ 
stumi  variopinti  e  luccicanti  di  aurei  lustrini,  e 
con  gli  atteggiamenti  convenzionali  e  col  sor¬ 
riso  stereotipato  sulle  labbra,  che  ne  rivelano 
la  vita  fittizia  e  l’origine  fantastica;  eccoli  che 
si  preparano  ad  imbarcarsi  sull’infiorata  galera 
di  Cleopatra;  eccoli  alfine  partiti  per  l’isola  bella 
di  Citerà: 

Ils  n’ont  pas  Tair  de  croire  à  Icur  honheur 

Et  leur  chanson  se  mele  au  clair  de  lune. 

Ma  non  è  la  follia  tumultuosa,  non  è  la  so¬ 
vreccitazione  sensuale,  che  regnano  su  questi 
allegri  figli  del  carnevale;  si,  è  l’amore  l’unico 
loro  sovrano,  ma  è  un  amore  ida-ale,  languido, 
calmo,  un  amore  coronato  di  melanconica  te¬ 
nerezza  e  senza  focose  voluttà,  senza  carnali 
appetiti.  Per  queste  Fètes  Galantes  di  Verlaine 
si  può  ripetere  ciò  che  i  Goncourt  dicono  del 
quadro  di  Watteau  :  in  esse  vi  è  sparsa  una  non 
so  quale  tristezza  musicale  e  soavemente  con¬ 
tagiosa,  ed  una  non  so  quale  lenta  e  vaga  ar¬ 
monia  mormora  dietro  alle  parole  allegre;  per 
convincervene,  sentite  un  po’  questi  versi: 
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Le  ciel  si  pule  et  les  arbres  si  gréles 
Semblent  sourire  à  nos  costumes  clairs 
Qui  vont  flottant  légers  avec  des  airs 
De  nonchalance  et  des  mouvernents  d’ailes. 

Et  le  vent,  doux,  ride  l’humble  bassin, 

Et  la  lueur  du  soleil  qu’atténue 
L’oinbre  des  bas  tillenls  de  l’avenue 
N«>us  parvient  bleue  et  mourante  à  dessein. 

Trompeurs  exquis  et  coquettes  chaririantes, 

Coeurs  tendres,  inais  affranchis  du  serment, 

Nous  devison.s  délicieusement 
Et  les  amants  latinent  les  amantes.... 

a'\  questa  riproduzione  sentimentale  del- 
V Embarqueynent  -pour  Cv///è/'e  segue  però 
una  specie  di  parodia:  Pulcinella  e  Scara¬ 
muccia  fanno  le  più  pazze  e  ridevoli  smor¬ 
fie  al  Dottor  Balanzon,  Pierrot  si  dedica 
con  passione  alla  gola  e,  dinanzi  al  suo 
pasticcio,  dimentica  i  suoi  amori  e  le  sue 
gelosie ,  s’  infischia  del  mondo  intero. 
Arlecchino  fa  il  gradasso  e  tutti  minaccia 
con  la  sua  spatola  di  legno;  e,  in  mezzo 
a  questa  grottesca  agitazione, 

Colombine  rève,  surprise 
De  sentir  un  coeur  dans  la  brise 
Et  d’entendre  en  son  coeur  des  voix. 

Infine  queste  Fétes  Galantes  sono  una 
deliziosa  fantasia  di  poeta  ed  è  forse  in 
esse  che  il  Veiiaine  ha,  più  che  in  ogni 
altra  sua  opera,  rivelata  la  squisita  sua 
originalità  artistica;  vi  è  diffatti  tutto  il  suo 
accento  nei  seguenti  versi  fascinatori  e 
suggestivi. 

Le  soir  tombait,  un  soir  équivoque  d’automne, 
l.es  belles  se  pendant,  réveuses,  à  nos  bras, 

Dirent  alors  des  mots  si  spécieux,  tout  bas, 

Que  notre  àme  depuis  ce  temps  tremble  et  s’étonne. 

Non  è  più,  siccome  osserva  ITIuysmans, 
r  orizzonte  immenso,  aperto  dalle  indi¬ 
menticabili  porte  di  Baudelaire,  è  bensì, 
sotto  il  chiaro  di  luna,  una  fessura  dischiusa 
sur  un  campo  più  ristretto  e  piti  intimo,  ma 
insomma  tutt’affatto  speciale  di  V erlaine. 

V. 

La  Fanne  Chanson^  una  minuscola  rac¬ 
colta  di  versi,  edita  dal  Lemerre  nel  1870, 
occupa  nell’opera  del  Verlaine  un  posto  a 
parte,  poiché,  per  la  sua  placida  dolcezza 
e  per  la  sua  semplicità,  si  distacca  quasi  com¬ 
pletamente  dalle  altre  sue  raccolte  poetiche,  con 
le  quali  ha  però  comune  la  soave  musicalità  del 
verso.  Sono  ventuna  poesie,  piuttosto  brevi, 
nelle  quali  si  racconta  l’eterno  idillio  umano, 
nella  sua  ingenua  freschezza,  ventuna  poesie 

témoignant  sincèreinent 
Sans  fausse  note  et  sans  fadaise 
Du  doux  mal  qu’on  souffre  en  aimant. 

Il  poeta,  in  mezzo  alla  tristezza  della  sua 
vita  si  è  imbattuto  in  una  fanciulla  bella  e  gen¬ 
tile  ed  ha  subito  sentito  di  avere  alfine  trovata 
la  desiata  compagna,  l’anima  gemella 

Que  son  àine  depuis  toujours  pleurj  et  reclame, 

ed  allora  il  ricordo  dei  passati  dolori  svanisce. 


Fac-simile  della  scrittura 

come  per  incanto,  dinanzi  ad  un  indulgente 
sorriso,  ad  un  incoraggiante  sguardo  di  questa 
fanciulla,  e  il  poeta  si  attarda  con  compiacenza 
a  sognare  un  roseo  avvenire  accanto  a  lei,  a 
lei,  che  l’amore  gli  mostra: 

Toute  grace  et  toutes  nuances 

Dans  l’éclat  doux  de  ses  seize  ans, 

Elle  a  la  candeur  des  enfants 
Et  les  manèges  innocents. 

Ses  yeux  qui  sont  Ics  yeux  d’un  ange 
Savent  pourtant,  sans  y  penser, 

Eveiller  le  désir  étrange 
D’un  immatériel  baiser. 

Et  sa  main,  à  ce  point  petite 

Qu’un  oiseau-mouche  n’y  tiendrait, 

Captive,  sans  espoir  de  fuite, 

Le  coeur  pris  par  elle  en  secret. 

L’intelligence  vieni  chez  elle 

En  aide  à  l’àme  noble;  elle  est 
Pure  autant  que  spirituelle: 

Ce  qu’elle  a  dit,  il  le  fallait. 
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di  Pani  Verlaine. 

E  un  amore  puro  e  casto,  che  si  svolge  pla¬ 
cidamente,  appena  turbato  dalle  lievi  gelosie 
dell’assenza,  ed  illuminato  dalla  gioia  provata 
dal  poeta  nello  scoprire  che  la  vaga  fanciulla 
corrisponde  al  suo  amore  e  poi  dalla  felicità 
suprema  di  saperla  definitivamente  associata 
alla  sua  esistenza,  che  egli,  naturalmente,  im¬ 
magina  debba  essere  la  più  felice,  la  più  invi¬ 
diabile  fra  tutte: 


Le  foyer,  la  lueur  étroite  de  la  lampe, 

La  réverie  avec  les  doigts  contre  la  tempe 
Et  les  yeux  se  perdant  parmi  les  yeux  aimés; 
L’henre  du  thè  fumant  et  des  livres  fermés; 
La  douceur  de  sentir  la  fin  de  la  soirée; 

La  fatigue  charmante  et  battente  adorée 
De  l’ombre  nuptiale  et  de  la  douce  nuit, 

Oh!  tout  cela,  mon  réve  attendri  le  poursuit 
Sans  relàche,  à  travers  toutes  remises  vaines, 
Impatient  des  mois,  furieux  des  semaines! 

Emporium. — Voi.  IV. — 18 


Presto  il  vento  del  dolore  ritornerà 
inaspettato  a  distruggere  codesti  ca¬ 
stelli  in  aria,  ma  che  importa?  Essi 
hanno  procurato  un  anno,  un  mese,  un 
giorno  di  gioia  al  poeta  e  ciò  basta; 
si  sa  bene  che  è  nelle  vane  illusioni  che 
i  poveri  mortali  trovano  un  rifugio 
contro  le  miserie  della  vita  e  che  da 
esse  in  ispecie  possono  far  sgorgare 
qualche  poco  di  felicità. 

Tra  gli  ingenui  episodi  di  tale  amore 
il  Verlaine  ha  ingegnosamente  interca¬ 
lato  alcuni  paesaggi  di  una  deliziosa 
delicatezza  di  tocco  e  di  una  felice  ed 
evocativa  precisione  di  particolari, 
come,  ad  esempio,  il  seguente: 

Le  soleil  du  matin  doucement  chauffe  et  dorè 
Les  seigles  et  les  blés  tout  humides  encore, 

Et  l’azur  a  gardé  sa  fraicheur  de  la  nuit. 

L’on  sort  sans  autre  but  que  de  sortir;  on  suit. 

Le  long  de  la  rivière  aux  vagues  herbes  jaunes, 
Un  chemin  de  gazon  qui  bordent  de  vieux  aunes. 
L’air  est  vif.  Par  moment  un  oiseau  vole  avec 
Quelque  fruit  de  la  haie  ou  quelque  paille  au  bec, 
Et  son  reflet  dans  l’eau  survit  à  son  passage. 


Questo  volume  di  versi  ha  una  certa 
affinità  con  Les  intimités  e  Le  reli- 
qiiaire  di  Coppée,  pur  non  avendone 
le  eccessive  svenevolezze  femminili,  ed 
è  quindi  accessibile  anche  a  quella  parte 
di  pubblico  che  trova  troppo  eccezio¬ 
nale  e  di  non  molto  facile  interpreta¬ 
zione  la  maggior  parte  dell’opera  poe¬ 
tica  del  Verlaine:  perchè  dunque  La 
Botine  Chaiison  non  ha  avuto  il  suc¬ 
cesso  clamoroso  ottenuto  dal  Coppée? 
Forse  perchè  il  Verlaine  si  è  sempre 
mostrato  non  curante  del  giudizio  di 
quello  che  suolsi  chiamare  il  gran  pub¬ 
blico  e  quindi  non  si  è  occupato  di  pro¬ 
curare  una  rumorosa  reclame  ai  suoi 
volumi,  forse  anche  per  una  di  quelle 
inesplicabili  ingiustizie  più  frequenti 
di  quanto  si  creda  nel  mondo  letterario. 

Pure  questo  volume  per  la  soave  mi¬ 
tezza  dei  sentimenti,  per  la  facilità  con 
la  quale  può  da  ognuno  essere  compreso  e 
gustato  per  l’innegabile  parentela  che  ha  con 
la  poesia  del  Coppée,  è  quello  che  meno  piace 
ai  raffinati,  i  quali  in  esso  invano  ricercano  le 
seduzioni  suggestive  degli  altri  volumi  del  Ver¬ 
laine  e  trovano  che  la  personalità  dello  squisito 
poeta  di  Fétes  Galantes  ne  è  in  certo  modo 
nascosta  o  menomata. 


VI. 


Quattro  anni  dopo,  da  una  tipografia  di  pro¬ 
vincia  usciva  col  titolo  di  Bomances  sans  pa- 
roles,  in  edizione  non  inelegante,  ma  abbastanza 
scorretta,  un  nuovo  fascicoletto  di  versi  del  Ver¬ 
laine,  i  quali  sono  di  sicuro  fra  i  più  leggiadri 
ed  i  più  caratteristici  ch’egli  abbia  scritti. 
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P.  Verlaine  —  Caricatura  di  Péaron,  1868  [Plinne)- 


Siamo  lungi  diggià  dalla  voluta  impassibilità 
dei  Poè/ìies  Satiirìiiens  e  della  letizia  sentimen¬ 
tale  della  Boriile  Chanson:  il  poeta  disilluso, 
tradito,  desolato,  sfoga  la  sua  angoscia  in  lan¬ 
guidi  lamenti,  in  tristi  rimpianti  che  vaniscono 
in  una  lagrimevole  e  commovente  tenerezza. 
La  donna  del  suo  cuore  ha  tradito  le  soavi  sue 
speranze  ed  egli  glielo  rimprovera  amaramente 
e  si  lagna  di  non  essere  stato  compreso  da  lei, 
da  lei  che  non  ha  saputo  intendere 

la  lumière  et  Phonneur 
D*un  amour  brave  et  fort, 

Joyeux  dans  le  malheur,  g-rave  dans  le  bonheur, 

Jeune  jusqu*à  la  mort  ! 

Ma  in  lui  era  lo  snervamento  invincibile  delle 
razze  decadute  e  lo  sdegno  è  un  sentimento 
troppo  forte,  troppo  energico  per  l’animo  suo, 
sicché  egli  finisce  col  perdonare,  col  rassegnarsi 
e  col  tuffarsi  in  una  profonda  melanconia,  evo¬ 
catrice  di  vecchi  ricordi  sentimentali. 

Udite  un  po’  con  quanta  dolcezza  indulgente 
egli  rivolgevasi  alla  donna  infedele: 

Vous  n’avez  eu  toute  patience, 

Cela  se  comprend  par  malheur,  du  reste  ; 

Vous  étes  si  jeune!  et  Pinsouciance 
C’est  le  lot  amer  de  Page  céleste  ! 

Vous  n’avez  pas  eu  toute  la  douceur, 

Cela  par  malheur  d’ailleurs  se  comprend  ; 

Vous  étes  si  jeune,  ó  ma  froide  soeur, 

Que  votre  coeur  doit  étre  indifférent! 

Aussi,  me  voici  plein  de  pardons  chastes, 

Non,  certes  !  joyeux,  mais  très  calme,  en  somme, 

Bien  que  je  déplore,  en  ces  inois  néfastes, 

D’étre,  gràce  à  vous,  le  moins  heureux  homme. 

Il  poeta  cantava  desolatamente: 

O  triste,  triste  était  mon  àme 
A  cause,  à  cause  d’une  femme; 

ma  la  sua  tristezza  aveva  proprio  soltanto  per 
causa  una  donna  o  piuttosto  derivava  dalla  sua 
indole  particolare  fatalmente  T'otata  alla  morbosa 
lassitudine  dei  vinti  della  grande  lotta  dell’esi¬ 


stenza?  Non  lo  confessava  forse  egli  medesimo 
nei  seguenti  deliziosissimi  versi? 

Il  pleure  dans  mon  coeur 

Comme  il  pleure  sur  la  ville, 

Quelle  est  cette  langueur 
Qui  pénètre  mon  coeur? 

O  bruit  doux  de  la  pluie 

Par  terre  et  sur  les  toits! 

Pour  un  coeur  qui  s’eiinuie 
O  le  chant  de  la  pluie! 

Il  pleure  sans  raison 

Oans  ce  coeur  que  s’écoeurc. 

Quoi  !  nulle  trahison  ? 

Ce  deuil  est  sans  raison. 

C’est  bien  la  pire  peine 

De  ne  savoir  pourquoi, 

Sans  amour  et  sans  baine, 

Mon  coeur  a  tant  de  peine! 

Quasi  a  rompere  la  monotonia  del  volume, 
il  Verlaine,  vi  ha,  come  nella  Bornie  Chanson, 
intercalato  dei  paesaggi  fiamminghi,  di  una  fre¬ 
schezza  di  colore,  di  una  finezza  di  disegno 
incantevoli. 

Ma  ciò  che  è  sopratutto  mirabile  in  queste 
Ronianoes  sans  paroles,  è  la  stretta  corrispon¬ 
denza  delle  idee  e  dei  sentimenti  con  la  forma. 
La  varietà  e  la  vaghezza  dei  ritmi,  la  ricchezza 
afiascinante  delle  assonanze,  la  maestrevole  ar¬ 
monia  del  verso  fanno  meravigliosamente  ri¬ 
saltare  la  profonda  e  languida  tristezza  del 
contenuto.  Oh,  la  musica  di  questi  versi  del 
Verlaine  è  indimenticabile!  E  una  musica  allet- 
tatrice  e  carezzevole,  che  lascia  indovinare  tutto 
un  inedito  mondo  psicologico;  è  una  musica 
soavemente  melanconica,  magica  assopitrice  del 
dolore  ed  ispiratrice  di  sogni  dolcemente  tristi, 
di  visioni  trascendentali! 

VII. 

Prima  di  arrivare  a  Sagesse,  che  è  la  più 
tipica  delle  opere  di 
Paul  Verlaine, bisogna 
pur  dire  qualche  pa¬ 
rola  di  un  altro  volume 
meno  importante,  che, 
benché  pubblicato  vari 
anni  dopo,  é  stato  in 
gran  parte  scritto  pri¬ 
ma  di  essa. 

yadis  et  naguère  è 
una  raccolta  di  poesie 
composte  in  varie  e- 
poche  e  le  quali  quindi 
non  hanno  quella  co¬ 
mune  speciale  intona¬ 
zione,  che  distingue 
tra  loro  gli  altri  volumi 
del  Verlaine;  però  in 
esso  si  ammirano  quelli 
che  sono  i  suoi  mag¬ 
giori  pregi  poetici, 
cioè  una  rara  sotti¬ 
gliezza  psicologica, 
un’adorabile  dolcezza 
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musicale,  un’  insuperabile  plastica,  una  fascina- 
trice  suggestiva  gradazione  di  sfumature,  delle 
volontarie  e  pur  seducenti  irregolarità  metriche, 
ed  infine  un’efficacia  non  comune  nella  scelta 
degli  epiteti,  tra  i  quali  s’incastonano  di  sovente, 
suprema  raffinatezza, 

Des  mots  anciens  comme  un  bouquet  de  fleurs  farsées. 

Specialmente  belle  e  caratteristiche  sono  le 
poesie  intitolate  :  Intérieur,  Sonnet  boiteux^  Cir- 
conspection^  Vendanges^  La  Princesse  Pérénice, 
Langueur,  Un  pouacre,  Kaleidoscope^  Vers  peut 
étre  calomnié^  Pierrot;  ma  la  poesia  più  impor¬ 
tante  è  quella  dedicata  a  Charles  Morice,  perchè 
ci  rivela  la  particolarità  estetica  del  Verlaine. 

E  perciò  che  credo  doverla  qui  appresso  tra¬ 
scrivere  : 


F.  Verlaine,  al  Caffè  Francesco  1.*^  a  Parigli.  (Fot.  Domaci. 


De  la  musique  avant  toute  chose, 

Et  pour  cela  préfére  l’Impair 
Plus  vague  et  plus  soluble  dans  Pair, 

Sans  rien  en  lui  qui  pése  on  qui  pose. 

Il  faut  aussi  que  tu  n'aiìles  point 
Choisir  tes  mots  sans  qiielque  méprise: 

Rien  de  plus  cher  que  la  chansoiì  grise 
Où  l’Indécis  au  Précis  se  joint. 

C*est  des  beaux  yeux  derrière  des  voiles, 
C’est  le  grand  jour  tremblant  de  midi 
C*est,  par  un  ciel  d’automne  attiédi, 

Le  bleu  foullis  des  ciaires  étoiles! 

Car  nous  voulons  la  Nuance  encor 
Pas  la  Couleur,  rien  que  la  nuance. 

Oh!  la  nuance  seule  fiance 
Le  réve  au  réve  et  la  flùte  au  cor! 


De  la  musique  encore  et  toujours! 
Que  ton  vers  soit  la  chose  envolée 
Qii’on  sent  qui  fuit  d’une  àme  en  allée 
Vers  d’aiìtres  cieux  à  d’aiitres  amours. 

Que  ton  vers  soit  la  benne  aventurc 
Eparse  au  vent  crispé  du  matin 
Qui  va  fieurant  la  menthe  et  le  thym.... 
Et  tout  le  reste  est  littérature. 


In  questo  volume  vi  « 
in  un  atto,  Les  nns  et 
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Disegno  di  F.  A.  Cazalz 
{Epigrammes^  1894). 


;  anche  una  commediola 
les  autres  che  è  un 
delicato  marivaudage 
in  versi  soavissimi,  in 
cui  il  Verlaine,  ancora 
una  volta,  si  è  lasciato 
ispirare  dal  genio  me- 
lanconicamente  senti¬ 
mentale  di  ’Watteau 
ed  un  poemuccio,  Cri- 
men  amoris  di  tale 

^  Queste  scene  in  versi 
hanno  una  sola  volta  visto, 
nel  teatro  del  Vaudeville  il 
21  maggio  1891,  la  luce  della 
ribalta,  in  occasione  di  una 
rappresentazione  straordina¬ 
ria  a  benefìcio  del  Verlaine 
e  del  pittore  Gaugnin,  e  chi 
scrive  queste  righe  serba  il 
più  dolce  ricordo  estetico  de¬ 
gli  armoniosi  versi  verlainiani 
recitati  dalla  voce  musicale 
ma  un  po*  velata  di  mada¬ 
migella  Moreno  della  Comédie 
francaise. 

-  Questo  delizioso  poemuc¬ 
cio  e  gli  altri  quattro,  di  una 
medesima  intonazione,  che 
lo  accompagnano,  furono 
scritti,  per  confessione  del 
Verlaine  [Mes  prisons,  p.  28- 
29),  nel  carcere  preventivo, 


mirabile  sapienza  poetica  e  musicale  e  di  tale 
elevatezza  di  concezione,  che  io  non  mi  peri¬ 
terei  di  proclamarlo  una  delle  più  fulgide  gemme 
del  ricco  diadema  poetico  verlainiano  e  di  cui 
non  so  resistere  al  desiderio  di  citare  almeno 
le  prime  quartine  : 

Dans  un  palais,  soie  et  or,  dans  Ecbatane, 

De  beaux  demons.  des  Satans  adolescents, 

Au  son  d’nne  musique  mahométane 

Font  litière  aux  Sept  Péchés  de  leurs  cinq  sens. 

C’est  la  féte  aux  Sept  Péchés  :  ó  qu’elle  est  belle  ! 

Tous  les  Déslrs  rayonnaient  en  feux  brutaux 
Les  Appétits,  pages  prompts  que  l’on  harcelle, 
Promenaient  des  vins  roses  dans  de.s  plateaux. 

Des  danses  sur  des  rythmes  d’épithalames 

Bien  doucement  se  pàmaient  en  longs  sanglots 

Et  de  beaux  choeurs  de  voix  d’hommes  et  de  femmes 

Se  déroulaient,  palpitaieni  comme  des  fiots. 

Et  la  bonté  qui  s’en  allait  de  ces  choses 
Etait  puissante  et  charmantc  tellement 
Que  la  campagne  autour  se  fìeurit  de  r<>ses 
Et  que  la  nuit  paraissait  en  diamants 
On  le  plus  beau  d'entre  tous  ces  mauvais  anges 
Avait  seize  ans  sous  sa  couronne  de  fieurs. 

Les  bras  croisés  sur  les  colliers  et  les  franges, 

Il  réve,  l’ceil  plein  de  iiammes  et  de  pleurs. 

En  vain  la  fète  autour  se  faisait  plus  folle, 

En  vain  les  Satans,  ses  frères  et  ses  soeurs, 

Pour  l’arracher  au  souci  qui  le  désole 
L’encourageaient  d’appels  de  bras  caresseurs, 

Il  résistait  à  toutes  càlineries 

Et  le  chagrin  mettait  un  papillon  noir 
A  son  beau  front  tout  chargé  d’orfèvreries. 

O  i’iramortel  et  terrible  désespoir! 


Vili. 

Gravi  dispiaceri  domestici,  che  dovevano  di 
lì  a  qualche  anno  risolversi  in  un  divorzio,  e 
le  feroci  repressioni  seguite  alla  Comune,  nella 
quale  il  nostro  poeta,  che  in  quei  tempi  atteg- 
giavasi  ad  arrabbiato  radicale,  erasi  trovato  al¬ 
quanto  compromesso,  costrinsero  il  Verlaine  ad 
abbandonare  la  Francia,  ed  egli  andossene  ra¬ 
mingo  per  r  Inghilterra  e  nel  Belgio,  in  com¬ 
pagnia  di  Arthur  Rimbaud,  un  giovanetto  poeta 
d’ingegno  bizzarro  e  genialmente  precoce,  a 
cui  egli  era  legato  da  una  tenerezza  più  che 


dovuto  da  lui  subire  in  Belgio,  con  un  pezzettino  di  legno  e 
con  un  po’  d’inchiostro  sottratto  al  calamaio,  prestatogli  dal- 
l’arhministrazione  delle  prigioni  per  stretti  usi  epistolari,  c  sgr- 
bato  con  ogni  cura  in  un  interstizio  dell’ammattonato. 
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amichevole,  menandovi  una  vita  delle  più  av¬ 
venturose,  delle  più  stravaganti  e,  diciamolo 
pure,  delle  più  sregolate.  Fu  perfino  costretto, 
in  seguito  ad  alcuni  colpi  di  rivoltella  tirati,  in 
un  momento  di  ubbriachezza  ed  in  seguito  ad 
una  tempestosa  disputa,  contro  l’adorato  suo 
compagno  di  viaggio,  che  rimase  lievissimamente 
ferito  ad  un  braccio,  a  subire  un  giudizio  pe¬ 
nale  ed  a  rimanere  rinchiuso  durante  due  anni 
nelle  prigioni  di  Mons.  Ripensando  a  quell’e¬ 
poca  agitata  e  dolorosa  della  sua  travagliata 
esistenza  egli,  non  senza  melanconia,  scriveva 
ad  un  amico:  “  Hélas!  j’ai  gaspillé  ma  vie,  mais 
“  pas  mon  honneur.  Si  j’  avais  à  exprimer  un 
“  avis  sur  my  Jmmble  self,  je  me  dirais  le  Doni 
“  ^uijote  du  Ramasse.  ,, 

I  reiterati  colpi  della  Fortuna  produssero  una 
radicale  mutazione  nell’animo  del  poeta  debole, 
impetuoso,  sensuale,  ma  intimamente  buono; 
ed  è  quindi  un  uomo  affatto  nuovo  che  appare 
in  Sapesse,  libro  di  un  sincero  ed  ardente  mi¬ 
sticismo,  che  egli  pubblicava  nell’  inverno  del 
1884  presso  l’antica  casa  editoriale  cattolica  di 
Victor  Palmé,  dopo  sette  anni  di  silenzio  let¬ 
terario,  una  raccolta  di  versi  di  meravigliosa 
bellezza,  in  cui  la  sua  individuale  originalità 
artistica  si  emancipa  da  ogni  estranea  influenza 
e  si  afferma  possentemente. 

Narrasi  che  Barbey  d’Aurevilly,  dopo  aver 
letto  Fleurs  du  mal  dicesse  a  Baudelaire:  “  Ora 
“  logicamente  non  vi  rimane  che  scegliere  tra 
“  la  bocca  di  una  pistola  ed  i  piedi  d’un  cro- 
“  cefisso  ,,;  ma  Baudelaire,  ad  onta  che  nel 
suo  animo  vibrasse  a  volta  un  profondo  senti¬ 
mento  religioso,  siccome  lo  prova  il  grido  elo¬ 
quente  di  patetica  umiltà,  con  cui  chiudesi  il 
suo  Vovage  à  Cythère: 

Ah!  Seig’neur,  donnez-moi  la  force  et  le  courag’e 

De  contempler  mon  coeur  et  mon  corps  sans  dégouts, 

non  si  curò  di  seguire  il  consiglio  del  geniale 
autore  di  Une  vieille  maitresse.  Lo  accoglieva 
mvece  il  Verlaine,  —  cosa  del  resto  che  non 
deve  sorprendere,  trattandosi  di  uno  spirito  in¬ 
soddisfatto,  irrequieto,  squilibrato  quale  era  il 
suo  — ;  e  cosi  spogliandosi  di  un  tratto  delle 
sue  vecchie  idee  da  ateo  e  da  ultra-repubbli¬ 
cano,  egli  si  buttò  nelle  braccia  della  Chiesa, 
sempre  pronta  ad  accogliere  indulgentemente 
il  peccatore  pentito,  sempre  disposta  a  predi¬ 
ligere  la  pecorella  smarrita.  E  questa  subitanea 
trasformazione  morale  rispecchiasi  in  Sagesse, 
nella  cui  prefazione  il  Verlaine  scrive:  “  L’au- 
“  teur  de  ce  livre  n’a  pas  toujours  pensé  comme 
“  aujourd’hui.  Il  a  longtemps  erre  dans  la  cor- 
“  ruption  contemporaine,  y  prenant  sa  part  de 
“  fante  et  d’ignorance.  Des  chagrins  très  mé- 
“  rités  l’ont  depuis  averti,  et  Dieu  lui  a  fait 
‘‘  la  gràce  comprendre  l’avertissement.  Il  est 
prosterné  devant  l’autel  longtemps  méconnu, 
“  il  adore  la  Toute-Bonté  et  invoque  la  Toute- 


“  Puissance,  fils  soumis  de  l’Église,  le  dernier 
“  en  mérite,  mais  plein  de  bonne  volonté.  „ 

In  questo  volume,  che  è  senza  dubbio  l’opera 
poetica  più  bella,  più  schietta  e  più  originale 
che  siasi  stampata  in  quest’ultimo  trentennio  in 
Francia,  si  avvicendano  sublimi  slanci  mistici, 
nei  quali  trovasi  qualcosa  dell’ispirazione  inge¬ 
nua  di  Villon,  e  finezze  causistiche,  che  fanno 
invece  ripensare  ai  nostri  poeti  dugentisti. 

Il  volume  è  diviso  in  tre  parti,  la  prima  delle 
quali  si  apre  con  la  seguente  bellissima  poesia, 
in  cui  una  commovente  e  semplice  allegoria  si 
svolge  con  la  maestosa  armonia  degli  alessan¬ 
drini: 

Bon  chevalier  masqué,  qui  chevaiiche  en  silence, 

Le  Malheur  a  percé  mon  vieux  coeur  de  sa  lance. 

Le  sang  de  mon  vieux  coeur  n’a  fait  qu’un  jet  vermeil, 

Pnis  s’est  évaporé  sur  les  fleurs,  au  soleil. 

L’ombre  éteignit  mes  yeux,  un  cri  vint  à  ma  bouche 
Et  mon  vieux  coeur  est  inort  dans  un  frisson  farouche. 

Alors  le  chevalier  Malheur  s’est  rapproché, 

11  a  inis  pied  à  terre  et  sa  main  m’a  touché. 

Son  doigt  g^anté  de  fer  entra  dans  ma  blessure 
Tandis  qu'il  attestait  sa  loi  d’une  voix  dure. 

Et  voici  qu’au  contact  g;Iacé  du  doigft  de  fer 
Un  coeur  me  renaissait,  tout  un  coeur  pur  et  fìer, 

Et  voici  que,  fervent  d’une  candeur  divine, 

Tout  un  coeur  jeune  et  bon  baltit  dans  ma  poitrine  ! 

Or  je  restais  tremblant,  ivre,  incredule  un  peu, 

Comme  un  homne  qui  voit  des  visions  de  Dieu. 

Mais  le  bon  chevalier,  remonté  sur  sa  bete, 

En  s’éloignant  me  fit  un  signe  de  la  téte 

Et  m’écria  (j’eiitends  encore  cette  voix): 

“  Au  moins,  prudence!  Car  c’est  bon  pour  une  fois 

E,  come  ho  già  detto  disopra,  un  uomo  nuovo 
o  per  lo  meno  trasformato  che  compare  in 
Sagesse,  un  uomo  che  non  aspira  più  ad  un 
benessere  materiale  e  mondano  come  Bonne 
Chanson,  uè  ha  più  gridi  angosciosi  di  passione 
e  lamentanze  rabbiose  come  in  Romances  sans 
paroles. 


P.  Verlaine  all’Ospizio  di  Broussais 
Diseg'no  di  F.  A.  Cazalz  {Dédìcaces,  1890), 
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Ecco  come  il  poeta  descrive  il  suo  nuovo 
stato  : 

. —  Un  doux  vide,  un  grand  renoncement, 

Quelqu’un  en  nous  qui  sent  la  paix  imTnensément, 

Ùne  candeur  d’une  fraicheur  délicieuse . 

Ed  egli  tutto  compunto,  tutto  umile,  al  ri¬ 
cordo  del  suo  peccaminoso  passato,  ma  pur 
tutto  lieto  e  speranzoso  per  la  fede  riconqui¬ 
stata,  innalza  a  Dio  ed  alla  Vergine  Maria  soavi 
e  ferventi  preghiere,  e  s’ immerge,  con  beati¬ 
tudine  ineffabile,  in  visioni  celestiali  e  sogna  di 
rivivere  nel  Medio  Evo, 

Loin  de  nos  jours  d’esprit  charnel  et  de  chair  triste. 

Ogni  cosa  adesso  gli  si  mostra  sotto  un  di¬ 
verso  aspetto:  la  donna,  da  lui  con  tanta  calda 
passione  agognata  e  contro  la  quale  ha  fero¬ 
cemente  imprecato,  egli  ora  la  considera  con 
dolce  indulgenza  compatendone  la  debolezza 
ed  ammirandone  le  virtù  pietose  e  riconforta- 
trici,  siccome  appare  in  questo  delicatissimo  so¬ 
netto  ; 

Beauté  des  femmes,  leur  faiblesse,  et  ces  mains  pàles 
Qui  font  souvent  le  bien  et  penvent  tout  le  mal. 

Et  ces  yeux,  où  plus  rien  ne  reste  d’animal, 

Que  juste  assez  pour  dire:  “  assez  „  aux  fureurs  malesi 

Et  toujoxirs,  maternelle  endormeuse  des  ràles, 

Meme  quand  elle  ment,  cette  voix!  Matinal 
Appel,  ou  chant  bien  doux  à  vepre,  ou  frais  signal, 

Ou  beau  sanglot  qui  va  mourir  au  plis  des  chàles!.... 

Hommes  durs  !  Vie  atroce  et  laide  dMci-bas! 

Ah!  qne  du  moins,  loin  des  baisers  et  des  combats, 
Quelque  chose  demeure  un  peu  sur  la  montagne. 

Quelque  chose  du  coeur  enfantin  et  subtil, 

Bonté.  respect!  Car  qu’est-ce  qui  nous  accompagne, 

Et  vraiment,  quand  la  mort  viendra,  que  reste-t-il? 

Ma  pur  qualche  volta,  insieme  coi  ricordi,  ri¬ 
tornano  le  tentazioni  del  passato  e  il  nuovo 
convertito,  tremando,  si  chiede: 

Si  ces  hiers  allaient  manger  nos  beaux  demains? 

Si  la  vieille  folie  était  encore  en  route  ? 

Il  dubbio  però  è  momentaneo,  che  la  ricon¬ 
ciliazione  con  la  fede  è  stata  troppo  ingenua- 
mente  sincera,  è  stata  troppo  completa  per 
potere  egli  cedere  cosi  presto  e  cosi  facilmente 
alla  perversa  provocazione  ed  ai  peccaminosi 
suggerimenti  della  carne,  sicché  alla  Saggezza 
umana,  che,  dopo  la  triste  esperienza  della 
vita,  gli  dice  cinicamente: 

N*as-tu  pas,  en  fouillant  les  recoins  de  ton  àme, 

Un  beau  vice  à  tirer  comme  un  sabre  au  soleil. 

Quelque  vice  joyeux,  etfronté,  que  s’enflamme 
Et  vibre,  et  darde  rouge  au  front  vermeil  ? 

Un  ou  plusieurs?  Si  oui,  tant  mienxl  Et  part  bien  vite 
En  guerre,  et  bats  d’estoc  et  de  taille,  sans  choix 
Surtout,  et  mets  ce  masqxie  indolent  où  s’abrite 
La  baine  inassouvie  et  repue  à  la  fois.... 

Il  faut  n’étre  pas  dupe  en  ce  farceur  de  monde 
Où  le  bonheur  n’a  rien  d’exquis  et  d’alléchant 
S*il  ne  frétille  un  peu  de  pervers  et  d'immonde. 

Et  pour  n’étre  dupe  il  faut  étre  méchant, 

il  poeta  saggiamente  risponde: 

Bien  de  n’étre  pas  dupe  en  ce  monde  d’une  heure, 

Mais  pour  ne  l’étre  pas  durant  l’éternité, 

Ce  qu’il  faut  à  tout  prix  qui  règne  et  qui  demeure, 

Ce  n’est  pas  la  méchanceté,  c’est  la  bonté. 


Come  si  vede,  quello  di  Verlaine  non  è 
il  cattolicesimo  esaltato  e  feroce  di  Torquemada, 
che  provocò  la  spietata  strage  della  notte  di 
San  Bartolomeo  e  tanti  roghi  fece  innalzare  per 
tutta  r  Europa,  ma  è  il  misticismo  soave  ed 
indulgente  di  Francesco  d’ Assisi,  che  gli  ispira 
canti,  i  quali  alla  musicale  dolcezza  insinuante 
della  Romances  sa7is  pai-oles  accoppiano  una 
divina  purità  di  sentimento  e  di  espressione; 
udite  un  po’: 

Ecoutez  la  chanson  bien  douce 

Qui  ne  pleure  que  pour  vous  plaire. 

Elle  est  discrète,  elle  est  iégère  ; 

Un  frisson  d’eau  sur  de  la  mousse! 

J^a  voix  vous  fut  connue  (et  chère  ?) 

Mais  à  présent  elle  est  voilée 
Comme  une  veuve  désoHe, 

Pourtant  comme  elle  encore  fière, 

Et  dans  les  longs  plis  de  son  voile 
Qui  palpite  aux  brises  d’automne, 

Cache  et  mentre  au  coeur  qui  s’  étonne 
La  vérité  comme  une  étoile. 

Elle  dit,  la  voix  reconnue, 

Que  la  bonté  c’est  notre  vie, 

Que  de  la  baine  et  de  l’envie 
Rien  ne  reste,  la  mort  venne. 

Elle  parie  aussi  de  la  gioire 

D’étre  simple  sans  plus  attendre, 

Et  de  noces  d’or  et  du  tendre 
Bonheur  d’une  paix  sans  victoire. 

Accueillez  la  voix  qui  persiste 
Dans  son  na'if  épithalame. 

Allez,  rien  n’est  meilleur  à  Tàme 
Que  de  faire  une  àme  moins  triste! 

Elle  est  €71  peÌ7ie  et  de  passage 

L’àme  qui  souffre  sans  colère, 

ICt  comme  sa  morale  est  claire!.., 

Ecoutez  la  chanson  bien  sage. 
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Peccato  che,  accanto  a  poesie  affascinanti 
come  queste  da  me  citate  e  come  Les  maius^ 
Les  voix  e  varie  altre,  in  questa  ]3rima  parte  di 
Sagesse  s’incontrano  cinque  o  sei  poesie,  come 
quella,  per  esempio,  in  cui  s’invoca  il  prossimo 
ritorno  dei  gesuiti  scacciati  di  Francia  dal  mi¬ 
nistro  Ferry,  nei  quali  l’autore  si  occupa  di 
questioni  politiche  e  scrive  versi  incolori,  banali 
o  rettorie!,  stonanti  maledettamente  fra  mezzo 
agli  altri  suoi. 

La  seconda  parte  del  libro  è  la  più  curiosa 
e  la  più  interessante  delle  tre:  in  essa,  il  poeta 
immagina  alcuni  dialoghi,  tra  la  sua  anima  e 
Gesù  Cristo,  sul  sublime  mistero  dell’amor  di¬ 
vino  ed  agli  acuti  sillogismi  della  causistica  me¬ 
dioevale,  alle  scolastiche  sottigliezze  teologiche 
intreccia  mirabilmente  le  suggestive  allegorie, 
le  fantastiche  immagini,  i  mistici  slanci  della 
poesia.  Scelgo  in  questa  seconda  parte  due  so¬ 
netti,  affinchè  il  lettore  possa  della  singolare 
singolarità  di  essa  formarsi  un  concetto  abba¬ 
stanza  esatto: 

J’ai  répnndu:  Seig’neur,  vous  avez  dit  mon  àme. 

C*est  vrai  que  je  vous  cherche  et  ne  vous  trouve  pas. 

Mais  vous  aimez!  Voyez  comme  je  suis  en  bas, 

Vous  dont  l’amour  toujours  monte  comme  la  fiamme. 

Vous,  la  source  de  paix  que  toute  soif  réclame, 

Hélas!  voyez  un  peu  mes  tristes  combats! 

Oserai-je  adorei  la  trace  de  vos  pas, 

Sur  ces  ^enoux  saig^nants  d’iin  rampement  infame? 

Et  pourtant  je  vous  cherche  en  longfs  tàtonnements, 

Je  voudrais  que  votre  ombre  au  moins  vétit  ma  honte. 

Mais  vous  n’avez  pas  d’ombre,  ó  vous  dont  l’amour  monte, 


O  vous,  fontaine  calme,  amère  aux  sculs  arnants 
De  leur  damnation,  ó  vous  toute  lumière 
Sauf  aux  yeux  dont  un  loiird  baiser  tient  la  paupièrc! 

Il  faut  m’aimer!  Je  suis  l’universel  Baiser, 

Je  suis  cette  paupière  et  je  suis  cette  lèvrc 
Dont  tu  parles,  ó  cher  malade,  et  cette  fièvre 
Qui  fagite,  c’est  nioi  toujours!  Il  faut  oser 

M’aimer!  Oui,  mon  amour  monte  sans  biaiser 
Jnsqu’où  ne  grimpe  pas  ton  pauvre  amour  de  chèvre, 

Et  t’emportera,  comme  un  aigle  vole  une  lièvie 
Vers  des  serpolets  q’un  ciel  cher  vient  arroser! 

O  ma  nuit  clairel  ó  tes  yeu.<  dans  mon  clair  de  lune! 

O  ce  Ut  de  lumière  et  d’eau  parmi  la  brune! 

Toute  cette  innocence  et  tout  ce  reposoir! 

Aime-moi!  Ces  deux  mots  sont  mes  verbes  suprémes, 

Car  étant  ton  Dieu  tout-puissant  je  peux  vouloir. 

Mais  je  ne  veux  d'abord  que  pouvoir  que  tu  m’aimes! 

Nella  terza  parte  si  effonde  un’  immensa 
tenerezza;  il  poeta  nelle  braccia  della  Chiesa 
ha  ritrovato  l’innocenza  dei  suoi  primi  anni, 
insieme  coi  gusti  semplici,  insieme  colle  candide 
impressioni  di  essi,  e,  se  del  suo  triste  passato 
si  ricorda,  è  per  mostrarsi  indulgente  verso  le 
colpe  degli  altri  uomini  ;  ritornato  a  Dio: 

Il  aimera  les  cieux,  les  champs. 

La  bonté,  l’ordre  et  l’harmonie. 

Et  sera  doux,  mème  aux  méchants, 

A  fin  que  leur  mort  soit  bénie. 

Délicat  et  non  exclusif 

Il  sera  du  jour  où  nous  snmmes  : 

Son  coeur,  plutót  contemplati, 

Pourtant  saura  l’ oeuvre  des  hommes, 

Mais  revenu  des  passions, 

Un  peu  méfiant  des  “  usages  ,,  , 

A  vos  civilisations 
Préférera  le  paysage. 

Ed  il  poeta,  sotto  l’influenza  benefica  di  que¬ 
sta  ritrovata  giovinezza  dell’anima,  si  compiace 
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P.  Verlaine  e  ii  Dr.  Chauffard  a  Broussais  (1873). 

Schizzo  di  Verlaine  (Pltime), 

immensamente  nella  contemplazione  ammira¬ 
tiva  della  laboriosa  esistenza  campestre  e  la  de¬ 
scrive  con  mirabile  freschezza  di  sentimento  e 
con  pura  delicatezza  di  tinte,  come  Io  dimostra 
ii  seguente  delizioso  quadretto,  per  un  solo  istante 
lievemente  velato  dalla  melanconia  dei  ricordi 
amari  di  un  passato  angoscioso  ed  ancora  pros¬ 
simo: 

C’est  la  féte  du  blé,  c’est  ìa  féte  du  pain 

Aux  chers  lieux  d’autrefois  revus  après  ces  choses! 

Tout  bruit,  la  nature  et  F  homme,  dans  un  bain 
De  lumière  si  blanc  que  les  ombres  sont  roses. 

L*or  de  palile  s^effondre  au  voi  siffieur  des  faux 

Dont  l’éclair  plong-e,  et  va  liiire,  et  se  réverbère. 

La  piaine,  tout  au  loin  converte  de  travaux, 

Chang'e  de  face  à  chaque  instant,  gaie  et  sevère, 

Tout  halète,  tout  n’ est  qii’ effort  et  mouvement 

Sous  ìe  soleil,  tranquille  aiiteur  des  moissons  mùres, 

Et  qui  travaille  encore  imperturbablement 
A  g'oniier,  à  sucrer  là-bas  les  grappes  sures. 

In  tal  modo  questo  libro,  in  cui  la  fede  si 
eleva  così  alto  ed  ha  impeti  cosi  eloquenti,  in 
cui  così  schietta  e  compunta  è  Fumiltà  cristiana, 
chiudesi  con  un  ritorno  elegiaco  alle  bellezze 
semplici  della  campagna,  con  l’abbandono  di 
Parigi,  dove 

'foii.s  les  vices  ont  leur  tanière,  les  exequis 
Et  les  hideux, 

ma  dove  il  poeta  dovrà  di  li  a  non  molto  fa¬ 
talmente  ritornare. 

E  in  questi  ultimi  anni,  chi  frequentava,  su! 
far  della  sera,  i  dipressi  del  Panthéon  e  dei  giar¬ 
dini  del  Luxembourg,  si  imbatteva  sovente  in 
un  uomo  alto  e  magro,  vestito  assai  povera¬ 
mente,  che  incedeva  claudicando  e  trascinando 
con  fatica  la  persona  stanca  ed  inferma,  un 
uomo  la  cui  testa  da!  largo  cranio  calvo  e  gib¬ 
boso,  dalla  barba  biondastra  ed  incolta,  dalle 


tumide  labbra  sensuali,  dal  naso  grosso  e  schiac¬ 
ciato,  dagli  occhi  verdognoli,  dardeggianti  strani 
sguardi  dietro  le  folte  ciglia,  era  di  quelle  che 
richiamano  prepotentemente  l’attenzione  e  dif¬ 
ficilmente  si  dimenticano.  Egli  era  il  poeta  Paul 
Verlaine,  la  cui  esistenza  continuava  ad  essere 
delle  più  miserabili,  delle  più  randagie,  delle 
più  tribolate  ed  era  periodicamente  segnata  da 
lunghe  stazioni  nei  vari  ospedali  parigini. 

IX. 

Ciò  che  è  stata  la  causa  di  tutte  le  sciagure, 
di  tutte  le  contraddizioni,  di  tutte  le  colpevoli 
debolezze  della  drammatica  esistenza  di  Paul 
Verlaine,  ciò  che,  d’altra  parte,  ha  dato  un  ac¬ 
cento  così  emozionante,  cosi  intenso,  cosi  per¬ 
sonale  alla  sua  poesia,  è  eh’  egli  ha,  fino  alla 
morte,  serbato  un’  anima  di  fanciullo,  ingenua, 
mutabile,  eccessiva,  senza  la  necessaria  virile 
energia  di  volontà  per  domare  o  raffrenare  gli 
impeti  focosi  dei  sensi  e  le  esaltazioni  dell’  ac- 


Il  poeta  visitato  dai  Dr.  Chauffard  (lettera  a  F.  A.  Cazalz) 
Schizzo  di  Verlaine  [Piume), 
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IVI.  Denis  —  Illustrazione  per  Sapesse  „  ^ 


cesa  fantasia,  trasformante  ogni  amoretto  in 
passione  febbrile,  ogni  bisogno  di  preghiera 
in  delirio  mistico. 

Data  tale  indole  affatto  istintiva  e  così  ribelle 
ad  ogni  vincolo  sociale,  non  è  da  sorprendersi 
che,  dopo  circa  sei  anni  di  esaltazione  religiosa 
e  di  vita  illibata,  il  V  erlaine  fatalmente  ripiombasse 
negli  antichi  peccati,  lasciandosi  di  nuovo  at¬ 
trarre  dalle  tentazioni  carnali,  pur  ritornando, 
tratto  tratto,  ad  inginocchiarsi  compunto  e  pen¬ 
tito  dinanzi  agli  altari  per  implorare  la  pietà 
divina. 

E,  con  la  sj^ontanea  schiettezza  con  cui  si 
confessava  e  svelava  ogni  più  recondita  piega 
della  sua  coscienza,  con  quell’ infalsificabile  sin¬ 
cerità  che  forma  uno  dei  maggiori  fascini  dei 
suoi  scritti,  egli,  in  una  caratteristica  serie 
di  piccole  raccolte  poetiche,  ci  ha  mostrato, 
volta  a  volta,  i  due  così  opposti  aspetti  della 
sua  nuova  vita,  in  cui  ai  più  virtuosi  propositi 
alternavansi  le  cadute  nei  fossati  della  lussuria, 
meritando  cosi  l’appellativo  di  homo  duplex  at¬ 
tribuitogli  da  Anatole  France,  giustificando  cosi 
l’affermazione  del  Retté  che  in  lui  vi  fossero 
due  anime,  quella  di  un  asceta  e  quella  d’un 
satiro,  in  continua  lotta  fra  di  esse. 

Questo  parallelismo  di  opere  di  carattere  così 
opposto  è  stato  assai  ingegnosamente  giustifi¬ 
cato  dal  poeta  stesso  in  due  pagine  di  un  suo 
volume  di  prosa,  che  verranno  certo  lette  con 
interesse;  eccole: 

“  11  est  certain  que  le  poète  doit,  comme  tout 
“  artiste,  après  l’intensité,  condition  héro'ique 
“  indispensable,  chercher  l’unité.  L’unité  de  ton 
“  ('qui  n’est  pas  la  monotonie)  un  style  recon- 


naìsable  à  tei  endroit  de  son  oeuvre  pris  in- 
différemment,  des  habitudes,  des  attitudes, 
l’unité  de  pensée  aussi,  et  c’est  ici  qu’un  débat 
pourrait  s’engager.  Au  lieu  d’abstractions, 
nous  allons  tout  simplement  prendre  notre 
poète  comme  champ  de  dispute.  Son  CEuvre 
setranche,  à  partir  de  1880,  en  deux  portions 
bien  distinctes  et  le  prospectus  de  ses  livres 
futurs  indique  qu’il  y  a  chez  lui  parti  pris  de 
continuer  ce  système  et  de  publier,  sinon  si- 
multanément,  du  moins  parallèlement  des  ou- 
vrages  d’ime  absolue  différence  d’idées,  — 
pour  bien  préciser,  des  livres  où  le  catholi- 
cisme  déploie  sa  logique  et  ses  illécébrances, 
ses  blandices  et  ses  terreurs,  et  d’autres  pu- 
rement  mondains:  sensuels  avec  une  affli- 
geante  belle  humeur  et  pleins  de  l’orgueil  de 
la  vie.  Que  devient  dans  tout  ceci,  dira-t-on, 
l’unité  de  pensée  preconisée? 

“  Mais  elle  y  est!  Elle  y  est  au  titre  humain, 
au  titre  catholique,  ce  qui  est  la  méme  chose 
à  nos  yeux.  |e  crois,  et  je  péche  par  pensée 
comme  par  action;  je  crois,  et  je  me  repens  par 
pensée  en  attendant  mieux.  Ou  bien  encore,  je 
crois  et  je  suis  bon  chrétien  en  ce  moment;  je 
crois  et  je  suismauvaischrétienl’instantd’après. 
Le  souvenir,  l’espoir,  l’invocation  d’un  péché 
me  délectent  avec  ou  sans  remords,  quel- 
quefois  sous  la  forme  méme  et  muni  de  toutes 
les  conséquences  du  Péché,  plus  souvent,  tant 
la  chair  et  le  sang  sont  forts,  —  naturels  et 
ammals,  tels  les  souvenirs,  espoirs  et  invo- 
cations  du  beau  premier  lìbre-penseur.  Cette 
délectation,  moi,  vous,  lui,  écrivains,  il  nous 
plait  de  la  coucher  sur  le  papier  et  de  la 
publier  plus  ou  moins  bien  ou  mal  exprimée; 
nous  la  consignons  enfin  dans  la  forme  lit- 
téraire,  oubliant  toutes  idées  religieuses  ou 
n'en  perdant  pas  une  de  vue.  De  bonne  fois 
nous  condamnera-t-on  comme  poète  ?  Cent 
fois  non.  Que  la  conscience  du  catholique 
raisonne  autre- 
ment  ou  non  , 
ceci  ne  nous  re- 
garde  pas. 

“  Maintenant , 
les  vers  catholi- 
ques  de  Pauvre 
L  é  1  i  a  n  cou- 
vrent-ils  littérairement  ses 
autres  vers?  Cent  fois  oui. 

Le  ton  est  le  méme  dans  les 
deux  cas,  grave  et  simple 
ici,  là  fiorituré,  languide, 
enervé,  rieur  et  tout;  mais 
le  méme  ton  partout,  com¬ 
me  r  Homme  mystique  et 
sensuel  reste  l’ homme  in- 
tellectuel  toujours  dans  les 

manifestations  diverses  d’u-  Risegno  di  Stemlen  per 
,  .  Romances  sans  paroles 

ne  meme  pensee  qui  a  ses  {gu  Bias  niustré). 
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“  hauts  et  ses  bas.  Et 
“  Pauvre  Lélian  setrou- 
“  ve  très  libre  de  taire 
“  nettement  des  volu- 
“  mes  de  seule  oraison 
“  en  méme  temps  que 
“  des  volumes  de  seule 
“  impression,  de  méme 
“  que  le  contraire  lui 
“  serait  le  plus  permis.  „ 
Lasciando  da  parte, 
ad  onta  che  contengano 
versi  di  rara  bellezza 
plastica  e  di  una  com¬ 
movente  intensità  di 
sentimento,  i  tre  volumi 
Aìuour  Bonheiir  e 
Litiirgies  mthnes^  dap¬ 
poiché  l’ispirazione  ne 
è  la  medesima,  —  con 
forse  minore  slancio  mi¬ 
stico  e  con  invece  un 
più  austero  e  contenuto 
sentimento  religioso,  — 
di  Sagesse^  passiamo  a  rapidamente  analizzare  i 
volumi  di  versi,  in  cui  il  poeta  esalta  i  piaceri 
dei  sensi. 

Il  più  interessante  fra  essi  è,  senza  dubbio 
alcuno,  Parallèlement:  in  esso  il  Verlaine,  — 
benché  nella  prima  poesia,  che  é  una  feroce  in¬ 
vettiva  contro  la  sua  ex-moglie,  la  quale,  mal¬ 
grado  tutto,  fu  il  grande  e  forse  l’unico  vero 
amore  della  sua  vita,  tanto  che  egli  non  riusci 
mai  a  cancellarne  nel  suo  core  il  sanguinante 
ricordo,  si  proclami  una 


Disegno  di  M.  Abeì  Petit 
per  Groiesque. 


Eccone  una  seconda; 

^'es  cheveux  bleus  aux  dessous  roux, 

Tes  yeux  très  durs  qui  sont  trop  doux, 

Ta  beauté  qui  n’en  est  pas  une, 

Tes  seins  que  biisqua,  que  musqua 
Un  diable  cruci  et  jusqu’à 
Ta  pàleur  volée  à  la  lune . 

Eccone  infine  una  terza: 

Tes  yeux,  tes  cheveux  indécis, 

L’arc  mal  précis  de  tes  sourcils, 

La  fleur  palette  de  ta  bouche, 

Ton  corps  vague  et  pourtant  dodu, 

Te  donnent  un  air  peu  farouche 
A  qui  tout  mon  hommage  est  dù. 

Ma  é  nelle  due  poesie,  Ces  fassio7is  e 
Laeti  et  errabu7idi^  in  cui  arditamente  allude 
alla  più  ardente  delle  sue  avventure  erotiche, 
che  egli  raggiunge  un’eloquenza  passionale  dif¬ 
ficilmente  superabile.  Ascoltate  un  po’  queste 
strofe  angosciose  in  cui  si  ribella  cosi  impetuo¬ 
samente  e  cosi  commoventemente  alla  possibi¬ 
lità  che  il  Rimbaud  sia  morto  : 

On  vous  dit  mort,  vous.  Que  le  Diable 
Emporte  avec  qui  la  colporte 
La  nouvelle  irrémédiable 
Qui  vient  ainsi  battre  ma  porte! 

Je  n’}*  veux  rien  croire.  Mort,  vous, 

Toi,  dieu  parmi  les  demi-dieux! 

Ceux  qui  le  disent  sont  des  fous. 

Mort,  mon  grand  péché  radieux, 

Tout  ce  passé  brulant  encore 

Dans  rnes  veines  et  ma  cervelle 
Et  qui  rayonne  et  qui  fulgore 
Sur  ma  ferveur  toujours  nouvelle! 

Mort  tout  ce  triomphe  inoui 

Retentissant  sans  frein  ni  fin 
Sur  l’air  jamais  évanoui 
Que  bat  mon  coeur  qui  fut  divini 
Quoi,  le  miraculeux  poeme 
Et  la  toiite-philosophie, 

Et  ma  patrie  et  ma  boheme 
Morts  ?  Allons  donc!  tu  vis  ma  vie! 


lamentable 

Epave  éparse  à  tous  les  flots  du  vice,  — 

glorifica,  con  evidente  giocondità  e  con  la  sem¬ 
plicità  serena  di  un  uomo  non  cinico,  ma  che 
istintivamente  sentesi  superiore  ai  pregiudizi! 
sociali,  le  orgie  della  carne  e  le  più  bizzarre  e 
morbose  forme  dell’amore. 

È  tutta  una  schiera  di  procaci  e  strani  tipi 
di  donna  che  egli  dapprima  descrive  con  pa¬ 
rola  vibrata,  coloritrice,  suggestiva  e  di  un’e¬ 
videnza  verista  schiva  da  ogni  scrupolo  pudi¬ 
bondo. 

Ecco  la  prima,  la  Pi'mcesse  Rotikhme'. 

C’est  une  laide  de  Boucher 
Sans  poudre  dans  sa  chevelure, 

Follement  blonde  et  d’une  allure 
Vénuste  à  tous  nous  déhaucher 


1  Questo  volume  ha  sull’ultima  pagina  la  seguente  com¬ 
movente  dedica  alTunico  suo  figlio,  Georges,  che  una  decisione 
dei  tribunali  teneva  crudelmente  lontano  dal  padre: 

Ce  livre  ira  vers  toi  comme  celui  d’Ovide 
S’en  alla  vers  la  Ville. 

Il  fut  chassé  de  Rome,  un  coup  bien  plus  perfide 
Loin  de  mon  fils  m’exile. 

Te  reverrai-je  ?  et  quel?  Mais  quoi?  moi  mort  ou  non, 
Voici  mon  testament  : 

Crains  Dieu,  ne  hais  personne,  et  porte  bien  ton  nom 
Qui  fut  porte  dument. 


In  mezzo  a  tutto  questo  fiammeggiare  di  pas¬ 
sioni  peccaminose,  un  gruppetto  di  poesie,  che 
rammemorano  gli  anni  grigi  della  prigione  di 
Mons,  mettono  un’oasi  di  melanconia  soave  e 
rassegnata.  Per  dare  ad  esse  maggiore  efficacia 
di  emozione  ingenua,  il  Verlaine,  come  già 
aveva  fatto  in  Ro77ia7ices  sa7is  pa7-oIes  e  qualche 


Disegno  di  M.  Abel  Petit  per  La  Bonne  Chanson. 
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volta  anche  in  Sagesse,  ricorre  alla  semplicità 
concisa,  saltuaria  e  di  primo  impeto  della  poesia 
popolare,  di  cui  sapientemente  riproduce  i  ritmi 
snelli,  le  assonanze  musicali,  le  ripetizioni  ca¬ 
ratteristiche.  Eccone  un  esempio  delizioso: 

Dame  souris  trotta, 

Noìre  dans  le  gris  du  soir, 

Dame  souris  trotte 

Grise  dans  le  noÌr. 

On  sonne  la  cloche, 

Dormez,  les  bons  prisonniers! 

Gn  sonne  la  cloche: 

Faiit  que  vous  durmiez, 

Pas  de  inauvais  réve, 

Ne  pensez  qii’ à  vos  amoiirs. 

Pas  de  mauv'ais  réve: 

Les  belies  toujours! 

Le  ^rand  clair  de  lune! 

Gn  ronfìe  ferme  à  coté. 

Le  grand  clair  de  lune 

En  réalité  ! 

Un  nuag’e  passe, 

II  fait  noir  comme  eii  un  fonr. 

Un  nuage  passe. 

Tiens  le  petit  jour! 

Dame  souris  trotte, 

Rose  dans  les  rayons  bleus. 

Dame  souris  trotte: 

Debout,  paresseuxl 

Di  un’intonazione  voluttuosa  simile  a  quella 
di  Parallèlement^  ma,  se  non  meno  calda,  certo 
meno  esaltata  e  morbosa,  sono  quattro  volumini, 
Chansons  poj(r  elle^  Odes  en  son  lionneiir^  Elé- 
gies,  Dans  les  litnbes^^  tutti  consacrati  a  glo¬ 
rificare  la  beltà  matura  ed  un  po’  rusticana,  che 
fu  la  sua  ultima  amante.  Accanto  a  lei,  con 
cui  pure  assai  di  sovente,  come  egli  candida¬ 
mente  confessa,  si  bisticcia  e  viene  anche  alle 
mani,  si  sente  contento  e  dimentica  le  acerbità 
della  fortuna  costantemente  avversa  e  si  rassegna, 
con  un  sorriso,  alla  povertà: 

Je  suis  plus  pauvre  que  jamais 
Et  qne  pcrsonne  : 

Mais  j’ai  ton  cou  gras,  tes  hras  frais, 

Ta  facon  bonne 
De  faire  l’amour,  et  le  tour 
Leste  et  frivole 
Et  la  caresse,  nuit  et  jour 
De  ta  parole. 

E  se  gli  amici  affermano  ch’ella  si  mostra  a 
volte  cattiva  verso  di  lui  o  se  insinuano  che 
ella  non  si  fa  scrupolo  di  tradirlo  con  questo  o 
con  quello,  egli  filosoficamente  scrolla  le  spalle: 

Que  ton  urne  soit  bianche  ou  noire, 

Que  fait?  Ta  peau  de  jeune  ivoire 
Est  rose  et  bianche  et  jaune  un  peu. 

Elle  sent  bori,  ta  chair  perverse 
Ou  non,  que  fait?  puisqu’elle  berce 
J.a  mienne  de  chair,  noni  de  Dieu! 

Gli  amici  malignamente  aggiungono  ch’ella 
è  ignorante,  che  è  sciocca,  che  non  capisce  nulla 
dei  versi  d’amore  che  le  rivolge  il  poeta  e 
costui  senza  punto  turbarsi  esclama: 

Il  pavait  que  tn  ne  comprends 
Pas  les  vers  que  je  te  soupire, 

Soit!  et  cette  fois  je  me  rends! 

Tu  les  inspires,  c’est  bien  ])ire. 


'  Ad  essi  bisogna  aggiungere  i  frammenti  di  un  volume  ine¬ 
dito,  Chair,  pubblicati  dalla  rivista  parigina  La  Piume  (febbraio 
’90),  pochi  giorni  dopo  la  morte  del  poeta. 


La  sua  carne  soddisfatta  lo  rende  pieno  di 
tenerezza  e  d’indulgenza  verso  la  donna,  che 
ha  procurato  all’autunno  della  sua  vita  un  vi¬ 
vificante  raggio  d’amore  e  per  esaltarla  egli 
diventa  perfino  paradossalmente  iperbolico  e 
quasi  sacrilego: 

Tu  parus!  Je  naquis  sous  ta  prunelle, 

Du  sang  me  battit,  de  la  chair  me  vint, 

Par  degrés  rapides  ime  éternellc 
Amour  m’investit  qui  vivait  pour  vingt. 


Que  je  peux  dire,  inoi,  que  je  t’adore. 

Toi  qui,  comme  le  Créateur  géant, 

M’as,  plu.s  puissante  et  meilleure  encore, 

Tire  de  toutes  pièces  du  néant. 

Ma  egli,  subito  dopo,  si  pente  del  suo  sacri¬ 
lego  raffronto,  sfuggitogli  in  un  momento  di 
esaltazione  amorosa,  e  finisce  coll’ invocare  an¬ 
cora  una  volta,  cosi  come  nella  Bornie  Chanson^ 
cosi  come  in  Bonheur^  la  mite  e  calda  felicità 
domestica,  che  fu  la  segreta,  assidua,  suprema 
aspirazione  di  questo  peccatore  incorreggibile, 
di  questo  poeta  sciagurato  ■venuto  al  mondo 
sotto  un  triste  influsso: 

Je  blasphémais  Dieu,  c’est  le  Pere  et  le  Maitre, 

Tous  deux  venons  de  lui,  c’est  la  source  de  l’Etre 
Et  je  t’aime  autant  que  par  sa  volonté. 

Jesus  a  sur  la  croix  d’avance  racheté 

Mes  péchés  —  et  Ics  tiens,  car  tu  pèches,  cherie, 

Bien  qu’ à  mes  yeux  qui  te  sont  toute  idolatrie, 

Tes  fautes  soient  encor  de  justes  actions; 

Mais  mes  yeux  ne  sont  pas  des  yeux  d’anges:  prions 
Doiic  qu’  il  nous  soit  donné,  dans  la  paix  que  procure 
La  conscience  de  bien  faire,  la  foi  pure 
Et  sirnple,  de  facon  à  vivre  —  saintement  ? 

Hélas,  non!  mais,  du  moins,  gentiment,  bontément, 

Afin  que  le  prochain  qui  voit  nos  calmes  joies 
Et  nos  calmes  chagrins  et  nos  coeurs  plus  les  proies, 
Comme  autrefois,  de  ces  torts  affreux  et  cruels, 

S’édifie,  à  defaut.  nous  laisse  à  nos  réels 

Soins  d’étre  heureux  seuls  et  nous  imite....  à  distance. 

Mve,  oui,  n’est-ce  pas,  Vienne  cette  existence! 


X. 

Paul  Verlaine  ha  pubblicato  eziandio  varii 


volumi  in  prosa.  Bes 
Leclercq^  Mcinoires 
d'iin  veuf^  Mes  hopi- 
taiix ,  Mes  prisons, 
Qiiinzc  joiirs  en  IIoI- 
lande  ‘,  i  quali,  se 
possono  interessare 
per  le  parecchie  pa¬ 
gine  autobiografiche 
che  contengono, 
hanno,  a  dire  il  vero, 
un’ abbastanza  scarsa 


I  Ad  essi  bisogna  aggiun¬ 
gere,  per  completare  la  bi 
bliografia  vcrlainiana  le  26 
biografie  di  poeti,  pubblicate 
nelle  dispense  degli  Hommes 
d'anjourd'hui  e  di  cui  alcune 
firmate  con  un  pseudonimo, 
e  parecchi  articoli  inseriti 
qua  e  là  e  che  forse  ver¬ 
ranno  raccolti  in  un  volume 
postumo  dall’editore  Vanier. 


poètes  maiidits,  Louise 


F.  Rops  —  Disegno  per  un 
ontispizio  di  versi  di  P.  Ver¬ 
laine  [Piume). 
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importanza  letteraria,  giac¬ 
ché  il  Verlaine,  malgrado 
una  certa  bonarietà  mali¬ 
ziosa  non  priva  di  sedu¬ 
zione,  è  un  prosatore  me¬ 
diocre  ed  a  volte  anche  un 
po’  sconclusionato. 

Un’eccezione  bisogna 
però  farla  pei  Poètes  7nmi- 
dits^  il  volume  con  cui  il 
Verlaine  presentò  ad  un  ri¬ 
stretto  pubblico  di  raffinati. 
Tristan  Cordière,  Arthur 
Rimbaud  e  Stéphane  Mal¬ 
larmé,  tre  aristocratici  poeti  di  decadenza,  ignoti 
o  disdegnati  dalla  folla,  ma  idolatrati  invece,  spe¬ 
cie  i  due  ultimi,  da  quei  pochi  che  ne  intendono 
e  ne  gustano  le  bellezze  eccezionali  ed  un  po’ 
morbose.  Questi  tre  poeti,  ai  quali,  in  una  nuova 
edizione,  aggiungeva  Marceline  Desbordes  Vai¬ 
more,  Auguste  de  Villiers  de  l’ Isle-Adam  e 
Pauvre  Lélian,  anagramma  del  suo  nome,  egli, 
li  chiama  maledetti,  pur  riconoscendo  che  “  c’est 
“  Poètes  Absolus  qu’il  fallait  dire  pour  rester 
“  dans  le  calme,  mais,  outre  que  le  calme  n’est 
‘‘  guère  de  mise  en  ces  temps-ci,  notre  titre  a 
“  cela  pour  lui  qu’il  répond  juste  à  notre  baine, 
“  et  nous  en  sommes  sùrs,  à  celle  des  survi- 
“  vants  d’entre  les  Tout-Puissants  en  question, 
“  pour  le  vulgaire  des  lecteurs  d’élite  —  une 
“  rude  phalange  qui  nous  la  rend  bien.  Ab- 
“  solus  par  l’ imagination,  absolus  dans  l’expres- 
“  sion,  absolus  cornine  les  Reyes  JVetos  des 
“  meilleurs  siècles.  „  Questo  libro  non  ha  certo 
nessuna  importanza  critica,  poiché  il  Verlaine, 
cosi  valoroso  cesellatore  di  versi,  è  privo  di 
qualsiasi  attitudine  alla  critica,  ma  esso  è  inte¬ 
ressante  per  la  scelta  piena  di  buon  gusto,  delle 
poesie  citate  e  commentate  con  caldo  entu¬ 
siasmo  che  ci  rivela  le  grandi  affinità  di 
temperamento  che  egli  ha  con  i  poeti  da  lui 
presentati  e  ci  fa  scorgere  chiaramente  quale 
sia  l’altiero  suo  ideale  artistico,  entusiasmo  da 
cui  egli  stesso  dice,  in  fine  alla  sua  breve  pre¬ 
fazione:  “  quant  à  mon  enthousiasme,  aimez-le, 
“  tant  mieux  pour  moi;  ne  le  comprenez  pas, 
“  tant  pis  pour  vous!  ,, 

Per  completare  l’enumerazione  delle  opere 
di  Paul  Verlaine  bisogna  citare  ancora  due  altri 
volumi  di  versi  Efigrat7ines  e  Dédicaces.  Essi, 
che  forse  l’autore  non  avrebbe  pubblicati,  cosi 
come  alcuni  dei  volumi  in  prosa  formati  di  do¬ 
lorose  confessioni  autobiografiche,  se  non  vi  fosse 
stato  costretto  dal  bisogno  impellente  di  far 
quattrini,  non  sono  che  dei  centoni,  nei  quali,  se 
s’incontra  qualche  rara  gemma  poetica,  si  veg¬ 
gono  ingigantire  alcuni  di  quei  difetti,  —  sintassi 
rilasciata,  oscurità  o  banalità  di  pensiero,  forma 
pedestre,  verbosità  fanciullescamente  vacua,  vo¬ 
lontaria  esuberanza  di  parole  dialettali  e  di  frasi 
di  gergo,  —  che  spesso  inquinano,  bisogna  pur 


riconoscerlo,  anche  le  migliori  opere  degli  ul¬ 
timi  anni  dell’originale  e  squisito  poeta,  che 
doveva  morire  a  Parigi  l’otto  gennaio  di  questo 
anno,  nel  maggior  vigore  dell’età,  non  avendo 
ancora  compiuti  cinquantuno  anni  fi 

Il  Verlaine  ha  inoltre  lasciato  alcune  opere 
inedite  fra  cui  un  dramma:  di  esse  il  Vanier  ha 
lo  scorso  mese  pubblicato  un  volume  di  versi, 
hivectives,  che,  benché  più  volte  annunciato  e 
malgrado  le  insistenze  dell’editore  il  quale  spe¬ 
rava  in  un  successo  di  scandalo,  l’autore  non 
aveva  mai  voluto  far  stampare,  mostrando  anzi 
a  qualche  amico  il  desiderio  di  gettarlo  nel 
fuoco.  Questa  raccolta  d’invettive  contro  pa¬ 
recchi  magistrati,  editori,  giornalisti,  letterati, 
che  si  erano  mostrati  verso  di  lui,  con  le  parole 
o  coi  fatti,  poco  benevoli,  non  aggiunge  proprio 
nulla  alla  sua  fama  e  susciterà  deplorevoli  ran¬ 
cori  postumi.  In  essa  il  vate,  a  volte  sublime, 
della  passione  e  dell’amore  mistico  mostrasi 
inadatto  a  maneggiare  la  sferza  satirica. 

Però  in  questo  volume,  oltre  a  qualche  verso 
di  non  comune  efficacia,  come  questo  che,  con 
caustica  sintesi,  bolla  a  fuoco  la  pericolosa  genia 
degli  intriganti  della  politica  : 

Le  tout,  un  voi  de  sous  dans  un  bruit  de  parlotte, 

vi  è  un’ode  a  Metz  calda  del  più  fervente 
patriottismo  ed  una  poesia,  in  cui,  con  grande 
umiltà,  il  poeta  fa  il  suo  ritratto  morale  e  della 
quale  parmi  siano  da  citare  i  due  frammenti 
più  rivelatori,  se  non  fosse  altro  pel  grido 
che  vien  diritto  dal  fondo  del  cuore  e  che  e- 
sprime  la  mai  abbastanza  soddisfatta  sua  sete 
d’amore: 

Je  suis  un  homrne  étrange,  à  ce  que  l’on  me  dit: 

Aux  yenx  de  quelques-uns  pur  et  simple  bandit, 

Pur  et  simple  imbécile  aux  yeux  de  quelques  autres; 
D’autres  encor  m’ont  mis  au  rang-  des  faux  apòtres. 
Pourquoi  ?  D’aucuns  en  fin  au  rang  des  dieux,  pnrquoi, 
Mon  Dieu  ?  Quand  je  ne  suis  qu’un  bonhomme  assez  coi, 
Somme  toute,  en  dépic  de  quelque  incohérence. 


1  Lo  sventurato  e  geniale  autore  di  c  morto,  amo - 

revolmente  assistito  da  un  amico,  in  una  cameretta  di  una 
molto  modesta  pensione  di  via  Descartes,  tortuoso  vicolo  del 
Quartier  Latin  alle  spalle  del  Panthéon,  lo  la  conosco  questa 
cameretta,  per  essermici  più  volte  recato  a  visitare  il  Verlaine, 
cosi  semplice,  simpatico  e  non  di  rado  arguto  nei  rapporti 
amichevoli,  e  rammento  bene  che  essa  era  abbastanza  piccola 
ed  a  metà  buia  e  che,  essendo  al  terzo  piano,  vi  si  giungeva 
per  una  scala  erta  ed  angusta. 

Sembra  però,  che  negli  ultimi  mesi,  alcuni  fidi  amici  ed  am¬ 
miratori  del  poeta  si  fossero  messi  d’accordo,  come  già  crasi 
fatto  per  un  altro  grande  letterato  in  miseria,  Jules  Barbey 
d’Aurevilly,  per  rendergli  meno  penosa  la  tanto  travagliata 
esistenza  e  per  procurargli  un  po’  di  relativo  benessere  dome¬ 
stico;  sicché  il  poverino  ha  potuto  esalare  l’ultimo  respiro  in 
un  ambiente  non  certo  di  lusso,  ma  pulito  ed  alquanto  con¬ 
fortabile. 

Kd  ora  il  soave  ed  ardente  poeta,  i  cui  ultimi  versi  furono 
un’appassionata  invocazione  della  morte,  \La  tnort  qtie  notis 
aimona  que  nous  eùmes  toujonrs  —  Pour  hud  de  ce  chemtn  où 
prosperent  la  ronce  —  Et  Voriie,  ó  la  mori,,  sans  plus  de  ces 
émoiSflourds, —  Délicieuse  et  doni  la  victoire  est  l’auìionce), 
me  il  supremo  sonno  nella  pace  del  cimitero  di  Battignolles, 
dove  gli  dettero  T  eterno  saluto  Coppée,  Mallarmé,  Mendès, 
Le|>elletier,  Barrés  Kahn  e  Moréas  e  dove  ne  accompagnò,  ri¬ 
spettosa  e  commossa,  la  salma  tutta  la  gioventù  letteraria,  che 
vive,  combatte  e  sogna  neU’intellettuale  e  nobile  città  di  Parigi . 

In  questi  giorni  poi  si  c  formato  un  comitato,  presieduto 
dal  Mallarmé,  per  raccogliere  la  somma  necessaria  ad  innal¬ 
zare  al  Verlaine  un  busto  marmoreo  sotto  i  fronzuti  alberi  dei 
giardini  del  Lussemburgo. 


Dis.  di  M.  Abel  Petit  per 
La  Borine  Chanson. 
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Et  Olii,  j’ai  mcs  défauts,  qui  n’en  a  devant  Dieii? 

J’ai  mes  vices  aussi,  parbleu?  Qui  n’en  a  g’uère 
Oli  beaucoup?  Mais  à  la  guerre  comme  à  la  guerre, 

11  faut  me  supporter  ainsi,  m’aimer  ainsi 
Plutót,  car  j’ai  besoin  qu’on  m’aimc. 

XI. 

Allorché  trattasi  di  un  poeta,  —  ha  savia¬ 
mente  osservato  il  Gautier,  —  la  fattura  dei  suoi 
versi  è  cosa  importantissima  e  merita  che  la  si 
studi  con  speciale  attenzione,  perchè  essa  co¬ 
stituisce  gran  parte  del  suo  valore  intrinseco  : 

è  con  questo  conio  che  egli 
marchia  il  suo  oro,  il  suo 
argento  od  il  suo  bronzo. 
E  ciò  che  è  vero  per  qual¬ 
siasi  poeta,  lo  è  tanto  più 
per  Verlaine,  che  indiscu¬ 
tibilmente  è  stato  uno  dei 
più  meravigliosi  maestri 
della  moderna  metrica  fran¬ 
cese. 

Il  Verlaine,  sotto  questo 
aspetto,  è  un  rivoluzionario 
audace  e  fortunato.  Egli 
si  è  emancipato  dalla  tiran¬ 
nide  della  cesura,  dando 
cosi  una  mirabile  snellezza  all’alessandrino,  ha 
rimodernato  varie  delle  vecchie  forme  tradizio¬ 
nali  della  metrica  francese  e,  ritornando  alla  li¬ 
bertà  poetica  del  XVI  secolo,  non  si  è  fatto 
scrupolo  d’infrangere  le  severe  regole,  inven¬ 
tate  ed  imposte  da  Malherbe  e  da  Boileau,  ed 
anche  quella,  istituita  da  Ronsard,  che  esige 
l’uso  alternativo  delle  rime  mascoline  e  fem¬ 
minine;  egli  invece  ha  ottenuti  nuovi  e  deliziosi 
effetti  di  forza  e  di  sonorità  con  l’adoperare 
soltanto  le  rime  mascoline,  o  d’insinuante  dol¬ 
cezza  con  tutte  rime  femminine,  ed  a  volte 
ha  tentato  un’audacia  maggiore,  ha  cioè  alter¬ 
nativamente  collegata  una  rima  mascolina  con 
una  femminina  e  viceversa,  come  vedesi  nelle 
cjuartine:  “  C'est  le  chien  de  yean  de  Nivelle^ 
etc.  „  in  Roniances  sans  paroles  (pag.  12  e  13). 
Particolarmente  caratteristici  però  mi  paiono  i 
sei  sonetti  ;  hes  Amles,  pubblicati  prima  nella 
Revue  Indépendmite  e  poi  nel  volume  Parallè- 
lement  (pag.  7-18),  i  quali  non  contengono  che 
rime  femminine,  e  cosi  alla  depravazione  degli 
amori  innaturali,  con  tanta  ardente  efficacia  in 
essi  rappresentati,  corrisponde  sapientemente  la 
depravazione  metrica.  Riproduco  qui  l’ultimo, 
perchè  evvi  un’altra  bizzaria,  di  cui  trovansi 
del  resto,  vani  esempi  nell’opera  del  Verlaine; 
il  sonetto  è,  cioè,  capovolto,  in  modo  che  le 
terzine  precedono  le  quartine: 

Fiirieuse,  les  yeux  caves  et  les  seiits  roides, 

Sappho,  qiie  la  langneur  de  son  désir  irrite, 

Comme  une  louve  court  le  long  des  grèv'es  froides 
Elle  songe  à  Phaon,  oublieuse  du  Rite, 

Et,  voyant  à  ce  point  ses  larmes  dédaignées, 

Arrache  ses  cheveux  immenses  par  poignées; 


Puis  elle  évoque,  en  des  remorcls  sans  accalniies, 

Ces  temps  où  rayonnait,  pure,  la  jeune  gioire 
De  ses  amours  chantés  en  vers  que  la  mémoire 
De  l’àme  va  redire  aux  vierges  endormies  : 

Et  voilà  qu’elle  abat  ses  paupières  blèmies 
Et  salite  dans  la  mer  où  Tappelle  la  Moire,  — 

Tandis  qidau  ciel  celate,  incendiant  l’cau  noire, 

La  pale  Selène  qui  venge  les  Ainies. 

Ma  il  Verlaine  non  ha  soltanto  riconquistata 
la  libertà  della  gloriosa  poesia  dei  secoli  XV  e 
XVI,  non  soltanto  ha  ringiovanite  parecchie 
vecchie  forme  metriche,  ma  ha  anche  creato 
ritmi  nuovi  di  una  musicalità  languida  ed  inef¬ 
fabile;  cosi  egli  ha  adoperato  una  strofa  di  cui 
il  primo,  il  terzo  ed  il  quarto  verso  rimano  fra 
loro  ed  il  secondo  è  un  verso  sciolto  {Roìnan- 
ces  sans  paroles^  pag.  9);  così  ha  adoperato 
terzine,  i  cui  tre  versi  rimano  tra  loro  e  dietro 
ognuna  delle  quali  ritorna,  monotonamente  ef¬ 
ficace,  un  verso  sciolto,  sempre  il  medesimo 
( Romances  sans  paroles^  P^g-  ‘^3);  cosi  si  è 
servito  di  terzine,  formate  da  un  verso  masco¬ 
lino,  che  si  ripete  due  volte,  con  in  mezzo  un 
verso  femmimino  sciolto,  che  soltanto  nell’ultima 
terzina  si  riallaccia,  mediante  la  rima,  ad  un 
verso  isolato  {Sagesse^  P^g-  55-57),  e  così  di 
seguito.  Delle  altre  volte  poi  egli  si  permetterà 
anche  strane  scorrezioni  metriche,  come  in  Pan- 
touni  negligé  (Jadis  et  7taguère^  P^g-  105)  come 
in  \  'ers poti}'  ètre  caloninié^  in  cui  l’ultimo  verso 
della  prima  terzina,  mascolino,  rima  con  l’ultimo 
della  seconda  terzina,  femminino  (A7.,  pag.  30), 
come  infine  in  So}i}iet  boitenx^  in  cui  quattro 
dei  sei  versi  delle  terzine  non  rimano  punto, 
ma  in  cui  pure  vi  è  tale  richiamo  di  parole,  vi 
è  tale  sapienza  di  assonanze  che,  ad  onta  del 
difetto  di  rime,  vi  si  riscontra  una  magica  ar¬ 
monia  (/</.,  pag.  18). 


F.  A.  Cazalz  —  P.  Verlaine  appena  spirato  {^Plnme\. 

Il  Verlaine  ha  inoltre  una  particolare  predi- 
lezione  per  quei  sonetti  chiamati  libertini^  per¬ 
chè  non  tengono  conto  delle  regole  secondo  le 
quali  debbono  tra  loro  esser  riallacciate  le  rime 
nelle  due  quartine  e  nelle  due  terzine,  quei  so- 


P.  Verlaine  (schizzo 
fatto  da  lui  stesso). 
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netti  libertini  od  irregolari,  che  dir  si  vogliano, 
che  tanto  dispiacevano  al  Gautier  e  che  allo 
stesso  Banville  non  riuscivano  molto  accetti,  ma 
che  pure  il  Baudelaire  ha  cosi  di  sovente  ado¬ 
perati,  facendone  piccoli  capilavori.  E  giacché 
ho  nominato  il  Baudelaire,  voglio  pur  dire  che 
il  Verlaine,  a  similitudine  di  lui,  cava  mirabili 
effetti  dall’ allitterazione,  cioè  dal  replicato  ri¬ 
torno  di  una  data  consonante,  atta  a  produrre 
nell’ interno  del  verso  un  dato  effetto  d’armonia; 
eccone  uno  degli  esempi  più  tipici: 

Ces  gr&nds  raweaux  jawais  apaisés  comme  l’owde, 

D’où  tombe  un  noìr  silewce  avec  u«e  ombre  encor 
Plus  noìre^  tout  ce  morne  et  si/àstre  décop 
Me  rewplit  d’u?/e  borreur  triviale  et  profonde. 

[Poemes  Sattirniens,  pagina  112). 

Il  ripetersi  ostinato,  nella  surriferita  quartina, 
delle  liquide  affini  m  ed  n,  raffbrzate  dall’  altra 
liquida  r,  produce  una  sonorità  grave  e  cupa, 
che  sembra  quasi  trascinarvi  in  mezzo  al  pro¬ 
fondo  e  pauroso  silenzio  del  bosco  descritto  dal 
poeta.  Mi  astengo  dal  riportare  altri  esempi  per 
non  dilungarmi  di  troppo. 

La  poesia  presso  Verlaine,  come  presso  Mal¬ 
larmé,  mira  non  soltanto  ad  effetti  plastici  e  pit¬ 
torici,  come  in  Gautier  e  nei  Parnassiani,  ma 
eziandio  e  sopra  tutto,  con  le  sue  armonie  di 
parole,  con  le  sue  consonanze  di  sillabe,  con  i 
suoi  ritmi  nuovi  e  bizzarri,  aspira  ad  ottenere 
effetti  musicali.  Al  Rod  questa  tendenza  pare 
erronea,  poiché  trova  che  eglino,  ad  onta  che  pre¬ 
parino  con  grande  arte  alcuni  effetti  di  sono¬ 
rità,  con  procedimenti  analoghi  a  quelli  che  im¬ 
piegano  i  musicisti  per  produrre  un  effetto  dis¬ 
sonante,  non  riescano  punto  a  provocare  im¬ 
pressioni  musicali  nei  loro  lettori,  e  cita,  contro 
di  loro  le  seguenti  parole  di  Wagner:  “  Ogni 
“  arte  tende  ad  un’estensione  indefinita  della 
“  sua  potenza,  questa  tendenza  la  conduce  fi- 
“  nalmente  al  limite  estremo,  ed  un  tal  limite 
“  essa  non  può  superarlo  senza  cadere  nell’in- 
“  conaprensibile,  nel  bizzarro,  nell’assurdo.  „ 
Orbene,  se  ciò  è  forse  vero  per  la  musica,  per 
la  pittura  e  per  la  scultura,  lo  è  soltanto  in 
parte  per  la  letteratura,  di  sua  natura  più  esten- 


Ladislas  Loevy  :  Verlaine  sul  suo  letto  di  morte  {Piume). 


sibile,  più  varia,  meno  limitata;  chi  di  vero  avrà 
il  coraggio  di  recisamente  affermare  che  la 
penna  non  possa,  fino  ad  un  certo  punto,  ri¬ 
valeggiare  col  pennello  e  con  lo  scalpello,  dopo 
tante  splendide  pagine  di  Gautier,  di  Hugo,  di 
Chateaubriand,  di  Flaubert,  dei  Goncourt,  di 
Zola,  di  Daudet,  di  Baudelaire,  di  Villiers  de 
risle-Adam,  di  Barbey  d’Aurevilly,  per  non  ci¬ 
tare  che  scrittori  francesi  ?  Ma,  comunque  sia, 
il  voler  negare  alla  poesia  di  poter  ricercare 
ed  ottenere  effetti  musicali,  mi  sembra  addirit¬ 
tura  assurdo,  poiché  la  poesia  ha  per  sua  na¬ 
tura  un  elemento  musicale  imprescrittibile;  di¬ 
fatti  il  Banville,  nell’aureo  suo  Traité  de  la 
Poesie  Francaise,  scrive:  “  Le  Vers  est  la  pa- 
“  role  humaine  rhytmée  de 
“  faeton  à  pouvoir  étre  chan- 
“  tèe,  et,  à  proprement  parler, 

“  il  n’y  a  pas  de  poésie  et  de 
“  vers  en  dehors  du  Chant. 

“  Tous  les  vers  sont  destinés 
“  à  étre  chantés  et  n’existent 
“  qu’à  cette  condition.  Ce  n’est 
“  que  par  une  fiction  et  par 
“  une  convention  des  àges  de  décadence  qu’on 
“  admet  comme  poemes  des  ouvrages  destinés 

“  à  étre  lus  et  non  à  étre  chantés .  A  quoi 

“  donc  servent  les  vers?  A  chanter.  A  chanter 
“  désormais  une  musique  dont  l’expression  est 
“  perdue,  mais  que  nous  entendons  en  nous, 
“  et  qui  seule  est  le  Chant.  ,, 

Ma  per  permettersi  le  innovazioni,  le  audacie 
e  sopratutto  le  capricciose  irregolarità  del  Ver¬ 
laine,  bisogna  essere,  come  è  stato  lui,  il  più 
musicale  dei  poeti  moderni,  bisogna,  come  lui, 
rimare  così  riccamente  e  così  splendidamente 
da  poter  rivaleggiare  con  lo  stesso  Banville  ;  bi¬ 
sogna,  infine,  aver  quel  raffinato  senso  artistico, 
quella  felice  e  tutta  particolare  disposizione  poe¬ 
tica,  la  quale  faceva  sì  che  secondo  la  felice  ima- 
gine  del  Bourde,  il  verso,  tra  le  sue  dita,  diven¬ 
tava,  come  la  cera  che  plasma  lo  scultore,  capace 
di  piegarsi  a  tutte  le  forme. 

XII. 

Certamente  nelle  opere  d’  Verlaine  si  incon¬ 
trano  non  di  rado  poesie  meno  che  mediocri 
per  concezione  o  troppo  vacuamente  verbose 
od  anche  troppo  astruse  ed  artificiosamente  stra¬ 
vaganti,  ma  in  compenso  quanti  gioielli  poetici 
con  amorosa  cura  cesellati  vi  si  possono  am¬ 
mirare!  Certamente  la  sua  ispirazione  è  affatto 
soggettiva  e  può  quindi  dirsi  monocorda,  ma 
ciò  che  essa  perde  in  varietà  non  lo  acquista 
forse  in  intensità?  Certamente  egli  è  un  artista 
di  decadenza  e  la  sua  produzione  è  disuguale, 
è  spesso  squilibrata  ed  ha  qualche  cosa  di  mor¬ 
boso,  ma  chi  ha  saputo  meglio  di  lui  esprimere 
i  nervosi  languori,  le  vaghe  aspirazioni,  gli  e- 
saltamenti  mistici  di  un’anima  malata  d’ideali- 
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smo,  in  mezzo  ad  una  società  scettica  e  mer¬ 
cantile,  e  chi  meglio  di  lui  ha  saputo  descrivere 
le  purpuree  ribellioni  della  carne,  gli  appetiti 
feroci,  bizzarri,  inappagabili  dei  sensi,  i  disgusti 
profondi  ed  i  cocenti  rimorsi  dopo  il  peccato? 

Ma  il  maggior  rimprovero  che  si  potesse  muo¬ 
vere  al  V’^erlaine,  cosi  come  a  tutti  i  rappresen¬ 
tanti  di  quella  letteratura  d’eccezione  che  è  la 
suprema  fioritura  del  Romanticismo,  era  di  odiare 
tutto  ciò  che  è  moderno,  era  di  rinchiudersi  in 
un  subbiettivismo  feroce  e  disdegnoso,  era  di 
foggiarsi  una  concezione  falsa  ed  arbitraria  della 
vita.  Egli  aveva  torto  di  non  vedere  il  progresso 
scientifico  e  sociale  del  nostro  secolo  che  sotto 
un  aspetto  ultra-pessimista,  egli  aveva  torto  di 
imprecare  contro  i  portati  della  fatale  evolu¬ 
zione  dell’umanità,  perchè  il  protestare,  in  nome 
di  non  so  qual  teatrale  bisogno  di  pittoresco, 
contro  il  telegrafo,  le  strade  ferrate,  il  gior¬ 
nale  *  è  affatto  puerile,  perchè  a  volersi  op¬ 
porre  al  cammino  in  avanti  dell’odierno  spirito 
scientifico  non  si  ottiene  nulla  e  si  rischia  di 
rimanere  miserevolmente  schiacciati. 

Si,  fu  un  grave  torto  questo  del  Verlaine, 
ma  ne  era  egli  responsabile?  Non  vi  era  egli 
condannato  da  una  infrangibile  fatalità  di  tem¬ 


^  Cf.  Revue  Indépendante^  tom.  1  ,  n.  1  :  Notes  jetées  en  che- 
min  de  fer. 


peramento  e  di  educazione?  Non  avrebbe  po¬ 
tuto  egli  forse  con  ragione  ripetere  le  parole 
che  Catulle  Mendès  mette  in  bocca  ad  una  delle 
perverse  eroine  dei  suoi  l^fonstres  Parisiens: 
“  Nous  sommes  les  affamés  de  l’impossible,  les 
“  assoiffés  de  l’inconnu!...  Avoir  ce  qu’on  a, 
“  aimer  ce  qu’on  aime,  vivre  sa  vie,  en  un  mot, 
“  est  pour  nous  l’horreur  suprème,  le  supplice 
“  partait  „? 

Checché  sia  di  ciò  e  malgrado  i  suoi  difetti, 
Paul  Verlaine  rimane  indubbiamente  una  delle 
più  interessanti  ed  originali  personalità  della  mo¬ 
derna  letteratura  francese,  e  le  sue  poesie,  di 
una  cosi  ammaliante  grazia  melanconica,  deli¬ 
zieranno  sempre  chiunque  abbia  un  elevato 
senso  artistico. 

Vittorio  Pica. 


Dis.  di  F.  Vallaton  (Revue  Bianche), 
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lettori  deW Empoì'mm  ebbero  già  oc¬ 
casione  di  ammirare  illustrati  alcuni 
esempi  dei  sorprendenti  progressi 
della  meccanica  applicata,  in  paesi 
più  avanzati  dell’Italia;  poco  vi  ap¬ 
parve  finora  di  nostrale,  all’ infuori  di  qualche 
vivo  e  simpatico  bagliore  d’arte.  Di  proposito 
non  tengo  conto  dei  ricordi  di  grandezze  pas¬ 
sate,  anche  artistiche;  ne  abbiamo  a  dovizia, 
ma  meglio  che  gloriarci  di  questo  patrimonio, 
dobbiamo  sentirci  umiliati  di  non  avere  saputo 
mantenere  l’antico  posto  nelle  prime  file.  Troppo 
preme  il  passato  sulla  nostra  vita,  troppo  sul¬ 
l’educazione  nostra,  e  credo  appunto  buon  con¬ 
siglio  rivolgere  lo  sguardo,  più  che  addietro, 
all’ingiro,  intorno  a  noi,  a  vedere  che  fanno  gli 
altri. 

Ma  perciò  appunto  non  dobbiamo  passare  in 
silenzio  davanti  ad  esempii  nazionali  di  quel  sano 
progresso,  che  ammiriamo  presso  gli  altri. 


Tale  è  l’esempio,  di  una  crescente  prosperità 
meritata  colla  costanza  nel  seguire  un  retto 
ed  elevato  indirizzo,  che  ci  offre  l’azienda  indu¬ 
striale  Franco  Posi,  per  la  costruzione  di  mo¬ 
tori  a  vapore  e  caldaie,  in  Legnano  (provincia 
di  Milano),  della  quale  c’intratterremo  alquanto, 
sebbene  trattisi  di  un’industria  privata.  Ma  la 
nostra  rivista,  schiva,  con  giusta  fierezza,  di 
servire,  anche  solo  in  apparenza,  a  qualsiasi 
persona  od  interesse,  non  può  essere  sospettata 
di  prestarsi  a  una  compiacente  pubblicità,  tanto 
più  che  nel  caso  particolare  questa  non  sarebbe 
neppur  concepibile,  trattandosi  di  un’  azienda 
già  saldamente  piantata  e  prosperosa  e  già  ben 
nota  anche  all’estero. 

* 

*  * 

Le  ofificine  7 osi  sorgono  accanto  alla  stazione 
ferroviaria  della  storica  borgata  di  Legnano, 
ormai  quasi  cresciuta  a  città,  situata  ad  una 
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trentina  di  chilometri  da  Milano,  in  una  regione 
importante  per  l’industria  cotoniera,  che  a  Le¬ 
gnano  stessa  conta  numerosi  opifici,  assai  rag¬ 
guardevoli. 

I  fabbricati  delle  officine  non  attirano  lo 
sguardo  che  per  le  loro  dimensioni.  Un’osser¬ 
vazione  in  proposito  :  la  monumentalità  che  ci 
affligge,  non  so  se  per  effetto  di  atavismo  o  di 
educazione,  induce  di  sovente  gli  industriali  no¬ 
stri  a  sacrificare  una  parte  non  indifferente  del 
capitale  di  cui  dispongono,  talora  già  scarso  al¬ 
l'uopo,  nel  dare  ai  loro  opifici  un  aspetto  ar¬ 
chitettonico,  bene  spesso  di  gusto  assai  dubbio; 
si  arriva  a  perdere  per  guisa  il  concetto  della 
rispondenza  allo  scopo  da  posporre  a  presunte 
esigenze  estetiche  la  più  comoda  ed  addatta 
disposizione.  Si  dimentica  che  un  opificio  non 
è  una  casa,  tanto  meno  un  palazzo;  le  sole  e- 
sigenze  legittime  alle  quali  deve  soddisfare  sono: 
il  miglior  collocamento  delle  macchine,  —  la  sa¬ 
lubrità  degli  ambienti,  —  la  migliore  comodità 
dei  lavoratori;  ogni  altro  dispendio  superfluo 
è  prezioso  capitale  sottratto  al  fine  dell’industria. 
Ci  sono,  anche  a  questo  riguardo,  maestri  gli 
industriali  inglesi,  che  pure  hanno  generalmente 
a  disposizione  più  larghi  mezzi;  destò  stupore 


la  semplicità  ed  economia  con  cui  la  celebre 
casa  Armstrong  eresse  le  officine  per  la  fab¬ 
bricazione  dei  cannoni  a  Pozzuoli  presso  Na¬ 
poli,  dotandole  peraltro  del  macchinario  più 
perfezionato  e  costoso.  Lo  stesso  criterio  vediamo 
seguito  nello  stabilimento  Tosi;  le  officine  non 
sono  altro,  si  può  dire,  che  vaste  ed  alte  tettoie 
chiuse;  abbondanza  d’aria,  abbondanza  di  luce 
nella  direzione  più  opportuna,  riscaldamento  a 
vapore  nella  stagione  fredda.  L’economia  adot¬ 
tata  nei  diversi  fabbricati  permette  di  addattarli 
man  mano  ai  progressi  dello  stabilimento:  si 
possono  ampliare,  trasformare  ed  anche  demo¬ 
lire  per  ricostruirli  in  altro  posto,  a  semplici 
muraglie  rustiche,  con  dispendio  relativamente 
lieve:  cosi  si  è  da  poco  trasportata  Tofficina 
dei  calderai,  come  si  era  già  fatto  per  la  fon¬ 
deria,  e  come  si  farà  tra  breve  per  l’officina  dei 
fabbri-fucinatori. 

Come  si  è  già  detto,  non  è  il  caso  di  descri¬ 
vere  partitamente  le  officine  dello  stabilimento, 
la  disposizione  materiale  delle  quali  non  si  scosta 
in  complesso  da  quella  che  si  riscontra  comu¬ 
nemente  negli  stabilimenti  meccanici  congeneri; 
le  riproduzioni  fotografiche  gioveranno  a  dare 
un’  idea  delle  proporzioni.  Lunghe  gallerie  a 
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1 

Stabilimento  Tosi  di  Legnano 

tre  navate,  con  annesse  diverse  gallerie  minori 
trasversali,  servono  all’  officina  propriamente 
meccanica  {atelier)^  cioè  alla  torneria  grossa  e 
piccola,  alle  macchine  spianatrici,  foratrici,  fre¬ 
satrici,  alle  altre  macchine  speciali  ;  un’  ala 
serve  alla  montatura,  alle  prove,  all’ultimo  fini¬ 
mento  delle  motrici  a  vapore.  Queste  officine 
sono  servite,  per  tutta  la  loro  lunghezza,  da 
binario  e  da  grue  a  ponte  automatiche  da  20 
tonnellate  di  portata,  una  delle  quali  elettrica. 
Binari  di  servizio  allacciano  pure  tra  loro  i 
diversi  fabbricati  dello  stabilimento,  che  è  pure 
fornito  di  raccordo  colla  ferrovia.  —  Su  di  un’ 
area  complessiva  di  ben  trentamila  metri  qua¬ 
drati,  oltre  alle  officine  di  cui  si  è  detto  ora, 
sorgono  ad  ampi  intervalli  ;  la  nuova  officina 
per  la  fabbricazione  delle  caldaie,  —  la  vasta 
fonderia,  —  il  locale  per  la  fucinatura,  —  il 
laboratorio  dei  falegnami  e  miodellisti,  —  i  di¬ 
versi  magazzeni,  —  la  casa  destinata  agli  uffici 
tecnici  e  d’amministrazione,  alle  raccolte  dei  mo¬ 
delli  e  dei  disegni. 

Nel  numeroso  corredo  di  macchine  operatrici 
non  si  riscontra  traccia  di  risparmio,  ma  una 


Parte  delI’olHcina  aggiustatori. 


saggia  larghezza;  a  molte  singole  lavorazioni 
sono  adibite  macchine  affatto  speciali  colle  quali 
si  ottiene  maggior  economia  e  maggior  preci¬ 
sione  di  lavoro;  per  limitarmi  ad  un  solo  esempio 
cito  l’indentatura  degli  ingranaggi  elicoidali.  — 
Tutte  queste  macchine  provengono  dalla  Ger¬ 
mania,  dalla  Svizzera,  dall’Inghilterra  e  dagli 
Stati  Uniti  b  Le  macchine  americane  si  distin¬ 
guono  non  solo  per  l’originalità  delle  forme,  per 
la  ricerca  del  risultato  pratico  senza  preoccu¬ 
pazione  di  uso  abituale,  di  routine^  ma  anche 
per  una  straordinaria  precisione  di  lavoro,  com¬ 
pensando  cosi,  per  chi  desideri  perfezione  di 

1  Citerò,  per  coloro  cui  può  interessare,  il  nome  di  alcune  delle 
fabbriche  dalle  quali  prevalentemente  provengono  le  macchine 
operatrici  dello  stabilimento  Tosi.  \JAtnerica71  Tool  d  Macìmie 
Manvf.  Co.  di  Boston  (Massachusset)  per  torni  piccoli  di  pre¬ 
cisione,  torni  pel  "bronzo^  Brow?i  éì  Sharp  di  Providence  (Rhode 
Islandl  e  Niles  Tool  Works  di  Hamilton  (Ohio)  per  torni  in  ge¬ 
nere  SI  paralleli  che  a  disco  e  foratrici;  da  quest’ultima  fab¬ 
brica  pioviene  un  colossale  torno  parallelo  di  singolare  preci¬ 
sione,  che  pesa  ben  400  quintali.  Le  macchine  foratrici  o 
trapanatrici  vennero  fornite  altresì  dalla  Universal  radiai  buil¬ 
ding  Co.  di  Cincinnati  (Ohio)  e  da  Gould  d  Kberhardt  di  Ne- 
wark  (New-Jersey),  nonché  da  una  casa  inglese.  Kendall  d  Geni 
di  Manchester,  dalla  quale  provengono  poi  principalmente  le 
fresatrici;  di  queste  ultime  macchine  vi  è  relativamente  ab¬ 
bondanza,  perchè  tale  modo  di  lavorazione  nello  stabilimento 
Tosi  è  più  estesamente  adottato  di  quanto  si  usi  negli  altri. 
Molte  macchine  sortirono  dalle  officine  di  Oerlikon  presso  Zu¬ 
rigo  ;  le  macchine  speciali  per  tagliare  gli  ingranaggi  proven¬ 
gono  da  Prati  d  Whitney  di  Hartfordt  (Connecticut). 
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risultati,  il  costo  assai  più  elevato  in  confronto 
delle  macchine  equivalenti,  anche  inglesi;  la  sola 
presenza  di  molte  di  tali  macchine  è  una  riprova 
deir  intelligente  larghezza  di  chi  vi  presiede. 

La  forza  occorrente  per  far  girare  tutte  queste 
macchine  e  per  l’illuminazione  elettrica,  è  for¬ 
nita  da  un  motore  a  vapore  di  200  cavalli;  una 
motrice  sussidiaria  assai  jriù  piccola  serve  a  far 
agire  le  macchine  dinamo-elettriche  per  l’ illu¬ 
minazione  delle  case  d’abitazione,  quando  non 
è  in  azione  il  motore  principale.  Un  trasporto 
elettrico  di  forza  serve  a  trasmettere  il  movi¬ 
mento  alle  gallerie  più  discoste;  le  macchine 
chiodatrici  dell’officina  calderai  ricevono  il  mo¬ 
vimento  dall’aria  compressa  proveniente  da  ap¬ 
positi  compressori. 

* 

L’im[)ortanza  di  uno  stabilimento  meccanico 
non  si  rileva  del  resto  dalla  forza  motrice  im¬ 
piegata,  bensì  dall’entità  della  produzione;  quella 
dello  stabilimento  Tosi  si  è  continuamente  ac¬ 
cresciuta,  finché  ormai  ogni  giorno  di  lavoro 
può  vedere  ultimata  una  macchina  a  vapore 
od  una  caldaia;  le  commissioni  tengono  sempre 


impegnata  per  parecchi  mesi  innanzi  la  capa¬ 
cità  produttrice  dell’officina.  Tutta  questa  pro¬ 
duzione  consta  di  motrici  fisse  da  (>  a  1290  ca- 
valli-vajtore  di  forza,  di  generatori  di  vapore, 
sia  del  tipo  Cornovaglia  ad  uno  o  due  focolari, 
che  del  tipo  tubolare,  —  dei  relativi  accessori; 
condensatori,  pompe  d’alimentazione,  riscalda¬ 
tori  tubolari  (economizzatori).  Credo  potrà  rie- 
scire  interessante  la  riproduzione  da  fotografia 
di  qualche  impianto,  ad  esempio  del  motore  a 
valvole  a  tripla  espansione,  eseguito  per  una 
filatura  di  cot(jne  in  Legnano  stessa;  è  una 
macchina  che  può  sviluppare  fino  a  1300  cavalli- 
vapore,  nè  credo  che  altrove  in  Italia  se  nc 
sleno  fabbricate  di  maggior  potenza,  ove  si  ec¬ 
cettuino  le  macchine  navali;  è  veramente  no¬ 
tevole  per  il  peifetto  andamento  e  perchè  il 
consumo  di  combustibile  della  batterla  di  cal¬ 
daie  ed  economizzatori  che  le  fornisce  il  vapore 
è  ridotto,  per  unità  di  forza,  al  limite  minimo 
ora  praticamente  raggiungibile  '. 

'  Lo  stabilimento  Tosi  forn'i  due  macchine  motori  comples¬ 
sivamente  (li  250U  cavalli  ad  una  ferriera  di  Liguria,  cinque  da 
l'lOO  cavalli  cadauno  per  le  tramvie  elettriche  di  Genova  cd 
altri  ne  ha  in  citstruzione  ]ier  quelle  di  Milano,  da  dOO  cavalli 
cadauno. 
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Mi  sta  innanzi  Telenco  dei  motori  e  dei  ge¬ 
neratori  che  sortirono  daH’officina,  e  nello  sfo¬ 
gliarlo  rilevo  subito  il  frequente  succedersi  delle 
ordinazioni  di  un  cliente,  il  più  sicuro  indizio 
della  buona  riescita  degli  impianti.  Ma  vanno 
aumentando  altresi  le  ordinazioni  di  motori  per 
l’estero;  già  più  di  una  cinquantina  sono  usciti 
d’Italia.  Questa  esportazione,  iniziata  da  poco 
più  di  tre  anni,  è  ormai  regolarmente  avviata 
per  l’Ungheria  e  altri  paesi  della  Monarchia  Au¬ 
stro-ungarica,  per  l’Egitto  e  per  la  Repubblica 
Argentina,  ma  trovo  inipianti  eseguiti  per  la 
Spagna  ed  il  Portogallo,  per  la  Russia  e  per 
gli  Stati  della  penisola  balcanica  (Grecia,  Serbia 
e  Rumenia),  per  il  Brasile,  il  Cile,  il  Perù,  fino 
a  Melbourne  in  Australia  ed  a  Shanghai  nella 
Cina,  in  tutte  le  cinque  parti  del  mondo  in¬ 
somma.  Ancora  piti  significanti  sono  le  com¬ 
missioni  provenienti  da  paesi  che  primeggiano 


nelle  industrie  meccaniche,  quali  la  Svizzera, 
l’Alsazia,  la  Prussia  e  perfino  l’Inghilterra!  Un 
esemplo  affatto  recente  di  ordinazione  dalla 
Francia  sembrerà  tanto  più  notevole,  ove  si 
ponga  mente  alle  tariffe  quasi  proibitive  che 
vi  colpiscono  r  importazione.  Riescirà  per  molti 
una  confortante  sorpresa  il  sapere  che  potenti 
motrici  a  vapore,  costruite  in  Italia,  animano 
importanti  stazioni  centrali  elettriche  per  l’ il¬ 
luminazione  o  per  la  trazione  tramviaria  a 
Odessa,  Vienna,  Fùnfkirchen,  Lussemburgo, 
Barcellona,  Bilbao,  Cairo,  Melbourne  e  cosi  via. 
Eppure  l’industria  meccanica  tra  noi  è  consi¬ 
derata  come  una  pianta  che,  se  non  muore  pei 
maltrattamenti,  deve  vegetare  nella  serra  calda 
della  protezione,  la  quale  sola  permette  vivere 
di  fronte  alla  concorrenza  straniera  che  le  si  fa 
qui  in  casa. 

La  spiegazione  di  questo  fatto  economico, 
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tanto  straordinario,  quanto  lusinghiero  per  l’a- 
mor  proprio  nazionale,  dee  cercarsi  nella  ripu¬ 
tazione  acquistata  dalle  macchine  che  sortono 
dalle  officine;  ora  la  riputazione  industriale, 
come  il  credito  commerciale,  come  la  stima  per¬ 
sonale,  non  si  può  improvvisare,  nè  tanto  meno 
imporre,  ma  si  deve  conquistare  grado  grado 
con  pertinace  lavoro,  e  quando  è  raggiunta, 
deve  essere  gelosamente  difesa  con  opera  at¬ 
tiva  di  perfezionamento,  giacché  è  un  regresso 
anche  la  stazionarietà  davanti  all’incessante 
progredire  dei  rivali'. 

* 

*  * 

Gli  addetti  allo  stabilimento  Franco  Tosi  su¬ 
perano  già  i  950,  vanno  avvicinandosi  al  mi¬ 
gliaio;  la  giornata  è  di  1 1  ore  e  probabilmente 
verrà  ridotta  a  10;  è  escluso  affatto  il  lavoro 
festivo. 

Il  proprietario,  ing.  Tosi,  ha  questo  concetto 
della  sua  posizione:  è  dovere  dell’industriale 
assicurare  il  lavoro  a  tutti  gli  operai  che  egli 
ha  assunti  e  che  prestano  regolare  servizio,  senza 
demeriti;  ne  consegue  la  necessità  per  l’indu¬ 
striale  di  avere  costantemente  un  lavoro  pro¬ 
ficuo  bastevole  ad  impiegare  tutti  quegli  operai. 
Da  questa  necessità  deriva  l’altra  di  perfezio¬ 
nare  la  produzione  per  modo  che,  sia  per  la 
qualità  che  per  il  prezzo  (in  relazione  alla  qua¬ 
lità),  abbia  ad  essere  ricercata  e  possa  trovar 
sfogo  in  qualsiasi  paese,  allargando  il  campo 
di  attività  e  sottraendosi  all’effetto  delle  crisi 
locali  coi  conseguenti  ristagni  di  lavoro.  Ed  a 
quell’eccellenza  di  prodotti,  combinata  coll’eco- 
no  mia  del  costo  di  produzione,  abbiamo  visto 
come  corrispondano  alla  loro  volta  la  stabi¬ 
lità  ed  il  progressivo  miglioramento  della  mae- 

^  Indicherò  quali  ritengo  sieno  stati  e  sieno  i  fattori  princi¬ 
pali  del  successo  raggiunto  dallo  stabilimento  Tosi: 

la  specializzazione  del  lavoro,  ottenuta  coll’abbandono  gra¬ 
duale  di  diversi  generi  di  produzione,  col  coraggioso  rifiuto, 
sistematicamente  adottato  da  molti  anni,  di  ogni  commissione 
che  sorta  dal  programma  stabilito,  motrici  fisse  e  caldaie  a 
vapore: 

la  formazione  e  conservazione  di  una  stabile,  esperta  e 
disciplinata  maestranza; 

la  suddivisione  del  lavoro  nell’interno  dell’officina,  ogni 
squadra  di  operai  col  suo  capo  lavorando  costantemente  a  de¬ 
terminati  pezzi  di  macchine,  ottenendosene  economicamente  la 
esecuzione  più  perfetta  che  sia  possibile  in  pratica; 

la  lavorazione  a  calibro,  tale  cioè  che  per  un  dato  tipo  e 
modello  di  macchina  a  vapore,  ogni  pezzo  di  una  macchina  sia 
perfettamente  identico  e  sostituibile  ai  pezzo  corrispondente  di 
un’altra  qualsiasi  ; 

l’eccellenza  e  modernità  delle  macchine  operatrici,  sosti¬ 
tuendosi  sempre  quelle  che  non  sieno  più  le  migliori. 

Non  occorre  far  parola  di  un’altra  condizione  essenziale,  lo 
scelto  personale  direttivo  e  tecnico,  come  a  dire  il  cuore  ed  il 
cervello  di  cosi  complesso  organismo. 


stranza;  un  intento  di  giustizia  si  lega  ad  un 
sistema  industriale  in  una  reciproca  coopera¬ 
zione.  Quand’anche  l’affluire  delle  ordinazioni 
inducesse  (e  qui  è  il  caso)  ad  un  rapido  ac¬ 
crescimento  di  produzione,  fonte  di  immediati 
maggiori  lucri,  1’  industriale  dovrà  procedere 
cautamente,  giacché  la  maestranza  non  s’im¬ 
provvisa,  la  sua  formazione  è  anzi  più  difficile 
e  più  lenta  che  non  la  creazione  della  parte 
materiale  di  un’officina;  si  deve  evitare  il  dop¬ 
pio  rischio  di  compromettere  la  riputazione  dei 
prodotti  e  di  mancare  poi  del  lavoro  da  asse¬ 
gnare  agli  operai  assunti  di  nuovo. 

* 

*  * 

E  aperta  nello  stabilimento  Tosi  una  scuola 
alla  quale  tutti  gli  addetti  al  medesimo  possono 
inscrivere  i  loro  figli  dal  settimo  al  quattordi¬ 
cesimo  anno  di  età.  É  naturale  che  l’opportu¬ 
nità,  la  professione  paterna,  l’ambiente  stesso 
predispongano  questi  giovanetti  a  voler  entrare 
nell’officina;  è  fra  tali  aspiranti  che  la  dire¬ 
zione  sceglie  le  reclute  a  norma  delle  loro  at¬ 
titudini  fisiche  (comprovate  con  visita  medica), 
intellettuali  e  di  condotta.  Entrati  nell’officina, 
vi  rimangono  quali  apprendisti  per  cinque  anni, 
dai  14  ai  19,  tempo  necessario  a  formare  un 
vero  operaio;  durante  questo  noviziato  perce¬ 
piscono  fin  da  principio  un  piccolo  salario,  che 
va  gradatamente  crescendo,  e  sono  obbligati 
a  frequentare  una  scuola  festiva  di  disegno 
ed  una  scuola  serale,  nella  quale  ricevono  un’i¬ 
struzione  di  complemento  a  quella  della  scuola 
elementare  e  più  specialmente  adatta  per  loro; 
sopratutto  elementi  di  fisica  e  meccanica.  Al 
termine  del  noviziato  vengono  assunti  defini¬ 
tivamente  quali  operai,  coll’  interruzione,  per 
molti  di  essi,  del  servizio  militare,  durante  il 
quale  peraltro  sono  quasi  sempre  assegnati  di 
preferenza  agli  arsenali  e  laboratori. 

La  scuola  è  semplicemente  scuola,  senza  ca¬ 
rattere  professionale;  ho  sentito  il  sig.  Tosi 
manifestare  l’opinione,  espressa  già  dall’Huxley 
in  un  suo  aureo  saggio  sull’istruzione  tecnica 
e  più  volte  sostenuta  pubblicamente  dal  prof.  Co¬ 
lombo,  ex  ministro  del  Tesoro:  qualsiasi  arte  o 
mestiere  non  apprendersi  altrimenti  che  coll’ef¬ 
fettivo  esercizio  pratico  eseguito  nelle  condi¬ 
zioni  ordinarie  e  non  a  scopo  d’insegnamento; 
la  scuola  deve  educare,  sviluppare  l’intelligenza 
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Stabilimento  Tosi,  Legnano  —  Sala  di  grossa  torneria. 


coiresercitarla,  fornire  quelle  cognizioni  gene¬ 
rali  e  quelle  abitudini  intellettuali  che  sono  la 
base  di  ogni  possibilità  d’apprendere  :  in  prima 
linea  gli  elementi  del  disegno,  vero  abaco  d'o- 
irni  insegnamento  tecnico  *. 

La  scuola  pei  tìgli  degli  addetti  allo  stabili¬ 
mento  Tosi  ritrae  moltissimo,  tanto  nella  co¬ 
struzione  e  nell’ottimo  arredo,  come  nell’anda- 
mento  didattico  e  disciplinare,  dalle  scuole  della 
Svizzera;  dirò  anzi  francamente  che,  per  que¬ 
st'ultimo  rispetto,  si  potrebbe  moverle  appunto 

^  “  Non  insegnate  una  pratica  del  mestiere,  bisognerà  forse 
••  poi  farla  dimenticare...  L’officina  è  la  sola  vera  scuola  per 
••  formare  l’operaio.  L’educazione  che  precede  ([nella  dell’of- 
“  ficina  dovrebbe  essere  interamente  consacrata  a  fortificare  il 
corpo,  a  elevare  le  facoltà  morali,  a  coltivare  l’intelligenza 
ed  in  particolare  a  penetrare  la  mente  dì  una  n('ZÌone  larga 
e  chiara  nelle  leggi  del  mondo  naturale,  cog'li  elementi  del 
••  quale  l’operaio  avrà  poi  da  trovarsi  alle  prese.  Più  egli  do- 
••  vrà  entrare  per  tempo  nella  vita,  nella  pratica  effettiva  del 
suo  mestiere,  più  è  importante  che  le  ore  preziose  della  sua 
*•  educazione  preliminare  sieno  consacrate  ari  acquisti  intellet- 
••  taali  senza  rapporto  diretto,  immediato  col  suo  ramo  spe- 
“  ciale  d’industria,  benché  sieno  il  fondamento  di  ogni  realtà 
llu.'CLEY  —  Technical  educatìou  {>>cience  and  cnlture  and  otìier 
■cssaijn). 


di  un  certo  carattere  esotico;  è  giusto  però  ri¬ 
flettere  che,  davanti  alla  grave  difficoltà  di 
creare  un  nuovo  organismo,  è  miglior  consiglio' 
da  principio  copiare  ciò  che  si  fa  colà,  dove  si 
fa  bene  di  certo,  con  ottimi  risultati,  salvo  poi 
col  tempo  adattare  meglio  l’istituzione  all’in¬ 
dole  nostra,  alle  circostanze  locali. 

Il  fabbricato  scolastico  comprendeva  finora 
tre  sale  da  scuola  ed  uno  spogliatoio,  distribuiti 
tra  il  piano  terreno  ed  il  piano  superiore  di 
apposito  edificio  a  tetto  piano  che  si  scorge 
nella  veduta  fotografica;  è  affatto  isolato  e  con¬ 
tornato  da  un  ampio  piazzale,  in  jrarte  alberato,, 
per  la  ricreazione;  quando  però  questa  non 
possa  aver  luogo  all’aperto,  serve  all’uopo  un 
apposito  locale  coperto  e  chiuso,  eretto  in  fre¬ 
gio  al  piazzale,  ad  uso  ajrpunto  di  palestra  gin¬ 
nastica.  Ogni  aula  contiene  soltanto  una  doz¬ 
zina  di  banchi  a  due  posti,  veri  modelli  del 
genere.  Crescendo  di  continuo  il  numero  dei. 
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Stabilimento  Tosi,  Legnano  —  Grande  galleria  torneria. 


ragazzi  che  frequentano  la  scuola,  piuttosto  che 
accoglierne  maggior  numero  nelle  aule,  come 
materialmente  sarebbe  stato  possibile,  il  sig.  Tosi 
preferì  raddoppiare  redificio  e  di  conseguenza  il 
numero  delle  aule;  un  locale  più  ampio  servirà 
altresì  per  la  biblioteca;  la  costruzione,  spinta 
alacremente,  è  ormai  completamente  ultimata. 
La  luce  entra  liberamente  da  ampie  vetrate; 
troppo  del  resto  dovrei  diffondermi  per  dire  in 
particolare  delle  sagaci  disposizioni  costruttive 
adottate  in  riguardo  alla  salubrità;  una  cura  spe¬ 
ciale  manifestamente  si  è  avuto  per  ciò  che  si 
riferisce  ai  water-closets^  al  riscaldamento  ed  alla 
ventilazione;  ho  visto  applicarsi  la  sorveglianza 
igienica  anche  colla  disinfezione  mediante  appo¬ 
sito  polverizzatore  all’atto  dell’entrata.  Tutto  offre 
una  gradita  impressione  di  nettezza  e  di  ordine. 

Frequentano  ora  la  scuola  75  ragazzi  divisi 
in  8  corsi  sotto  4  maestri  stipendiati  dallo  sta¬ 
bilimento.  Non  è  qui  il  luogo  di  entrare  in  par¬ 


ticolari  sul  programma  d’  insegnamento  ;  ac¬ 
cennerò  ad  un  solo  fatto  che  panni  basti  ad 
indicare  quale  importanza  attribuisca  il  signor 
Tosi  alla  buona  riescita  di  questa  scuola;  la  fa 
regolarmente  frequentare  dai  suoi  figli  insieme 
agli  altri  scolari. 

Tra  gli  insegnamenti  è  compreso  quello  della 
lingua  tedesca;  il  possesso  di  una  lingua  stra¬ 
niera  costituisce  un  capitale  per  un  operaio  ; 
diverse  ragioni  pratiche  indussero  a  dare  la  pre¬ 
ferenza  alla  lingua  tedesca,  più  difficile  da  ap¬ 
prendersi  della  francese.  V^a  formandosi  in  seno 
alla  maestranza  dell’officina  una  schiera  di  oj)e- 
rai  montatori  {lìioiiteur'à^  come  si  usa  chiamarli), 
i  quali  si  recano  a  mettere  in  posto  le  mac¬ 
chine  presso  i  clienti  sia  in  Italia  che  all’estero, 
trovandosi  ben  di  frequente  a  contatto  di  te¬ 
deschi  (germanici,  svizzeri,  austriaci).  Colla  loro 
opera  intelligente,  col  loro  corretto  contegno, 
quegli  operai  tengono  alto  il  nome  della  ditta 
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e  la  dignità  del  lavoratore  italiano.  Per  me  il 
sapere  che  un  nostro  operaio,  istruito  nella  lin¬ 
gua  tedesca,  si  reca  a  montare  una  macchina 
a  vapore,  fabbricata  in  Italia,  a  Mulhouse,  per 
esempio,  nel  centro  dell’ industria  meccanica  al¬ 
saziana,  è  motivo  ad  una  più  legittima  compia¬ 
cenza  del  sentimento  nazionale  che  non  dieno 
i  ricordi  del  passato  o  gli  sfoggi  di  potenza 
guerresca.  Quell’operaio  non  troverà  il  mal  ce¬ 
lato  disprezzo  che  incontra  la  legione  dei  suo¬ 
natori  d’organetto  e  compagnia,  nè  la  simpatia 
quasi  umiliante  che  destano  quelle  migliaia  di 
Italiani  che  portano  un  po’  dappertutto  la  loro 
sobrietà  e  la  forza  bruta  delle  loro  braccia  nei 
lavori  più  faticosi  e  meno  retribuiti. 

* 

^  * 

Se  percorriamo  la  via  che  dalla  stazione  fer¬ 
roviaria  conduce  entro  l’abitato  di  Legnano, 
lasciamo  a  destra  le  officine  Tosi,  mentre  a  si¬ 
nistra  al  di  là  della  scuola  e  delle  abitazioni 
degli  impiegati,  simpatiche  casette  contornate 
da  un  piccolo  giardino,  con  servizio  d’acqua  ed 
illuminazione  elettrica,  una  vasta  estensione  di 
terreno  è  stata  acquistata  dal  sig.  Tosi  per  de¬ 
stinarla  mano  mano  alle  abitazioni  operaie.  Que¬ 
ste  incominciano  ora  a  sorgere,  in  piena  cam¬ 
pagna;  a  cadauna  va  annesso  un  campo,  il 
quale  deve  servire  al  lavoro  dei  membri  della 
famiglia  che  restano  a  casa,  e  contribuire  alla 
agiatezza  della  famiglia  stessa  colla  possibilità 
di  piccole  industrie  domestiche,  come  alleva¬ 
mento  di  bestiame  minuto  e  pollame,  apicol¬ 
tura,  ecc.  È  manifesta  qui  l’intenzione  d’im¬ 
pedire  che  all’opificio  sia  sacrificata  la  vita  fa¬ 
migliare,  è  un  tentativo  ancora  affatto  ai  suoi 
primordi,  ma  non  meno  degno  di  essere  rile¬ 
vato  h 

La  proprietà  delle  casette  rimane  sempre  al 
signor  Tosi  e  gli  operai  che  le  abitano  pagano 
un  modico  affitto,  ben  compensato  dai  vantaggi 
che  ne  risente  la  loro  salute  e  la  loro  economia 
domestica  e  pei  quali  sempre  più  si  affezionano 
allo  stabilimento.  La  costruzione  semplice  ed 
economica  di  queste  casette  non  esclude  la  più 
rigida  osservanza  delle  moderne  prescrizioni 
igieniche,  vi  sono  anzi  applicate  assai  più  se¬ 
veramente  che  nelle  abitazioni  civili  ordinarie; 

^  Ne  fa  cenno  con  molto  interesse  in  un  articolo  pubblicato 
di  recente  sul  TVew  Tork  Ohserver  a?iche  uno  studioso  nord- 
americano  entusiasta  di  una  sua  visita  allo  stabilimento  Tosi. 


per  citare  un  solo  dettaglio,  i  muri  di  fonda¬ 
zione,  eseguiti  in  getto  di  calcestruzzo,  si  pre¬ 
stano  ottimamente  ad  impedire  che  l’umidità 
del  terreno  si  innalzi  nell’edificio. 

* 

*  * 

Una  società  cooperativa  alimentare  è  istituita 
mediante  azioni  di  10  lire  tra  gli  addetti  allo 
stabilimento  e  viene  da  loro- amministrata  ;  la 
ditta  provvede  gratuitamente  l’adatto  locale; 
ma  questa  è  un’istituzione  fortunatamente  ab¬ 
bastanza  comune,  sicché  non  occorre  parlarne 
diffusamente.  Dirò  invece  una  parola  sulla  Cassa 
di  Soccorso;  il  sig.  Tosi  non  ha  creduto  con¬ 
veniente  assicurare  i  suoi  operai  contro  gli  in¬ 
fortuni  del  lavoro  ed  ha  preferito  istituire  una 
cassa  per  venire  in  aiuto  degli  operai  tanto  in 
questi  casi  come  nelle  malattie  e  nelle  altre  di¬ 
sgrazie  non  imputabili  direttamente  al  lavoro 
e  per  le  quali  l’assicurazione  non  interverrebbe, 
come  pure  per  provvedere  alle  vedove,  agli 
orfani.  É  devoluta  a  questa  cassa  una  trattenuta 
generale  del  2  %  su  tutte  le  paghe  e  la  ditta 
provvede  integralmente  alla  deficenza,  la  quale 
si  aggira  sulle  tre  o  quattro  mila  lire  l’anno  h 

* 

^  * 

Va  sempre  crescendo,  è  d’uopo  riconoscerlo, 
il  numero  degli  industriali,  che  largheggiano 
nelle  istituzioni  in  prò’  degli  operai;  vediamo 
aprirsi  per  opera  loro  asili  d’infanzia  ed  altri 
istituti  educativi,  fondarsi  magazzeni  coopera¬ 
tivi,  casse  di  soccorso,  sorgere  buone  case  ope¬ 
raie  e  persino  interi  villaggi  forniti  d’ogni  como¬ 
dità.  Questa  generosa  sollecitudine  dei  capitalisti 
verso  i  lavoratori  merita  certo  encomio,  almeno 
quale  largo  e  spontaneo  adempimento  di  un  do¬ 
vere  sociale;  ma  il  carattere  che  parmi  parti¬ 
colarmente  debba  essere  rilevato  nelle  istituzioni 
operaie  del  sig.  Tosi,  pure  più  modeste  ed  an¬ 
cora  nelle  prime  fasi  del  loro  sviluppo,  è  quell’in- 
tima  connessione  collo  svolgimento  industriale 
dell’azienda  che  ne  stabilisce  l’importanza,  la 
necessità,  all’ infuori  anche  da  ogni  impulso, 
stavo  per  dire  da  ogni  capriccio,  di  elargizione 
caritatevole. 

1  Soddisfatta  un’aspirazione,  il  sig.  'l'osi  si  rivolge  tosto  ad 
un’altra;  so  che  studia  il  difficile  problema  di  un  servizio  alter¬ 
nato,  regolare,  di  bagni  o  doccie  per  tutto  il  suo  personale  ;  so 
che  pensa  a  qualche  circolo  di  ritrovo  per  gli  operai,  special- 
mente  per  quelli  senza  famiglia,  con  possibilità  di  istruirsi 
colla  lettura,  e  cosi  via. 


LE  OFFICINE  'FOSI  DI  LEGNANO 


215 


Stazione  d’illuminazione  elettrica  -  \"ienna. 


* 

*  sH 

Da  un  distinto  tecnico  che  per  ragioni  pro¬ 
fessionali  si  è  trovato  e  si  trova  a  contatto  con 
fabbricanti  d’ ogni  genere,  ho  raccolto  questa 
frase:  non  vi  sono  industrie  buone  e  industrie 
cattive,  ma  buoni  o  cattivi  industriali.  Presa 
entro  certi  limiti,  la  sentenza  paradossale  credo 
racchiuda  un  fondamento  di  verità,  più  di 
quanto  si  possa  supporre,  ed  in  questa  stessa 
breve  notizia  dello  stabilimento  Tosi,  se  ne  può 
trovare  una  conferma.  —  E  innegabile  che  la 
molteplicità  e  la  gravezza  delle  imposte,  la  scar¬ 
sità  e  la  sfiducia  del  capitale  ed  il  tasso  elevato 
della  rimunerazione  al  medesimo,  la  limitata 
diffusione  della  coltura  tecnica  fra  noi,  l’insuf- 
ficente  grado  d’istruzione  delle  popolazioni  ope¬ 
raie,  sono  altrettanti  ostacoli  alla  vitalità  delle 


nostre  industrie,  in  contronto  di  quelle  d’altre 
nazioni;  vediamo  però  un  esempio  nello  stabi¬ 
limento  Tosi  di  un’industria  tra  le  meno  facili, 
sottoposta  allo  stesso  regime,  agli  stessi  gra¬ 
vami  di  qualsiasi  altra,  non  favorita  da  alcuna 
circostanza  locale,  e  che  pure  non  si  accontenta 
di  vivacchiare  dietro  il  baluardo  delle  prote¬ 
zioni  doganali,  ma  arditamente  va  a  competere 
coile  potenti  rivali  d’altri  paesi  in  campo  aperto 
e  vittoriosamente  si  spinge,  per  cosi  dire,  fin 
dentro  le  loro  fortezze.  Ora  è  bensì  vero  che 
non  tocca  in  sorte  ad  ogni  industria  di  potere 
impersonarsi  neU’uomo  che  la  guidi  alla  pro¬ 
sperità,  ma  chiare  si  presentano  alla  nostra  per¬ 
cezione  le  norme  più  sicure  per  conseguire  il 
successo:  la  scrupolosa  onestà  commerciale  ed 
industriale,  che  si  estrinseca  nella  regolare,  co- 
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stante  bontà  e  nel  continuo  perfezionamento 
dei  prodotti,  —  la  formazione  razionale,  l’ac¬ 
curata  conserAazione  ed  il  graduale  migliora- 
men  to  della  maestranza,  —  l’accordo  tra  capi¬ 
tale  e  lavoro,  tra  direzione  e  mano  d’opera. 
Non  è  la  via  dei  successi  immediati  e  spesso 
effìmeri,  dei  subiti,  favolosi  guadagni,  ma  è  la 
più  degna  ed,  in  definitiva,  la  più  sicura  ma¬ 


niera  di  raggiungere  la  prosperità,  seguendo 
con  pacata  costanza  una  linea  di  condotta  chia¬ 
ramente  prefissa  verso  una  meta  elevata 

R.  R. 

^  Debbo  vivamente  ringraziare  la  condiscendenza  del  sig.  Tosi 
nel  facilitarmi  la  visita  delle  officine  e  la  cortesia  di  un  suo 
distinto  collaboratore,  il  sig.  A.  P.  ^’’isconti.  che  vi  ebbi  a  guida 
e  mi  fu  largo  d’ogni  schiarimento. 
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hanno  talune 
piante  selvagge, 
dotate  di  si  pos¬ 
sente  tenacia  vi¬ 
tale,  che  quanto 
più  si  calpestano  e 
più  vigoreggiano, 
che,  mutilate,  man¬ 
dano  tosto  fuori 
novelli  germogli, 
strappate,  rinasco¬ 
no  dal  suolo,  s’in- 
curvan  trepide  e 
pazienti  sotto  la 
sferza  dell’ uragano,  si  ristringono  brulle  ed  av¬ 
vizzite  sotto  il  lenzuol  glaciale  del  verno;  ma 
non  appena  un  jio’  di  tepore  smuova  le  viscere 
del  terreno  o  dall’alto  il  sole  vibri  sopra  di  loro 
un  raggio  fecondatore,  rivivono,  rinverdiscono 
e  come  l’albero  sacro  del  Purgatorio  dantesco, 
che  ‘‘  prima  avea  le  ramora  si  sole,  ,,  copronsi 
di  gemme  e  di  verzura.  Simili  a  coteste  piante 
poverelle  sono,  se  il  paragone  mi  è  concesso, 
le  leggende.  .Sorte  chi  sa  mai  dove,  tramandate 
fino  a  noi  da  generazioni  innumerevoli,  scom¬ 
parse  l’una  dopo  l’altra  ne’  gorghi  del  tempo, 
deformate  dalla  tradizione,  alterate  or  dall’  i- 
gnoranza  ingenua  del  volgo  or  da  cpiella  pre¬ 
suntuosa  dei  dotti,  spregiate  e  derise  spesso 
da  chi  sogna  il  definii  i\'0  trionfo  del  gelido  ra¬ 
ziocinio  sopi'a  gli  slanci  e  le  commozioni  della 
fantasia;  esse  continuano  il  loro  cammino,  pas¬ 
sano  inavvertite  di  paese  in  paese,  di  popolo 
in  popolo,  s’acconciano  pur  d-  vivere  a  tutte  le 
modificazioni  che  la  diversità  de’  costumi  e  de’ 
gusti,  i  capricci  della  moda  loro  impongono. 


Ma  sotto  le  vesti  prese  a  prestito,  sotto  le  fogge 
mentite  il  vecchio  fondo  permane  intatto,  l’an¬ 
tica  credenza  si  conserva;  e  cosi  avviene  spesse 
volte  che  il  critico,  il  demografo  vegga  non 
senza  suo  stupore  ritornar  grata  ad  un  popolo 
del  mezzogiorno  la  novella  o  la  fola  che  in 
remota  età  ebbe  ad  allietare  le  lunghe  veglie 
di  genti  settentrionali.  Egli  è  che  quando  le 
leggende  posseggono  tanta  vitalità  da  potersi 
]rerpetuare  attraverso  i  secoli,  in  paesi  gli  uni 
dagli  altri  per  sentimenti  e  costumanze  dissi¬ 
mili,  v’ha  certamente  in  esse  qualcosa  che  è 
superiore  a  tutte  le  differenze  esteriori  e  for¬ 
mali;  alcunché  d’essenziale,  capace  di  far  vi¬ 
brare  quelle  corde  dell’animo  nostro  che,  per¬ 
cosse,  mandano  sempre  un  suono;  d’estrinsecar 
Cjuelle  passioni,  che  hanno  fatto  sempre  pulsare 
più  rapido  il  cuore  dell’uomo,  sia  che  lo  rico¬ 
prisse  la  linea  toga  dell’età  romana  sia  che  lo 
fasciasse  il  serico  giustacuoi'e  de’  tempi  feudali. 

Ora  tra  le  leggende  che  meglio  han  dato 
prova  d’esuberante  vivacità,  di  pertinace  rigo¬ 
glio  in  mezzo  alle  moltissime,  donde  trassero 
argomento  di  poesia  i  cantori  dell’Europa  me¬ 
dievale  e  non  della  medievale  soltanto,  quelle 
che  raccolte  insieme  costituiscono  l’epopea  di 
Brettagna  meritano  certamente  un  luogo  pre¬ 
cipuo,  vuoi  perchè  ricche  d’un  interesse  ar¬ 
tistico  davvero  non  comune,  vuoi  perchè  atte 
quant’altre  mai  a  dimostrare  come  grande  sia 
la  necessità  delle  indagini  comparative  per  chi 
s’avventuri  nel  vasto  campo  signoreggiato  dal¬ 
l’arte  e  dal  pensiero  medievale.  Il  critico,  il 
quale  imprenda  a  trattare  di  esse,  vede  sor¬ 
gergli  d’ innanzi  una  serie  di  problemi  non 
meno  seducenti  che  oscuri;  egli  deve  infatti 


[,e  eroine  del  poema  La  Morie  d'Arluro  —  G1XIC\'11A. 

Bassorilievo  in  arj^enio  cesellato  di  Ginrg-id  Frampton  A.  U.  A  ,  (col  gentile  permesso  dcirautoie) 
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chiarire  prima  di  tutto  l’origine  loro;  decidere  se 
veramente  siano  sorte,  secondochè  vuole  la  tra¬ 
dizione,  nel  seno  di  popolazioni  celtiche  in  tempi 
remotissimi;  investigare  quindi  per  quali  vie 
esse  abbiano  potuto,  grazie  ai  bardi  celti,  ori¬ 
ginari  o  della  Brettagna  insulare  o  della  conti- 
nentale,  diffondersi  tra  i  Normanni  dapprima, 
in  tutto  il  resto  della  Francia  di  poi;  chiarire 
infine  come  dalla  elaborazione  poetica  di  cui 
furono  oggetto  sul  suolo  francese  abbiano  rica¬ 
vato  quelle  attraentissime  parvenze,  per  cui  in 
tutt' intera  l’Europa  acquistarono  dritto  di  cit¬ 
tadinanza.  Oscuri  problemi  tutti  codesti,  l’ho 
già  detto,  nascosti  in  mezzo  alle  nebbie  del 
passato;  pieni  di  fascino  per  lo  studioso,  ma 
per  il  pubblico  paurosi.  Nè  io  intendo  qui  far 
la  parte  d’Elipo,  che  non  si  converrebbe  a  me 
nè  al  luogo  dove  scrivo;  ma  soltanto,  destreg¬ 
giandomi  tra  gli  scogli  e  le  secche,  guidar 
sani  e  salvi  i  lettori  sulla  mia  navicella  sino  in 
vista  del  magico  regno  dove  imperò  Arturo, 
giostrò  Galvano,  impazzì  Lancillotto  d’amore 
e  per  amore  perdè  la  vita  Tristano. 

* 


Et  de  ces  trois  matieres  n’i  a  nule  semblant; 

I.i  conte  de  Hretaig’ne  sont  si  vain  et  plaisant, 

Cil  de  Rome  sont  sage  et  de  sens  apparante 
Cil  de  France  sont  voir  chascun  jor  aprenant.  * 

Ecco  adunque  definita  con  due  parole  e  da 
un  uomo  del  medio  evo  la  poesia  di  Brettagna, 
I  racconti,  ond’essa  è  formata,  sono  vain  e  plai- 
santj  piacevoli,  ma  falsi;  sicché  il  ciclo  che  com¬ 
pongono  mira  unicamente  al  diletto  e  pur  otte¬ 
nendo  il  suo  intento  non  rinviene  altrettanta 
credenza  quanto  gli  altri  due.  “  Altrettanta 
credenza  „  ho  detto,  perchè,  malgrado  la  troppo 
recisa  asserzione  del  poeta,  poco  propenso  a 
dir  le  lodi  delle  finzioni  brettoni,  è  da  ritenere 
che  non  tutto  quanto  narrava  la  epopea  di  Bret¬ 
tagna  si  stimasse  nel  medio  evo  pretta  inven¬ 
zione;  ma  se  or  all’uno  or  all’altro  de’ suoi  rac¬ 
conti  qualche  fede  si  prestava,  ne’  più  non  si 
vedevano  che  leggiadre  invenzioni  : 

Ecco  quei  che  le  carte  empion  di  sogni 
Tristano,  Lancillotto  e  gli  altri  erranti, 

Onde  convien  che  ’l  cieco  vulgo  agogni; 

cantava  il  Petrarca;  e  se  ai  suoi  giorni  il  “  cieco- 
vulgo  ,,  prestava  ancora  fede  agli  erranti  cava¬ 
lieri  della  Tavola  Rotonda,  chissà  due  secoli 
jDi'ima  quante  avvedute  persone  avranno  fatto¬ 
lo  stesso! 

Ma  ciò  poco  monta.  L’importanza  storica  di 
questo  ciclo,  di  queste  avventure  non  è  scemata 
dal  fatto  che  se  ne  riconosca  l’indole  fantastica;, 
all’opposto  essa  rimane  amplissima  e  meritevole 
d’ogni  considerazione.  Differente  affatto  dal¬ 
l’epopea  carolingia  o  nazionale  tanto  per  l’ori¬ 
gine  quanto  per  la  sua  natura,  la  brettone  non 
appena  compare  alla  luce  ottiene  in  Francia 
altrettanta  popolarità  quanta  l’altra  ne  ha  con¬ 
seguito  in  tre  secoli;  anzi  nella  classe  più  ele¬ 
vata  della  società  contemporanea  essa  ne  prende 
il  posto  con  meravigliosa  prontezza.  E  la  ca¬ 
gione  ne  è  chiara.  Le  “  bellissime  avventure  di 
re  Arturo,  ,,  recris  Artiiri  aniba^es  ■pulcerrimaCy 
come  le  chiamerà  più  tardi  l’ Alighieri,  rispon¬ 
dono  ad  idee  nuove,  a  tempi  nuovi;  in  esse  si 
riflette  la  società  elegante  anglo-normanna  e 
francese  della  fine  del  dodicesimo  secolo  co’' 
suol  ideali,  le  sue  tendenze,  i  suoi  sogni,  le  sue 
qualità,  i  suol  vizi  stessi,  cosi  come  nell’epo¬ 
pea  nazionale  anteriore  eransi  rispecchiate  le 

*  E  di  queste  tre  materie  niuna  all’altra  somiglia  ;  i  racconti 
di  Brettagna  sono  vani  e  dilettevoli;  quelli  di  Roma  sono  infor¬ 
mati  a  saggezza  ed  insegnan  prudenza;  da  que’  di  Francia  si 
apprende  incessantemente  il  vero. 


Menzionando  i 
\  ari  argomenti, dai 
quali  r  epopea 
frane es e  aveva 
tratto  prima  d’ al¬ 
lora  ai  suoi  canti 
occasione,  un  tro¬ 
viero  vissuto  a 
mezzo  il  secolo 
decimoterzo  affer¬ 
ma  eh’  essi  pos¬ 
sono  raggrupparsi 
tutti  in  tre  cicli  o 
“  materie,  ,,  come 
ei  le  chiama,  e 
cioè  la  “  materia 
di  Francia,  ,,  la  quale  abbraccia  nel  complesso 
loro  tutti  i  racconti  inspirati  dalla  storia  nazio¬ 
nale;  la  “  materia  di  Roma,  „  che  comprende 
quante  narrazioni  i  poeti  tolsero  a  prestito  dalle 
tradizioni,  alterate  si,  ma  sempre  vive,  dell’anti¬ 
chità  ebraica,  greca  o  romana;  infine  la  “  ma¬ 
teria  di  Brettagna,  „  in  cui  si  riuniscono  tutte 
le  novelle  di  origine  celtica.  E  il  poeta,  posta 
questa  triplice  divisione,  continua: 
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rudi  generazioni  baronali  del  secolo  decimo  e 
deli’undecimo.  Esse  son  dunque  da  considerare 
quasi  un  quadro  ampio  e  fedele  delle  passioni 
e  de’  sentimenti  d’allora  e  sopratutto  d’un  sen¬ 
timento,  che  prima  di  quel  tempo  era  ignoto  : 
il  sentimento  cavalleresco. 

* 

*  * 

successori  di  Carlo 
Magno  avevano  per  la 
dappocaggine  loro  la¬ 
sciato  andare  in  sfacelo 
l’impero  ereditato  dal¬ 
l’avo,  tollerando  che 
d’  ogni  frammento  di 
esso  uscisse  fuori  uno 
stato,  che  ogni  vassallo 
si  trasformasse  in  si¬ 
gnore.  Cosi  la  Fran¬ 
cia,  per  non  parlar  che  di  questa,  trovossi  sul 
finire  del  secolo  decimo  divisa  in  cento  state- 
relli,  assoggettata  ad  una  turba  di  padroni,  e 
l’ideale  della  patria,  unita  sotto  la  benefica  tu¬ 
tela  del  sovrano  che  tutta  la  dominava  perso¬ 
nificandola,  s’oscurò  e  disparve.  Ma  dal  sistema 
feudale,  radicatosi  solidamente  nel  paese,  in 
cui  doveva  mantenersi  fiorente  per  quasi  tre 
secoli,  balza  fuori,  come  espression  sua  più  no¬ 
bile  ed  elevata,  un  nuovo  ideale,  un’istituzione 
novella:  la  cavalleria.  Generata  da  quello  spi¬ 
rito  d’indipendenza,  d’iniziativa  personale,  che 
distingueva  i  popoli  di  razza  germanica,  im¬ 
mergendo  anzi  le  proprie  radici  nelle  loro 
consuetudini  antichissime,  la  cavalleria  diviene 
nell’età  media  un’istituzione  che  la  religione 
impronta  del  suo  suggello,  una  vera  e  propria 
iniziazione.  Il  giovine,  che  moveva  i  primi  passi 
nel  cammino  della  vita,  ebbe  allora  a  compiere 
per  esser  armato  cavaliere  un  atto  solenne,  giu¬ 
rare  tra  le  pompe  maestose  de’  sacri  riti  di  de¬ 
dicare  la  propria  spada  alia  difesa  della  fede, 
di  non  venir  meno  al  suo  onore,  di  non  man¬ 
care  ai  doveri  che  questo  gli  imponeva.  Molti 
erano  codesti  doveri  e  tutti  altissimi;  ma  tra  i 
molti  primeggiava  quello  di  soccorrere  i  deboli, 
di  vendicare  gli  oppressi,  di  sollevare  i  caduti. 
Ora  siffatto  complesso  di  sentimenti  mistici  ed 
eroici  contribuì  efficacemente"'  a  mitigare,  tra¬ 
sformandoli,  i  costumi  semibarbari  del  feudale¬ 
simo.  Le  qualità  individuali,  la  nobiltà,  il  co¬ 


raggio  si  vennero  raffinando  ed  esaltando  cosi 
da  far  concepire  quasi  unico  tipo  di  perfezione 
la  “  cortesia,  ,,  specie  nuova  d’eroismo,  mesco¬ 
lato  di  delicatezza  e  di  galanteria.  Nulla  di  più 
naturale  che  siffatta  tramutazione  d’ideali  arre¬ 
casse  seco  come  inevitabile  conseguenza  una 
trasformazione  nella  vita,  ne’  costumi.  I  signori 
feudali  vivevano  per  l’ innanzi  rinchiusi  nelle 
lor  rocche  turrite,  dominando  la  pianura,  dove 
non  scendevano  se  non  per  cacciare  o  combat¬ 
tere.  A  quest’isolamento  selvaggio  succede  un 
desiderio,  un  bisogno  d’espansione.  I  castelli 
baronali  invece  di  rimaner  lunghi  mesi  dell’anno 
immersi  in  un  arcigno  silenzio,  colle  porte  chiuse 
ed  i  ponti  sollevati,  s’aprono  festosamente  adorni 
alle  gaie  feste  di  primavera;  le  atroci  guerre 
tra  vicini  e  vicini  rimettono  alcun  poco  della 
loro  pertinacia  e  dànno  luogo  ad  esercizi  belli¬ 
cosi  sì,  ma  men  micidiali;  alle  giostre,  ai  tornei, 
i  quali  offrono  un  opportuno  sfogo  a  quell’ar¬ 
dore  militare,  a  quella  bramosia  di  gloria,  on- 
d’erano  animati  i  migliori,  offrendo  loro  insieme 
un  premio  nuovo  ed  infinitamente  gradito,  l’ap- 
provazion  delle  dame.  Di  questo  ideale  caval¬ 
leresco,  del  quale  fugacemente  accenniamo 
adesso  i  caratteri  più  spiccati,  l’amore  fu  difatti 
—  e  come  avrebbe  potuto  non  esserlo?  —  uno 
degli  elementi  essenziali,  giacché  il  culto  per  la 
donna  era  venuto  assumendo  a  poco  a  poco 
quell’espressione  appassionata  e  fervente,  la 
quale  doveva  rinvenir  la  sua  più  larga  e  raffi¬ 
nata  esplicazione  nella  lirica  de’  trovadori  pro¬ 
venzali  da  una  parte,  ne’  romanzi  de’  trovieri 
francesi  dall’altra.  Inoltre  le  vie  dell’Oriente 
riapronsi  all’Europa,  vivificansi  i  commerci,  ed 
i  preziosi  oggetti  che  industri  mercanti  ripor¬ 
tano  da  quelle  misteriose  regioni,  rendono  alle 
ancor  rudi  generazioni  occidentali  invisa  e  di¬ 
spetta  l’antica  semplicità  della  vita,  fanno  risor¬ 
gere  in  loro  l’amore  dell’eleganza  e  del  lusso. 
Cosi  ben  presto  alle  grossolane  consuetudini 
dell’età  precedenti  subentrano  le  studiate,  ceri¬ 
moniose  usanze  d’una  società  raggentilita;  le 
barbariche  orgie  tra  guerrieri  cedono  il  posto 
ai  sontuosi  conviti,  dove  i  due  sessi  gareggiano 
di  elegante  raffinatezza;  le  sale  immense  e  di¬ 
sadorne  si  coprono  di  splendidi  cuoi,  di  cordo¬ 
vani  scintillanti  d’oro,  di  tappezzerie  squisitamente 
ricamate;  le  armi  de’  cavalieri  si  fregiano  di  ce¬ 
selli  finissimi;  le  vesti  loro  e  più  quelle  delle 
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dame,  dimenticata  l’antica  seveidtà,  piegatisi 
ossequenti  ai  piu  bizzarri  capricci  d’una  moda 
sbrigliata,  che  scambia  troppo  spesso  la  novità 
colla  stranezza,  l’eleganza  col  tasto. 

Per  una  società  siffatta,  gaia,  festosa,  avida 


le  avventure,  le  imprese  di  celtici  eroi.  Fondata 
sopra  tradizioni  straniere,  ma  ridotta  a  non  aver 
più  patria  e  facile  a  prosperare  cosi  sotto  le 
brume  d’un  ciclo  nordico  come  al  caldo  raggio 
del  sole  meridionale,  era  dessa  l’antitesi  perfetta 


Re  Arturo  _  Statua  n  bronzo  nella  chiesa  de’  Francescani  d’Innsbruck. 


di  piaceri,  un  poco  corrotta,  faceva  mestieri  di 
un’arte,  d’una  poesia,  foggiata  a  sua  immagine, 
che  ne  ritraesse  i  gusti,  ne  appagasse  le  aspi¬ 
razioni,  fosse  sorgente  di  diletto  ed  insieme 
sprone  all’acquisto  di  maggiore  cultura;  si  of¬ 
frisse  insomma  anch’essa  fine,  elegante,  cortese, 
indulgente  al  par  di  coloro  ai  quali  doveva  ser¬ 
vire.  E  la  poesia  apparve  al  momento  voluto  e 
fu  quella  appunto  che  in  forme  francesi  narrò 


di  quella  poesia,  intimamente  nazionale,  che  i, 
aveva  sin  allora  esercitato  un  predominio  asso-  ; 

luto  sulla  classe  feudale,  richiamandole  senza  | 

posa  alla  mente  le  prodezze  degli  avi.  Diversi  [ 

dunque  i  fatti,  che  narravano,  diversi  i  prota-  j, 

gonisti.  Gli  eroi  della  poesia  nazionale,  Carlo-  | 
magno,  Rolando,  Oliviero,  non  combattevano  l 

che  per  la  loro  fede  e  per  il  loro  paese,  pei  | 

ricacciare  i  Saraceni  aborriti  lungi  dalle  terre 


L’EPOPEA  BRETTONE  NEL  MEDIO  EVO 


221 


Un  torneo  —  Avorio  inglese  del  sec.  XIII. 


dove  Cristo  imperava;  amavano  !a  guerra  per 
la  guerra,  la  battaglia  per  la  battaglia;  bramosi 
di  fam  i  rimanevano  indifferenti  e  freddi  ad  ogni 
assalto  l’amore.  Gli  eroi  novelli  invece,  Galvano, 
Tristano,  Lancillotto,  amano  sì  il  combattere, 
aspirano  a  coprirsi  di  gloria,  ma  ogni  loro  ge¬ 
nerosa  azione,  ogni  meraviglioso  successo  indi¬ 
rizzano  ad  un  intento  supremo:  quello  di  gua¬ 
dagnarsi  l’animo  della  donna  amata.  La  donna, 
ecco  il  nume  della  novella  religione;  l’amore, 
ecco  l’ideale  per  cui  si  combatte  e  si  muore 
talvolta;  mentre  più  spesso  dopo  la  rude  bat¬ 
taglia  sulla  fronte  del  guerriero  che  ha  simbo¬ 
licamente  conquistato  la  rocca  d’Amore,  viene 
a  posare  insieme  col  lauro  della  vittoria  il 
bacio  della  domata  bellezza.  Anche  i  nemici 
contro  de’  quali  si  scatenerà  l’ira  tremenda 
de’  valorosi  campioni  non  saranno  in  conse¬ 
guenza  più  i  medesimi,  i  Saraceni,  i  pagani, 
gli  idolatri  delle  “  Canzoni  di  gesta  ,,,  ma 
bensì  tiranni  prepotenti  e  crudeli,  giganti  di¬ 
sumani,  orridi  mostri,  maghi  malvagi.  Contro 
tutti  costoro  è  indetta  la  guerra,  guerra  impla¬ 
cabile,  ininterrotta,  poiché  la  maledetta  genia 


ingombra  ogni  luogo  e  par  come  l’idra  lernea 
ripullulare  dal  proprio  sangue.  E  se  per  caso 
mancano  ai  cavalieri  nemici  ed  oppressori  da 
combattere,  essi  battagliano  fra  di  loro  per  dar 
prova  di  coraggio,  di  bravura;  di  qui  quell’ in¬ 
finita  serie  di  singolari  tenzoni,  onde  son  pieni, 
troppo  pieni!,  e  poemi  e  romanzi.  Anche  il 
sentimento  religioso  muta  di  carattere,  come 
ben  s’intende;  è  assai  meno  intenso,  meno  |)ro- 
fondo  ;  ed  alla  stessa  metamorfosi  sottosta  alla 
sua  volta  il  soprannaturale.  A  Dio,  che  esercita 
ovunque  direttamente  la  propria  azione  nell’e¬ 
popea  antica,  agli  angeli  che,  interpreti  della 
volontà  suprema,  scendono  continuamente  in 
terra  e  su’ campi  di  battaglia  raccolgono  le  anime 
de’  prodi  morti  per  la  fede,  lieti  di  presentarli 
al  trono  divino,  subentrano  le  fate,  gaia  schiera 
di  spiriti  or  benefici  or  maligni,  i  maghi,  i  gi¬ 
ganti,  i  nani;  la  natura  si  ravvolge  tutta  di  mi¬ 
steri  e  d’incantesimi;  ed  in  mezzo  alle  malie 
la  potenza  celeste  par  farsi  strada  a  fatica  e 
colorarsi  di  tinte  fantastiche,  dando  origine  al 
misticismo  tra  pagano  e  cristiano  del  San  Graal. 
E  la  scena  pure  non  è  più  la  stessa.  Non  già 
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in  Francia,  come  avviene  nella  più  parte  delle 
epopee  carolingie,  oppure  in  Italia  o  in  Ispagna, 
insomma  in  un  paese  ben  determinato,  i  drammi 
nuovi  s’intrecciano  e  si  svolgono,  ma  in  una 
regione  misteriosa,  il  regno  d’Artù,  che  è  bensì 
formato  in  fin  de’conti  dallaBrettagna,machepoi 
s’allarga  e  sconfina  fuor  de’  primitivi  limiti  an¬ 
gusti,  fino  ad  abbracciar  mezza  l’Europa;  sic¬ 
ché  ov’escano  dal  breve  cerchio  delle  mura  di 
Caerleon  o  di  Tintagel  i  guerrieri  si  trovano 
trasportati  tosto  in  un  mondo  incantato,  dove 
il  sogno  e  la  realtà  si  confondono  ad  ogni 
istante. 

Quale  contrasto  tra  cotesti  romanzi  vivaci, 
cosi  ricchi  di  vicissitudini,  così  riboccanti  di 
fantasia,  che  s’aggirano  con  si  spiccata  predi- 
lezione  intorno  a  fatti  favolosi  e  strani;  e  gli 
antichi  poemi  epici,  ai  quali  le  avventure,  vuoi 
d’armi  vuoi  d’amore,  erano  del  tutto  scono¬ 
sciute;  dove  il  miracoloso,  l’inatteso,  lo  spet¬ 
tacoloso  taceva  intieramente  difetto!  Ben  se  ne 
avvidero  i  contemporanei,  che,  voltate  precipi¬ 
tosamente  le  spalle  ai  narratori  de’ vecchi  rac¬ 
conti,  non  ebbero  più  orecchi  se  non  per  i  nuovi. 

ale  fu  la  via  per  la 
quale  l’epopea  ca¬ 
valleresca  con  stra¬ 
ordinaria  rapidità 
riusci  a  diffondersi 
nell’Europa  cristia¬ 
na.  Non  m’  indu¬ 
gierò  adesso  a  re¬ 
care  in  mezzo  le 
prove  dell’enorme  sua  popolarità,  chè  troppo 
dovrei  dilungarmi;  e  del  resto  avrò  forse  modo 
più  tardi  di  farne  cenno  Basti  qui  dire  che 
cotest’epopea  assunse  in  breve  spazio  di  tempo 
un  carattere  cosi  largamente  universale  da 
permettere  ai  di  nostri  che  critici  francesi, 
tedeschi,  inglesi  rivendicassero,  ciascuno  alla 
sua  volta,  al  proprio  paese  il  vanto  d’averle 
data  la  vita.  Passate  primamente  in  Francia  le 
nuove  finzioni  vi  hanno  provocata  l’apparizione 
d’ un  ciclo  poetico  di  prodigiosa  ricchezza, 
dischiusa  la  via  alla  formazione  della  prosa  nar¬ 
rativa,  gettati  i  semi  d’un  genere  nuovo  in 
letteratura,  di  quel  genere  destinato  ad  aver 


sorti  cosi  gloriose  nell’età  moderna:  il  romanzo. 
Trapiantate  in  Germania  vi  hanno  improntato  del 
loro  soffio  gran  parte  della  vasta  fioritura  epica 
del  secolo  tredicesimo;  in  Spagna,  oltre  ad  aver 
inspirato  taluni  de’  più  squisiti  romances^  trova¬ 
rono  modo  di  chiudere  la  loro  avventurosa  car¬ 
riera  coll’ofìrir  argomento  ad  un  capolavoro  di 
satira,  il  Don  Quixote.  Che  più?  Venute  al  di 
qua  delle  Alpi,  dopo  essersi  fuse  e  mescolate 
con  altre  correnti  epiche,  son  divenute  un  degli 
elementi  essenziali  dell’epopea  romanzesca,  di 
quel  genere  cioè  in  cui  s’immortalarono  il 
Boiardo  e  l’Ariosto.  Ma  non  basta.  Un  buon 
monaco  islandese  seicent’anni  fa  le  traduceva 
nella  propria  lingua  per  far  cosa  gradita  al  suo 
principe  e  contemporaneamente  un  ignoto  bi¬ 
zantino  le  riduceva  sulle  spiaggie  del  Bosforo 
in  metro  “  politico.  ,,  Gli  eroi  della  Tavola 
Rotonda  celebrati  nella  lingua  d’Omero!  Ecco 
una  ben  curiosa  prova  dell’immensa  diffusione 
di  queste  leggende;  ecco  un  documento  ben 
notevole  dell’universalità  che  le  caratterizza, 
come  caratterizza  gran  parte  della  produzione 
poetica  medievale. 

Il  valore  dell’epopea  brettone  è  dunque;  i  let¬ 
tori  vorranno  certo  convenirne  con  me;  tutt’al- 
tro  che  scarso  anche  a’  di  nostri.  La  voga  stessa. 
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ch’essa  ha  goduto  e  della  quale  mi  parve  utile 
accennar  di  volo  le  vicende,  ne  porge  pegno 
sicuro,  poiché  quand’anche  a  spiegarla  s’addu¬ 
cessero  in  campo  i  traviamenti  del  gusto,  i  ca¬ 
pricci  della  moda,  quella  che  dir  potrebbesi  la 
morbosità  del  sentimento,  pure  nè  quelli  nè  que¬ 
sta  varrebbero  a  renderci  ragion  piena  della 
grandissima  efficacia,  dell’ irresistibile  fascino 
che  per  tanti  secoli  i  poemi  celtici  hanno  eser¬ 
citato  sopra  le  menti  più  elevate,  gli  spiriti  più 
coltivati  dell’Europa  intera.  Vi  ha  dunque  qual- 


musicista  come  Riccardo  Wagner  ed  ecco  tutti 
coloro  che  hanno  senso  d’arte  fremere  agli  spa¬ 
simi  dell’ amor  fatale  d’ Isotta  e  di  Tristano,  cosi 
come  fremetter  certo  i  baldi  cavalieri  che  cir¬ 
condavano  il  secondo  Enrico  quel  dì  che  un 
bardo  gallese  dalla  lunga  chioma  cantò  loro 
forse  per  la  prima  volta  sulla  sua  “  chrotta,  ,, 
l’arpa  britanna,  la  canzon  mesta  della  regina 
bionda  ed  infelice,  la  Caìizoiie  del  Cafrifo^lio. 
Chè  se  II  geniale  signore  della  melodia  vorrà 
far  sue  le  scene  maestose  della  ricerca  del  Graal, 


Assedio  del  castello  d* Amore.  Il  castello  d’’ Amore  e  ^reso. 

Avori  francesi  del  secolo  XIll. 


cosa  in  loro  che  ne  giustifica  la  celebrità  e  ne 
costituisce  l’attrattiva;  un  soffio  vitale  che  li 
trascorre  e  ne  anima  ancor  la  compagine  a  di¬ 
spetto  del  tempo  e  de’  cangiati  costumi:  spiritiis 

intus  alit .  Chi  vorrebbe  difatti  sentenziare 

che  la  vena  poetica,  donde  sgorgarono  coteste 
creazioni,  nelle  quali  Dante  stesso  si  compiac¬ 
que  a  segno  di  dichiararle  “  bellissime,  „  sia 
nemmen  oggi  del  tutto  esaurita?  Affidateli,  que¬ 
sti  vecchi  racconti  arturiani,  ad  un  poeta  come 
Lord  Tennyson  ed  egli  saprà  ricavarne  un  alto 
poema,  que’  deliziosi  Idilli  del  Re.  in  cui  le 
larve  tenui  e  scolorite  degli  eroi  brettoni  paiono 
riprender  vita  e  sorriso  in  mezzo  ad  un  pae¬ 
saggio  tranquillo  e  lucente,  sul  quale  versa  i 
suoi  raggi  un  sole  al  tramonto.  Dateli  ad  un 


chi  ascolterà  le  inspirate  armonie,  che  accom¬ 
pagnano  l’agape  sacro  del  Parsifal^  la  sovru¬ 
mana  cena  del  re  Pescatore,  senza  provar  un 
senso  indefinibile  di  religioso  sgomento?  Nè  a 
queste  sorgenti,  dove  ricercarono  testé  Inspira¬ 
zione  la  poesia  e  la  musica,  sdegna  avvicinarsi 
la  pittura;  poiché  il  pendio  evocatore  del 
Burne-Jones  e  del  Beardsley  ha  saputo  or  ora 
ripresentarci  dinanzi,  circondate  da  quella  va¬ 
porosa  aureola  che  ben  si  confà  all’indole  loro 
oscillante  tra  il  reale  ed  il  fantastico,  le  scene 
più  salienti  dell’epopea  arturiana. 

Due  sono  pertanto  le  cagioni  che  a  cotesta 
epopea  assicurano  ed  assicureranno  per  molto 
tempo  ancora  un  luogo  eminente  tra  le  crea¬ 
zioni  più  vivaci  della  fantasia  umana.  L’una  sta 


Le  eroine  del  poema  La  Morte  d* Arturo  —  ELEONORA. 

I5assorilie vo  in  argento  cesellato  di  Giorgio  Frampton  A.  R.  A.,  (col  gentile  permesso  dell’autore^ 


*  Questa  serie  esposta  nella  primav'era  18)5  alla  Rìyal  A:a.ie>ny  a  Lonira,  comprende  altri  quattro  soggetti  che  pubbli¬ 
cheremo  nei  prossimi  numeri. 
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per  fermo  nel  ricordo  dell’ imperiosa  efficacia 
ch’essa  ha  esercitato  per  si  lungo  volger  di  secoli 
sopra  tante  generazioni,  dell’orma  profonda  che 
essa  ha  stampato  nelle  opere  d’arte  più  celebrate; 
sicché,  a  cagion  d’esempio,  ninno  può  obbliai'e 
che  al  fallo  di  Francesca  diede  occasione  quello 
di  Ginevra.  I  nomi  degli  eroi  celtici,  di  Tristano^ 
di  Lancillotto,  d’Isotta,  di  Morgana,  sebbene 
oggi  non  evochino  alla  mente  dei  più  se  non  de’ 
fantasmi  vaghi,  fluttuanti,  indecisi,  pure  suonano 
sempre  grati  all’orecchio  e  destano  il  desiderio 
di  saperne  qualche  cosa  di  più,  qualche  cosa 
d’esatto,  di  preciso.  Ma  accanto  a  questa  ra¬ 


gione  ve  n’ha  un’altra  più  grave  e  più  forte; 
dopoché  tant’onda  d’avvenimenti  è  passata  so¬ 
pra  di  loro,  dopoché  la  tradizione  rinnovata  del 
clas.sicismo  li  ha  perseguitati  duramente,  i  rac¬ 
conti  brettoni  vantano  ancora  questi  altissimi 
pregi:  è  per  loro  e  con  loro  che  il  romanzo  è 
nato  e  che  nella  letteratura  del  medio  evo  hanno 
fatto  prova  di  sé  per  la  prima  volta  due  gran¬ 
dissime  forze:  l’amore  per  la  donna  ed  il  sen¬ 
timento  della  natura. 

Francesco  Novati. 


NOTA. 

A  documenti  grafici  assai  antichi,  che  giovano  ad  illustrare 
le  costumanze  e  lo  spirito  della  cavalleria  {quali  sono  gli  avori 
qui  riprodotti,  spettanti  pressoché  tutti  alla  celebre  collezione 
Carrand,  ora  conservata  presso  il  Museo  Nazionale  di  Firenze), 
tanto  in  questo  come  in  altri  articoli  sull’epopea  arturiana  che 
verremo  pubblicando,  ci  è  parso  opportuno  accoppiare  la  ripro¬ 
duzione  d’opere  d’arte  moderne.  Cosi  dimostreremo  sempre 
meglio  coll’aiuto  di  testimonianze  attinte  a  sorgenti  disparate 
come  dai  tempi  più  remoti  fino  ad  oggi  le  fantasiose  leggende 
del  ciclo  brettone  abbiano  incessantemente  ispirati  non  meno 
che  i  poeti  gli  artisti. 

Veggasi  intanto  ciò  che  V Emporiian  ha  già  dato  di  compo¬ 
sizioni  moderne  attinte  a  questo  ciclo,  nei  volumi: 

T.®  pag.  188,  Il  S.  Graaly  di  Burne-Jones. 

II. °  pag.  120,  122,  Episodi  della  leggenda  di  Re  Arturo,  di 
Burne-Jones;  —  pag.  192,  193,  196,  197,  198,  199,  200,  illustra¬ 
zioni  di  Aubrey  Beardsley  \\'^o^ro2i\2L  Morte  di  Arturo 
di  Malory;  —  pag.  446,  Sir  Galahad  di  Burne-Jones. 

IIT.°  pag.  2,  V Inganno  di  Merlino,  di  Burne-Jones. 

IV. **  pag.  8,  84,  5*.  Graalj  di  D.  G.  Rossetti;  —  pag.  93,  Sir 
Galahad  nella  cappella  rovinata,  dello  stesso. 

Vedi  inoltre  come  documenti  della  vita  medievale  le  scene 
di  caccia  alle  pag.  348,  349,  350,  351  del  Voi.  II. 

La  Direzione. 
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Panorama  di  Ginevra  nel  XVI  secolo.  (Fac-simile  d’una  incisione  di  quel  tempo). 


ESPOSIZIONE  DI  GINEVRA. 


SINO  dallo  scorso 
mese  di  maggio, 
s’  è  inaugurata  a 
Ginevra  la  Espo¬ 
sizione  nazionale 
svizzera,  della  qua¬ 
le,  prima  eh’ essa 
volga  al  suo  ter¬ 
mine,  stimiam  do¬ 
veroso  tener  pa¬ 
rola  ai  lettori  del- 
V  Emforium. 

Ginevra,  la  Geneva  degli  antichi,  la  quale  sta 
a  capo  del  ventiduesimo  e  più  piccolo  de’  can¬ 
toni  svizzeri,  è,  in  compenso,  la  più  grande 
città  della  confederazione  elvetica.  Fondata  dai 
celti  qualche  centinaio  prima  di  Giulio  Cesare, 
che,  ne’  suoi  Commeiitari^  ne  parla  come  di 
ragguardevole  fortilizio,  smembrato  l’impero 
romano,  cadde  in  balìa,  prima  de’  borgognoni 
e  poi  de’  franchi,  che  la  eressero  in  contea  del 
Genevese,  entrato  in  seguito  a  far  parte  del 
ducato  di  Savoia.  Sottrattasi  a  un  tale  dominio 
e  fatta  indipendente,  compiè  la  propria  libera¬ 


zione,  abbracciando  le  dottrine  religiose  di  Cal¬ 
vino  e  di  Teodoro  di  Beza,  cui  aveanla  già 
preparata  le  predicazioni  di  Froment,  Farei  e 
Vizet.  Respinto  un  audace  attacco  di  Carlo 
Emanuele  di  Savoia,  che  tentò  notturnamente 
di  impadronirsene,  essa  svolse  poi  nella  pace  i 
propri  liberi  istituti,  sino  alla  tremenda  bufera 
della  grande  rivoluzione  francese,  che  la  avvolse 
ed  inghiottì,  facendola  capoluogo  del  diparti¬ 
mento  del  Gemano.  Ma  Waterloo  non  stette 
guari  ad  emanciparla  nuovamente  e,  dal  1814, 
fu  incorporata  nella  confederazione  svizzera. 

La  città,  modesta  nelle  sue  origini,  ma  che 
pel  continuo  aumento  della  sua  popolazione, 
andò  sempre  ampliandosi;  giace  in  riva  al  lago 
omonimo,  o  Gemano,  che  si  stende  tra  le  Alpi 
savoine  ed  il  Giura,  è  lungo  circa  74  chilometri 
e,  per  la  sua  forma  ovale,  che  ai  due  estremi 
termina  quasi  in  punta,  ha  diverse  larghezze, 
la  maggiore  delle  quali,  tredici  chilometri,  corre 
tra  Robe  e  Thonon. 

Esso  lago,  uno  de’  più  vasti  d’Europa,  ha  le 
acque  limpide  e  pure  e,  per  riflesso,  quand’è 
bel  tempo,  di  un  azzurro  celeste.  Alimentate; 


Stemma  della  città  di  Ginevra 
(da  una  moneta  del  1557). 
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Esposizione  di  Ginevra  —  Piazza  principale  del  Villaggio  Svizzero,  colla  Chiesuola  —  (Fot.  Boissonnas,  Ginevra). 


dal  Rodano,  queste  albergano  una  grande  varietà 
di  pesci,  che  sarebbero  anche  in  copia  tanto 
maggiore,  ove  le  lotte  e  i  lucci  voracissimi  non 
li  decimassero.  Pari  alla  trasparenza  delle  acque, 
il  lago  ha  ridenti  le  sponde,  ricche  di  tesori 
vegetali  e  minerari,  abbellite  da  leggiadre  ville, 
come  sboccianti  dal  seno  di  lussureggiante  ver- 
zura. 

La  vicinanza  del  lago,  cui  fanno  contrasto  le 
vette  nevose  delle  Alpi,  che  sbarrano  l’orizzonte, 
dà  a  Ginevra,  che  sorge  su  di  una  fertile  valle 
stupenda,  un  aspetto  incantevole.  La  soavità 
del  clima  e  quella  degli  abitanti,  caritatevoli  e 
tolleranti,  attrasse  nella  cerchia  della  gentile 
città  molte  genti  di  altri  luoghi:  e  tutti,  a  mal¬ 
grado  la  differenza  d’origine  e  di  religione,  vi 
traggono  placida  la  vita,  in  una  reciproca  tol¬ 
leranza.  Cosi  essa  racchiude  promiscuamente 
templi  riformati  delle  varie  sètte  e  chiese  cat¬ 
toliche,  una  cappella  greca  ed  una  sinagoga. 


Forte  nelle  industrie  e  ne’  commerci,  regina 
del  mondo  nella  fabbricazione  degli  orologi, 
essa,  a  malgrado  l’accerchiamento  delle  dogane 
straniere,  spinge  i  suoi  prodotti  in  Inghilterra, 
in  Turchia,  nelle  Americhe  e  persino  nello 
Estremo  Oriente;  gode  però  di  una  grande 
agiatezza  e,  proibito  l’accattonaggio,  non  è  mai 
deturpata  da  sciorinamento  di  cenci,  dallo  spet¬ 
tacolo  rattristante  della  miseria. 

L’aspetto  complessivo  della  esposizione,  che 
s’apre  al  Sud-Est  della  città,  laddove  il  bou¬ 
levard  di  Plainpalais  mette  capo  al  quadrivio 
formato  col  Corso  de’  Filosofi  e  le  vie  del  Consi¬ 
glio  generale  e  di  Carouge,  è  quanto  mai  si  può 
dire  pittoresco. 

Il  palazzo  delle  Belle  Arti,  opera  dell’archi¬ 
tetto  Paolo  Bouvier,  antico  alunno  di  quella 
Scuola  Nazionale,  erge  davanti  allo  ingresso 
principale  tutta  una  festa  di  guglie  adorne  di 
tegole  colorate,  di  archivolti,  lievi  frontoni,  ban- 
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diere  e  pitture  decorative  di  uno  stile  puro,  sem¬ 
plice,  appropriatissimo.  I  particolari  sono  tolti 
dagli  edifici  caratteristici  della  Svizzera  ed  hanno 
però,  nello  assieme,  un  fascino  arcano  di  visione 
simbolica.  Le  pitture  del  palazzo  sono  opere 
pregevoli  di  altrettanti  artisti  svizzeri,  tra  i  quali 
campeggia  Ferdinando  Kodler. 

Sotto  la  cupola  centrale,  che  domina  il  pa¬ 
lazzo,  avvi  una  vasta  sala,  nella  quale,  il  D  mag¬ 
gio,  giorno  della  inaugurazione,  trecento  voci 
eseguirono  una  cantata  composta  espressamente 
del  maestro  Otto  Barblan. 

Fra  i  lavori  esposti,  si  ammirano  quelli  di 
Alessandro  Perrier,  Davide  Estoppey,  Luigi 
Rheiner,  Arnoldo  Boecklin  e  Paolo  Robert. 

Ma  le  scienze  e  le  industrie  sono  rappresen¬ 
tate  anche  !  meglio  delle  arti.  Di  fatti,  tra  le 
più  interessanti  curiosità  dell’esposizione,  notansi 


il  palazzo  delle  scienze  e  la  galleria  delle  mac¬ 
chine. 

Il  primo  contiene,  si  può  dire,  il  riassunto  e 
la  sintesi  di  tutti  gli  sforzi  sostenuti  dal  governo 
federale  e  dai  governi  cantonali  per  lo  incre¬ 
mento  de’  studi.  Vi  si  trovano,  in  specie,  tutte 
le  pubblicazioni  fatte  dalle  società  scientifiche, 
gli  studi  su’  diversi  rami  dell’economia  sociale: 
statistica,  igiene,  demografia,  beneficenza,  crimi¬ 
nalità,  ecc.  e,  in  una  parola,  tutto  ciò  che  con¬ 
cerne  la  pubblica  istruzione  in  Svizzera. 

Quanto  alla  galleria  delle  macchine,  la  quale, 
da  sola,  occupa  una  superficie  di  più  di  un  et¬ 
taro  e  mezzo,  essa  raccoglie  i  tipi  principali  del 
materiale  rotabile  delle  società  ferroviarie  sviz¬ 
zere,  e  vi  sono  largamente  rappresentati  i  gruppi 
di  macchine  d’ogni  specie,  di  apparecchi  elet¬ 
trici  e  delle  industrie  chimiche. 

Presso  tale  galleria,  s’apre  quella  delle  cc- 
struzioni. 

V’è,  quindi,  tutto  ciò  che  si  riferisce  alle  in¬ 
dustrie  meccaniche  e  all’arte  decorativa,  alla 
edificazione,  alla  lavorazione  delle  pietre,  all’a¬ 
gricoltura,  ecc. 

Ma,  schiettamente,  la  cosa  che,  più  di  tutto 
il  resto,  impressiona  ed  interessa,  è  il  villaggio 
svizzero,  il  cui  progetto  fu  formato  sino  dal 
dicembre  1894. 


Esposizione  di  Ginevra  —  Osteria  del  “  Treib 
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Esposizione  di  Ginevra  —  Il  Villaggio  Svizzero  veduto  dalle  capanne  Vallesi  —  (Fot.  Boissonnas,  Ginevra). 


* 

^  * 

Dal  centro  dell’ esposizione,  in  pochi  minuti, 
ma  per  una  via  che  lo  fa  apparire  tanto  più  a 
quella  rimoto,  si  arriva  a  questo  villaggio,  il 
quale,  per  tal  modo,  aggiunge  alle  proprie  attrat¬ 
tive  quella  pure  della  solitudine. 

Il  villaggio  sorge  sopra  una  lingua  di  terra, 
chiusa  tra  l’Arve,  fiume  cial  rapido  corso,  e 
l’Aire,  più  modesto,  ma  parimente  capriccioso 
ed  allegro,  ed  è  congiunto,  per  via  di  ponti,  al 
viale  dell’agricoltura  e  ai  parchi  di  Plaisance  e 
delle  Belle  Arti. 

Nulla  però  si  scorge  da  quel  punto  de’  grandi 
edifici  della  esposizione,  per  cui  si  prova  la  dolce 
sensazione  del  riposato  ritiro.  Solamente  si  veg¬ 
gono  alcune  ondulazioni  del  terreno,  i  folti  boschi 
della  Bàtie  e,  lontan  lontano,  la  linea  del  Giura, 


il  quale  taglia  in  azzurro  cupo  l’azzurro  traspa¬ 
rente  del  cielo. 

Il  villaggio  consta  di  circa  settanta  case  rap¬ 
presentanti  tutti  i  diversi  tipi  originali  delle  an¬ 
tiche  costruzioni  svizzere:  e  la  difficoltà  estrema 
di  riunire  elementi  tanto  disparati,  senza  ne  ri¬ 
sultassero  urtanti  contrasti,  è  stata  si  felicemente 
superata,  che.  Invece,  si  ha  un  complesso  intonato 
ed  euritmico,  piacevolissimo  allo  sguardo. 

All’ingresso,  s’incontrano  tre  case  a  sinistra: 
una  d’ Aarau,  una  d’Auvernier  e  una  di  Moudon 
e,  a  destra,  la  famosa  detta  del  cavaliere  di 
Sciaffusa,  variegata  da  affreschi  policromi.  Lo 
spazio  intermedio  è  colmato  da  una  riprodu¬ 
zione  del  ponte  della  Chapelle,  a  Lucerna,  inte¬ 
ramente  coperto  e  adorno  di  pitture  autentiche 
del  secolo  XVIII. 

Procedendo,  si  ammirano  le  pesanti  arcate  di 


ESPOSIZIONE  DI  GINEVRA 


231 


Esposizione  di  Ginevra  -  11  palazzo  delle  Belle  Arti  —  (F.  Fullien  fot.,  (iinevra). 


Berna  e  di  Morat;  le  abitazioni  delle  fertili  valli 
di  Zurigo  e  di  Turgovia,  le  vezzose  cascine  ti¬ 
cinesi,  coi  loro  graziosi  pergolati  inghirlandati  di 
pampini;  le  casette  di  Stanz,  di  Treib,  di  Brienz- 
wyler,  d’Iseltwald.  Ed  ecco  la  casa  di  Chala- 
mala,  il  buffone  degli  antichi  conti  di  Gruyère, 
dalla  facciata  ornata  di  bizzarri  emblemi,  eh’  egli 
si  fece  costrurre  nel  1531. 

Ciascuna  di  tali  costruzioni  richiama  il  ricordo 
di  qualche  soave  e  pittoresco  paesaggio  :  le  plaghe 
soleggiate  della  Svizzera  italiana,  i  margini  mer¬ 
lettati  delle  baie  e  de’  promontori  dei  laghi  al¬ 
pestri,  gli  orti  e  i  frutteti  della  Svizzera  orientale. 


Costume  del  Cantone  di  Turgovia. 


Colonne,  altane,  arcate,  gallerie,  guglie,  grandi 
tettoie  frastagliate,  comignoli  complicati,  affre¬ 
schi,  scolture,  il  bianco,  il  nero,  il  rosso,  l’az¬ 
zurro,  il  giallo,  tutta  la  gamma  delle  tinte,  si 
mescolano,  si  accavalcano,  senza,  tuttavia,  metter 
fuori  una  sola  nota  stridente,  fondendosi,  invece, 
in  un  tutto  armonico  e  piacevole. 

La  via  principale  mette  capo  a  una  piazza, 
in  mezzo  alla  quale  s’eleva  una  elegante  chie¬ 
suola,  copia  di  quella  di  Leissigen,  sul  lago  di 
Thoune.  Essa  ha  dei  bellissimi  vetri  storiati  rap¬ 
presentanti  scene  nazionali,  tra  cui  la  procla¬ 
mazione  del  patto  originario  federativo  del  1291. 
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Esposizione  di  Ginevra  —  Entrata  del  Villaggio  Svizzero. 


La  torre  quadrata  e  muscosa  accoglie  nove  cam¬ 
pane,  che  gentilmente  tintinnano.  Torno  torno 
alla  chiesa  si  stende  l’umile  cimitero. 

Sulla  medesima  piazza,  trovasi  un  rusticano 
ufficio  della  Posta,  il  quale  vende  graziose  car¬ 
toline  postali  illustrate  dalla  vignetta  a  colori  del 
villaggio. 

Dalla  piazza  partono  due  distinte  altre  vie, 
separate  da  un  gruppo  di  casucce,  che  conten¬ 
gono  una  latteria  e  una  cacieria  modelli.  I.a 
via  del  Giura,  che  piega  lievemente  a  destra, 
è  formata  da  fattorie  ginevrine,  valdesi,  di  Neu- 
chàtel  e  di  Schvvytz  ;  chàlets  della  Gruyère  e  del 
paese  d’En-Haut;  un  vasto  gioco  di  biidlli  e  uno 


Costume  del  Cantone  di  Berna. 


stmidt  pel  tiro  alla  balestra,  l’arma  tradizionale 
di  Guglielmo  Teli.  L’altra  via,  detta  della  Posta, 
che  finisce  in  un  improvvisato  bosco  di  pini, 
comprende  il  Vallese  e  l’Oberland.  Vi  si  ammira 
una  minuscola  cappella,  il  cui  originale  s’erge 
sulla  scoscesa  via  del  San  Bernardo,  e  un  santo 
entro  la  sua  nicchia  all’ingresso  d’una  grotta. 

Ma  una  delle  maggiori  meraviglie  del  villaggio 
è  una  cascata  artificiale,  le  cui  acque,  grazie  a 
una  canalizzazione  di  250  metri,  provengono  dal 
serbatoio  del  bosco  della  Bàtie  e  precipitano 
da  un’altezza  di  20  metri.  Anche  la  montagna, 
d’onde  scende  la  cascata,  è  artificiale  e  d’una 
verosimiglianza  stupenda.  Là  v’è  pure  una 
grotta,  penetrando  nella  quale  si  riesce  a  un 
incantevole  panorama:  la  pianura  d’Interlaken 
si  presenta  verdeggiante  allo  sguardo  attonito; 
a  destra  e  sinistra,  contrafforti  rocciosi,  o  nudi, 
o  coperti  di  folte  foreste;  in  faccia  un  caos 
sbalorditivo  di  ghiacciai  scintillanti,  di  punte, 
di  picchi,  di  pinacoli;  ancora  a  destra,  il  Breit- 
thorn  e  il  Blumlisalp  ;  ancora  a  sinistra,  il  Monch 
e  l’Eiger;  nel  mezzo,  l’incomparabile  Jungfrau, 
la  Vergine  sublime,  regalmente  bella,  bella  più 
che  umana  mente  possa  imaginare,  tutta  rive¬ 
stita  di  cristallo,  di  perle  e  di  diamanti,  ineffa¬ 
bile  di  purezza  e  di  splendore. 

Di  là,  si  scende,  in  graziosi  meandri,  verso 
la  piazza,  tra  nuovi  chàlets  e  gli  strani  mazots 
valesiani,  annneriti  dal  tempo,  venerabili  di  ve¬ 
tustà,  curiosità  vera,  tra  le  tante  curiosità  della 
Svizzera.  Dietro,  bruca'  su  vasto  pascolo  una 
mandria  di  vacche  e  di  capre. 
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Esposizione  di  Ginevra  —  Capanna  del  Club  Alpino  Svizzero  —  (Fot.  Jullien,  Ginevra). 


Le  costruzioni  contengono  saggi  di  tutte  le 
industrie  e  di  tutti  i  tipi,  che  hanno  serbato 
integro  il  loro  peculiare  suggello.  Qui  sono  le 
ceramiche  di  Thoune,  ornate  di  edelweiss;  là 
ricami  di  San  Gallo  e  d’Appenzell;  altrove, 
tessuti  di  seta,  merletti,  intagli  in  legno  d’O- 
berland,  trecce  di  paglia  ecc.  In  una  casa  di 
Werdenberg,  un  friburghese  lavora  ferri  fuci¬ 
nati;  in  una  di  Frauenfeld,  operai  ticinesi  ta¬ 
gliano  zoccoli  nel  tenero  abete.  Il  cascinale  ti¬ 
cinese  è  occupato  da  belle  ragazze  dagli  occhi 
di  gazzella,  in  veste  turchina  e  grembiule  rosso. 
Vi  sono  vetrai,  canestrai,  stuoiai,  ecc.  ecc. 

Inutile  il  dire  che  non  mancano  i  saggi  del¬ 
l’industria  agricola  e  specialmente  la  fabbrica 
di  burro  e  di  formaggio.  Depositi  di  vini  tro- 
vansi  nelle  case  valdesi,  ginevrine  e  di  Neu- 
chàtel;  la  casa  del  buffone  Chalamala  contiene 
una  osteria. 

E  le  persone  sparse  pe’  vari  punti  del  vil¬ 
laggio  vestono  il  rispettivo  costume  locale. 

Non  mancano  cosi  i  tipi  originali.  Vedete,  in 
fatti,  l’avola  antica,  dal  cuffione  ornato  di  na¬ 
stri,  dalla  rugosa  faccia  patriarcale;  l’avveduta 
massaia  in  costume  di  vendemmiatrice;  la  leg¬ 
giadra  oberlandese  dal  corsetto  di  velluto  nero 
e  la  camiciuola  a  sbuffi,  ad  ornamenti  in  fila- 
grana  d’argento;  vedete  il  vaccaio,  il  formag¬ 
giaio,  V  armailli^  con  la  sua  callotta  di  paglia, 
orlata  di  velluto  e  ricamata  in  lana  varicolore; 


il  sonatore  alpigiano  di  corno,  il  yodletir  dalla 
voce  cristallina.  Sino  le  guardie  campestri  sono 
graziose  coi  loro  cappelli  alla  tirolese  guarniti 
di  edelweiss. 

Tutta  questa  popolazione  lavora  e  si  aggira 
pel  villaggio;  si  sente  risonare  il  roco  vernacolo 
valdese  accanto  al  francese  strascicato  del  pae¬ 
sano  valdese  e  al  gorgheggio  musicale  delle 
vocali  italiane.  E  uno  spettacolo  sempre  mute- 
tevole,  sempre  divertente;  un  vero  sfarfallio  di 
colori;  un  grande  e  suggestionante  caleidoscopio. 


Costume  del  Cantone  di  Vaud. 
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Mandriano  svizzero. 

Il  villaggio  venne  inaugurato  con  una  cantata 
e  de’  balli  infantili.  Vi  si  son  dati  concerti  quasi 
tutti  i  giorni,  eseguiti  dei  festspiele  alla  ma¬ 
niera  tedesca  e  delle  danze  caratteristiche,  quali 
la  Monferrina  e  quel  simpatico  waltzer  di  Lau- 
terbach,  di  cui  si  stava  per  perdere  le  tradizioni. 

Alcune  di  cotali  feste,  pur  conservando  un 
delizioso  carattere  di  semplicità,  hanno  assunto 
l’importanza  di  vere  manifestazioni  della  vita 
nazionale. 

*  * 

Il  villaggio  è,  dunque,  una  fedele  immagine 
compendiosa  e  sintetica  della  Svizzera  intera. 
Si  può  anche  dire  eh’ esso  è  il  portato  di  un 
profondo  convincimento,  come  furono  convin¬ 
cimenti  profondi  quelli  che  crearono  la  Svizzera, 
che  la  resero  invincibile  ne’  periodi  eroici  e  che, 
oggi  pure,  costituiscono  la  sua  più  grande  forza. 
Essa  ebbe  sempre  in  Europa  una  posizione  ec¬ 
cezionale  ed  ha  saputo  conservarsela.  Alcune 
sue  città  non  la  cedono,  se  non  pel  numero  degli 
abitanti,  alle  grandi  metropoli.  Zurigo,  Basilea, 
Ginevra  danno  segno  di  una  vita  intellettuale 
relativamente  e  proporzionalmente  maggiore  di 
talune  città  tanto  più  popolose.  Le  arti  vi  sono 
tenute  in  onore.  L’industria  vi  fiorisce. 

Ciò  che  dà  speciale  suggello  alla  Svizzera  è 
il  suo  intenso  amore  per  la  libertà,  quell’amore 
per  cui  gli  antichi  versarono  il  loro  sangue  a 
Morganten,  a  Laupen,  a  Sempach,  a  Grandson, 


a  Morat.  E,  in  forza  di  tale  amore,  gli  svizzeri 
hanno  la  nobile  divisa:  uno  per  tutti  e  tutti  per 
uno.  Ed  è  da  una  simile  fratellanza,  la  quale 
non  esclude  l’individualità,  chè  anzi  la  favorisce 
e  utilizza,  che  la  Svizzera  trae  la  pienezza  della 
propria  vita;  è  ad  essa  che  deve  molta  parte 
del  proprio  sviluppo,  il  beneficio  inestimabile 
della  pace  e  il  vantaggio  di  essere  scelta  come 
sede  di  tanti  congressi,  i  quali  cercherebbero 
indarno  una  terra  più  ospitaliera  nella  sua  neu¬ 
tralità. 

Tornando  a  parlare  del  villaggio,  è  special- 
mente  la  sera  che  conviene  visitarlo.  Dietro  il 
Giura,  il  sole  è  disparso;  ma,  a  lungo  ancora, 
il  cielo  ne  resta  acceso  di  un  vivo  color  di  por¬ 
pora,  che  gradatamente  va  impallidendo  sino 
ad  un  roseo,  che  ha  del  verdognolo,  di  una  deli¬ 
catezza  infinita,  nel  quale  cominciano  a  risplen¬ 
dere  le  stelle,  come  gocce  di  rugiada  tremolanti 
su  fili  d’erba.  Nei  parchi  di  Plaisance,  dell’Agri¬ 
coltura  e  delle  Belle  Arti,  i  ristoranti,  le  birrerie, 
le  baracche  d’ogni  specie  s’inghirlandano  di 
becchi  a  gas  e  risuonano  di  musiche  fragorose. 
Là,  invece,  tutto  è  cheto,  raccolto,  misterioso. 

Vagando  allora  per  quelle  vie  create  dall’arte 
imitativa,  l’ imaginazione  scioglie  interi  i  vanni 
e  il  quadro  assume  una  tanto  maggiore  am¬ 
piezza  e  un  fascino  supremo. 

Per  tal  modo,  ripeto,  il  villaggio  si  può  dire 
una  fedele  immagine  compendiosa  di  tutta  la 
Svizzera. 

P.  B. 


Esposizione  di  Ginevra  —  Padiglione  delle  Foreste. 


VILLE  ITALIANE:  LA  NUOVA  VILLA  BESANA 


A  S.  GIOVANNI  DI  BENDAGGIO. 


A  palazzina  che  sottoponiamo  alla 
osservazione  del  lettore  nella  unita 
riproduzione  è  situata  in  riva  al 
lago  di  Como,  in  uno  de’  suoi  più 
bei  punti,  cioè  all’estremo  lembo 
del  territorio  di  Bellasrgio  verso  Como.  L’attuale 
suo  proprietario,  il  sig.  Eugenio  Besana,  la  volle 
sostituita  alla  casa  che  anteriormente  esisteva 
nello  stesso  posto  e  che,  costruita  dal  possessore 
precedente  con  troppo  risparmio  e  poca  solidità, 
minacciava  poco  meno  che  di  sfasciarsi  da  un 
anno  all’altro  e  di  cadere  nel  lago.  Nulla  di  simile 
è  da  temere  della  nuova  dimora  del  sig.  Besana, 
poi  eh’  essa  è  costrutta  anzi  con  una  solidità 
quasi  da  fortezza  piuttosto  che  da  semplice  casa. 

Il  basamento,  ossia  la  parte  rustica  che  cor¬ 
risponde  al  muro  sotto  il  livello  della  grande 
terrazza-darsena  e  si  estende  sotto  le  sale  del 
piano  terreno  è  formato  da  formidabili  pietre 
della  cava  di  Moltrasio  presso  Como,  le  quali 
ci  si  presentano  a  bozze  greggie  lungo  i  fianchi 
della  casa,  non  altrimenti  da  quelle  ond’  è  co¬ 
strutto  il  palazzo  Pitti  a  Firenze.  Tutta  la  parte 


superiore  poi  è  parimenti  eseguita  in  pietra  viva 
appianata,  dal  basso  fino  al  cornicione,  si  che 
la  diresti  composta  tutta  quanta  senz’ombra  di 
calce.  E  un  lusso  di  lavoro  in  pietra  eminente¬ 
mente  signorile  e  che  deve  impressionare  fa¬ 
vorevolmente  chiunque  si  compiace  di  una  eu¬ 
ritmia  staticamente  estrinsecata. 

Ma  a  che  approderebbe  d’altra  parte  il  più 
grande  sfarzo  di  materiale  se  non  fosse  messo 
a  servizio  di  un  lodevole  stile? 

A  questo  seppe  provvedere  l’architetto,  no¬ 
bile  Citerio  di  Milano,  imaginando  un  disegno, 
che  alla  varietà  delle  linee  riesce  ad  accoppiare 
l’aspetto  gaio  ed  arioso  che  si  conviene  ad  una 
casa  civile  di  campagna.  Lo  stile  si  qualifica 
per  quello  proprio  dei  nostri  edifici  della  seconda 
metà  del  XVI  secolo.  Massimamente  vi  corri¬ 
spondono  le  loggie  ond’ è  ornata  la  casa  in  di¬ 
versi  modi  e  da  diversi  lati,  come  si  vede  nella 
unita  figura.  Quello  poi  che  ci  piace  di  rilevare 
nella  nuova  villa  si  è  il  trovarvi  finalmente  os¬ 
servato  un  principio  troppo  trascurato  in  ge¬ 
nere  fra  noi,  qual’è  quello  di  una  razionale  di- 


Villa  Besana  a  San  Giovanni  di  Bellaggio. 
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stinzione  fra  lo  stile  di  una  casa  di  campagna 
e  quello  di  una  abitazione  cittadina.  Quando 
infatti  ci  si  presentano  sia  alla  riva  del  lago, 
sia  nelle  ^'erdi  pianure  o  sui  colli  ameni  certe 
case,  certi  palazzi  che  potrebbero  figurare  altret¬ 
tanto,  e  meglio  anzi,  nella  "S'ia  Nazionale  di 
Roma  o  sul  Corso  'S’^enezia  a  Milano,  non  pos¬ 
siamo  fare  a  meno  di  deplorare  simili  incon¬ 
gruenze  architettoniche,  che  testimoniano  per  lo 
meno  di  poco  spirito,  di  scarsa  versatilità  negli 
autori  di  sifatte  costruzioni.  O  non  è  naturale 
forse,  che  come  le  consuetudini  della  vita  di 
di  città  sono  diverse  da  quelle  della  campagna, 
cosi  anche  le  abitazioni  siano  modificate  in  modo 
adeguato  a  questi  diversi  modi  di  vivere? 

Se  è  ovvio  in  fatti  che  in  campagna  conviene 
respirare  l’aria  libera  quanto  più  si  può  a  pieni 
polmoni,  quale  lusso  più  appropriato  e  più  pia¬ 
cevole  potrebbe  procurarsi  il  villeggiante  che 
quello  di  circondare  gli  ambienti  interni  della 
casa  di  verande,  di  terrazze,  di  portici?  Che  se 
l’ubicazione  della  casa  poi  è  favorito  dal  sorriso 
di  una  natura  splendida,  com’è  quella  appunto 
del  bacino  di  Bellaggio,  tanto  più  gradite  si 
renderanno  queste  parti,  che  a  torto  si  sogliono 
considerare  come  accessorie,  anzi  superfiue  dai 
più,  poiché  per  un  verso  esse  danno  vaghezza 
alla  casa,  per  l’altro  stando  nella  medesima  ag¬ 
giungono  vie  maggiore  incanto  alla  veduta  che 
le  si  stende  dinnanzi. 

LIn  altro  principio  salutare  che  vediamo  af¬ 
fermato  nella  villa  stessa  si  è  quello  della  eman¬ 
cipazione  per  parte  dell’architetto  dalle  leggi 
pedantescamente  tiranniche  della  simmetria  fra 
le  parti  costitutive  dell’edificio.  E  in  vero,  oltre 
che  per  questa  via  riescono  a  porsi  in  gradito 
accordo  due  elementi  spesso  troppo  in  antago¬ 
nismo  fra  loro,  quali  sono  l’architettonico  e  il 
pittoresco,  ne  scaturisce  un  altro  vantaggio,  ed 
è  quello  che  l’architetto,  non  legato  da  vincoli 
formali  ed  esteriori,  rimane  più  libero  di  fog¬ 
giare  la  costruzione  precisamente  a  seconda  dello 
spazio  e  della  distribuzione  richiesti  per  l’uso 
interno  della  casa,  potendo  agevolmente  limitare 
quindi  o  accrescere  il  numero  dei  locali,  ren¬ 
derli  più  grandi  o  più  piccoli  e  coordinarli  fra 
loro  nel  modo  che  più  conviene  a  norma  del  caso. 

In  fine  ci  si  presenta  una  terza  ragione  per 
cui  abbiamo  da  esprimere  la  nostra  compiacenza 
alla  vista  della  nuova  villa  Besana,  ed  è  quella 
che  il  suo  stile  trova  la  sua  rispondenza  nelle 
tradizioni  proprie  del  nostro  paese,  le  quali  non 
gli  appartengono  per  puro  caso,  ma  sono  insite 
ai  costumi  e  alla  vita  del  popolo  italiano.  Quando 
per  seguire  i  capricci  della  moda  anche  nell’ar¬ 
chitettura  noi  vediamo  sorgere  oggidì  i  chàlets 
svizzeri,  le  case  del  cosi  detto  stile  gotico  in¬ 
glese^  oppure  di  quello  di  Luigi  XIV^  del  mo¬ 
resco  e  via  dicendo,  non  possiamo  che  deplorare 
questo  vezzo  di  scostarsi  da  quello  che  avvi  di 
più  naturale  e  di  più  adatto  al  nostro  paese  e 


che  meglio  concorda  nell’insieme  col  suo  clima, 
colla  sua  vegetazione,  co’  suoi  usi. 

Non  vorremmo  già  conchiudere  in  seguito 
a  quanto  si  è  \’enuto  dicendo  che  l’ aspetto 
della  nuova  villa  sia  superiore  ad  ogni  qualsiasi 
critica.  E  da  ritenere  anzi  tutto  che  l’architetto 
non  avrà  potuto  evitare  una  difficoltà  che  tutti 
gli  architetti  più  o  meno  debbono  incontrare 
sulla  loro  via,  e  che  consiste  nella  necessità  di 
adattare  la  forma  dell’edificio  alle  esigenze  del 
proprietario  per  le  combinazioni  interne.  Forse 
per  questo  egli  non  potè  fare  a  meno  di  darle 
nel  suo  complesso  una  forma  alquanto  quadrata 
e  alta  in  confronto  della  larghezza,  quale  ap¬ 
parisce  sulla  fronte. 

Questo  difetto  apparisce  quanto  più  l’edificio 
viene  osservato  in  distanza,  nè  si  può  credere 
che  abbia  a  scemare  sensibilmente  allorquando 
si  sarà  maggiormente  accentuata  la  linea  oriz¬ 
zontale  formata  dalla  fascia  che  ricorre  come 
fregio  sotto  il  tetto,  presentemente  ancora  greg¬ 
gia,  ma  da  decorarsi  quando  che  sia  con  ac¬ 
concio  ornato  dipinto  o  a  grafito.  ^ 

In  genere  ciascuno  vorrà  riconoscere  come 
cosa  naturale,  che  le  case  siano  tenute  relativa¬ 
mente  alte  e  strette  in  città,  dove  scarseggiando 
il  posto  sono  spesso  addensate  fra  loro,  laddove 
in  campagna  aperta,  essendo  diverso  il  caso, 
sono  da  preferirsi  i  fabbricati  di  superficie  piut¬ 
tosto  estesa  in  confronto  alla  loro  elevazione. 

Quello  poi  che  nel  caso  di  che  si  ragiona 
contribuisce  aH’efletto  dell’eccesso  dell’altezza 
si  è  principalmente  la  torretta  che  sorge  sul 
fianco  orientale  della  casa.  Comunque  bella  e 
proporzionata  per  sè  stessa  veduta  da  vicino, 
pure  non  si  saprebbe  a  stretto  rigore  come 
giustificarne  la  ragione  d’essere,  tanto  più  in 
un  posto  dove  il  pendìo  del  monte  sovrasta  cosi 
immediatamente  e  le  toglie  quindi  lo  scopo  di 
un  belvedere,  che  potrebbe  ben  avere  in  un 
luogo  di  pianura.  C’è  da  ritenere  quindi  che 
l’aspetto  esterno  della  casa  non  avrebbe  potuto 
che  guadagnare  se  le  si  fosse  aggiunto  in  lar¬ 
ghezza  quello  che  mediante  la  torre  le  è  stato 
aggiunto  in  altezza. 

Comunque  sia,  rimane  il  fatto  in  ultima  ana¬ 
lisi,  che  la  nuova  villa  Besana  porge  elementi 
commendevoli  di  una  vera  casa  da  campagna, 
e  noi  facciamo  voti  che  abbia  ad  ispirare  altri 
a  coltivare  quello  stile  e  a  perfezionarlo  vie 
più,  sempre  in  accordo  col  noto  ideale  che  deve 
stare  presente  all’architetto,  quello  cioè  di  sa¬ 
pere  saviamente  conciliare  l’utile  col  bello. 

N.  B.  —  I^a  veduta  della  villa  Besana  è  riprodotta  da  una 
fotografìa  istantanea  fatta  in  barca  sul  lago  dal  fotografo  Bo* 
setti  di  Bellaggio,  presso  il  quale  si  trova  una  copiosa  raccolta 
di  vedute  dei  nostri  laghi  e  di  diversi  punti  pittoreschi  della 
Svizzera. 

Gustavo  Frizzoni. 

1  Vuoisi  pure  avvertire  che  non  è  per  anco  eseguita  in  modo 
definitivo  la  gradinata  che  mette  capo  alla  loggetta  trifora  sul 
fianco  occidentale.  Vi  è  applicata  presentemente  una  rampa 
in  legno,  da  sostituirsi  in  seguito  con  una  in  pietra. 


Sezione  verticale,  A,  B.  Sezione  C  D  che  mostra  il  burrone  e  la  grande  caverna,  —  Pianta  del  fondo  dell’abisso 
colle  indicazioni  della  natura  del  terreno. 


VARIETÀ’:  ESPLORAZIONI  DELL’ABISSO  DI  CAPINO  GHYLL 

IN  INGHILTERRA. 


escursioni  sotterranee  anche  quando  non 
hanno  per  iscopo  ricerche  geologiche 
o  paleontologiche  destinate  a  fornire 
j  alla  scienza  documenti  sulla  conforma- 

zione  e  sulla  vita  antica  del  globo,  costi- 
tuiscono  un  genere  di  ricreazione  emo¬ 
zionante  ed  istruttivo,  per  quanto  non  esente  da  peri¬ 
coli.  Ma  poiché  questi,  come  giustamente  pensa  il 
filosofo,  servono  a  destare  gli  ardimenti,  le  escursioni 
sotterra,  come  l’alpinismo  in  generale,  sono  anche  una 
sana  palestra  psichica  oltre  che  un  diversivo  nella  vita 
ordinaria  per  quanti  cercano  distrazioni  dalle  cure 
mondane,  o  vogliono  sfuggire  l’apatia. 

Le  viscere  delia  terra,  esaminate  vuoi  sin  nelle 
meno  elaborate  miniere,  vuoi  nelle  grandiose  cavità 
naturali,  presentano  scene  interessanti;  ora  artistica¬ 
mente  attraenti,  come  nelle  splendide  sale  rilucenti 
di  costellazioni  minerali  delle  miniere  di  salgemma 
presso  Wieliczka  in  Galizia;  ora  fantasticamente 
scultorie,  come  nelle  grotte  d’Adelsberg  in  Gamia, 
nelle  quali  ti  par  di  vedere  sorgere  dal  suolo  un’in¬ 
tiera  popolazione  in  marmo  alabastrino,  gruppi  umani 
giganteschi  avvolti  in  pepli  e  come  immobilizzati  dal 
cataclisma  d’un’ eruzione  ;  ora  infine,  come  nell’abisso 
di  Gaping  Ghyll  in  Inghilterra,  attraggono  l’audace 
con  l’originalità  dell’ingresso,  con  la  gran  doccia  che 
lo  preclude  e  con  la  discesa  rischiosa,  nella  quale 
però  la  scienza  moderna  potrebbe  domani  sussidiarti 
con  un  ascensore  e  con  un  fascio  di  luce  elettrica 
capace  di  gettare  un’  occhiata  fulgida  di  sole  in  quel¬ 
l’antro  vedovo  d’ogni  vita. 

Ad  un’altezza  di  410  metri  sul  livello  del  mare 
apre  le  sue  fauci  ad  imbuto  l’ingresso  di  questo  a- 
bisso,  nella  cui  gola  va  a  precipitarsi  il  fiumicello 


Fell  Beck,  che  raccoglie  le  acque  di  una  superficie  di 
40450  are  del  Colle  Ingleborough,  nella  contea  di 
York  (710  m.).  Questo  abisso  è  la  più  importante  di 
parecchie  caverne  della  formazione  calcareo-carboni- 
fera  che  ha  per  centro  il  nominato  colle.  La  sua  e- 
splorazione  fu  terminata  dai  signori  James  e  Matthew 
Farrer,  da  Lord  Eldon  e  dal  giardiniere  Harrison, 
circa  60  anni  or  sono,  e  il  signor  Farrer,  proprie¬ 
tario,  ne  diede  un’  accurata  descrizione  nel  1849.  Essa 
si  apre  al  sud  di  quel  colle  ad  un  miglio  ed  un  quarto 
dalla  graziosa  città  di  Clapham,  nell’  immenso  e  pit¬ 
toresco  dominio  del  signor  Farrer,  il  quale  ne  per¬ 
mette  gentilmente  l’accesso  ai  visitatori.  La  guida, 
il  signor  Harrison,  è  assai  garbata  ed  intelligente. 
L’imbuto  ha  10  m.  d’altezza,  al  termine  dei  quali 
comincia  il  pozzo,  di  forma  irregolarmente  ovale, 
largo  sette  od  otto  metri  nel  senso  del  maggior  dia¬ 
metro,  e  tre  o  quattro  metri  nel  senso  del  diametro 
minore.  Questo  pozzo,  lungo  ben  70  metri,  scende 
buio,  viscido  per  l’erba  bagnata  che  lo  tappezza  tut- 
t’ intorno,  e  scintillante  per  la  spruzzaglia  d’acqua 
che  si  produce  nel  rimbalzare  che  questa  fa  qua  e  là 
sulla  roccia. 

Circa  cinquant’  anni  or  sono  la  discesa  in  que¬ 
st’abisso  fu  tentata  dal  signor  J.  Birkbeck,  socio  del 
Club  Alpino.  Il  forte  volume  d’acqua  e  il  separarsi 
d’un  capo  della  fune  misero  la  sua  vita  in  serio  pe¬ 
ricolo  e  lo  costrinsero  a  fermarsi  sopra  una  spor¬ 
genza.  A  24  m.  circa  sotto  la  superficie  incontrò  nel 
pozzo  un  affluente  sotterraneo  zampillante  obliqua¬ 
mente  da  una  fessura  laterale. 

Il  primo  d’agosto  1895  il  signor  Martel,  naturalista 
francese,  riuscì  a  toccare  il  fondo  dell’abisso,  che 
può  considerarsi  a  110  m.  sotto  l’orlo  esterno  del- 


ESPLORAZIONI  DELL’ABISSO  DI  GAPING  GIIY1..L 


23.S 


L’abisso  di  Gaping  Ghyll  —  Discesa  del  primo  pozzo. 


l’imbuto.  Il  buon  esito  della  sua  ardita  escursione  è 
dovuto  alle  sue  scale  di  corda  e  al  telefono,  oltre 
che  alla  cortesia  del  proprietario,  il  quale  ebbe  l’e¬ 
strema  gentilezza  di  far  scavare  un  fossato,  lungo 
un  miglio,  per  divergere  dal  buco  dell’abisso  la  mag¬ 
gior  parte  dell’acqua,  agevolando  così  la  discesa. 
Senza  un  concorso  cosi  efficace  l’impresa  non  sa¬ 
rebbe  riuscita,  perchè  a  motivo  delle  grandi  pioggie 
del  precedente  luglio  il  fiume  si  era  considerevol¬ 
mente  gonfiato  ed  erano  avvenute  inondazioni  in  tutto 
il  distretto;  e  quantunque  si  fosse  al  primo  d’agosto, 
il  lavoro  della  deviazione  delle  acque  non  riuscì  com¬ 
pletamente;  tuttavia  ciò  che  rimaneva  non  costituiva 
più  che  un  incomodo,  essendo  rimosso  ogni  pericolo, 
all’infuori  di  quello  della  caduta  delle  pietre. 

“  Questa  discesa  di  98  metri  —  scrive  il  signor 
Martel  —  richiese  23  minuti,  sotto  un  rovescio 
d’acqua  equivalente  a  una  piccola  cascata.  Nessun 
indumento  impermeabile  poteva  proteggermi  dalla 
completa  penetrazione  dell’acqua,  che  mi  sferzava 
violentemente  la  faccia,  anche  nell’ultimo  terzo  della 
discesa.  Il  maggior  inconveniente  per  me  era  l’in¬ 
zupparsi  dell’apparecchio  telefonico,  il  cui  funziona¬ 
mento  veniva  così  in  qualche  modo  compromesso. 
I  miei  ordini  per  le  manovre  giungevano  abbastanza 
bene  alla  superficie,  ma  io  non  poteva  afferrare  le 
risposte  al  mio  ricevitore,  che  era  pieno  d’acqua.  In 


mancanza  di  persone  abituate  al  mio  metodo  di  di¬ 
scesa,  era  mia  moglie  che,  collocata  sull’orlo  del¬ 
l’abisso,  prendeva  cura  della  corrispondenza  telefo¬ 
nica  con  me  durante  la  spedizione.  Poi  ogni  cosa 
procedette  senza  accidenti,  se  non  senza  incidenti. 

*•  L,a  corda  del  telefono  essendosi  impigliata  nella 
fessura  di  una  roccia,  si  ruppe  mentre  stavo  effet¬ 
tuando  l’ascesa  (che  durò  20  minuti),  ma  ero  già  a 
metà  percorso  ed  alla  portata  delle  voci.  Nessuna 
delle  pietre  distaccatesi  dalla  roccia  pel  movimento 
delle  corde  mi  colpì.  In  due  occasioni  un  nodo  di¬ 
sgraziato  arrestando  l’ operazione  del  mio  solleva¬ 
mento  mi  lasciò  per  parecchi  minuti  immobile  sulla 
scala  di  corda  nel  punto  in  cui  la  fredda  doccia  era 
più  violenta.  Non  mi  fermerò  sui  particolari  di 
questa  escursione  curiosa  ed  emozionante.  Senza  la 
cascata  d’acqua  e  coi  miei  compagni  usuali  sarebbe 
stata  estremamente  facile.  Ad  eccezione  degli  ultimi 
30  metri  la  scala  si  appoggiò  sempre  sulla  roccia. 

10  vedeva  chiaramente  sino  in  fondo,  e  ciò  è  impor¬ 
tante,  giacche  non  saprei  bene  quale  luce  potrebbe 
resistere  all’impeto  della  colonna  d’aria  e  d’acqua 
che  turbina  nella  gola  dell’abisso. 

“  Gaping  Ghyll  è  un  abisso  dovuto  ad  erosione  — 
una  diaclasi  allargata  dall’acqua  come  la  maggior 
parte  delle  grandi  az>ens  delle  Causses,  ma  differisce 
da  queste  ultime  per  non  essere  finita,  nè  fuori  di 
servizio;  è  tuttora  in  operazione  per  quanto  concerne 

11  suo  officio  di  pozzo  assorbente,  ed  è  uno  dei  mi¬ 
gliori  argomenti  per  la  teoria  della  formazione  di 
questi  buchi  di  sotterranei.  ,, 

La  fessura  dalla  quale  il  signor  Birkbeck  vide  zam¬ 
pillare  un  affluente,  entro  la  gola,  è  semplicem.ente 
l’uscita  o  sfogo  d’un  pozzo  secondario  laterale,  che 
il  prof.  Hughes  riconobbe  nel  1872  a  pochi  metri 
sopra  il  buco  principale.  In  grazia  del  lavoro  di  de¬ 
viazione  ordinato  dal  signor  Farrer  per  la  discesa 
del  signor  Martel,  tale  affluente  non  dava  acqua  il 
giorno  della  discesa  di  questo  escursionista,  cosicché 
era  rimosso  l’ostacolo  che  impedì  al  Birkbeck  di 
scendere  nell’  abisso.  Il  piano  di  roccia  sul  quale 
questi  si  fermò  è  situato  a  15  metri  dall’orlo  infe¬ 
riore  del  pozzo,  cioè  a  65  m.  dall’orlo  superiore  del¬ 
l’imbuto.  Esso  è  piuttosto  una  terrazza,  lunga  quasi 
5  metri  e  larga  due.  In  questo  punto  il  pozzo  ha  la 
maggior  ampiezza,  perchè  quivi  si  concentrano  gli 
sforzi  meccanici  della  cascata  principale  e  dell’af¬ 
fluente  laterale  osservato  dal  prof.  Hughes.  Ma  questo 
allargamento  conico  del  pozzo  è  principalmente  do¬ 
vuto  al  getto  obliquo  dell’  affluente  laterale,  e  col 
tempo  esso  finirà  col  corrodere  ancor  più  il  piano  a 
terrazza,  abbassandolo  progressivamente  sino  a  farlo 
scomparire  del  tutto,  ed  allora  il  pozzo  si  aprirà  con 
la  sua  cappa  conica  sopra  la  sottostante  caverna. 

A  70  metri  sotto  l’orificio  superiore  del  pozzo,  la 
scala  di  corda  cessa  improvvisamente  di  appoggiarsi 
alla  parete  rocciosa,  e  penzola  fra  l’acqua  e  nel  vuoto 
dell’immensa  caverna.  Dopo  30  m.  di  questa  seconda 
discesa  da  acrobata,  poiché  tale  è  la  distanza  fra  la 
vòlta  della  caverna  e  il  suolo,  —  e  ancora  sotto  una 
doccia  più  o  meno  abbondante  ma  sempre  più  im¬ 
petuosa  a  misura  che  si  è  al  basso.  —  si  mette  il 
piede  a  terra,  sopra  un  terreno  eguale  formato  di 
sabbia  nera  e  di  pietruzze  rotonde.  Alzando  il  capo 
e  guardandosi  d’intorno  ci  si  trova  in  una  vasta  na¬ 
vata  lunga  150  m.,  larga  20  a  25,  alta  25  a  30. 

Vi  potrebbe  stare  una  cattedrale,  la  cui  guglia  si 
introdurrebbe  nella  gola  dell’ingresso,  cioè  nel  pozzo. 
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Interno  dell’abisso  dopo  la  discesa. 


“  Tre  cose  —  nana  il  già  citato  escursionista 
francese  —  produssero  in  me  notevole  impressione, 
come  già  fecero  le  profondità  di  Rabanel  e  di  Jean 
Nouveau.  Primo,  la  quasi  assoluta  orizzontalità  della 
vòlta  e  specialmente  del  terreno,  questa  vera  spiag¬ 
gia  di  sabbia  e  pietruzze  che  si  stende  per  una  su¬ 
perficie  di  circa  3500  metri  quadrati,  e  nella  quale 
l’immaginazione  popolare  di  epoche  poetiche  trascorse 
non  avrebbe  mancato  di  collocare  il  palazzo  dei  Nie- 
belungen.  Esistono,  come  è  noto,  alcune  cavità  sot¬ 
terranee  di  ancor  più  grandi  dimensioni,  in  varie 
parti  della  terra,  ma  nessuna,  credo,  presenta  siffatta 
regolarità.  Tutte  hanno  un  terreno  più  o  meno  irre¬ 
golare,  mentre  quello  di  Gaping  Ghyll  sembra  alle¬ 
stito  per  il  ballo.  —  Secondo,  il  mormorio  armonioso 
e  la  lucentezza  trasparente  del  velo  d’acqua  che  cade 
dall’alto  con  altrettanta  grazia  quanto  una  di  quelle 
cascate  alpine  che  la  brezza  sparge  sulle  roccie  co¬ 
me  diamanti  in  polvere.  —  Terzo,  il  debole  crepuscolo 
che  filtra  nell’acqua,  ineffabilmente  decomposta  dal 
milione  di  prismi  delle  sue  gocciole,  paragonabili  a 
nessun  metodo  di  illuminazione  noto  ad  occhio 
umano  ,.. 

L’abisso  di  Gaping  Ghyll  costituisce  una  delle  ve¬ 


dute  sotterranee  più  straordinarie  che  sia  dato  con¬ 
templare.  Alla  distanza  di  18  metri  dalla  cascata  si 
cessa  di  vederci  chiaramente,  e  sono  necessarie  le 
fiaccole  per  esplorare  le  pareti  rocciose  e  tracciare 
schizzi  della  caverna. 

Dopo  la  discesa  del  signor  Martel,  due  volte  i  si¬ 
gnori  Calvert,  Booth,  Gray,  Green  ed  altri  viaggia¬ 
tori  e  geologi  hanno  procurato  di  ripetei  la;  in  en¬ 
trambe  le  occasioni  il  cattivo  tempo  e  l’abbondanza 
delle  acque  li  hanno  arrestati.  Il  signor  Calvert  non 
potè  scendere  che  per  69  metri. 

Ma  l’esplorazione  di  codeste  cavità  naturali  al¬ 
lorché  si  presenta  in  condizioni  cosi  rischiose,  come 
quella  di  cui  abbiamo  parlato,  esorbita  dal  puro  al¬ 
pinismo  ricreativo  e  fa  parte  dei  lavori  più  meritorii 
dello  scienziato. 

Lo  studioso  che  osa  scendere  ad  interrogare  quelle 
anfrattuosita  segrete  per  conoscere  la  costituzione 
fisica  d’un  territorio  e  i  particolari  dell’  orografia  e 
dell’idrografia  di  una  regione,  è  l’appassionato  cava¬ 
liere  della  Scienza,  che  per  amore  della  sua  idola¬ 
trata  sfida  i  pericoli  più  gravi,  felice  e  ricompensato 
se  giunge  a  recare  alla  luce  del  sapere  la  notizia 
pur  d’  un  sol  fatto  dianzi  sconosciuto.  C. 


MISCELLANEA. 


NECROLOGIO 

Lobanoff-Rostowsky  (principe  Alessio),  morto 
improvvisamente  il  30  agosto,  mentre,  in  ferrovia,  da 
Vienna,  accompagnava  lo  Czar  e  la  Czarina  a  Kiew, 
era  nato  circa  il  1824  ed  era  entrato  giovanissimo 
in  diplomazia,  rimanendo  tra  il  1847  e  il  1850,  ad¬ 
detto  al  ministero  russo  degli  affari  esteri  e  segretario 
del  conte  Nesselrode.  Dopo 
la  guerra  di  Crimea,  fu  no¬ 
minato  ministro  plenipo¬ 
tenziario  a  Costantinopoli, 
dove  rimase  sino  al  1863 
e  dove  ritornò  come  am¬ 
basciatore,  nel  1878,  sosti¬ 
tuendovi  il  conte  Ignatieff, 
dopo  aver  occupato  nel¬ 
l’intervallo  un  alto  ufficio 
presso  il  ministero  dell’in¬ 
terno.  Tre  anni  dopo, passò 
da  Costantinopoli  a  Londra 
e,  quindi,  a  Vienna,  dove 
risiedette  tredici  anni  consecutivi,  concorrendo  assai, 
col  suo  tatto,  a  stabilire  cordiali  rapporti  tra  le  corti 
d’ Austria-Ungheria  e  di  Russia  e  al  mantenimento 
della  pace. 

Alla  morte  del  signor  Nicola  Giers,  egli,  dall’am¬ 
basciata  di  Vienna,  fu  chiamato  a  sostituirlo  nell’ al¬ 
tissima  carica  di  ministro  degli  affari  esteri  e  gran 
cancelliere  dell’impero. 

Il  principe  Lobanoff,  per  gli  stessi  suoi  precedenti, 
non  ispirava  alcuna  diffidenza:  lo  si  riteneva  anzi  savio 
moderatore  delle  velleità  panslavistiche  e  amico  sin¬ 
cero  della  pace;  la  repentina  sua  morte  è  stata  però 
sentita  con  sincero  rammarico  da  tutti  i  gabinetti  e 
le  corti  d’Europa. 

Egli  era  stato  recentemente  a  Roma  per  annunziarvi 
l’avvenimento  al  trono  del  suo  signore  lo  Czar  Ni¬ 
cola  11. 

Hamed-ben-Thwani,  sultano  dello  Zanzibar,  nato 
nel  1854  e  succeduto  a  Sayyid  ben  Said  il  15  marzo 
1893,  è  morto  improvvisamente  il  25  dello  scorso  a- 
gosto,  non  senza  grave  sospetto  che  sia  stato  avve¬ 
lenato.  Egli  era  di  carattere  mite  e  si  professava  a- 
mico  degli  europei:  non  fruiva,  d’altronde,  che  di  ben 
poca  autorità,  poiché,  in 
tutto  e  per  tutto,  doveva 
dipendere  dagl’inglesi.  Con¬ 
tro  di  lui  esisteva  però  una 
forte  corrente  d’avversione 
tra  gl’indigeni  nemici  degli 
europei,  corrente  che  tanto 
più  si  accentuò  dacché  egli 
ebbe  fatto  avvelenare  da’ 
suoi  soldati  coloro  che,  nel 
Msara,  avevan  partecipato 
alle  lotte  contro  gl’inglesi. 

Ciò  dà  tanto  maggior  cre¬ 
dito  alla  voce  ch’egli  pure 
sia  morto  avvelenato  e  lo  proverebbe  anche  il  fatto 
che,  due  sole  ore  dopo  il  suo  decesso,  la  sua  salma 
venne  inumata  e  ne  segui  immediatamente  il  noto 


tentativo  di  usurpazione  da  parte  di  Said  Kalid,  su¬ 
bito  represso  a  cannonate  dagli  inglesi. 

Hamed-ben-Thwani  non  ha  lasciato  figliuoli  ;  ma 
gli  inglesi  gli  hanno  dato  a  successore  il  cugino  Said- 
ben-Hamond. 

Palmieri  (Luigi),  morto  a  Napoli  il  9  corrente, 
era  nato  a  Faicchio,  in  provincia  di  Benevento,  il  21 
ottobre  1807.  Compiuti  i  primi  studi  nel  seminario 
di  Caiasso  e  quelli  di  matematica  all'Università  di 
Napoli,  si  dedicò  all’insegnamento  e,  dopo  esser  stato 
professore  in  vari  licei,  succedette  al  Galuppi  come 
professore  di  filosofia  nella  predetta  Università,  dove 
insegnò  pure  fisica  terrestre.  Il  nome  del  Palmieri  si 
congiunge  glorioso  alla  storia  delle  eruzioni  del  Ve¬ 
suvio,  delle  quali,  come  direttore  di  quell’osserva¬ 
torio,  fu  paziente  e  intelligente  esploratore  ed  illustra¬ 
tore.  Egli  scrisse,  infatti,  varie  pregiate  opere  e  fece 
molte  scoperte. 

Era  stato  creato  senatore  del  Regno  nel  novembre 
1876. 
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AMMENTO  ancora,  sebbene  un  bel 
numero  d’anni  sia  d’ allora  in  poi 
trascorso,  travolgendo  seco  tant’al- 
tri  ricordi,  la  profonda  impressione 
da  me  provata,  quando  mi  av¬ 
venne  di  veder  per  la  prima  volta  un  quadro 
del  maestro.  M’aggiravo  per  le  sale  della  Neue 
Pinakothek  di  Monaco,  dove,  pur  in  mezzo  a 
pregevoli  dipinture,  tante  tele  scolorite  e  fredde 
si  pompeggiano  nelle  cornici  dorate  a  procla¬ 
mare  i  fasti  della  pittura  bavarese  nella  prima 
metà  del  secolo  nostro,  quando  d’un  tratto  vidi 
rizzarmisi  di  fronte  il  gran 
quadro  del  Boclclin:  Im 
Spici  dei'  Wellen  (In  balia 
dell’onde).  Rimasi  sul  mo¬ 
mento  più  che  stupito,  in¬ 
terdetto.  Un  glauco  mare 
dall’ onde  cangianti  mi  si 
stendeva  dinanzi  e  lo  sol¬ 
cava  un  gruppo  di  fanta¬ 
stiche  creature,  palpitanti 
nella  foga  d’una  corsa  af¬ 
fannosa.  Un  robusto  tri¬ 
tone,  barbuto,  la  capiglia¬ 
tura  biondastra  e  lucente 
circondata  da  una  ghir¬ 
landa  d’alighe  e  di  bianchi 
fiori,  sorreggeva  ghignan¬ 
do  una  sirena,  a  cui  l’im¬ 
peto  della  fuga  dipingeva 
nel  gentil  viso  un’espres- 


A.  Bocklin,  dipinto  da  su  stesso. 


sion  vaga  d’ambascia  e  di  paura;  dietro  loro  sof¬ 
fiava  sonoramente  gonfiando  le  già  tumide  gote 
un  altro  stravagante  abitator  de’  flutti,  mentre 
più  lungi  due  nereidi  tuffavano  allegramente  nel¬ 
l’acqua  il  candor  latteo  delle  lor  membra  ignude. 
Oggetto  di  riso  insieme  e  di  sgomento  avan¬ 
zava  nel  fondo  un  centauro  marino,  una  specie 
d’acquatico  Sileno,  sbuflfante  per  la  fatica,  che 
col  gran  ventre  e  le  poderose  zampacele  apri- 
vasi  tra  i  flutti  la  via,  rivelando  nello  sguardo 
fisso  degli  occhi  sbarrati,  nel  moto  delle  braccia 
allargate  il  desiderio  vano  di  raggiungere,  di 
stringere  l’agile  stuolo  fug¬ 
gente,  che  gli  aveva  forse 
giocato  qualche  brutto  ti¬ 
ro.  Quel  quadro  fu  per 
me,  com’  è  stato  per  cen- 
t' altri,  per  tutti,  io  penso, 
coloro  i  quali  hanno  visi¬ 
tato  Monaco  e  la  sua  gal¬ 
leria  dell’arte  moderna,  la 
rivelazione  dell’  altissima 
potenza  pittorica  di  Ar¬ 
noldo  Bocklin.  Del  quale 
dopo  d’  allora  io  cercai 
sempre  avidamente  l’occa¬ 
sione  di  veder  nuovi  la¬ 
vori;  ed  a  Monaco  stessa, 
dove  l’artista  suole  esporre 
le  opere  sue  nelle  mostre 
annuali  ;  a  Basilea,  sua 
città  natale,  dove  più  d’un 
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A.  Bocklin  —  Anacoreta. 

suo  quadro  sta  degnamente  accanto  a  quelli  del 
vecchio  e  grande  ausburghese,  Hans  Holbein; 
sempre  e  dappertutto  aumentò  in  me  Tammira- 
zione  per  il  maestro,  che  nell’opera  poderosa 
compiuta  in  mezzo  secolo  \  ha  profuso  tanta 
ricchezza  d’invenzione,  tanta  sapienza  di  dise¬ 
gno,  tanta  vigoria  di  colorito  ed  insieme  una 
cosi  inesauribile  genialità  di  pensiero,  un’intui¬ 
zione,  che  non  si  può  chiamar  altrimenti  che 
meravigliosa,  delle  favole  antiche,  dei  miti  più 
difformi  dalla  concezion  odierna  della  vita.  Filo¬ 
sofo  profondo  non  men  che  artista  ispirato;  ecco 
Arnoldo  Bòcklin,  il  quale  al  pari  dell’antica  maga 
di  Tessaglia  sa  ricondurre  “  l’ombre  a’ corpi  sui  ,, 
e  ])resentarle  vive  e  spiranti  dinanzi  agli  occhi 
nostri  stupiti. 

I. 

La  vita  d’ Arnoldo  Bòcklin,  quale  almeno  è 
concesso  di  conoscerla  al  pubblico,  non  offre 
nulla  di  molto  notevole;  come  quella  di  parecchi 
altri  grandi  artisti  antichi  e  moderni  essa  è  scorsa 
placida  e  calma,  dedicata  tutta  al  lavoro.  Nato 

^  Il  primo  quadro  dipinto  dal  Bòcklin  ha  la  data  del  1843.  25 
un  paesag’gio  alpestre:  un  burrone,  piantato  di  pini,  in  cui  pre¬ 
cipita  una  cascata. 


il  16  ottobre  1827  da  un  rispettabile  commer¬ 
ciante  in  quella  piccola  e  tranquilla  città  di  Ba¬ 
silea,  la  quale  col  fascino  delle  sue  memorie  suol 
ridestare  tante  segrete  speranze  neU’animo  del 
visitatore  e  cosi  poche  invece  ne  appaga;  egli 
dopo  aver  percorsi  gli  studi  classici  nel  ginnasio 
patrio,  spronato  dall’irresistibile  brama  di  consa¬ 
crarsi  tutto  all’arte,  si  recò  nel  1846  a  Ginevra, 
dove  si  trattenne  due  anni.  Di  là  passò  a  Dussel¬ 
dorf  a  studiarvi  il  paesaggio  sotto  la  direzione  di 
Giovan  Guglielmo  Schirmer;  quindi  ad  Anversa 
ed  a  Bruxelles,  dove  attese  più  particolarmente 
alla  figura,  facendo  insieme  argomento  di  studio 
i  capilavori  delle  scuole  olandese  e  fiamminga, 
di  cui  quelle  due  città  raccolgono  cosi  ammi¬ 
rabile  copia.  Tuttavia  nel  Belgio  ei  non  si  trat¬ 
tenne  più  di  sei  mesi,  scorsi  i  quali  passò  a  Pa¬ 
rigi  e  v’assistette  a  quelle  tragiche  giornate  del 
febbraio  e  del  giugno,  che  nella  sua  giovanile 
flmtasia  impressero  orma  profonda.  Richiamato 
poscia  in  patria  dai  suoi  doveri  militari,  ei  non 
restò  in  Svizzera  che  il  tempo  necessario  per 
adempirli;  quindi,  passate  le  Alpi,  scese  tra  noi. 
E  da  quell’epoca  in  poi  egli  divise,  si  può  ben 
dirlo,  la  sua  \'ita  tra  la  Germania  e  l’Italia.  Sta¬ 
bilitosi  a  Roma  nel  1850  vi  rimase  quasi  inin¬ 
terrottamente  otto  anni  ^  ;  scorsi  i  quali,  tornato 
nel  settentrione,  dopo  un  breve  soggiorno  a  Mo¬ 
naco,  accettò  una  cattedra  di  pittura  nella  rin- 


A.  Bòcklin  —  Pietà. 


A  Nel  1852  tornò  per  poclii  me.si  a  Basilea  e  l’anno  appresso 
prese  moglie.  Le  belle  e  matronali  sembianze  della  signora 
Bòcklin  soli  state  più  d’una  volta  ritratte  dall’artista  ne’suoi 
quadri. 


ARNOLDO  BOECKLIN 
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nevata  Accademia  di  Weimar  e  la  tenne  dal 
1860  al  ’62.  Abbandonatala  per  ritornare  a  Roma, 
abitò  in  questa  città  fino  al  1866,  anno  nel  quale 
si  restituì  a  Basilea  e  vi  rimase  un  quinquennio. 
Nel  ’71  riprese  stanza  a  Monaco;  ma  per  poco, 
perchè  nel  ’74  abbandonava  l’Atene  bavarese 
per  l’italica;  Monaco  per  Firenze.  Undici  anni 
trascorsero  prima  eh’  egli  s’ inducesse  ad  allon¬ 
tanarsi  dalle  rive  dell’Arno;  ma  finalmente  nel 
1885,  ri  varcati  i  monti,  eleggeva  a  sua  dimora 


Zurigo.  Dopo  alcun  tempo  però  il  ricordo  di 
Firenze,  la  dolce  ammaliatrice,  fu  più  forte  sopra 
l’animo  dell’artista  dell’amore  per  il  paese  na¬ 
tivo;  nel  1892  pertanto  ei  ritornava  in  Toscana, 
in  seno  di  quella  ridente  campagna,  della  quale 
tante  volte  e  con  cosi  squisito  intelletto  d’amore 
egli  aveva  ritratto  nello  sfondo  dei  suoi  dipinti 
le  linee  morbide  e  miti,  le  tinte  pacate,  un  po’ lan¬ 
guide  forse,  ma  così  felicemente  contemperate 
e  fuse  in  un’armoniosa  dolcezza  che  appaga  lo 
sguardo  e  lo  riposa. 

li. 

Un  critico  d’arte  tedesco,  dedicando  qualche 
tempo  fa  al  Bocklin  delle  pagine  riboccanti  del 
più  schietto  entusiasmo,  ha  voluto  metter  bene 


in  evidenza  come  l’ispirazione  dell’artista  sca¬ 
turisca  pressoché  intera  dall’  indole  della  gente 
in  mezzo  alla  quale  egli  è  nato  e  si  è  preso 
cura  di  riavvicinar  lui,  poeta  del  pendio,  a  ta¬ 
luni  artisti  della  penna,  connazionali  suoi,  quali 
sarebbero  Goffredo  Keller  e  Corrado  Meyer. 
Cotest’  affinità  non  si  rivelerebbe  soltanto,  a 
giudizio  del  critico  accennato,  nel  carattere 
rude  e  fiero  dell’arte  Bòckliniana,  ma  altresì 
nella  spiccata  predilezione  che  il  maestro  ha 


sempre  manifestata  per  i  soggetti  meravigliosi 
e  fantastici  e  singolarmente  poi  in  quella  sottil 
vena  d’umorismo,  che  tratto  tratto  tanto  brio¬ 
samente  serpeggia  attraverso  l’opera  sua* .  Altri 
ancora  non  esita  ad  affermare  che  con  buona 
pace  della  Svizzera  il  Bocklin  rappresenta  molto 
di  più  che  il  naturai  genio  della  sua  stirpe  non 
sia;  e  scopre  in  lui  la  incarnazione  vera  dell’ in¬ 
telletto  tedesco;  “  soltanto  la  Germania,  solo  la 
“  nostra  nazione,  esclama  il  signor  Gurlìtt,  era 
“  capace  di  dare  alla  luce  un  uomo  siffatto  ,,!  - 
Sono  queste  opinioni,  che  ci  paion  degne  di 

^  Friedrich  Pecht,  j1.  Bòcklins  óo.  Gehurtstag  am  tò 
Oktouer  iSS"^  in  Die  Kunst  fur  Alle,  III,  1887,  pag-.  17  sgg. 

2  CoRN.  Gurlìtt,  A.  Bocklin  in  Die  Kunst  fiir  Alle,\'S,^  1893, 
p.  23. 
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nota,  vuoi  perchè  danno  prova  dell’  interesse 
vivissimo  col  quale  in  Germania  si  studia  l’opera 
del  Bòcklin,  vuoi  perchè  giovano  insieme  a 
farci  accorti  come  quello  che  si  dice  il  “  chau- 
vinisme  ,,  sia  una  cotal  malattia  infettiva,  che 
non  si  sviluppa  unicamente  presso  quel  popolo 
che  le  ha  dato  il  nome.  Ozioso  difatti  diventa 
il  discuterle,  quando  udiamo  quel  critico  stesso, 
che  addita  così  profondo  nell’ingegno  del  mae¬ 
stro  il  suggello  di  razza,  l’elvetica  impronta, 
confessare  in  seguito  che  l’individualità  artistica 
del  Bòcklin  s’  eleva  sopra  le  diversità  di  razza 
e  lo  fa  cittadino  del  mondo.  Qui  appunto  sta 
il  segreto  della  faccenda  :  il  Bòcklin  non  è 
grande,  perchè  svizzero,  e  neppure  perchè  è 
tedesco  ;  ma  perchè  nelle  creazioni  della  sua 
vigorosa  fantasia  sa  arrecare  quel  soffio  larga¬ 
mente  umano,  per  cui  esse  parlano  e  parleranno 
sempre  al  cuore  ed  alla  mente  di  chiunque  sap¬ 
pia  gustare  quelle  emozioni  di  cui  è  feconda  la 
contemplazione  d’ un’ opera  d’arte. 

Del  resto  se  il  Bòcklin  va  certo  debitore  al 
suo  paese  di  parecchie  tra  le  qualità  che  fanno 
di  lui  quello  squisito  artista  eh’  egli  è  e  singo¬ 
larmente  poi  di  queir  intenso  sentimento  della 
natura  che  sembra  gettar  più  salde  e  più  tenaci 
le  radici  nel  petto  di  chi  abbia  aperto  gli  occhi 
alla  luce  tra  i  grandiosi  e  severi  spettacoli  della 
montagna;  di  quanti  e  quanti  doni  non  si  con¬ 
fesserebbe  egli  stesso,  ove  qualcuno  lo  inter¬ 


rogasse,  colmato  dall’Italia?  In  questo  nostro 
suolo  sacro  all’arte,  ch’egli  toccò  'ancor  giovi¬ 
netto,  il  suo  forte  ingegno  si  è  maturato;  qui 
egli  ha  trovato  la  sua  via,  assorgendo  a  quelle 
efficaci  concezioni  artistiche,  ond’  è  sbocciato 
per  lui  il  fiore  della  fama.  La  dimora  pressoché 
bilustre  in  Roma,  lo  studio  appassionato  de’ 
monumenti  dell’arte  classica  e  delle  opere  de’ 
sommi  maestri  nostri  del  Rinascimento  hanno 
impresse  incancellabili  tracce  nell’opera  sua.  La 
natura  ch’egli  suole  riprodurre  in  pressoché 
tutti  i  suoi  quadri  non  è  già  quella  della  re¬ 
gione  che  lo  ha  veduto  nascere,  le  altissime 
cime  coperte  di  neve  che  il  sole  imporpora  al 
tramonto,  le  selvagge  gole  irte  di  neri  abeti, 
in  cui  precipitano  urlando  le  cascate,  che  bril¬ 
lano  d’un  baglior  vivo  d’argento  tra  la  grigia 
austerità  delle  rocce.  Certo  anche  queste  al¬ 
pestri  scene  tanto  grandiosamente  pittoresche, 
predilette  dal  Calarne,  suo  glorioso  compaesano, 
hanno  attirata'  l’attenzione  del  Bòcklin  ed  in 
più  d’una  tela  il  suo  energico  pendio  ne  ha 
fermato  l’immagine  '  ;  non  a  preferenza  però. 
Alla  maggior  parte  delle  sue  creazioni  il  pae¬ 
saggio  italiano  serve  invece  di  sfondo,  quando, 
come  spesso  avviene,  non  dà  esso  medesimo 
al  quadro  argomento;  non  sono  già  le  valli  del 

>  Si  possono  citar  cosi  “  li  penitente  ,,  [^Der  Biisser^  che 
qui  riproduciamo,  la  liellissima  “  Sorgente  nel  burrone  „ 
{^uell  in  der  Felschliicht)  “  Il  borro  del  Dragone  ,,  [Felsen- 
sc/ilnc/it),  ecc. 
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A.  nòcklin  —  Diana  dornienlj. 


Griadehvald  o  le  sponde  del  lago  de’  Quattro 
Cantoni  quelle  ove  sogliono  svolgersi  le  scene 
ch’egli  ama  evocare;  ma  le  rive  dell’x^rno,  del 
Tevere,  di  quel  mare  che  bagna  de’  suoi  flutti 
azzurrini  le  arene  della  campagna  romana. 


III. 

La  solenne  tristezza  del  deserto  che  ricinge 
la  città  eterna  ha  più  d’una  volta  ispirato  il 
maestro.  Quella  pianura  monotona  ed  uguale, 
dove  l’occhio  spazia  distesamente  senz’  incon¬ 
trare  ostacolo  veruno,  dove  accanto  ai  pini  dal¬ 
l’alto  tronco,  che  disegnano  sul  limpido  azzurro 
l’elegante  profilo  delle  chiome  nereggianti,  sor¬ 
gono  tratto  tratto  le  arcate  infrante  degli  ac¬ 
quedotti;  dove  pascono  i  bufali  ed  errano  sciolti 
gli  indomiti  puledri,  noi  la  rinveniamo  idealiz¬ 
zata  in  molti  e  molti  quadri 
del  Bdcklin.  La  ‘‘  Tempesta 
“  in  mare  ,,  (Shiriii  ani 
Meer)^  la  “  Villa  al  mare  „ 

(  Villa  ani  Dleer)^  di  cui, 
caso  rarissimo,  egli  ha  fatto 
due  repliche  con  lievi  mo¬ 
dificazioni,  il  “  Viaggio  di 
“  nozze  ,,  (Die  Ilochzeitrei- 
se)  sono  appunto  tra  questi. 

Ma  più  spesso  l’orizzonte 
latino  si  spoglia  per  il  Bd¬ 
cklin  della  sua  penetrante 
malinconia;  i  pini  dalle  lu¬ 
gubri  fronde  cedono  il  luogo 
agli  olmi,  alle  viti,  i  roveti 


ai  cespugli  di  rose  e  le  muraglie  sgre¬ 
tolate  e  cadenti  tornano  a  rivestirsi  di 
marmi  lucidi  e  variegati,  mentre  sulle 
agili  colonne  si  raddrizzano  trionfal¬ 
mente  al  sole  gli  intagliati  frontoni.  Ciò 
avviene  quante  volte  l’artista  si  piace 
ripopolare  le  italiche  campagne  de’ pri¬ 
schi  abitatori,  mostrarceli  intenti  alle 
semplici  faccende  della  lor  rusticana 
esistenza,  or  celebranti  solennità  reli¬ 
giose,  or  festeggianti  con  rumorosa  esul¬ 
tanza  la  messe  o  la  vendemmia.  Il 
“  Bosco  sacro  ,,  { Heiliger  Hain)^ 

“  L’andata  al  tempio  di  Bacco  ,,  (Gang 
zuiìi  Bacchiistenipel)^  il  “  Vimcm  bo- 
“  nnm  ,,,  la  “  Taverna  di  Roma  an- 
“  tica  ,,  (Altromische  Weiìischenke)  ci 
riproducono  appunto  taluni  tra  siffatti  episodi 
della  vita  agreste  del  Lazio  con  singolare  verità 
e  vivacità  di  particolari;  mentr’altre  tele,  quali, 
ad  esempio,  il  delizioso  “  Canto  del  Pastore  ,, 
(Die  Klage  des  Hirten)^  idealizzando  ancor  di 
più  le  primitive  costumanze  che  intendono  ri¬ 
trarre,  ci  porgono  rappresentazioni  degne  di 
servir  di  commento  ad  un  blando  idillio  di 
Mosco.  Eli’  è  davvero  la  zampogna  di  Dafni 
quella  di  cui  la  velata  ninfa  ascolta  dal  folto 
del  boschetto  con  mal  celata  ebbrezza  i  con¬ 
centi  e  chi  la  preme  sulle  purpuree  labbra  è 
lui  stesso,  l’efebo  formoso,  il  diletto  alunno  di 
Pane. 

Con  compiacenza  anche  maggiore  però  che 
non  gli  episodi  della  vita  romana  o  della  greca 
il  pittore  Basileese  ha  nella  sua  lunga  carriera 
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A.  Bòcklin  —  Venus  Anadyomene. 


artistica  rievocata  la  schiera  fulgente  delle  di¬ 
vinità  del  paganesimo,  riconducendole  a  rive¬ 
dere  que’  luoghi,  dove  per  tanto  volger  di  secoli 
fumarono  in  onor  loro  gli  altari  e  sonarono  gli 
inni  dei  poeti.  Curioso  e  notevol  fatto  egli  è 
questo  che  tutti  o  pressoché  tutti  i  più  grandi 
artisti  de’  nostri  giorni,  cedendo  al  medesimo 
,  quasi  irresistibile  impulso,  si  rivolgano  a  cercare 
con  appassionato  ardore  un  pascolo  alla  loro 
fantasia  in  quel  favoloso  mondo  dell’  antichità 
classica,  a  cui  il  romanticismo,  coll’  esumare  il 
medievo  cristiano  e  cavalleresco,  credette  un 
tempo  d’aver  scavato  per  sempre  la  fossa.  Cu- 
>  rioso  e  notevol  fatto,  ripeto,  che,  unito  a  tan- 

'  t’altri,  dovrebbe  pur  far  capire  a  certi  barbassori, 

j  i  quali  colla  tronfia  arroganza,  che  dell’igno- 

i  ranza  è  compagna  fidatissima,  vorrebbero  cac- 

i  ciato  dalle  scuole  nostre  ogni  studio  delle  clas- 

!  siche  letterature,  quanto  ridicolo  e  vano  sia 

I  l’assunto  loro.  Ma  per  tornare  al  Bdcklin,  nell’e- 

letto  drappello  di  coloro  che  dai  miti  dell’Ellade  e 
di  Roma  seppero  trarre  argomento  di  nuove  ar- 
I  tistiche  emozioni,  egli  occupa  senza  dubbio  così 

i  per  tempo  come  per  merito  un  de’  primi  luoghi, 

j  Chi  sfogli  le  raccolte  delle  Opere  sue  più  emi¬ 

nenti,  pubblicate  a  cura  dell’Unione  fotografica 
di  Monaco  s’avvedrà  agevolmente  della  ve¬ 
rità  di  quanto  affermiamo.  Sotto  il  penello  del 

,  1  Sono  due  splendidi  album  intitolati:  A.  Bockliu,  Eine  Au- 

swahl  dar  hervorragendsten  Werke  des  Kunstlers  in  lEliogravute . 
La  prima  serie  contiene  quaranta  eliotipie  ed  altrettante  ne 
offre  pure  la  seconda. 


Bòcklin  pressoché  tutto  fOlimpo  si  rianima. 
Ecco  qui  “  Venere  Anadiomène  ,,,  che  sorge 
radiosa  dalle  spume  del  mare  o  che,  tiziane¬ 
scamente  colorita,  s’intrattien  con  Amore;  ecco 
Diana,  che  attraverso  ai  meandri  di  vasta  ed  an¬ 
tica  selva  (la  composizione  richiama  vivamente 
certi  grandiosi  paesaggi  del  Rubens)  s’affretta 
colle  ninfe  seguaci  e  le  mute  rumorose  dietro  le 
belve  fuggitive,  ovvero,  stanca,  si  addorme  sul¬ 
l’erba  sotto  i  cupidi  sguardi  de’  faimi  ammiranti. 
Ancora  :  ecco  Pallade  che,  deposta  la  lorica  ed 
ogni  altra  spoglia,  entra  ignuda  nel  fonte  a  rin¬ 
frescarvi  le  belle  membra  dopo  1’  orrida  batta¬ 
glia;  ecco  Flora,  che,  portata  per  l’aria  da  vez¬ 
zosi  amorini,  sparge  l’allegrezza  de’ fiori  sopra 
giovinetti  e  fanciulle.  Altrove  la  “  Musa  d’A- 
“  nacreonte  ,,  ci  sorride  spensierata  e  bonaria, 
mentre  Clio,  seduta  tra  le  nubi,  incide  in  tavole 
di  bronzo  i^  carmi  che  esaltano  le  glorie  passate, 
ed  Euterpe  pensierosa,  abbandonate  le  tibie, 
spinge  lo  sguardo  nel  vóto,  ascoltando  forse 
una  gentile  armonia  che  le  risuona  nella  mente. 
Ed  in  tutte  queste  femminili  figure,  dolci  o  se¬ 
vere,  sorridenti  o  meste,  traspare  sempre  la 
medesima  purezza  di  disegno,  la  stessa  vigoria 
di  colorito;  la  ricerca  indefessa  ed  ansiosa  della 
bellezza  antica;  emana  un  fascino,  che  si  può 
piuttosto  intendere  contemplandole  che  non  de¬ 
scrivere  a  parole. 

IV. 

Ma  accanto  alle  deità  superbe,  che  troneggia¬ 
vano  in  cielo  o  assidevansi  intorno  a  Giove 
sull’Olimpo  nevoso,  il  paganesimo  aveva  vene- 
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rato  tutto  un  popolo  di  numi  più  umili  e  più 
oscuri.  Nelle  valli  fiorite  e  fresche  della  Tessa¬ 
glia  come  sui  colli  del  Lazio  e  sulle  rive  di  Si¬ 
cilia  le  credenze  ingenue  de’  volghi  avevano 
dato  vita  ad  una  torma  innumerevole  di  divi¬ 
nità  minori.  Eran  desse  che  educavano  le  selve, 
alimentavano  le  fonti,  presiedevano  ai  fiumi, 
scorrevano  pei  mari  ;  esse,  che,  più  vicine  al¬ 
l’uomo,  ne  dividevano  quasi  la  vita,  le  gioie  e 
le  tristezze,  contente  di  modesti  onori,  di  sem¬ 
plice  culto,  di  familiare  riverenza.  Or  tutta 
questa  gaia  e  multiforme  turba  di  semidei  ha 
rinvenuto  in  Bdcklin  un  affettuoso  cultore;  farmi, 
satiri,  ninfe,  centauri,  nereidi,  tritoni,  sirene  ; 
ecco  i  protagonisti  d’una  serie  notevolissima  di 
quadri  suoi.  No¬ 
tevolissima  dico, 
perchè  in  essa  ac¬ 
canto  ad  un’intui¬ 
zione  straordinaria 
dell’arte  antica  e 
del  pensiero  paga¬ 
no,  il  pittore  mani¬ 
festa  intera  quella 
esuberante  vivaci¬ 
tà  di  fantasia, 
quella  tendenza 
all’umorismo  e 
quella  simpatia  per 
il  grottesco,  delle 
quali  abbiarn  già 
sopra  toccato.'  Le 
deità  campestri  o 
marine,  che  il  Bocklin  ci  fa  conoscere,  non  hanno 
difatti  che  ben  poco  di  comune  con  quelle  che 
noi  siamo  avvezzi  a  veder  effigiate  nella  più 
parte  de’  quadri  mitologici,  sian  dessi  di  vecchia 
data  o  di  recente,  dove  i  pittori  sogliono  per  lo 
più  seguire,  ma  temperandone  gli  ardimenti  ed 
il  realismo  a  volte  troppo  crudo,  le  orme  degli 
artisti  antichi.  Esse  offrono  un  misto  curioso  e 
singolarmente  ben  riuscito  d’umano  e  di  ferino; 
l’origine  loro  ambigua  non  si  rivela  soltanto 
nelle  membra  che  hanno  comuni  con  questo  o 
con  quell’animale,  ma  risulta  altresì  aperta  dalle 

•  Come  sag-gi  deH’umorismo  bockliniano  si  soglion  citare  so¬ 
vente  i  mascheroni  ch’egli  stesso  ha  modellati  per  le  chiavi  di 
volta  delle  finestre  della  Kujisthalle  di  Basilea  (fabbricata  dal 
1870  al  18/2)  ;  ma  se  essi  sono  notevole  indizio  della  svariatezza 
d’attitudini  delTartista,  non  giovano,  atteso  il  loro  manifesto 
carattere  di  caricatura,  a  far  conoscere  in  che  veramente  con¬ 
sista  la  di  lui  tendenza  al  grottesco.  Pure  ne  riferiamo  ancor  noi 
un  paio  a  titolo  di  curiosità. 


fattezze  del  volto,  in  quella  parte,  cioè,  che  do- 
vrebb’  essere  umana,  e  che  è  realmente  tale, 
ma  non  senza  una  strana  impronta  di  “  bestia¬ 
lità  „.  Davvero  che,  vedendole,  vien  fatto  di 
ripensare  alla  metamorfosi  de’  ladri  così  poten¬ 
temente  descritta  dal  poeta  divino;  tanto  esse 
ci  richiamano  alla  mente  quella 

figura  mista 
In  una  faccia  ov’  eran  due  perduti, 

che  l’Alighieri  vide  con  sgomento  allontanarsi 
e  sparire  nelle  tenebre  della  settima  bolgia.  Che 
cosa  si  può  difatti  immaginare  di  più  caprino 
de’  satiri  del  Bocklin  o  di  più  taurino  de’  cen¬ 
tauri  suoi  ?  E  badate.  Se  nella  commistione  biz¬ 
zarra  la  belva  ha  il  sopravvento  sull’uomo,  il 

mostro  balza  fuori 
terribile.  Si  con¬ 
templi,  a  cagion 
d’esempio,  quella 
Lotta  di  Cen- 
“  tauri  „  ( Centaii- 
renkamp f),  che 
forma  un  de’  più 
celebrati  orna¬ 
menti  del  museo  di 
Basilea.  Tra  due 
famiglie  di  centau¬ 
ri  è  insorta  fiera 
contesa.  I  mostri 
furenti  si  sono  av¬ 
ventati  l’un  contro 
l’altro  e  la  batta¬ 
glia  s’è  ingaggiata, 
mortale.  Incapace  di  resistere  alla  furia  del  suo 
avversario,  un  di  essi,  il  più  vecchio,  è  stramaz¬ 
zato  al  suolo  e  manda  rantoli  di  dolore  e  di 
spavento,  mentre  l’altro,  ruzzolato  ei  pure  sul 
dirotto  terreno,  gli  afferra  co’  denti  un  braccio, 
lacerandoglielo.  Più  indietro  un  cresputo,  nero, 
fortissimo  centauro  ne  ha  afferrato  per  la  bionda 
opulenta  capigliatura  un  secondo,  adolescente, 
e  l’atterra;  mentre  un  terzo,  raccolto  un  enorme 
macigno,  s’appresta,  levandosi  dritto  sulle  zampe 
posteriori,  a  sfracellargli  il  capo.  Al  terrifico 
gruppo  fa  da  sfondo  un  cielo  tempestoso,  co¬ 
perto  di  nubi  livide  e  sinistre,  che  i  lampi  il¬ 
luminano  di  riflessi  di  fiamma.  Spira  da  questa 
tela,  disegnata  e  dipinta  con  magistrale  vigore, 
una  violenza  selvaggia;  ed  i  mitologi  mostri  as¬ 
surgono  dinanzi  a  noi  in  tutta  la  spaventosa 
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bestiale  ferocità  della  razza,  quali  apparvero 
alTAlighieri  galoppanti  e  saettanti  i  violenti 
lungo  la  riviera  di  sangue. 

Ma  dopo  la  tragica  ecco  la  scena  comica. 
Guardate  il  “  Centauro  nella  fucina  del  villag- 
“  gio  ,,  (Ceiitaiir  in  der  Dorfschmiede).  Siamo, 
chi  lo  sa?  in  Tessaglia  o  in  Arcadia.  Un  cen¬ 
tauro,  il  quale  a  giudicarne  dall’aspetto,  appar¬ 
tiene  davvero  a  quelli  che  un  mitologo  latino 
chiama  i  “  longaevorum  chori  „,  è  disceso  giù 
dalla  montagna  al  piano  in  un  umile  pago.  Egli 
è  vecchio,  dicevo,  ma  gagliardo  e  rubizzo;  al 
pari  di  quella  del  Caronte  virgiliano,  la  sua  vec¬ 
chiezza  è  divinamente  rigogliosa:  cruda  Dea 
viridisque  senectiis ....  Ma  ei  s’ è  ferito  ad  una 
zampa  ;  un’  ugna 
gli  duole;  e  nella 
lontananza  di  Chi- 
rone  è  dovuto  ve¬ 
nir  forse  in  traccia 
d’  altro  medico. 

Ed  il  medico  ec¬ 
colo:  il  fabbro  del 
villaggio,  il  quale, 
unicamente  vestito 
del  suo  grembiule 
di  cuoio,  sta  ritto 
col  martello  tra  le 
mani,  ascoltando  il 
racconto  dell’inat¬ 
teso  cliente.  Intan¬ 
to  s’  è  avvicinato 
qualcuno;  un  con¬ 
tadino  col  petaso  in  capo  guarda  e  passa;  ma 
una  donnicciuola,  più  sfaccendata  o  più  curiosa, 
s’ò  fermata  sulla  soglia  e  sta  a  vedere,  sebbene 
il  bimbo  che  reca  in  braccio,  impaurito  all’aspetto 
dello  sconosciuto  bestione,  stringendosele  forte 
al  collo,  la  solleciti  piagnucoloso  a  partire. 

La  sana  ed  originale  gaiezza,  che  sfavilla  in 
questo  quadro,  si  può  ben  dir  che  risplenda 
non  meno  vivamente  in  pressoché  tutte  le  altre 
composizioni  del  Bòcklin,  ove  sono  effigiate  le 
deità  modeste  della  selva  o  del  mare.  Son  desse 
veri  idilli,  nei  quali  ad  un  profumo  di  greca 
idealità  si  mescola  quasi  sempre  non  saprei  quale 
agreste  sentore  di  elvetica,  innocente  malizia 
e  come  un  ricordo  vago  delle  bizzarre  scene, 
onde  il  Goethe  ha  intessuta  la  sua  “  Notte 
“  classica  di  Walpùrgis  ,,  Pane,  che  suona  la 


zampogna,  che  s’adira  con  un  becco  protervo, 
ovvero,  affaccendato  nel  raccoglier  le  reti,  tira 
inopinatamente  in  secco  una  Sirena,  che  si  di¬ 
batte  e  strilla;  i  satiretti,  i  quali  scendono  a 
bere  alla  sorgente  e  s’arrestano  attoniti  alla  vista 
della  ninfa  custode,  addormentata  nel  fondo 
dell’antro  muscoso;  o  che,  incuranti,  le  si  av¬ 
vicinano,  mentr’ella,  vestita  d’un  velo  di  tre¬ 
mule  stille,  modula  la  sua  canzone,  cui  risponde 
gorgheggiando  un  cardellino  (in  alto  un  gaio 
sciame  di  bimbi  intreccia  un  ballo  tondo  a  fe¬ 
steggiare  la  primavera  eh’ è  ritornata);  le  fa¬ 
miglie  di  tritoni,  che  si  riscaldano  al  sole,  scher¬ 
zando  tra  loro  o  con  mansueti  mostri  marini; 
le  Nereidi,  che  si  precipitano  nell’allegria  dei 

loro  giuochi  giù 
dalle  rupi  entro  i 
fiutti  bianchi  di 
spuma;  le  Sirene, 
che  allungano  il 
corpo  tentatore 
sugli  scogli,  dove 
posano  gli  alcioni: 
tutte  insomma  co- 
teste  geniali  e  mol¬ 
teplici  raffigura¬ 
zioni  di  quel  fan¬ 
tastico  mondo, 
sognato  dall’anti¬ 
chità,  quando  con 
profondo  senso  di 
poesia  dava  anima 
e  vita  alla  natura 
intera,  offrono  nelle  tele  del  Bòcklin  tale  energia 
di  espressione,  tale  magistero  d’esecuzione,  da 
uscir  quasi  dal  campo  della  fantasia  per  prender 
posto  in  quello  della  realtà. 

V. 

In  un  artista,  il  quale  al  pari  del  Bòcklin  per¬ 
corre  con  tanto  trasporto  il  regno  delle  clas¬ 
siche  immaginazioni  e  si  prostra.  Fausto  novello, 
pien  di  passionato  ardore,  dinanzi  ad  Elena  di¬ 
vina,  non  poteva  mancar  di  eccitare  il  più  sin¬ 
cero  entusiasmo  e  la  più  vivace  simpatia  quel¬ 
l’arte  nostra  del  Rinascimento,  che  dall’  antica 
appunto  trasse  i  succhi  vitali;  e  che  fiorì,  pro¬ 
fumato  e  variopinto  fiore,  nella  primavera  del¬ 
l’italico  genio.  Lo  studio  degli  insigni  maestri 
nostri  del  secolo  quindicesimo  ha  dunque  occu- 
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A.  Bòcklin  —  Primavera. 

pato  a  lungo  il  loro  degno  rivale;  e  le  tracce 
di  questo  studio  ci  si  mostrano  agevolmente 
riconoscibili  in  parecchie  tra  le  opere  più  re¬ 
centi  del  Bdcklin.  A  Firenze  come  a  Roma 
egli  non  ha  però  tenuti  ostinatamente  fissi  gli 
occhi  sui  capolavori  dell’arte,  ma  ha  lasciato 
che  largamente  spaziassero  anche  sulla  natura 
che  lo  circondava;  di  qui  un  numero  ragguar¬ 
devole  di  quadri  suoi,  dove  Tindividualità  del¬ 
l’artista  si  rivela,  caratteristica  sempre,  ma  rin¬ 
sanguata  quasi  e  rinvigorita  da  un  alito  nuovo. 
Sono  cotesti  quadri,  cui  io  accenno,  quelli  nei 
quali  il  Bocklin  ha  per  lo  più  estrinsecato  sotto 
forme  ^■arie  sempre  e  peregrine  la  misteriosa' 
esultanza,  che  par  suscitare  in  ogni  cosa  ani¬ 
mata  o  inanimata  che  essa  sia,  il  ritorno  della 
novella  stagione,  quando  la  natura,  riscossa  dal 
torpore  invernale,  dispiega  quel  verde  “  gon- 
falon  selvaggio  ,,,  sotto  cui  si  forma  e  procede 
il  corteo  giocondo  di  maggio  e  dell’amore.  In 
tutte  queste  composizioni,  sia  che  le  popolino 
creature  irreali,  belle  di  quell’ immortale  bellezza, 
di  quella  inesprimibil  grazia,  che  irradia  i  di¬ 
pinti  del  Botticelli;  come  è  dell’  “  Inno  di  pri- 


“  mavera  ,,  {J^ruìdiìigsJiyniné)^  del  “  Paesaggio 
‘‘  ideale  primaverile  „  {Ideale  Friìhlingsìand- 
schaft)^  del  “  Risveglio  primaverile  ,,  {Frulilings 
Frzvac/ien)'  sia  che  le  formino  in  quella  vece 
personaggi  umani;  il  che  avviene  nel  “  Canto 
“  di  primavera  ,,  (Friìhlmgslieder)^  nelle  “  Tre 
“  età  dell’uomo  ,,  {Die  drei  Debensalter),  nel 
‘‘  Giorno  d’estate  „  {Sommertag)^  nella  “  Villa 
“  italiana  di  primavera  ,,  {Italienische  Villa  im- 
Friihling),  per  tacer  d’altre  non  poche;  la  scena 
rimane  sempre  la  stessa;  siamo  sempre  sulle 
sponde  dell’Arno  o  su  quelle  del  Mugnone,  alle 
laidi  de’  colli  fiorentini  e  fiesolani,  dove  tra  gli 
alti  tronchi  de’  cipressi  e  le  biancheggianti 
chiome  degli  olivi  fanno  capolino  le  ville  del 
Cinquecento  nella  loro  semplicità  di  linee  un 
poco  austera,  coll’aperto  loggiato,  intorno  al 
quale  s’arrampica  la  vite. 

VI. 

La  pittui'a  sacra,  dalla  quale  il  Bòcklin,  as¬ 
sorto  tutto  nella  luminosa  visione  dell’  evo  an¬ 
tico,  non  aveva  tratto  per  lungo  volger  di 
tempo  che  scarsissime  ispirazioni,  ha  invece 
in  questi  ultimi  anni  suscitato  ancor  essa  il  suo 
interesse;  ed  ecco  il  narrator  leggiadro  di  epi¬ 
sodi  virgiliani  e  polizianeschi  stemperare  sulla 
magica  sua  tavolozza  i  colori  non  più  a  ripro¬ 
durre  le  rosee  palpitanti  nudità  di  ninfe  e  di 
sirene,  ma  a  dipingere  invece  le  carni  del 
Cristo  straziate  ed  illividite  dalle  percosse,  i 
volti  impietrati  dal  dolore,  gli  occhi  pieni  di 
lagrime  di  Maria  e  della  Maddalena.  E  di- 
fatti  il  mistico  dramma  della  passione  nel  suo 
epilogo  sanguinoso  quello  che  ha  soggiogato 
l’artista;  Gesù  già  morto,  già  sconfitto  dal 
sacro  legno,  premuto  é  stretto  tra  le  braccia 
dalla  madre  spasimante.  E  pur  qui,  come  atte¬ 
stano  quelle  mirabili  tele,  che  s’intitolano  :  la 
“  Deposizion  dalla  croce  ,,  (Kretizabnalime),  la 
“  Pietà  ,,,  “  11  Corrotto  di  Maria  sopra  il  ca- 
davere  di  Cristo  ,,  {JMariens  Frauer  an  der 
Leiche  Christi),  il  “  Pianto  di  Maddalena  ,, 
(IMagdalenas  Frauer)^  in  campo  tanto  diverso 
da  quello  che  abitualmente  ei  padroneggia,  il 
Bòcklin  ha  saputo  mietere  freschissimi  allori. 
Il  che  giova  tra  altro  a  dimostrai'e  come  la 
decadenza,  da  cui  oggi  dicesi  colpita  l’arte  sa¬ 
cra;  decadenza,  la  quale  si  avverte  anche  me¬ 
glio  ne’  vani  sforzi,  che  vediamo  quotidiana- 
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mente  tentati  sotto  gli  occhi  nostri,  di  dare  alle 
scene  bibliche  ed  evangeliche  quasi  un  sapore 
di  novità,  vuoi  impiastricciandole  d’un  colorito 
orientale  che  le  snatura,  vuoi  rivestendole  di 
parvenze  moderne  con  anacronismo  audace 
si,  ma  che  par  fatto  apposta  per  urtar  chi  crede 
c  chi  non  crede;  sia  assai  meno  irrimediabile 
di  quanto  si  sarebbe  portati  a  giudicare.  Lo 
“  Strazio  di  Maria  ,,,  che  noi  presentiamo 
adesso  ai  lettori  come  un  saggio  della  pittura 
cristiana  del  Bdcklin,  varrà,  se  non  andiamo 
errati,  a  persuaderli  meglio  assai  d’ogni  nostro 
lungo  discorso,  che  puossi  tuttavia  raggiungere 
nella  pittura  religiosa  un’altissima  efficacia  di 
rappresentazione,  senza  discostarsi  da  que'  tipi 
tradizionali  che  l’arte  di  tanti  sommi  ha  impron¬ 
tati  del  suo  suggello.  Ma  per  comporre  e  co¬ 
lorire  un  così  mirabile  gruppo  com’è  quello  che 
forma  qui  la  velata  figura  della  Vergine  tra¬ 
mortita  d’angoscia  sopra  l’esanime  spoglia  del 
figliuolo,  occorre  però  il  genio  d’un  Bòcklin. 

VII. 

Egli  è  davvero  cosi.  Qualunque  tema  esso 
imprenda  a  trattare,  sia  pure  il  più  divulgato, 
il  più  trito,  quest’ insigne  maestro,  che  accoglie 
in  sè  più  d’una  tra  le  mirabili  virtù  del  Gior- 
gionc  e  del  Rembrandt,  sa  concepirlo  e  svilup¬ 
parlo  in  così  fatta  guisa  da  infondergli  un’inat¬ 
tesa  novità,  una  giovinezza  improvvisa.  Pas¬ 
sando  con  facilità  che  stupisce  di  soggetto  in 
soggetto,  dai  più  elevati  ai  più  umili,  dai  tra- 


A.  Bocklin  —  Musa, 


gici  agli  idillici,  egli  ci  si  presenta,  vero  Proteo 
dell’arte  pittorica,  sempre  nuovo,  sempre  origi¬ 
nale,  sempre  diverso,  abile  quanto  nessun’altro 
a  stimolare  la  nostra  attenzione,  ad  eccitare  il 
nostro  interesse  e,  nella  parte  maggior  de’  casi, 
la  nostr’ ammirazione.  Vedasi,  ad  esempio,  per 
trattenerci  ancora  un  istante  sul  ciclo  delle  com¬ 
posizioni  sue,  che  anima  il  sentimento  religioso, 
1’“  Eremita  che  suona  il  violino  ,,  (Dar  gei- 
gende  Ercmit).  O  non  è  forse  cpiesto  un  deli¬ 
zioso  episodio,  che  par  staccato  da  qualche 
vecchia  ed  ingenua  leggenda  monacale,  dalle 
\dtc  dd  santi  padri  o  dai  Fioretti?  Quanta 
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A.  Bòcklin  —  Pensiero  e  Povertà. 


semplicità  di  trovata,  eppure  quanta  delicatezza 
di  pensiero  !  Come  meglio  si  potrebbe  infatti 
dare  forme  visibili  e  materiali  a  quel  mistico 
fervore  di  fede,  che  incuora  e  sorrepfofe  eli 
umili,  i  “  poveri  di  spirito  ,,,  e  li  rende  degni 
di  quel  celeste  regno  che  lor  riserba  l’evange¬ 
lica  promessa?  Io  non  posso  guardare  l’ascetica 
figura  del  vegliardo  che,  curvo  dinanzi  all’im¬ 
magine  della  V^ergine,  le  offre  il  tributo  di 
quelle  melodie  che  le  sue  mani  tremanti  strap¬ 
pano  al  sonoro  strumento,  senza  ripensare  alla 
commovente  leggenda,  narrataci  da  un  troviero 
francese,  del  canuto  saltimbanco,  che  ridottosi 
a  vita  claustrale,  logoro  dagli  anni  e  dai  disagi, 
non  potendo  per  l’ignoranza  sua  prender  parte 
agli  uffizi  divini,  e  crucciandosi  oltremisura  di 
non  saper  così  rendere  omaggio  alcuno  alla 
Vergine,  le  porgeva  con  infantile  slancio  d’af¬ 
fetto  lo  spettacolo  delle  sue  antiche  bravure . 

E  la  dolce  madre  degli  afflitti  scendeva  essa 
stessa  dal  cielo  a  tergere  colle  sue  candide 
mani  il  sudore  che  rigava  la  fronte  del  vecchio 
istrione.  Così  appunto  nel  delizioso  quadro  del 
Bdcklin  uno  stuolo  d’angioletti  ferma  l’ali  sul 


tugurio  dell’eremita  e  ne  raccoglie  le  povere 
armonie  per  arrecarne  l’eco  ai  piedi  della  di¬ 
vina  signora,  che  le  benedirà  d’un  sorriso. 

vili. 

Ma  di  quanti  e  quant’altri  quadri  usciti  dal¬ 
l’infaticabile  pendio  del  Bòcklin  noi  dovremmo 
ancora  far  menzione  o  con  più  prudente  con¬ 
siglio  porgere  ai  lettori  un’immagine  fedele, 
perchè  l’impresa,  forse  troppo  audacemente 
assunta,  di  far  loro  conoscere  l’opera  gigan¬ 
tesca  e  geniale  dell’artista,  giunto  ormai  all’a¬ 
pice  della  fama,  non  vada  del  tutto  fallita!  Dopo 
avere  infatti  tentato  d’introdurre  in  essa  una 
specie  di  classificazione  all’intento  di  metterne 
in  rilievo  se  non  tutti  taluni  almeno  degli 
aspetti  più  salienti  e  caratteristici,  noi  ci  tro¬ 
viamo  pur  sempre  ad  aver  lasciato  in  disparte 
un  numero  grande  di  lavori  del  maestro,  l’un 
più  dell’altro  eccellenti,  perchè  essi  esorbitano 
dai  limiti  di  quelle  fittizie  categorie,  delle  quali 
ci  siam  finora  giovati.  E  d’altronde  come,  senza 
gir  più  oltre  che  il  freno  dell’arte  non  conceda, 
potrebbonsi  descrivere  con  quella  diffusione  di 
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A.  Bocklin  —  In  balìa  delle  onde. 


cui  sono  meritevoli,  tele  quali  “  La  pergola  ,, 
(In  der  Gartenlauòe),  “  Il  ritorno  „  (Heimkehr)^ 
“  Il  silenzio  nel  bosco  ,,  (Das  Schxveigen  im 
Wa/de),  “  Pensiero  e  Povertà  ,,  (Sorge  itnd 
Armuf)^  “  I  Campi  Elisi  ,,  (Die  Gejllde  der 
Seiigen),  “  L’assassino  e  le  furie  ,,  (Der  Alorde r 
und  die  Furieìì)^  “  Il  cavalier  di  ventura  ,, 
(Der  abenteuerer),  “  Il  burrone  del  Drago  ,, 
(lelsenschluchtYi  In  ognuna  di  coleste  pitture 
la  potente  fantasia  del  Bocklin  s’è  manifestata 
infatti  sotto  nuove  forme;  ora  ridicendoci  la 
dolcezza  degli  affetti  famigliari,  la  poesia  triste 
de’  ricordi,  ora  rappresentandoci  i  terrori  della 
colpa;  qui  dando  vita  alle  scene  irreali  d’un 
mondo  incantato,  quale  ci  si  apre  dinanzi  ne’ 
poemi  cavallereschi  del  medio  evo;  là  estrin¬ 
secando  con  nitido  vigore  i  gravi  concetti  di 
una  mente  filosofica.  Ma  ci  parrebbe  tuttavia 
di  venir  meno  all’ufficio  nostro,  se  con  cosi 
magri  cenni  ci  sbrigassimo  di  talune  composi¬ 
zioni  del  sommo  artista,  delle  quali  ancor  non 
abbiamo  fatto  parola;  quelle,  cioè,  nelle  quali 


con  malinconia  or  serena  or  angosciosa  vibra 
l’accento  del  dolore  che  agita  il  mondo,  s’af¬ 
faccia  l’oscuro  problema  della  tomba  e  del  al 
di  là.  Come  un  tempo  ad  Holbein,  anche  al 
Bocklin  la  morte  s’è  un  giorno  pian  piano  ac¬ 
costata  e  facendogli  suonar  all’orecchio  gli  ac¬ 
cordi  striduli  del  suo  funebre  violino,  l’ha  sog¬ 
ghignando  invitato  a  celebrarla,  gli  ha  additata 
quella  danza,  ch’essa,  la  Macabrea,  suol  con¬ 
durre  ed  a  cui  ognuno  dee  prima  o  poi  me¬ 
scolarsi.  E  l’artista  s’è  rivolto  ad  ascoltarla, 
senza  deporre  il  penello,  senza  interrompere 
il  lavoro;  ma  la  gioconda  visione  di  bellezza  e 
gioventii  che  gli  rideva  al  pensiero,  assorto 
nelle  elleniche  fole,  s’è  di  repente  avvizzita.  Ed 
invece  di  quella  un’altra  gli  è  giganteggiata 
dinanzi  e  la  sua  mano  ubbidiente  l’ha  tosto 
fermata  sulla  tela. 

In  mezzo  ad  un  mare  senza  confini  egli  ha 
veduto  emergere  le  livide  pareti  d’  un’  isola  di 
pietra,  1’  “  Isola  dei  morti  „  (Die  Insci  der 
Doten),  dai  fianchi  forati  di  cento  e  cento  porte. 


Empokium.— Voi.  IV.— 17 


ARNOLDO  BOECK.LIN 


L’EREMITA  CHE  SUONA  II.  VIOLINO. 


ARNOLDO  BOECKLIN 


259 


onde  si  schiude 
r  accesso  all’  am¬ 
pia,  silenziosa  casa 
del  sonno  eterno. 
Biancheggiano  sul 
terreno  tra  i  ci¬ 
pressi  ed  i  salici 
piangenti  are  e  se¬ 
polcri  e  perii  mare 
tranquillo  una 
cimba  leggera  cor¬ 
re  verso  la  riva. 
V’  ha  in  essa  un 
passeggero,  ma 

Maschera  nella  Kunsthalle  di  Basilea,  rinchiuso  dentro 

la  bara;  e  ritto 
sulla  prora  un  fantasma,  ravvolto  tutto  nelle 
ampie  pieghe  d’un  sudario,  segna  al  nocchiero 
la  meta.  La  meta  verso  la  quale,  come  il  B6- 
cklin  stesso  in  un  altro  stupendo  suo  dipinto 
ci  mostra,  tutti  s’ incamminano  ;  i  fanciulletti 
che,  ignari  del  futuro,  scherzano  sul  prato  er¬ 
boso  ;  la  giovinetta  che,  sognando  ebbrezze  sco¬ 
nosciute,  sceglie  fiore  da  fiore;  il  gagliardo  che 
baldo  cavalca  alla  conquista  della  gloria;  il  vec¬ 
chio  che,  curvo  sotto  il  fascio  de’  dolori  e  degli 
anni,  sente  già  sibilar  nell’aria  il  micidiale  ran¬ 
dello  dell’  inesorabile  spettro  :  vita  sommimi 
breve.... 

* 

Qui  dunque  ci  arresteremo.  Ma  prima  di  de¬ 
porre  la  penna  vorrei  soggiungere  un  ricordo 
ed  un  augurio.  Quando,  or  fa  un  anno,  si  apri 
in  Venezia  la  prima  mostra  d’  arte  internazio¬ 
nale,  parecchi,  tra  i  quali  chi  scrive  queste  li¬ 
nee,  aggirandosi  per  quelle  sale,  in  cui  tanti 
eletti  artisti  d’ogni  paese  s’eran  dati  convegno. 


avvertirono  con 
incresciosa  mera¬ 
viglia  come  nes¬ 
suna  tra  le  tele 
esposte  recasse  il 
nome  glorioso  di 
Arnoldo  Bocklin. 

E  lo  stupor  loro 
s’accrebbe,  quan¬ 
do  dovettero  con¬ 
vincersi  che  quel 
nome,  sacro  all’ar¬ 
te,  non  appariva 
neppure  segnato 
in  mezzo  3.  quelli  Maschera  nella  Kunsthalle  di  Basilea. 

degli  insigni  mae¬ 
stri  di  Germania,  d’  Inghilterra,  di  Francia,  i 
quali,  pur  non  avendo  voluto  o  potuto  inviare 
alla  mostra  alcun’opera  loro,  lodarono  però  l’im¬ 
presa  e  coll’autorità  di  cui  godono  ne  aiutarono 
l’effettuazione.  Come  sia  avvenuto  il  fatto  che 
lamentiamo  non  ci  è  noto  nè  ci  importa  di  ricer¬ 
care;  solo  diremo  che  non  ci  sembra  possibile 
che  del  grande  artista  svizzero,  amator  fervente 
dell’  Italia,  che  da  più  lustri  soggiorna  tra  noi, 
i  solerti  ordinatori  dell’esposizione  veneziana  si 
fossero  dimenticati.  Ad  ogni  modo  noi  vogliamo 
sperare  che  alla  seconda  mostra,  della  quale 
r  apertura  è  annunziata  ormai  vicina,  non  sia 
per  mancare  l’ornamento  incomparabile  di  qual¬ 
che  opera  insigne  del  Bocklin.  E  se  a  conseguir 
si  fortunato  intento  giovassero  pur  in  minima 
parte  queste  nostre  pagine  disadorne,  quanto 
andremmo  orgogliosi  d’averle  dettate! 

vS.  Giovanni  Bianco,  20  agosto  i8g6- 

F.  Novati. 


Maschera  nella  Kunsthalle  di  Basilea. 


IL  MISTERO  DELLE  PIRAMIDI. 


cosa  siano  le  Piramidi,  dove  sor¬ 
to  e  chi  le  abbia  edificate  è  cosa 
a  senza  dubbio  a  tutti  i  nostri 
ori.  Anche  la  loro  antichità  quat¬ 
tro  volte  millenaria  è  universalmente 
conosciuta,  se  non  per  altro  grazie  alla  frase 
famosa  del  Primo  Console  ai  suoi  soldati,  e  non 
v’  è  quasi  chi  non  abbia  visto  i  loro  vertici  far 
capolino  tra  la  guglia  della  cattedrale  di  Co¬ 
lonia  e  la  cupola  di  S.  Pietro  nei  quadretti  com¬ 
parativi  dei  più  alti  monumenti  della  terra. 

Ma  lo  scopo  che  si  prefissero  i  Faraoni  edifi¬ 
candole,  la  loro  struttura  interna  ed  esterna  e 
la  storia  delle  esplorazioni  che  subirono  sono 
meno  comunemente  note. 

Crediamo  quindi  far  cosa  non  inutile  e  forse 
grata  col  darne  qui  alcun  cenno,  valendoci  in 
parte  di  una  interessante  e  colorita  relazione  di 
viaggio  deir  Americano  Edward  L.  Wilson. 
Qua  e  là  tuttavia  ne  controlleremo  le  opinioni 
colla  scorta  dei  lavori  di  vari  Egittologi;  per 
le  Piramidi  del  Dasciur  ci  varremo  delle  recenti 
scoperte  del  ben  noto  scienziato  francese,  Jac¬ 
ques  de  Morgan. 


PIANTA  DELLE  PIRAMIDI  DI  GIZEH 
A.  La  Grande  Piramide.  -  B.  La  Piramide  di  Chephren.  •  C.  La  Piramide 
di  Mencheres.  -  S.  La  Sfìng-e,  a  sud-est  della  tomba  di  Cheope.  -  D.  Meri¬ 
diano  longitudinale.  Tombe  a  est,  ovest  e  sud  della  Grande  Piramide. 


Statua  del  Re  Chephren  nel  Museo  di  Bulak. 


I. 

Le  GRANDI  Piramidi  di  Gizeh. 

Il  Wilson  incomincia  col  domandarsi  : 
“  Qual’è  il  significato  della  Grande  Pira¬ 
mide?  La  scienza  va  continuamente  sco¬ 
prendo  i  misteri  della  natura,  ma  questa 
immane  opera  umana  rimane  ancora  av¬ 
volta  in  un  velo  di  mistero  „.  Però  la 
risposta  a  questa  domanda,  la  maggior 
parte  degli  Egittologi  moderni,  come  il 
Lepsius,  Mariette,  Maspero,  Petrie  ed  altri, 
l’ha  data  affermando  che  le  Piramidi  al¬ 
tro  non  sono  che  le  tombe  dei  Faraoni, 
mentre  Taylor,  Piazzi,  Smith  ed  altri  at¬ 
tribuivano  loro  un  significato  puramente 
religioso. 

La  più  grande  delle  Piramidi  o  la 
Grande  Piramide  fu  edificata  da  un  re 
della  IV  Dinastia,  Khoufoui,  il  Cheope 
dei  Greci.  A  Cheope  nessuno  avrebbe 
pensato  mai  se  non  avesse  fermata  per 
sempre  l’attenzione  dei  posteri  colla  im¬ 
mensità  del  suo  mausoleo.  Le  colline  di 
Gizeh  furono  il  luogo  eh’  egli  scelse  per 
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La  Grande  Piramide  -  L’entrata  operata  da  Al-Mamoun. 

vent’  anni.  Centomila  uomini  vi  lavoravano  ad 
un  tempo,  ricambiandosi  ogni  tre  mesi.  Mentre 
una  parte  di  questo  grande  esercito  era  man¬ 
data  alle  cave  di  Mokkatam,  sulla  riva  destra 
del  Nilo,  per  estrarne  il  calcare  ed  il  marmo, 
ed  un’  altra  assai  lontano  verso  il  mezzogiorno 
per  riportarne  il  granito  di  Siene,  una  terza 
parte  veniva  diretta  al  Monte  Sinai.  L’aspetto 
delle  cave  della  catena  Arabica  quale  era  al 
principio  del  secolo  e  quale  venne  descritto  da 
Jomard  e  poi  da  Perring,  non  era  meno  sor¬ 
prendente  di  quello  delle  stesse  Piramidi.  L’e¬ 
strazione  vi  si  praticava  con  un’  abilità  ed  una 
regolarità  straordinarie;  le  gallerie  di  una  lun¬ 
ghezza  quasi  spaventosa  esaurivano  i  filoni  più 
fini  e  più  bianchi  del  calcare  ed  eran  consoli¬ 
date  e  terminate  con  tanta  cura  come  se  si  fosse 
trattato  di  un  tempio  anziché  di  una  miniera. 

Frattanto  gl’ingegneri  della  gigantesca  im¬ 
presa  facevano  scavare  tra  il  Nilo  e  le  alture 
di  Gizeh  un  canale  pel  trasporto  di  questi  ma¬ 
teriali  e  il  piccolo  altipiano  veniva  preparato 
mediante  scavi  e  livellamenti  a  ricevere  e  por- 


erigerlo;  il  Wilson  con  la  sua  fantasia  en¬ 
tusiasta  dei  paesaggi  egiziani,  immagina 
che  esse  offrissero  a  quei  tempi  un  a- 
spetto  molto  più  attraente  che  non  adesso, 

€  che  l’occhio  vi  trovasse  riposo  dall’ab¬ 
bacinante  monocromia  del  deserto  su  verdi 
gruppi  di  alberi,  su  isole  fresche,  canali 
e  pittoresche  rocciose  creste  di  colline. 

Più  probabilmente  erano  come  ora  una 
specie  di  altipiano  arido,  altra  volta  co¬ 
perto  dal  mare;  ad  ogni  modo  il  vento 
di  Sud-Est  vi  doveva  dominare,  poiché 
la  Sfinge,  che  alzava  il  suo  capo  a  mezza 
costa  di  quel  versante,  era  già  allora  se¬ 
polta  nella  sabbia  fino  alle  spalle. 

Quando  ebbe  scelto  il  luogo,  Cheope 
chiuse  1  templi,  proibi  i  sacrifici  e  co¬ 
strinse  tutti  gli  Egiziani  a  lavorare  per  la 
sua  tomba.  I  patimenti  del  popolo  dura¬ 
rono  trent’anni  e  furono  così  gravi  che  la 
memoria  di  Cheope  restò  esecrata  dal  po¬ 
polo  per  molte  generazioni.  Le  spese  per 
la  Piramide  furono  così  straordinarie  che 
una  tradizione  popolare  raccolta  dal  Ma- 
spero,  rappresenta  il  re,  a  corto  di  risorse, 
ridotto  a  prostituire  sua  figlia  ai  primi 
venuti  per  procurarsi  denaro. 

Dieci  anni  passarono  in  lavori  preparatorii 
e  la  costruzione  della  Piramide  richiese  altri 


Pietra  d’incassatura  della  Grande  Piramide. 
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Ascensione  della  Grande  Piramide. 


tare  l’enorme  peso  della  Piramide.  La  roccia 
naturale  fu  però  utilizzata  dove  fu  possibile 
tantoché  la  si  riscontra  in  alcuni  punti  delle 
assise  inferiori  dello  spigolo  Nord-Est  ed  in  altri 
dei  corridoi  interni;  dipiù  ai  quattro  angoli  del 
piano  roccioso  così  preparato  si  praticarono 
quattro  alveoli  rettangolari  destinati  a  formare 
una  specie  d’incastro  pei  quattro  spigoli  delle 
fondamenta. 

Poi  la  maravigliosa  costruzione  cominciò  ad 
inalzarsi  finché  fu  collocata  la  dugentoventesima 
assisa. 

La  Piramide  di  Cheope  sorse  colle  sue  quattro 
faccie  perfettamente  orientate  secondo  i  quattro 
punti  cardinali.  La  sua  altezza  era  di  cento- 
quarantacinque  metri,  la  larghezza  alla  base  di 
duecento  e  trentatre  metri  e  le  fu  dato  un  nome 
pari  alla  sua  grandezza.  Essa  si  chiamò  KJioutti^ 
VOrizzonte,  dove  Ivhoufoui  doveva  andare  a 


inabissarsi  come  il  sole  suo  padre  s’inabissa 
ogni  sera  dalla  parte  di  Occidente.  Ma  il  nome 
di  Cheope  non  è  rammentato  sulla  sua  grande 
opera  che  da  qualche  geroglifico  grossolano 
tracciato  qua  e  là  sulle  pareti  dagli  operai. 

11  Wilson  opina  ché  l’apice  della  Piramide 
fosse  costituito  da  un  enorme  cristallo;  é  bene 
però  notare  che  già  Diodoro  Siculo  la  descri¬ 
veva  terminata  da  una  piattaforma  di  sei  cubiti 
di  lato,  la  quale  vista  dal  basso  poteva  dare  la 
illusione  di  una  punta  aguzza. 

La  Piramide  conservò  fino  alla  conquista  araba 
il  suo  rivestimento  di  marmo  levigato  che  la 
Iacea  sembrare  un  blocco  solo  da  cima  a  fondo. 

Che  essa  sia  stata  costruita  secondo  un  piano 
unico  prestabilito,  con  tutte  le  sue  disposizioni 
interne,  è  cosa  che  non  offre  alcun  dubbio;  la 
mente  che  la  ideò  dovette  essere  capace  di  com¬ 
pletare  il  suo  progetto  nel  modo  il  più  perfetto. 
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Bntrata  della  Grande  Piramide  di  Cheope. 


‘‘  Se  non  ne  restasse  la  solenne  testimonianza 
delie  Piramidi,  si  potrebbe  dubitare  die  una 
cosi  vasta  impresa  fosse  mai  stata  assunta  sotto 
la  direzione  e  la  volontà  di  un  uomo  solo  per 
una  durata  di  tempo  sì  lunga!  Però  il  problema 
di  questa  opera  colossale  è  lungi  dall’essere  ri¬ 
solto;  purtroppo  la  statua  di  Cheope  (scoperta 
da  Manette  in  una  tomba  vicina  ed  ora  collo¬ 
cata  nel  museo  di  Bulak)  non  ci  dà  a  mal¬ 
grado  della  sua  aria  benevola  alcuna  altra  in¬ 
formazione 

Gl’insulti  del  tempo  e  degli  invasori  hanno 
grandemente  intaccato  la  bella  opera  di  Cheope. 
Non  le  rimangono  oggidì  che  duecento  e  due 
assise  le  cui  altezze  variano  dal  cinquanta  ai 
centoquaranta  centimetri,  non  già  diminuendo 
proporzionatamente  dal  suolo  al  vertice  dell’e- 
difizio,  bensi  a  capriccio.  Si  comprende  come 
la  discesa  sia  anche  più  difficile  e  pericolosa 
dell’ascensione,  tanto  più  che  la  larghezza  dei 
massi  esterni  formante  scalino  è  cosi  spropor¬ 


zionata  alla  loro  altezza,  da  rendere  invisibile 
un  gradino  finché  non  si  giunge  proprio  all’orlo 
di  quello  che  gli  sta  sopra.  É  cosi  che  dalla 
sommità  della  Piramide  non  si  giunge  a  ve¬ 
derne  la  base. 

Come  si  penetra  nella  Grande  Piramide? 

Sulla  parete  a  Nord  s’  apre  l’entrata  ai  mi¬ 
steriosi  corridoi  interni;  la  sua  soglia  è  sulla 
diciottesima  assisa  a  circa  venti  metri  dal  suolo. 
E  una  porta  bassa,  quasi  quadrata,  poco  più 
alta  d’un  metro.  Gli  stipiti  ne  sono  composti 
di  massi  relativamente  piccoli  ma  messi  in  opera 
colla  maggior  cura,  sui  quali  posa  un  monolite 
largo  più  di  tre  metri  e  alto  due  e  mezzo.  Sopra 
a  questo  stanno  le  grosse  pietre  che  appaiono 
sulla  figura;  esse  formano  come  un  tetto  trian¬ 
golare  e  agiscono  quasi  come  archi  di  scarico. 
Se  questa  mirabile  disposizione  si  prolunga  verso 
r  interno  del  monumento,  ciò  avviene  certa¬ 
mente  lungo  una  linea  orizzontale  e  deve  quindi 
allontanarsi  rapidamente  dal  corridoio  d’entrata 
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poiché  questo  discende  secondo  un  angolo  di 
circa  27°. 

L’ingresso  era  dissimulato  dietro  a  dei  massi 
che  vennero  ]5lù  tardi  asportati,  e  vi  si  acce¬ 
deva  mediante  una  pietra  del  rivestimento  mo¬ 
bile  su  due  perni  orizzontali,  conosciuta  soltanto 
dai  sacerdoti  e  dai  guardiani  del  mausoleo.  — 


in  una  stanza  calcarea,  ricoperta  di  un  soffitto 
a  schieiìa  d’asino,  chiamata  senza  ragione  la 
camera  della  Regina,  notevole  per  la  nicchia  qui 
riprodotta,  ed  un  terzo  condotto  che  continua 
a  salire  ma  cambiando  forma  ed  aspetto.  E  una 
galleria  di  45  metri,  alta  S*"  50,  larga  al  suolo 
If"  50;  ma  le  assise  dei  muri  aggettano  l’una 


Le  Piramidi, 


Il  disegno  della  sezione  verticale  della  Piramide 
ci  aiuterà  a  seguirne  la  struttura  interna. 

Il  corridoio  di  entrata  discende  secondo  una 
linea  rettissima  e  tra  pareti  levigatissime;  a  97 
metri  dall’ingresso  si  biforca,  una  parte  seguita 
a  discendere  fino  alla  cosi  detta  camera  sotter¬ 
ranea,  l’altra  risale  facendo  colla  prima  dire¬ 
zione  un  angolo  di  120°.  Seguendola  per  3.3 
metri  ci  si  trova  dinanzi  ad  una  tripla  via;  un 
pozzo  tortuoso  e  ripido  discendente  alle  camere 
sotterranee,  un  corridoio  orizzontale  che  si  perde 


sull’altra  In  modo  che  il  soffitto  è  largo  appena 
60  cm, 

In  fondo  alla  galleria  un  passaggio  basso  dà 
accesso  ad  un  piccolo  vestibolo  in  cui  si  notano 
quattro  scanalature  sui  muri  laterali,  la  prima 
delle  quali  serve  a  trattenere  una  saracinesca 
di  granito  ;  finalmente  per  un’  altra  apertura 
bassa  si  entra  nella  camera  del  Re,  lunga  10''*’  70, 
larga  5,20  e  alta  5,80.  Due  piccoli  canali  retti¬ 
linei  vi  arrecano  aria  dall’esterno  della  Pira¬ 
mide  ed  insieme  al  soffitto  provano  l’abilità  ec- 
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cezionale  del  costruttore.  Il  soffitto  è  costituito 
da  nove  grandi  monoliti,  e  per  impedire  che 
fossero  schiacciati  dai  cento  metri  di  calcare  che 
gli  sovrastano,  l’architetto  vi  costruì  al  disopra 
cinque  stanze  basse  di  scarico,  esattamente  so¬ 
vrapposte  e  sormontate  da  un  tetto  acuto  si¬ 
mile  a  quello  dell’entrata:  così,  malgrado  l’e- 


La  Piramide  serbò  certamente  intatto  il  suo 
segreto  per  molti  anni;  ma  fino  a  quale  epoca? 
Su  questo  punto  gli  Egittologi  non  sembrano 
d’accordo.  Il  Morgan,  dopo  le  sue  recenti  esplo¬ 
razioni  nel  Dasciur,  ritiene  come  un  fatto  as¬ 
solutamente  acquisito  alla  storia  che  i  sepolcri 
reali  venissero  tutti  violati  e  saccheggiati  du- 


Le  Piramidi  vedute  dal  villag’g'io  di  Gizeh. 


norme  pressione,  dal  giorno  dell’edificazione  ad 
•oggi  non  una  delle  pietre  della  tomba  regale 
si  è  mossa.  Il  suolo  della  camera  è  sulla  cin¬ 
quantesima  assisa  e  alquanto  più  al  Sud  del¬ 
l’asse  verticale  della  Piramide.  L’unico  oggetto 
■contenuto  in  quella  stanza  è  un  sarcofago  di 
granito,  anzi  un  rozzo  parallelepipedo  cavo  e 
mutilato  ad  uno  degli  spigoli  superiori,  senza 
alcun  segno  nè  iscrizione  nè  ornamento;  ciò 
nonostante  il  Wilson  si  applicò  a  ritrarlo  con 
tre  apparecchi  fotografici,  alla  luce  del  magnesio. 


rante  la  Dinastia  degli  Hyksos  o  Re  Pastori, 
molto  tempo  prima  di  Erodoto.  Il  Wilson  in¬ 
vece  ci  narra  che  il  primo  a  rompere  il  velo 
del  mistero  fosse  il  califfo  Al-Mamoun,  figlio 
del  celebre  Haroun-al-Raschid.  Nell’anno  820 
dopo  Cristo,  questo  monarca  di  spirito  irre¬ 
quieto,  organizzò  una  spedizione  alle  Piramidi 
col  fermo  proposito  di  conquistarne  i  tesori 
nascosti;  il  caso  volle  che  Al-Mamoun  facesse 
Intaccare  dai  suoi  minatori  precisamente  la  fac¬ 
ciata  al  Nord,  qualche  metro  sotto  alla  vera 
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La  Grande  Piramide  veduta  da  vicino. 


entrata.  immane  lavoro  dì  scavare  questa 
galleria  forzata  venne  proseguito  per  giorni, 
settimane,  mesi;  gli  operai  cominciarono  a  mor¬ 
morare,  poi  a  ribellarsi;  ma  domati  dalla  vo¬ 
lontà  inflessibile  del  califfo,  ripresero  a  lavorare 
col  feiTO,  col  fuoco  e  coll’aceto,  finché  un  giorno 
la  loro  galleria  sboccò  nel  vero  corridoio  d’in¬ 
gresso.  Ma  ahimè!  esso  era  sbarrato  in  fondo 
da  enormi  massi  di  granito.  Neppure  questo 
ostacolo  bastò  a  spegnere  l’ardore  del  rapace 
Mussulmano.  Il  passaggio,  dopo  un  lavoro  im¬ 
mane,  fu  finalmente  liberato. 

“  Pieni  di  ardore  gli  Aralri  salivano  alla  luce 
delle  torcle,  prima  con  le  mani  e  le  ginocchia, 
poi,  giunti  alla  grande  galleria,  liberamente  cor¬ 
revano  verso  il  cuore  della  montagna  di  pie¬ 
tra.  Là  dove  non  era  mai  brillato  un  raggio 
di  sole,  sfolgoravano  dinanzi  alla  loro  mente 
splendide  visioni  di  ricchezze.  Strisciando  en¬ 
trarono  nel  piccolo  vestibolo  e  sbucarono  sfi¬ 
niti  nella  camera  del  Re.  Ivi,  lungo  la  parete, 
stava  l’oggetto  della  loro  cupidigia  guadagnato 
coi  lunghi  stenti,  il  sarcofago,  Il  ricettacolo  dei 
tesori  —  ed  era  interamente  vuoto!  ., 


In  questa  opinione  il  nostro  autore  va  d’ac¬ 
cordo  col  Morgan,  ma  non  già  cogli  autori 
Arabi  di  cui  il  Jomard  ha  riferito  dei  passi. 
Tutti  quanti  infatti  raccontano  che  gli  Arabi 
di  Al-Mamoun  trovarono  nella  stanza  sepol¬ 
crale  “  una  pietra  incavata  nella  quale  giaceva 
una  statua  ugualmente  di  pietra  racchiudente 
un  uomo,  con  il  petto  coperto  di  un  pettorale 
d’oro  gemmato,  una  spada  d’un  valore  inesti¬ 
mabile  e  un  diamante  sulla  testa  grosso  quanto 
un  uovo,  sfolgorante  come  il  sole,  con  dei  ca¬ 
ratteri  che  ninno  può  leggere  ,.. 

Dall’ardito  tentativo  di  Al-Mamoun,  non  si 
conoscono  altre  investigazioni  fino  all’anno  1607 
In  cui  l’astronomo  Inglese  Greaves  vi  prese  al¬ 
cune  misure.  Due  secoli  più  tardi  il  colonnello 
Howard  Vyse  fece  sulle  Piramidi  alcuni  consi¬ 
derevoli  “  lavori  di  esplorazione  e  di  mutila¬ 
zione  „.  PIÙ  tardi  incominciò  la  serie  impor¬ 
tante  delle  moderne  esplorazioni  scientifiche. 

*  * 

Le  Piramidi  di  Glzeh  cominciano  ad  essere 
visibili  dall’alto  della  cittadella  del  Cairo;  a  chi 
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Veduta  dell’angolo  nord-est  della  Grande  Piramide. 


le  guarda  dalla  moschea  di  Mehemed-Ali,  dice 
il  Wilson,  il  mostro  del  deserto  e  le  sue  due 
grandi  vicine,  brillanti  ai  raggi  del  sole,  sem¬ 
brano  gigantesche  gemme  di  diaspro  incasto¬ 
nate  nell’oro. 

“  Dalla  città  un  viale  di  acacie  ombreggia 
la  via  fino  quasi  alle  Piramidi,  che  sorgono  allo 
sguardo  poco  dopo  il  ponte  sul  Nilo,  grigie 
ancora  e  indefinite  come  nuvole  di  temporale. 
Il  sole  non  aveva  raggiunto  ancora  la  loro  cima 


e  la  loro  vicinanza  era  brumosa  e  come  di  so¬ 
gno.  Esse  parevano  più  vicine  a  noi  di  quel 
che  fossero,  e  come  avvolte  in  una  calma  e 
maestosa  dignità.  Il  silenzio  crescente  man  mano 
che  ci  allontanavamo  dal  Cairo,  dava  quasi  un 
senso  di  oppressione.  Quando  sorse  il  sole  co¬ 
minciarono  ad  apparire  i  dettagli  della  struttura; 
superfici  ineguali  e  rotti  spigoli  si  sostituirono 
alle  linee  precise  di  contorno  consentite  prima 
dalla  distanza. 
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La  luce  strisciò  progressivamente  dalla  cima 
alle  basi  delle  Piramidi  e  le  ombre  si  allunga¬ 
rono  dalla  parte  di  Occidente. 

All’ultimo  miglio  il  mio  cocchiere  arabo  e- 
sciamò  ad  un  tratto:  Màshallah!  Meraviglia! 
Tutta  la  facciata  orientale  della  Grande  Piramide 


di  che  comprare  un  intero  campo  di  lenticchie, 
ma  non  avrei  dato  la  mia  veduta  per  una  fat¬ 
toria 

11  M'ilson  si  preoccupò  di  ricercare  i  punti 
di  vista  che  danno  la  idea  più  soddisfacente 
della  immensità  della  Grande  Piramide.  La  mi- 


La  Sfinge  liberata  dalla  sabbia. 


era  avviluppata  dal  rosso  splendore  del  sole  e 
sotto  ad  essa,  ridessa  ed  invertita  sulla  liscia 
superficie  del  Nilo  straripato,  la  sua  immagine 
nitida,  luminosa,  e  intensa  quanto  la  realtà  ,,. 

11  Wilson  da  fotografo  appassionato  si  dà  a 
correre  attraverso  a  campi  rugiadosi  di  alte 
lenticchie  fino  all’orlo  delle  acque  per  rapire 
sulla  sua  lastra  quella  veduta  rnaravigliosa,  rara 
e  fuggitiva  come  un’  eclisse  di  sole.  Ma  ritor¬ 
nando  alla  sua  carrozza  è  assalito  da  una  doz¬ 
zina  di  fellaliin  che  reclamano  urlando  il  back- 
sìieesli  pel  danno  recato  al  raccolto.  “  Sborsai 


gliore  impressione  è  quella  che  se  ne  può  avere 
mettendosi  di  fronte  alla  faccia  settentrionale, 
a  poca  distanza  dalla  base,  e  cercando  di  rac¬ 
cogliere  in  un  solo  sguardo  l’intera  massa  della 
costruzione,  ovvero  drizzando  lo  sguardo  dalla 
base  di  uno  degli  spigoli  fino  alla  sommità,  quindi 
scendendo  coll’occhio  di  pietra  in  pietra,  di 
scalino  in  scalino  fino  al  suolo.  Anche  Gustavo 
Flaubert  scriveva  nel  1850:  “  Elles  ont  cela  de 
dróle,  ces  braves  pyramides,  que  plus  on  les 
volt,  plus  elles  paraissent  grandes.  Au  premier 
abord,  n’ayant  aucun  point  de  repère  à  còté. 
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on  n’est  nullement  surpris  de  leur  taille.  À  cin-  que  Fon  est  arrivò  aii  milieu^  cela  devient 
quante  pas  chaque  pierre  n’a  pas  l’air  plus  mense.  En  ìiaut  on  est  toiit  stupéfait 


Il  dorso  della  Sfinge. 


Ì7n- 


considérable  qu’un  pavé.  V ous  vous  en  appro-  L’ascensione  della  Piramide  a  quanto  pare 
chez;  chaque  pavé  a  huit  pieds  de  haut  et  non  è  la  cosa  più  facile  e  più  comoda  di  que- 
autant  de  large;  ?nais  quand  on  7noìtte  dessus,  sto  mondo,  malgrado  l’aiuto  dei  tre  Beduini 
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SEZIONE  VERTICALE  DELLA  GRANDE  PIRAMIDE 
(veduta  dal  sud  al  nord  g-uardando  a  est) 

A.  Entrata.  -  B.  Ea  Grande  Galleria.  -  C.  Corridoi  ventilati.  -  D.  Camera 
della  regina.  -  E.  La  Grotta.  -  F.  Camera  sotterranea.  -  (7.  Camera  del  He. 


prescritti  dalla  legge,  due  ai  gomiti  per  tirarvi 
su,  uno  dietro  per  spingervi.  11  Wilson  ce  ne 
dà  una  piacevole  descrizione:  “  L’impresa  può 
compiersi  in  venti  minuti  purché  si  acconsenta 
a  vedere  le  proprie  previsioni  di  equilibrio 
smentite  un  paio  di  volte  al  minuto!  per  esem¬ 
pio  voi  vi  preparate  ad  un  tremendo  sforzo 
muscolare  per  spiccare  un  salto  gigantesco, 
quando  ad  un  tratto  vi  trovate  sollevato  vigo¬ 
rosamente  come  un  nulla  aereo,  senza  peso. 
Allora  pensate  a  prender  terra  in  qualche  punto 
o  a  respirare  un  momento;  ma  il  vostro  ascen¬ 
sore  vi  manda  a  volo  assai  più  in  là  della  vo¬ 
stra  meta.  Quando  appena  avete  ricuperato  l’e¬ 
quilibrio  e  ringraziate  Iddio  che  il  vostro  cranio 
è  salvo,  l’intero  procedimento  ricomincia,  di  as¬ 
sisa  in  assisa,  poi¬ 
ché  si  guadagna 
la  sommità.  ,, 

Però  la  vista  che 
si  gode  dalla  cima 
della  Grande  Pi¬ 
ramide  è  tale  da 
ricompensare  lar¬ 
gamente  delle  pe¬ 
ripezie  della  salita. 

Sublime  sempre, 
essa  varia  col'e 
ore  del  giorno  e 
della  notte,  col 
corso  del  sole  e 


della  luna.  11  Cairo,  in  piena  vista, 
coi  suoi  alti  minareti,  le  sue  ampie 
cupole  colorate  e  rilucenti,  attrae  i 
primi  sguardi,  e  più  oltre  s’innalza 
la  linea  scura  delle  colline  di  Mok- 
katam.  Verso  il  Sud,  una  foresta  di 
palme  gigantesche  sulla  riva  del  Nilo 
che  segna  il  luogo  dell’antica  Min- 
nofirou,  la  Memfì  dei  Greci,  le  Pi¬ 
ramidi  di  Sakkarah  tra  cui  quella 
grande  chiamata  il  Padre  delle  Pi¬ 
ramidi,  e,  fino  a  perdita  di  vista,  il 
Nilo  tra  verdi  sponde.  Al  di  là,  a 
destra,  di  fronte,  tutt’ intorno,  il  de¬ 
serto  ;  una  vasta  pianura  ora  d’oro, 
ora  di  porpora,  talvolta  parzialmente 
nera  o  grigia  che  muta  aspetto  col- 
l’avanzarsi  delle  grandi  ombre  delle 
Piramidi,  col  sorgere  della  luna  e  col- 
l’addolcirsi  di  tutta  la  grande  gamma  dei  colori. 
L’  unico  movimento  per  la  immensa  distesa  è 
quello  delle  collinette  di  sabbia  che  sorgono  qua 
e  là  soggette  ai  capricci  dei  venti.  ‘‘  Sembrano 
talvolta  quieti  animali  a  riposo,  poi  quando  l’ae¬ 
reo  messaggero  giunge  chiamandole  al  lavoro, 
s’innalzano  in  lunghe  spirali,  sempre  giranti  e 
ascendenti,  presto  diventate  nere  colonne  che 
salgono,  ondeggiano,  si  affrettano  tutte  insieme 
a  traverso  la  pianura  finché  si  aprono  come 
getti  d’acqua  e  ricadono  come  una  terribile  gra- 
gnuola,  mortale  agli  uomini  e  agli  animali. 

Al  tramonto,  quando  le  Piramidi  vicine  si 
tingono  di  rosso  e  le  loto  ombre  aguzze  s’al¬ 
lungano  verso  l’Oriente,  gli  avvoltoi  scendono 
roteando  nella  specie  di  abisso  che  sembra  a- 


Corridoio  o  passaggio  ascendente. 
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prirsi  tra  V Orizzonte  e  la  Piramide 
di  Chephren;  calato  il  sole,  la  luna 
sorge  e  ricaccia  le  ombre  dalla  parte 
opposta  inargentando  ogni  cosa. 

Senza  il  volo  dei  grandi  uccelli  di 
rapina  che  vi  sfiorano  quasi  col  fru¬ 
scio  delle  loro  ali,  il  silenzio  diven¬ 
terebbe  troppo  opprimente;  nella 
scarsa  luce,  colla  vista  del  Cairo  lon¬ 
tano  illuminato,  ci  si  sente  come 
condannati  al  supplizio  degli  Stiliti; 
la  Sfinge,  l’unica  sembianza 'di  u- 
manità  che  si  scorga  al  basso,  sem¬ 
bra  ancora  aggravare  quel  senso 
penoso  di  abbandono  assoluto. 

Certo  pochi  luoghi  in  Egitto  pos¬ 
sono  uguagliare  la  bellezza  di  questi  delle  alture 
di  Gizeh.  Vicino  dW  Orizzonte  sorgono  le  sue 
grandi  sorelle:  Ouiro7.i^  la  Grande,  ed  Hirou  la 
Suprema.  La  prima  è  la  tomba  di  Chephren, 
figlio  di  Cheope  ed  è  di  poco  inferiore  per  la 
dimensione  dWOrizzonte^  tanto  che  anticamente 
le  credevano  uguali.  Essa  conserva  a  partire  dalla 
sommità  una  parte  del  rivestimento  in  calcare 
duro  levigato  e  rilucente  al  sole  e  presenta  la 
stessa  disposizione  interna  di  questa  di  Cheope. 
La  Suprema  fu  innalzata  da  Menkaouri,  figlio 
di  Chephren;  è  più  piccola  delle  altre  due  non 
avendo  che  sessantasei  metri  d’altezza.  Parec¬ 
chie  altre  Piramidi  sorgono  attorno  alle  prece¬ 
denti,  ma  sono  molto  più  piccole;  furono  tombe 


di  principi  della  Dinastia  seguente.  Poi,  ad  ac¬ 
crescere  l’impressione  di  misteriosa  solennità  e 
di  impareggiabile  imponenza  suscitata  dalle  Pi¬ 
ramidi,  ecco  la  loro  compagna  inseparabile,  la 
Sfinge.  E  una  roccia  naturale  come  se  ne  in¬ 
contrano  varie  nel  deserto  Arabico,  coi  con¬ 
torni  generali  di  un  animale;  la  testa  solo  venne 
scolpita  con  un  po’  di  cura  secondo  l’immagine 
del  dio  egiziano  Armachis.  Poco  si  sa  della  sua 
origine  e  della  sua  storia.  Cominciata  forse  da 
Thothmes  III,  fu  forse  restaurata  da  Ramsete  II. 
Molti  anni  dopo  di  lui  Cambise  sconfisse  gli 
Egiziani  nella  pianura  di  Gizeh  e  mutilò  bar¬ 
baramente  il  volto  della  Sfinge.  Benché  cosi 
deturpato,  questo  simbolo  antichissimo  delle  po¬ 
tenti  e  feconde  inondazioni  del  Nilo,  continuò 
ad  esercitare  su  quanti  lo  videro  il  suo  strano 
ed  indefinibile  fascino. 

Gli  Arabi  la  chiamarono  Abou-Eloul,  Padre 
del  Terrore!  Ed  ecco  le  parole  piene  di  intensa 
poesia  di  Gustavo  Flaubert;  “  Quant  à  ce  vieux 
sphinx  qui  est  au  pied  des  Pyramides  et  qui 
semble  les  garder,  nous  sommes  arrives  dessus 
au  triple  galop  et  pai  éprouvé  là  un  bon  ner- 
tige.  Maxime  ^  était  plus  pàle  que  mon  papier. 
Tandis  que  nous  galopions  comme  des  furieux, 
l’oeil  tendu  vers  lui,  il  grandissait,  grandissait 
et  sortait  de  terre  comme  un  chien  qui  se  lève. 
On  lui  voit  encore  les  yeux  très  expressifs  et 
terrifiants;  nous  regardions  d’un  regard  idiot; 
puis  la  rage  nous  a  rempoignés  et  nous  sommes 
repartis  du  méme  train  à  travers  les  petites  py¬ 
ramides  qui  parsèment  le  pied  des  grandes  ,,. 


Nicchia  nella  stanza  della  Regina. 


Maxime  Du  Camp. 
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II. 

Lic  Piramidi  e  le  Tombe  Principesche 
DEL  Dasciur. 

Delle  importantissime  scoperte  fatte  da  Jacques 
de  Morgan  fino  al  Giugno  del  1894  fu  già  par¬ 
lato  l’anno  scorso  in  queste  stesse  colonne  da 
Enrico  Thovez.  Gli  scavi  fatti  in  seguito  ven¬ 
nero  felicemente  a  completare  le  nozioni  che 
si  avevano  sulla  XII  Dinastia. 

Il  Morgan  riprese  il  lavoro  ai  15  di  Novem¬ 
bre,  proponendosi  di  continuare  le  sue  ricerche 
sotto  alla  Piramide  di  Usertesen  111  onde  pe¬ 
netrare  nella  tomba  reale,  di  trovare  la  tomba 
di  Amenemhat  III  nella  Piramide  meridionale 
e  di  esaminare  ancora  una  volta  le  rovine  della 
Piramide  segnata  nella  rubrica  col  N.  LI,  detta 
il  “  Mastaba  bianco  ,,. 

Le  teorie  accette  fino  allora  affermavano  che 


le  stanze  regali  dovevan  trovarsi  verticalmente 
sotto  al  vertice  della  Piramide;  ma  questa  idea 
non  trovò  In  questo  caso  conferma. 

Nelle  Piramidi  di  Usertesen  III  il  Morgan  sco¬ 
prì  le  celle  reali  dopo  8  giorni  di  lavoro,  co¬ 
struite  in  una  cavità  spaziosa  del  macigno  stesso,^ 
alquanto  a  ponente  del  centro  dell’edifizio.  Il 
sepolcro  è  composto  di  parecchie  stanze;  la  più 
importante,  quella  del  sarcofago,  è  fabbricata 
col  granito  bianco  di  Assouan,  le  altre  celle  in 
calcare  di  Tourah,  meno  spaziose,  ma  finite  colla 
medesima  cura. 

La  mummia  reale  dovette  essere  trasportata 
nel  sepolcro  attraverso  uno  stretto  corritelo  co¬ 
municante  con  un  pozzo  situato  nella  parte  a 
ponente,  mentre  un  altro  corritelo  dava  passaggio 
al  sarcofago;  in  questo  ultimo  fu  però  impos¬ 
sibile  al  Morgan  di  proseguire. 

La  tomba  di  Usertesen  III  era  del  tutto  vuota; 


La  Sfinge  coperta  in  parte  dalla  sabbia. 
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Le  Piramidi  durante  le  innondazioni. 


i  ladri  avevano  portato  via  fino  ai  minuti  fram¬ 
menti  del  sarcofago.  Prima  di  abbandonare  quelle 
stanze  violate  e  saccheggiate  avevano  tracciato 
sulle  pareti  figure  umane,  caricature  egiziane  e 
perfino  una  serie  di  busti,  le  cui  caratteristiche 
erano  troppo  contrarie  alle  abitudini  artistiche 
dell’antico  Egitto  per  non  indicare  chiaramente 
che  i  saccheggiatori  erano  forestieri. 

Il  rivestimento  esterno  di  questa  Piramide  fu 
tolto  all’epoca  dei  Ramessidi;  prova  ne  sono  i 
graffiti  raccolti  durante  la  esplorazione.  Il  sac¬ 
cheggio  ebbe  luogo  prima  di  questa  spoglia¬ 
zione  probabilmente  tra  la  XIX  e  la  XII  Dinastia, 
al  tempo  degli  Hyksos  o  Re  Pastori.  Il  basso 
Egitto  fu  loro  sottoposto  per  3  secoli  e  fino  ai 
tempi  di  Erodoto  perdurò  nella  memoria  popo¬ 
lare  la  tradizione  di  sacrilegi  che  essi  commi¬ 
sero  sulle  tombe.  Erano  stabiliti  nel  Delta.  Ma 
Memfi  cadde  in  loro  potere,  e  con  questa  le 
tombe  reali,  le  necropoli  di  Gizeh,  di  Sakkarah, 
e  di  Dasciur.  Le  tribù  degli  Ilyksos  erano  A- 
siatiche,  nomadi  come  le  orde  abitanti  le  con¬ 
trade  sterili  fra  l’ Eufrate  il  territorio  egiziano 
di  Pelusio  e  il  distretto  del  Sinai,  si  suppone 
fossero  spinte  dalle  emigrazioni  provenienti 
dalla  Caldea  all’  epoca  di  Kudur-Nakunta,  re 
di  Elam.  Non  possedevano  alcune  delle  credenze 
religiose  e  delle  superstizioni  popolari  agli  E- 
giziani,  per  loro  non  erano  sacri  nè  tem.pli  nè 


tombe;  fu  cosi  che  devastarono  i  luoghi  sacri, 
mossi  da  cupidigia  e  per  oltraggiare  la  memo¬ 
ria  dei  loro  predecessori. 

Dacché  furono  iniziate  le  ricerche  scientifiche 
in  tutto  l’Egitto  non  si  trovò  mai  (ed  è  pro¬ 
babile  che  non  si  sarà  più  fortunati  in  avvenire) 
una  sola  Piramide  inviolata.  Nè  potremmo  farci 
un’idea  dei  tesori  che  esse  racchiudevano  senza 
la  recente  scoperta  delle  tombe,  ritrovate  in¬ 
tatte,  del  Dasciur.  Tali  ricchezze  dovevano  certo 
tentare  molti  avventurieri. 

Della  Piramide  meridionale,  in  mattoni,-  quella 
che  le  rovine  del  tempio  funerario  avevan  fatto 
attribuire  al  re  Amenemhat  III  —  il  Morgan 
nel  1894  aveva  esaminato  solo  lo  spazio  com¬ 
preso  tra  la  sua  base  e  la  cinta,  scoprendo  ivi, 
come  è  già  noto,  le  tombe  di  Hor-Ra-Fu-Ab  e 
della  principessa  Nub-Hotep.  Ma  ancor  gli  ri¬ 
maneva  da  esplorare  il  corritoio  interno  della 
Piramide,  le  sue  parti  sotterranee,  nelle  quali 
supponeva  fosse  il  sepolcro  di  Amenemhat  III. 
Per  non  ridurre  ad  una  rovina  l’unica  Piramide 
;n  stato  di  sufficiente  conservazione,  egli  intaccò 
direttamente  il  letto  più  basso  della  roccia  na¬ 
turale  —  una  roccia  grigia  argillosa  —  su  cui 
posa  l’edificio.  In  4  mesi  si  scavaron  250  metri 
di  galleria,  ad  una  profondità  di  8  metri  sotto 
le  prime  assise  di  mattoni.  Questi  lavori  misero 
in  luce  le  stanze  del  Re,  spaziose  ed  adiacenti 
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ad  altre  numerose  camere  sca\'ate  nel  calcare; 
la  loro  entrata  è  a  Levante.  Il  sepolcro  si  trova 
a  .Sud-Est  del  centro  della  Piramide. 

Quanto  alla  Piramide  N.  LI  della  rubrica,  essa 
è  fabbricata  interamente  in  pietra  calcare  del 
Tourah;  la  sua  stanza  mortuaria  è  colloc.ata  sul¬ 
l’asse  deiredificio,  ed  è  uno  scavo  altrevolte  a- 
perto  al  firmamento.  Un  corritoio  inclinato  vi 
dà  accesso.  Per  la  costruzione,  la  distribuzione 
del  materiale  e  le  disposizioni  generali,  essa  an¬ 


drebbe  classificata  nel  gruppo  delle  Piramidi 
dell’antico  impero,  appartiene  nondimeno  alla 
XII  Dinastia  (regno  di  Amenemhat  II),  il  car¬ 
tello  del  quale  si  leggeva  sulle  pareti  del  tem¬ 
pio  sepolcrale. 

Il  dominio  riserbato  al  Re  ed  alla  sua  casa 
era  chiuso  da  un  muro  in  mattoni  crudi,  for¬ 
mante  un  rettangolo,  col  lato  maggiore  da  I>e- 
vante  a  Ponente.  A  Levante  era  la  strada  scen¬ 
dente  alla  valle,  lunga  circa  .300  metri,  a  destra 
e  sinistra  dell'entrata  nel  recinto  della  Piramide 
si  innalzavano  due  edifici  quadrati  di  uso  sco¬ 
nosciuto.  Il  tempio  sepolcrale  sorgeva  sull’asse 
della  strada  ai  piedi  delle  Piramidi:  il  sovrano 


diventa^■a  Iddio  dopo  la  morte  e  veniva  ado¬ 
rato.  Gli  avanzi  di  questo  monumento  mostrano 
quale  fosse  la  sua  importanza.  Le  porte  ne  e- 
l'ano  di  granito  e  le  mura  ricoperte  di  bassori¬ 
lievi  e  di  pitture.  Il  cartello  del  defunto  vi  era 
dappertutto  riprodotto  molte  volte.  Là  dunque 
stanno  le  iscrizioni  più  interessanti,  poiché  con¬ 
forme  agli  usi  della  XII  Dinastia,  nessuna  iscri¬ 
zione  o  indicazione  di  nome  di  sovrano  si  leg¬ 
geva  nelle  stanze  delle  Piramidi.  Quelle  dove¬ 


vano  essere  vergate  sulle  tiare  di  legno,  sul  vasi 
Canopicl  e  sugli  oggetti  che  i  ladri  si  affretta¬ 
rono  a  portar  via,  perchè  preziosi.  Ciò  spiega 
la  scarsità  di  testi  della  XII  Dinastia. 

Tra  la  faccia  a  Ponente  delle  Piramidi  e  la 
sua  cinta  il  Morgan  scoprì  le  sei  tombe  prin- 
cijiesche  contenenti  i  tesori  recentemente  esposti 
al  museo  di  Gizeh.  Esse  erano  ordinate  per 
gruppi  di  due,  in  tre  celle  sotterranee;  due  sole 
erano  intatte.  Nella  prima  tomba  erano  seppel¬ 
lite  le  principesse  Ita  e  Khumit;  nel  secondo 
gruppo  già  violato  il  principe  Khuma-Nub  e 
la  principessa  Amen-Hotep;  nella  terza  cella 
le  principesse  Sit-Hat  e  Ita-Urt.  Tutta  questa 


Tombe  a  nord-est  della  Grande  Piramide. 
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gente  principesca  apparteneva  alle  famiglie  di 
Amenemhat  IL 

Le  esplorazioni  del  Dasciur  portano  quindi  il 
Morgan  a  conchiudere  che  la  Piramide  fosse 
riservata  al  Re,  e  lo  spazio  compreso  tra  quelle 
e  il  recinto,  alla  sua  famiglia.  Gli  alti  ufficiali 
poi  avevano  il  loro  Mastaba  fuori  del  recinto. 

Accanto  a  queste  celle  sepolcrali  stavano  altre 
piccole  stanze  dette  delle  offerte^  in  cui  si  de¬ 
ponevano  casse  contenenti  i  vasi  Canopici  ed 
altri  oggetti  reputati  accessori  alla  vita  oltre 
umana  del  defunto. 

La  tomba  più  sontuosa  è  quella  della  prin- 


era  senza  incisioni.  Nella  camera  delle  offerte 
si  rinvennero  vasi  di  alabastro  pieni  di  profumi, 
porzioni  innumerevoli  di  bove,  uccelli  acquatici, 
vivande  cotte,  grano  e  farina,  piccole  tavole 
da  scrivere,  un  cigno  di  legno  grande  al  vero 
e  un  mucchio  di  gioielli  confusi  con  altri  fram¬ 
menti.  Dopo  i  funerali  tutte  queste  camere  ve¬ 
nivano  chiuse  e  i  loro  accessi  otturati.  —  La 
tomba  di  Ita  era  adorna  come  quella  di  Khumit, 
quelle  invece  di  Ita-Urt  e  Sit-Hat  possedevano 
gioielli  di  minor  prezzo  e  di  lavorazione  meno 
accurata,  indicando  il  loro  grado  meno  elevato. 

Queste  scoperte  del  1895  nel  Dasciur  ven- 


Campo  di  Battaglia  di  Napoleone  (Deserto  di  Gizeh). 


cipessa  Khumit,  certamente  di  grado  altissimo 
a  giudicare  dagli  omaggi  a  lei  tributati,  forse 
figlia  di  Amenemhat  II.  La  sua  mummia  era 
ornata  dei  monili  soliti,  una  lunga  collana  coi 
grani  d’oro,  d’argento,  di  corniola,  di  lapisla- 
zuli,  di  smeraldi,  vari  geroglifi  d’ oro  smaltati 
di  gemme,  e  anelli  da  caviglia,  braccialetti  e 
simili.  Anticamente  la  mummia  era  ricoperta  da 
un  involucro  di  pasta  dipinta  e  dorata,  ma 
il  tempo  lo  screpolò  dando  adito  ad  una  quan¬ 
tità  di  granelli  d’oro  e  di  gemme,  costituenti 
prima  come  una  rete  attorno  al  corpo.  Nella 
bara,  a  sinistra  della  mummia  giacevano  gli 
scettri,  l’arco,  le  treccie,  il  flagello  adorni  di 
placche  d’oro  e  conservati  meravigliosamente. 
La  cassa  era  di  legno  striato  d’oro,  le  iscri¬ 
zioni  dipinte  internamente;  il  sarcofago  di  pietra 


nero  ad  arricchire  le  nozioni  che  si  avevano 
delle  arti  e  delle  industrie  nel  periodo  medie¬ 
vale  dell’impero  egiziano.  Gli  oggetti  scoperti 
nel  1894  erano  vere  rivelazioni  artistiche  e  sto¬ 
riche,  e  gli  scavi  successivi  dimostrarono  che  i 
gioielli  delle  principesse  contemporanee  di  User- 
tesen  III  non  segnavano  un  progresso  sull’arte 
dell’oreficeria  dell’epoca  del  suo  predecessore, 
giunta  già  ad  una  straordinaria  perfezione;  tanto 
è  vero  che  le  principesse  Nub-Hotep,  Ita-Urt 
e  Sit-Hat  si  facevan  belle  di  gioie  assai  infe¬ 
riori  in  finezza  a  quelle  di  Khumit  e  delle  dame 
contemporanee  di  Usertesen  III.  I  tesori  di 
Khumit  possiedono  articoli  veramente 
ammirevoli  per  la  finezza  delle  cesellature  e 
l’ incastonaniento  delle  gemme.  Sembrano  a 
prima  vista  degli  smalti  policromi,  ma  in  realtà 
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r  effetto  del  colori  è  ottenuto  dalle  cesellature 
dell’oro  e  dal  taglio  delle  gemme;  i  motivi  ed 
i  geroglitì,  benché  praticati  nella  pietra  dura, 
ne  sono  delicatissimi. 

L’oggetto  più  importante  della  collezione  è 
senza  dubbio  la  grande  corona  d’oro  massiccio 
tempestata  di  gemme,  della  principessa  Khumit. 
La  compongono  otto  motivi  formati  caduno  da 
3  ornati  in  forme  di  lira  e  riuniti  attorno  ad  una 
rosa.  Gemme  di  colori  variati  le  danno  un  a- 
spetto  decorativo;  l’interno  ripete  i  motivi  della 
parte  esterna  colla  stessa  finitezza.  La  princi¬ 
pessa  poteva  variare  l’acconciatura  della  sua 
corona  mediante  una  aigrette^  o  degli  spennacchi 
di  penne  dei  quali  si  è  ritrovata  la  montatura 
o  ancora  una  foglia  di  palma  in  oro  fiorita  di 
corniola  e  lapislazuli.  Questi  ornamenti  curiosi 
rammentano  quelli  degli  elmi  del  medio  evo. 

L^na  seconda  corona,  in  stile  differente,  è 
pure  sorprendente  di  grazia  ed  eleganza:  sei 
rose  d’oro  e  quattro  fiori  di  loto  ingemmati 
sono  collegati  da  un  vago  intreccio  di  fili  d’oro 
adorni  di  fiorellini  rossi  ed  azzurri.  Tali  gioielli 
bastano  a  provare  la  raffinatezza  dei  gusti  mu¬ 
liebri  egiziani  di  5000  anni  fa:  l’arte  dell’antico 
Egitto  lascia  sempre  quell’impressione  di  faci¬ 
lità,  e  di  sicurezza  di  esecuzione  ed  è  appunto 
nei  prodotti  della  XII  Dinastia  che  si  riscontra 
la  maggior  perfezione  tecnica.  vSotto  i  Rames- 
sidi,  malgrado  coloro  che  vogliono  fare  di  quel¬ 


l’epoca  la  più  brillante  per  l’oreficeria  rara, 
essa  era  colle  altre  arti  in  piena  decadenza.  La 
mano  d’opera  di  questo  periodo  rammenta 
quella  del  periodo  medioevale  egiziano,  come 
le  cattive  copie  moderne  possono  rammentare 
i  lavori  di  oreficeria  del  Rinascimento  italiano. 
Le  gemme  sono  mal  tagliate  e  mal  incastonate, 
spesso  sostituite  da  placche  di  smalto,  mentre 
gli  ornamenti  del  Dasciur  non  presentano  che 
pietre  dure,  turchesi,  corniole  rosse,  lapislazuli, 
feldispato  bianco  e  verde,  quarzo  ialino,  ame¬ 
tista,  granati  ed  ossidiane  a  profusione,  mira¬ 
bilmente  tagliate  e  incastonate. 

Noteremo  ancora,  tra  i  gioielli  della  princi¬ 
pessa  Khumit,  un  avvoltoio  d’oro  cesellato  guar¬ 
nito  di  soli  granati  che  si  raccomanda  per  lo 
squisito  lavoro,  come  pure  altri  ornamenti  di 
minori  dimensioni. 

I  geroglifi  ti'ovati  in  queste  tombe  del  Da¬ 
sciur  come  s’è  già  detto  sono  rari;  in  una  sola 
di  quelle  fuori  del  recinto,  al  Sud  della  Pira¬ 
mide  di  Amenemhat  II  si  lessero  sulle  pareti 
delle  citazioni  dal  Libro  dei  Morti,  146  linee  di 
testo,  scolpite  finemente  nella  pietra. 

Ma  la  luce  che  questi  scavi  gittarono  sul¬ 
l’arte  medioevale  egiziana  è  vivissima,  e  ci  fa 
aspettare  con  viva  impazienza  il  contributo  che 
i  nuovi  lavori  di  esplorazione  in  Egitto  porte¬ 
ranno  forse  alla  storia  del  popolo  ed  a  quella 
dell’arte.  E.  Bracco. 


Piramide  a  gradinata. 
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II. 


ALLA  categoria  dei  poeti  che  canta¬ 
rono  idealmente  le  montagne  cau- 
casiche,  passiamo  alla  categoria  di 
coloro  che  le  celebrarono  dopo 
averle  realmente  vedute,  ed  anche 
abitate  ed  esplorate.  A  due  diverse  letterature 
questi  secondi  appartengono:  la  russa  e  l’ar¬ 
mena,  e  le  loro  poesie  sul  Caucaso  sono  assai 
importanti  sotto  vari  aspetti.  Interessa  sopra 
tutto  il  modo  diverso  con  cui  ciascun  poeta  di¬ 
mostra  di  intendere  la  montagna;  quelle  elevate 
e  candide  cime  fanno  nascere  i  sentimenti  più 
svariati  nei  rispettivi  adoratori,  pur  trascinan¬ 
doli  tutti  ad  un  lirismo  largo  e  sentito.  Alcuni 
poeti  si  limitano  a  manifestare  quelle  emozioni 
che  derivano  dalla  semplice  contemplazione 
della  natura,  con  varianti  di  grado  nell’  entu¬ 
siasmo  estetico  e  nella  profondità  osservativa. 
Altri,  invece,  assurgono  a  concetti  filosofici,  re¬ 
ligiosi,  sociali  e  persino  politici:  dinnanzi  alle 
montagne  essi  provano  come  il  bisogno  di  sfo¬ 
gare  la  propria  mente  ed  il  proprio  cuore,  e 
sciolgono,  di  conseguenza,  tutto  quanto  l’una 
accoglie  e  l’ altro  detta.  Ma  queste  numerose 
variazioni  sullo  istesso  tema  non  tolgono  af¬ 
fatto  il  carattere  d’unità  a  quel  sentimento  della 
montagna  che  si  riscontra  presso  tutti  i  popoli: 
dimostrano  invece  di  quanto  utili  e  nobili  cose 
quel  sentimento  sia  fecondo. 

Nel  presente  articolo  io  mi  limiterò  a  dare 
un  saggio  dei  cantori  del  Caucaso,  riportando 
alcuni  componimenti  dei 
migliori  poeti  russi,  che 
ho  fatto  appositamente 
tradurre  per  un  lavoro 
cui  attendo  sui  poeti 
della  montagna,  e  che 
richiederà  molto  tempo 
ancora,  e  molte  cure, 
prima  d’essere  termina¬ 
to,  essendo  mia  inten¬ 
zione  d’abbracciare  tutte 
le  letterature  principali, 
antiche  e  moderne.  Le 
poesie  che  qui  raccolgo 
sono  pertanto  una  primi¬ 
zia  pei  lettori  deirA';;2- 
forhan^  ed  una  novità 
per  l’Italia,  giacché, 
tranne  il  Deìnone  del 
Lermontof,  che  già  fu 
tradotto  dai  sigg.  Foul- 
ques  e  Ciampoli  (Mi¬ 


lano,  Ulrico  HoejDli,  1885)  nessuna  fra  esse,  che 
io  mi  sappia,  fu  voltata  e  pubblicata  da  altri 
nella  nostra  lingua. 

Incaricai  della  traduzione  i  signori  Michele 
Gelesnof  e  Sante  Bargellini,  i  quali  adempie¬ 
rono  egi-egiamente  al  loro  mandato,  il  primo 
essendo  un  russo  assai  colto  e  molto  pratico 
della  propria  letteratura  ed  il  secondo  un  dot¬ 
tore  che  onora  la  propria  laurea  in  belle  let¬ 
tere  con  una  larga  conoscenza  delle  medesime, 
e  le  corrobora  con  vena  originale  e  spirito  di 
critica.  Essi  tradussero  ad  litterain^  verso  per 
verso,  ogni  poesia,  e  ciò  io  proposi  loro,  af¬ 
finchè  i  sentimenti  dei  vari  poeti  apparissero 
genuini  e  nudi,  senza  quelle  inevitabili  altera¬ 
zioni  che  subiscono  le  poesie  tradotte  in  verso. 
Ond’è  che  le  traduzioni  qui  raccolte  risj^ecchiano 
senza  infedeltà  la  struttura  del  componimento 
cui  si  riferiscono,  e  permettono  di  cogliervi  tutti 
i  particolari  e  tutte  le  finezze  dell’originale. 
L’autore  appare  cosi  nella  sua  interezza  e  nella 
sua  individualità,  e  non,  come  pur  troppo  suc¬ 
cede  nella  maggior  parte  delle  versioni  poetiche, 
un  qznd  di  fuso  e  confuso  col  traduttore,  una 
specie  d’uomo  ricoperto  d’altri  indumenti  più  o 
meno  in  armonia  coi  propri,  un  Giano,  in- 
somma,  dalle  due  faccie.  Ed  il  sagace  lettore 
osserverà  come,  pur  traducendo  nel  modo  che 
ho  detto,  le  bellezze  poetiche  non  vengano  smi¬ 
nuite;  vedrà,  anzi,  come  certe  righe,  corrispon¬ 
denti  ciascuna  ad  un  verso  russo,  siano  di  per 
sé  stesse  riuscite  eccel¬ 
la  lenti  versi  italiani. 

❖  * 

Presenterò,  per  pri¬ 
mo,  fra  i  poeti  russi,  che 
cantarono  il  Caucaso, 
GaOriele  Dergiavin,  fio¬ 
rito  ai  tempi  di  Cate¬ 
rina  II.  Grande  poeta 
lirico  ed  il  più  bello  in¬ 
gegno  russo  del  suo  se¬ 
colo,  il  Dergiavin  na¬ 
cque  nel  1743  a  Kasan 
sul  Volga  in  condizioni 
poverissime  :  cominciò 
la  sua  carriera  arruolan¬ 
dosi  militare  e,  grazie  a 
suoi  meriti,  sali  dall’  o- 
scuro  grado  di  soldato 
alla  più  alta  carica  dello 
.Stato,  divenendo  sotto 


Alexandre  Serguievitch  Puschkin,  (1799'1837). 
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Alessandro  I,  che  istituì  il  ministero,  primo  mi¬ 
nistro  di  giustizia.  Morì  nel  1^16,  lasciando  im¬ 
peritura  memoria  di  sè  nel  popolo  russo  ed  un 
patrimonio  poetico  d’immenso  valore,  come 
quello  che,  mentre  rispecchia  un'anima  eccezio¬ 
nale,  dà  un  quadro  completo  e  fedele  dei  tempi, 
esaltando  tutto  ciò  che  vi  era  di  grande  e  di 
buono  e  condannando  il  frivolo  ed  il  cattivo. 
Fra  le  sue  poesie,  inspirate  tutte  ad  alti  inten¬ 
dimenti  civili  e  patriottici,  e  specialmente  in¬ 
formate  ad  un  vivo  desiderio  di  giustizia,  sono 
parecchie  quelle  di  carattere  pittorico,  nelle 
quali  il  Dergiavin  spiega  un  sentimento  della 
natura  profondo  e  festoso.  Molte  scene  natu¬ 
rali  ei  descrive  in  fatti  con  brillante  tavolozza, 
dai  lunghi  inverni  alle  steppe  sconfinate,  dai 
chiari  di  luna  alle  iridescenti  cascate,  dalle  me¬ 
lanconie  autunnali  ai  trionfi  primaverili,  dal  pa¬ 
vone,  che  simboleggia  con  le  sue  penne  l’orgo¬ 
glio  dei  ricchi,  alla  modesta  rondinella,  che  co¬ 
struisce  il  nido  sotto  i  tetti  delle  case... 

Cantò  anche  le  montagne,  sintesi  impareg¬ 
giabile  di  tanti  fenomeni  dell’  alma  natura. 
Quand’era  ufficiale  e  prendeva  parte,  in  tale 
qualità,  alla  spedizione  per  domare  le  provincie 
del  Volga  e  dell'Urale,  fattesi  ribelli  ad  istiga¬ 
zione  del  Pugacef,  egli  scrisse  le  prime  odi  che 
dierongli  fama.  Lma  fra  esse  appunto  è  una 
bellissima  invocazione  al  monte  Ciatalagai,  a 
piè  del  quale  abitò  per  molto  tempo.  E  fra  i 
numerosi  carmi,  che  egli  sciolse  in  onore  del 
Suvarof,  trovasi  una  splendida  descrizione  delle 
Alpi,  da  quel  celebre  capitano  varcate  nell’oc¬ 
casione  della  guerra  degli  austro-russi  contro 
i  francesi  nel  1799. 

Del  Caucaso  poi  il  Dergiavin  diede  frequenti 
accenni  ne’  suoi  scritti;  ed  una  bella  per  quanto 
concisa  pittura  di  quegli  alpestri  luoghi  è  nella 
ode  seguente,  diretta  al  principe  Subof,  il  quale 
fece  la  campagna  del  1789  contro  la  Turchia, 
comandando  la  parte  dell’esercito  che  si  trovava 
nel  Caucaso. 

O  giovine  duce,  condotta  a  fine  la  campagna, 

tu  hai  con  l’esercito  passato  il  Caucaso, 

ed  hai  visto  gli  orrori  e  le  bellezze  di  quella  natura. 

Hai  visto  come  là,  precipitando  dai  fianchi  delie  spaventose 

[montagne, 

rirlano  gli  irati  fiumi  versandosi  nelle  tenebre  dei  precipizi; 

hai  visto  come  dalle  fronti  di  quelle  montagne 

con  fracasso  rotolano  le  nevi,  dopo  aver  là  giaciuto  interi  secoli; 

come  i  camosci,  in  giù  piegando  le  corna, 

guardano  indifferenti  sotto  di  loro  la  nascita  delle  folgori  e 

Hai  visto  come  i  raggi  del  sole,  [dei  tuoni. 

quando  il  tempo  è  sereno, 

mostrano  il  loro  splendido  aspetto, 

scherzando  e  frangendosi  fra  i  ghiacci  e  le  acque: 

come  là,  in  variopinte  goccie, 

scintilla  la  pioggia  minuta  ; 

come  un  ambreo-grigio  masso 

curvo  guarda  lo  scuro  bosco, 

ove  l’aureo-roseo  tramonto 

rallegra  la  vista . 

Un  particolare,  russo  ma  in  certo  qual  modo 
alpinistico,  del  poeta  Dergiavin  è  il  seguente. 
Egli  amava  farsi  dipingere  con  ricca  pelliccia 
sulle  spalle  e  berretto  di  zibellino  in  capo,  se¬ 


duto  in  mezzo  a  montagne  e  campi  letteral¬ 
mente  coperti  di  nevi  e  di  ghiacci.... 

Altro  celebrato  poeta  fu  Basilio  Giucovschi, 
che  nacque  vicino  a  Belef,  regione  amenissima, 
nel  1783  e  cessò  di  vìvere  a  Baden-Baden  sul 
Reno  nel  1852.  Riformatore  della  poesia  russa, 
nella  struttura  e  nell’indirizzo,  il  Giucovschi  fu 
scrittore  originale  e  traduttore  nel  tempo  istesso: 
parecchi  capolavori  della  letteratura  inglese,  te¬ 
desca  e  spagnuola,  nonché  della  classica  anti¬ 
chità,  come  l’Odissea,  furono  da  lui  voltati 
nella  patria  lingua.  E  per  la  patria  brandi  anche 
la  spada,  combattendo  eroicamente  nella  guerra 
del  1812;  le  sue  poesie  di  quell’  epoca  sono 
tutte  informate  a  sentimenti  patriottici  ed  a 
bellici  ardori.  Introdotto  a  corte  celebrò  la  na¬ 
scita  di  Alessandro  li,  del  quale  fu  poi  precet¬ 
tore  e  compagno  nei  viaggi  d’istruzione  attra¬ 
verso  l’impero  ed  all’estero.  Ma,  desideroso  di 
pace  domestica,  verso  gli  ultimi  anni  della  sua 
vita,  il  poeta  abbandonò  ogni  carica,  e  si  ri¬ 
dusse  con  la  moglie  ed  i  figli  sulle  sponde  del 
Reno. 

Mentre  i  predecessori,  il  Dergiavin  compreso, 
avevano  fatto  speciale  oggetto  de’  loro  canti  il 
mondo  esteriore  oppure  il  soprannaturale,  il 
Giucovschi,  invece,  apri  pel  primo  alla  poesia 
russa  un  nuovo  e  vasto  orizzonte:  il  mondo 
psicologico.  E  da  lui  invero  comincia  quella  in¬ 
dagine  scrutatrice,  quell’  analisi  intima  e  pro¬ 
fonda  dell’  anima  umana,  che  oggidì  è  tanta 
parte  della  letteratura  russa.  Ciò  non  pertanto 
egli  non  trascurò  il  genere  descrittivo,  dimo¬ 
strandosi  abile  pittore  così  della  natura  e  dei 
suoi  fenomeni  infiniti,  come  dell’  uomo  e  dei 
suoi  più  riposti  sentimenti.  Oltre  ad  un  numero 
stragrande  di  traduzioni  e  ad  un  bel  mazzo  di 
liriche  patriottiche,  egli  dettò  un  vero  reper¬ 
torio  di  odi,  ballate,  elegie  e  romanze  per  canto, 
le  quali  divulgaronsi  rapidamente  per  tutta  la 
Russia  e  levarono  alto  il  suo  nome. 

Un  genere  poetico  da  lui  maneggiato  a  per¬ 
fezione  fu  l’epistola,  di  cui  lasciò  parecchi 
saggi,  pregni  tutti  di  sensi  e  di  pensieri  squi¬ 
siti.  Gli  è  appunto  in  una  di  tali  epistole  —  per 
mezzo  delle  quali  egli  amava  conversare  coi 
letterati  suoi  coetanei,  e  precisamente  in  quella 
diretta  al  Vojeicof,  celebre  satirico  —  che  tro¬ 
vasi  una  specie  di  miniatura  della  regione 
del  Caucaso,  molto  arieggiante  con  quella  del 
Dergiavin.  In  essa  vi  campeggiano,  come  so¬ 
vrani  del  sito,  il  monte  maggiore  ed  uno  dei 
fiumi  più  importanti  della  regione,  e  mentre 
nella  parte  bassa  appaiono  i  rappresentanti  dei 
popoli  che  la  abitano,  nella  parte  alta,  ancor 
vergine,  svolazzano  le  aquile,  spavento  dei  cer¬ 
biatti,  e  saltellano  gli  stambecchi. 

Eccola  qua.  Dice  il  poeta  all’amico  : 
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Tu  hai  visto  come  nella  veloce  corsa 

rumoregg'ia  il  Terek  tra  le  vigne; 

come,  spesso  nascosti  sulla  spiaggia, 

il  cileno  ed  il  circasso  stanno  accovacciati, 

avvolti  nella  burka  i  col  loro  laccio  micidiale; 

come  in  lontananza, 

vestite  da  una  azzurra  nebbia, 

le  montagne  sì  levano  su.  una  sopra  all’altra, 

e  tramezzo  alla  lor  folla  sta 

il  gigante  bicipite  Elbrus,  canuto  come  le  nubi. 

Là  tutto  risplende 

di  una  orribile  e  maestosa  bellezza; 

dalle  muscose  grandezze  delle  roccie 

rumoreggiando  precipitano  le  cascate  di  acqua, 

e  balzano  dalle  granitiche  rupi 

nell’oscurità  dei  precipizi; 

hai  veduto  i  boschi,  che  da  secoli 

non  turbano  nè  suono  di  scure  nè  voce  d’uomo, 

e  dentro  alle  cui  ombre  misteriose 

ancora  il  raggio  del  giorno  non  è  penetrato; 

dove,  solo  qualche  rada  volta,  i  cervi, 

udita  la  terribile  voce  dell’aquila, 

si  adunano  in  branchi  belando  tra  le  fronde; 

dove  solo  le  capre  dai  piedi  leggieri 

saltano  per  le  rupi. 

Ivi  tutta  quanta  si  apre 

innanzi  agli  occhi  la  bellezza  del  creato! 

Il  Dergiavin  ed  il  Giucovschi  tennero  al  bat¬ 
tesimo  dell’arte  Alessandro  Puschkin,  il  mag¬ 
gior  vate  delle  Russie.  Appena  sedicenne  il 
Puschkin,  all’esame  pubblico  del  Liceo,  lesse 
un  suo  carme  in  presenza  del  Dergiavin,  che 
allora  contava  73  anni;  ed  il  vecchio  poeta  ne 
fu  tutto  commosso  e  predisse  nel  giovanetto 
l’ingegno  che  avrebbe  eclissati  i  suoi  lavori.  E 
il  Giucovschi,  che  al  Puschkin  insegnò  le  vie 
immortali  della  poesia  e  lo  onorò  della  più  viva 
amicizia,  fece  di  lui  gli  stessi  vaticini:  quando 
questi  a  venti  anni  pubblicò  il  suo  primo  poema 
epico,  quegli  mandò  tosto  al  giovanissimo  poeta 
il  proprio  ritratto,  con  la  dedica  seguente:  “  Al 
vincitore  alunno  il  vinto  precettore  „.  Ed  in 
fatti  Alessandro  sali  in  breve  tanto  alto  nei 
domini  della  letteratura  da  lasciare  parecchio 
in  distanza  i  suoi  due,  benché  illustri,  mentori 
ed  amici.  E  chissà  a  quali  altezze  sarebbe  giunto 
ancora,  se  la  sua  preziosa  esistenza  non  fosse  stata 
troppo  presto  troncata.  Egli  fu  ucciso  in  duello 
da  certo  Dantes,  ufficiale  belga  al  servizio  russo, 
da  lui  sfidato  pel  sospetto  infiltratogli  di  rela¬ 
zioni  colla  propria  moglie,  e  pare  che  alla  brutta 
insinuazione  non  fossero  estranei  i  raggiri  di 
corte  e  le  invidie  degli  avversari  del  grande  poeta. 
Ciò  avveniva  a  Pietroburgo  il  29  di  gennaio  1837: 
trentotto  anni  prima,  ai  26  di  maggio.  Mosca 
vedeva  nascere  chi  doveva  apportare  tanta 
gloria  al  paese. 

Della  vita  e  delle  opere  del  Puschkin,  vita 
avventurosa  ed  opere  immortali,  io  non  posso 
parlare  a  lungo  come  si  meriterebbero.  Ri¬ 
mando  i  cortesi  lettori,  che  ne  bramassero  con¬ 
tezza,  alla  bella  Storia  della  letteratura  russa 
dei  signori  Stefano  Sceviref  e  Giuseppe  Ru¬ 
bini,  edita  coi  tipi  del  Le  Monnier,  a  Firenze, 
nel  1862.  Colà  troveranno  notizie  anche  sugli 
altri  poeti  russi  che  colloco  fra  gli  illustratori 
del  Caucaso.  Qui  basterà  accennare  a  quelle 


circostanze  della  vita  del  sommo  scrittore  che 
servono  in  certo  qual  modo  a  schiarire  la  sua 
opera  poetica  relativa  a  quei  monti. 

Nella  regione  caucasica  il  Puschkin  passò 
diversi  anni.  V’  era  stato  mandato  in  esilio 
quando  cadde  in  disgrazia  dell’imperatore  per 
una  splendida  ode  sulla  Libertà.  Nella  Russia 
non  è  manco  permesso  parlare  di  libertà  con 
versi  innocenti.  Così  il  poeta  dovette  scontare 
il  suo  amore  per  la  libertà;  ma  le  montagne, 
che  della  libertà  sono  sede  e  palladio,  addolci- 
rongli  con  le  loro  bellezze  il  lungo  esilio.  11 
quale  sarebbe  stato  ben  più  amaro,  se  gli  amici 
del  poeta  non  avessero  interposto  i  proprii  uf¬ 
fici  per  toglierlo  alle  gelate  regioni  siberiache, 
cui  lo  czar  avealo  dapprima  destinato. 

Nel  Caucaso,  inspirandosi  a  quei  luoghi  ele¬ 
vati,  pieni  di  vera  e  grande  poesia,  e  pren¬ 
dendo  a  guida  il  Byron,  suo  autore  prediletto, 
Alessandro  scrisse  parecchi  de’  suoi  migliori 
poemi,  ne’  quali  appare  vivo  e  profondo  1’  in¬ 
flusso  della  montagna.  In  uno  fra  essi,  special- 
mente,  —  Il  prigioniero  del  Caucaso  —  tutto 

10  sfondo  del  quadro  è  occupato  dai  monti  della 
regione,  dipinti  ne’  loro  proteiformi  aspetti  con 
perizia  fotografica.  In  questo  ambiente,  pretta¬ 
mente  alpinistico,  si  svolge  un  dramma  d’amore, 
semplice  ma  commovente.  Un  giovane  cosacco 
vien  fatto  prigione  dai  Circassi  e  costretto  a 
guardare  le  greggi  con  le  catene  ai  piedi.  La 
figlia  d’uno  dei  capi  si  innamora  di  lui  :  gli  sega 
nottetempo  i  ceppi;  lo  provvede  di  armi,  e  gli 
insegna  la  via  per  mettersi  in  salvo.  Ma  il  pri¬ 
gioniero,  pur  accettando  gli  aiuti  della  donzella, 
non  vuol  poi  corrispondere  al  di  lei  affetto,  e 
la  bella  vergine,  disperata,  si  getta  nelle  onde 
del  fiume. 

Ecco  un  frammento  di  questo  poema:  l’ El¬ 
brus,  la  più  alta  cima  della  catena,  domina  il 

11  quadro  ;  un  temporale  si  scatena  improvviso 
ed  il  poeta,  che  deve  aver  goduto  dello  spet¬ 
tacolo  d’un  temporale  in  montagna,  lo  dipinge 
a  meraviglia: 


Sembrava  che  il  prigioniero,  senza  speranza. 

Si  abituasse  alla  vita  monotona  ; 

ma  egli  sentiva  nel  profondo  dell’anima  sua 

il  peso  del  giogo  ed  il  ribelle  ardore. 

Trascinandosi  fra  le  tetre  rupi, 

all’ora  dell’algore  mattutino, 

egli  lìsava  l’occhio  immobile 

sulle  lontane  moli 

dei  canuti,  vermigli,  azzurri  monti. 

Quadri  magnifici! 

Eterni  troni  delle  nevi 

parevano  allo  sguardo  le  loro  cime 

una  immobile  catena  di  nubi. 

Tra  di  loro,  come  un  colosso  bicipite, 
splendente  nella  sua  corona  di  ghiaccio, 
Elbrus,  enorme,  grandioso, 
biancheggiava  nel  cielo  turchino. 

Quando,  precursore  della  tempesta, 
mischiandosi  al  sordo  rumore  del  vento, 
scoppiava  il  tuono, 
allora  spesso  il  prigioniero 

stava  seduto  immobile  al  disopra  del  villaggio 
sulla  montagna. 

A  suoi  piedi  fumavano  le  nubi. 


^  Specie  di  mantello  di  pelo. 
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nella  steppa  turbinava  il  polverone  volante 

g-iù  tra  le  roccie  lo  spaventato  cervo 

balzava  in  cerca  di  ritug-io: 

le  aquile  spiccavano  il  volo  su  dalle  rupi, 

chiamandosi  tra  di  loro  nei  cieli  : 

il  nitrire  dei  cavalli,  il  belare  dei  greggi, 

già  si  accordava  colla  voce  della  tempesta, 

ed  improvvise,  solcate  dal  fulmine, 

precipitavano  sulle  valli  la  pioggia  e  la  grandine. 

OaU’alta  sua  cima, 

solo,  dietro  la  nube  della  tempesta, 

il  prigioniero  aspettava  il  ritorno  del  sole,... 

Intangibile  alla  furia  di  lei, 

incrollabile  all'urto  del  vento, 

ascoltava  con  una  certa  gioia  .... 


Della  residenza  nel  Caucaso  il  Puschkin  sei'bò 
grato  ricordo  perenne.  L’amore  ch’ivi  contrasse 
per  le  solitudini  alpestri  lo  seguì  per  tutta  la 
vita.  Graziato  da  Nicola,  incoronato  imperatore 
nel  1826,  il  jioeta  tornò  a  Mosca,  e  da  Mosca 
passò  più  tardi,  ammogliato,  a  Pietrobiu'go.  Ma 
tra  le  mura  cittadine  il  suo  estro  poetico  non 
trovava  più  inspirazioni  sufficienti:  per  eccitare 
il  genio  egli  dovea  uscire  dall’abitato  ed  errare 
tutto  solo  pei  boschi.  Solo  a  questo  modo  riu¬ 
sciva  ancora  a  sacrificare  alle  muse.  Egli  stesso, 
in  una  sua  lirica,  spiega  come  il  poeta  “  lon¬ 
tano  da  quei  sacri  altari  e  tutto  avvolto  nelle 
cure  mondane,  scenda  al  li\'ello  degli  altri  uo¬ 


mini  ed  appaia  meno  di  loro;  ma,  quando  il 
verbo  divino  scuote  il  suo  finissimo  udito,  sorge 
l’anima  sua  come  aquila  desta,  e  pieno  di  estro 
e  di  armonia  fugge  solo  e  romito,  correndo  le 
spiagge  deserte  elei  mare  o  fra  lo  stormire  delle 
immense  foreste  ,,. 

Ecco  tre  poesie  del  Puschkin  sul  Caucaso: 

IL  CAUCASO. 

Il  Caucaso  è  sotto  di  me.  Solo  su  questa  altezza 
sto  fra  le  nevi,  sulla  cima  del  precipizio; 
l’aquila,  alzatasi  da  qualche  lontana  vetta, 
si  libra  immobile  al  mio  pari. 

Da  qui  io  vedo  il  nascere  dei  fiumi 
e  il  primo  formarsi  delle  terribili  valanghe. 

Qui  passano  modeste  le  nuvole  sotto  di  me 

e,  tra  mezzo  a  queste  internandosi,  mormorano  le  cascate 
più  in  basso  stanno  le  mute  grandiose  rupi; 
più  in  basso  ancora  il  rado  muschio,  gli  assiderati  arbusti; 
poi  al  di  là  le  verdi  ombre  dei  boschi 
ove  cantano  gli  uccelli,  ove  saltano  i  cervi, 
lì.  là  già  gli  uomini  si  radunano  su  i  monti, 

e  si  stendouo  le  pecore  per  i  fertili  poggi, 
e  il  pastore  discende  nelle  ridenti  vallate 
dove  fugge  l’Aragva  tra  le  ombrose  rive; 
e  il  meschino  cavaliere  si  interna  tra  le  gole 
dove  il  Terek  scherza^  con  feroce  allegria. 

Scherza  ed  urla  come  una  giovane  fiera 

che  abbia  visto  la  preda  dalla  sua  gabbia  di  ferro, 
e  si  dibatte  tra  le  rive  con  inutile  furia 
e  lambisce  le  roccie  con  l’onda  ingorda.... 

Invano!  egli  non  trova  nè  preda  nè  libertà. 

Forte  lo  stringono  le  mute  grandezze. 
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Caucaso  -  Ghiacciai  del  Karaugon. 


IL  MONASTERO  SUL  KASBEIv. 

Alto  sopra  alla  famiglia  delle  montagne, 

risplende,  o  Kasbek,  il  tuo  imperiale  padiglione 
di  eterni  raggi, 

ed  il  tuo  Monastero,  al  di  là  delle  nuvole, 
sta,  arca  librantesi  nel  cielo, 
appena  visibile  sopra  le  montagne. 

—  O  lontana,  benedetta  plaga, 

vorrei  detto  addio  agli  angusti  sentieri; 
lassù  spaziare  nella  libera  altezza 
lassù  nella  cella  perduta  fra  le  nubi 
vorrei  nascondermi  vicino  a  Dio  !  .  .  .  . 

LA  VALANGA. 

Frangendosi  fra  tetre  rupi 

Gridano  e  spumeggiano  le  onde, 
e  sopra  di  me  stridono  le  aquile, 
ed  ulula  la  foresta, 
e  luccicano  tra  l’ondulata  nebbia 
le  cime  delle  montagne. 

Da  lassù  staccossi  un  di  una  valanga 

e  con  terribile  grave  rombo  precipitò 
chiudendo  ogni  gola  delle  rupi 
e  fermando 

la  potente  onda  del  Terek. 

—  Tu,  ad  un  tratto  calmo  e  silenzioso, 
interrompesti  il  tuo  urlo; 
ma  la  pesante  ferocia  delle  scalzanti  onde 
ruppe  le  nevi 
e  tu  inondasti  furibondo 
le  tue  rive. 

E  per  lungo  tempo  la  squarciata  valanga 
giacque  come  un  nuovo  monte, 
e  tu,  Terek  irato,  scorrendo  sotto  di  lei, 
con  lo  spruzzo  delle  acque 
e  la  schiuma  rumoreggiante 
inaffìavi  quell’arco  di  ghiaccio. 


E  sopra  di  essa  si  stese  una  larga  strada 

e  corse  il  cavallo  e  passò  lentamente  il  bue, 

e  condusse  il  mercante  delle  steppe 

il  suo  cammello, 

là  dove  adesso  passa  solo  Eolo 

signore  dei  cieli. 

*  '  * 

Ma  il  poeta  russo  che  più  d'ogni  altro  cele¬ 
brò  le  bellezze  delle  montagne  cancasiebe  fn 
Michele  Lermontof,  la  cui  fama  letteraria  data 
dal  giorno  della  tragica  morte  del  Puscbkin. 
Amico  ed  imitatore  di  Ini  e  come  lui  tendente 
al  fare  byroniano,  il  Lermontof  ne  pianse  la 
fine  immatura  con  un’ode  vibrata,  nella  quale 
attaccò,  senza  reticenze,  coloro  che  avevano  tra¬ 
scinato  a  sì  triste  fine  l’alto  poeta.  Quel  carme 
corse  bentosto  fra  le  mani  di  tutti  e  tutti  ne 
furono  entusiasmati,  tranne,  s'intende,  quei  mes¬ 
seri  che  il  giovane  vate  aveva  frustato.  E  tra 
i  malcontenti  ci  fu  lo  stesso  czar,  il  quale  s’af¬ 
frettò  a  punire  randace,  divenuto  ad  un  tratto 
popolarissimo,  relegandolo  nel  Caucaso.  Cosi, 
al  pari  del  suo  maestro,  Michele  Lermontof 
passò  il  miglior  tempo  di  sua  vita  tra  quelle 
montagne  e  ne  fece  il  proprio  Elicona.  E  come 
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il  maestro  ancora  passò,  giovanissimo,  all’altro 
mondo,  ucciso  in  duello. 

Nacque  il  Lermontof  a  Mosca  il  14  ottobre 
1814.  Rimasto  orfano  assai  presto,  fu  raccolto 
dalla  nonna,  la  quale  gl’ imparti  un’  accurata 
educazione  e  l’affidò  ad  un  precettore  tedesco 
che  gli  fece  conoscere  le  principali  lingue  e 
letterature.  A  dieci  anni  l’ava  lo  condusse  a  vi¬ 
sitare  il  Caucaso,  e,  certamente,  fino  da  quel¬ 
l’epoca,  si  stamparono  nella  sua  immaginazione 
que’  ricordi  delle  montagne  caucasiche  di  cui 
popolò  più  tardi  le  sue  opere.  Studiò  il  gin¬ 
nasio  a  Mosca  e  s'inscrisse  aU’università,  ma 
ne  usci  presto  per  recarsi  a  Pietroburgo,  ove 
imprese  la  carriera  militare.  Aveva  già  com¬ 
posto  molte  poesie,  che  andava  recitando  fra  i 
suoi  colleghi  e  nelle  famiglie,  quando  avvenne 
la  morte  del  Puschkin.  Nella  solitudine  del  Cau¬ 
caso  seguitò  a  scrivere,  migliorando  ogni  giorno 
i  frutti  del  suo  straordinario  ingegno. 

Nel  1840,  grazie  alle  continue  istanze  della 
nonna,  ^Michele  2:)otè  tornare  a  Pietroburgo, 
ma  la  sua  irrequietezza  e  la  sua  troppa  brama 
di  libertà  costarongli  nuovamente  l’esilio.  E  sta¬ 
volta  non  ne  tornò  più.  In  un  duello  con  un 
suo  collega,  certo  Martinof,  egli  rimaneva  vit¬ 
tima  il  15  luglio  1841.  Circa  alle  cause  del  tra- 
trico  evento  sono  due  le  versioni.  Secondo  l’ima 
lo  sfidatore  sarebbe  stato  il  Lermontof,  il  quale 
trasse  sul  terreno  l’ avversario  perchè  corteg¬ 
giava  una  sigfiiorina  da  lui  amata.  .Secondo  Tal- 
tra,  che  è  la  piu  accreditata  e  comunemente 
riferita,  lo  sfidatore  sarebbe  stato  il  Martinof, 
che,  avendo  riconosciuto  sè  stesso  in  un  triste 
personaggio  del  romanzo  L’eroe  dei  nostri 
o-iorjii.  chiese  ragione  allo  scrittore  della  satira 
sanguinosa.  Ed  il  I^ermontot,  che  realmente 
aveva  mirato  a  lui  nel  tratteggiare  quel  perso¬ 
naggio,  accettò  la  sfida,  a  patto  però  che  il 
duello  seguisse  alla  pistola  ed  in  un  mollo  nar¬ 
rato  nel  romanzo  medesimo.  Le  condizioni  ter¬ 
ribili  furono  queste:  sorteggiare  chi  avrebbe 
sparato  pel  primo  ;  l’altro  avrebbe  aspettato  il 
colpo  stando  sull’  orlo  d’ un  precipizio.  Ed  il 
duello  avvenne  proprio  in  questo  mmdo  :  il 
Martinof,  favorito  dalla  sorte,  tirò  primo,  ed  il 
povero  Lermontof,  colpito  in  pieno  petto,  ruz¬ 
zolò  nel  burrone....  Così,  tra  quelle  stesse  rupi 
del  Caucaso,  cui  tante  e  belle  ispirazioni  aveva 
tolte,  al  cospetto  di  quella  stessa  natura  che  gli 
aveva  si  fortemente  eccitato  1’  estro,  il  povero 
poeta  perdeva  la  vita,  quando  questa  appunto, 
dopo  una  giovinezza  disordinata  ed  infelice, 
schiudevasi  a  più  tranquille  giornate  e  l’ingegno 
suo,  che  poggiava  ogni  di  a  più  serene  altezze, 
già  procuravagli  le  ebbrezze  della  gloria. 

Il  Caucaso,  adunque,  è,  per  così  dire,  parte 
integrante  dell’opera  letteraria  di  Michele  Ler¬ 
montof.  E  difatti  al  Caucaso  egli  indirizzò  pa¬ 
recchie  delle  sue  liriche  più  riuscite,  e  di  scene 
del  Caucaso,  rappresentate  al  vero  e  con  grande 


profusione  di  tinte,  sono  piene  le  sue  migliori 
poesie  epiche.  Ed  anche  negli  altri  lavori  suoi 
le  predilette  montagne  fanno  capolino.  Le  no¬ 
velle  meravdgliose  che  compongono  L’eroe  dei 
nostri  giorni  si  svolgono  precisamente  tra  i  val¬ 
loni  ed  i  picchi  del  Caucaso,  e  le  pitture  che 
l’autore  ne  traccia  sono  magistrali  e  ricche, 
benché  in  prosa,  di  poetiche  bellezze.  Quel 
libro,  tra  gli  altri  e  numerosi  pregi  letterari  e 
civili,  ha  agli  occhi  miei  ancor  questo:  è  un 
panegirico  continuo  della  vita  tra  le  montagne 
e  dimostra  in  chi  lo  scrisse  un  sentimento  al¬ 
pinistico  vivo  e  radicato.  Epperò  io  non  esito 
a  collocare  il  Lermontof  fra  i  precursori  dell’al- 
pinismo.  Ecco  alcuni  frammenti  del  suo  van¬ 
gelo. 

Nelle  prime  pagine  AqW  Eroe  dei  nostri  giorni 
ferma  queste  impressioni,  narrando  una  salita 
al  Monte  Gud:  ••....  La  neve  scricchiava 
sotto  i  nostri  passi  e  l’aria  era  così  rarefatta  che 
noi  respiravamo  con  difficoltà;  il  sangue  affluiva 
alla  testa:  sempre  però  un  certo  senso  di  be¬ 
nessere  correva  nelle  mie  vene,  e  provavo  un 
piacere  particolare  di  trovarmi  si  in  alto  sopra 
il  mondo  comune:  sensazione  fanciullesca,  noi 
nìego,  ma  quante  volte  noi  ci  sciogliamo  dai 
vincoli  del  consorzio  umano  e  ci  troviamo  in 
presenza  della  natura,  noi  ridiventiamo  involon¬ 
tariamente  fanciulli  ;  tutto  quel  che  ci  è  rimasto 
appiccicato  nella  società  scivola  dall’anima  no¬ 
stra  come  una  veste  sudicia  ed  essa  ridiviene 
cpial  era  prima  e  probabilmente  qual  sarà  poi. 
Chiunque  ha  viaggiato  negli  alpestri  deserti  ed 
ha  respirato  avidamente  l’aria  corroborante,  che 
s’alza  dal  borri  profondi,  capirà  di  leggieri  il 
mio  desiderio  di  fissare,  di  descrivere  codeste 
scene  sublimi  della  natura  nel  Caucaso  ^  „.  E 
poche  righe  più  sotto  fa  questa  riflessione: 
“  ...  il  sentimento  della  bellezza  e  della  gran¬ 
dezza  della  natura  è  cento  volte  più  forte  e 
più  vivace  nei  cuori  semplici  che  in  noi  che 
tentiamo  innalzarci  alla  ispirazione  con  parole 
e  sulla  carta  „.  Ed  in  altro  punto  esce  con 
questa  esclamazione:  “  Non  v’ha  sguardo  di 
donna  ch’io  non  possa  dimenticare  alla  vista 
delle  montagne  innondate  dalla  luce  del  sole, 
dal  sorriso  del  cielo  sereno,  od  all’udire  il  mor¬ 
morio  di  un’  acquicella  saltellante  di  roccia  in 
roccia  !  „. 

Considerazioni  dello  stesso  genere  pullulano 
qua  e  là  pel  romanzo,  e  specialmente  vengono 
fuori  dopo  qualche  pittura  di  panorami  alpe¬ 
stri.  Già  dissi  che  sono  magistrali  queste  pit¬ 
ture,  e  me  ne  appello  a  chi  unisce  sentimento 
estetico  alla  conoscenza  della  montagna.  Non  è 
forse  un  riuscito  quadretto  questo?:  “  .  .  .  Sotto 
di  noi  stendevasi  la  valle  di  Koishaur  solcata 
dall’Aragwa  e  da  un  altro  fiume  simili  a  due 
nastri  d’argento;  una  nebbia  azzurrognola  fug- 

1  Cito  dalla  traduzione  dtW Eroe  dei  nostri , giorni  fatta  da  Gu¬ 
stavo  Strafforello  (Milano,  E.  Sonzogno,  Universale,  \%%by 
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giva  sopra  di  essi  dinnanzi  ai  caldi  raggi  del 
giorno  nelle  forre  delle  vicine  montagne.  A  de¬ 
stra  e  a  sinistra  ergevansi  intersecandosi  pa¬ 
recchie  catene  di  montagne,  l’una  torreggiante 
sull’altra,  e  vestite  di  neve.  In  lontananza  altre 
montagne,  ma  non  una  fra  tante  che  rassomi¬ 
gliasse  all’altra;  e  tutte  quelle  masse  di  neve 
indorate  magnificamente  al  sole...  „.  E  que- 
st’altro  panorama,  che  si  gode  dalla  città  di 
Patigorsk,  non  è  forse  del  pari  ben  tratteggiato?: 
“  ...  Io  godo  di  una  magnifica  prospettiva.  Ad 
occidente  scorgo  il  Beshtu,  co’  suoi  cinque  pic¬ 
chi,  che  levasi  in  lontananza  simile  all’  ultima 
nuvola  di  una  tempesta  che  passa  ;  a  setten¬ 
trione  torreggia  il  Maschuk  in  forma  del  la¬ 
noso  berretto  conico  persiano,  coprendo  una 
grande  porzione  del  mio  orizzonte.  Il  prospetto 
orientale  è  più  gajo  ;  una  cittadella  pulita  sten- 
desi  innanzi  a  me;  qua  spicciano  sorgenti  mi¬ 
nerali,  là  ronza  una  folla  poliglotta  e  in  lonta¬ 
nanza  vaporose  azzurre  montagne  formano  un 
vasto  anfiteatro  mentre  l’argentea  catena  delle 
nevose  vette  del  Caucaso  chiude  l’orizzonte  in¬ 
cominciando  col  Kasbek  e  terminando  col  picco 
gemino  dell’Elbrusg.  In  siffatta  scena  quanto  è 
bella  la  vita!  Una  sensazione  deliziosa  scorre 
in  tutte  le  mie  vene.  L’aria  è  fresca  e  pura 
come  il  bacio  d’ un  fanciullo;  il  sole  è  abba¬ 
gliante,  il  cielo  di  un  azzurro  carico;  che  vuoisi 
di  più?  Di  che  abbiam  qui  bisogno,  passioni, 
desideri,  rimpianti?  „. 

Ancora  un  esempio:  è  il  mattino  nella  valle. 
“  .  .  .  Non  mi  rammento  un  mattino  più  lim¬ 
pido  e  più  fresco.  Il  sole  spuntava  appena  die¬ 
tro  i  picchi  verdeggianti,  e  il  mescolarsi  del 
primo  tepor  de’  suoi  raggi  col  morente  gelo 
notturno  conferiva  una  certa  dolce  lassezza  a 
tutte  le  sensazioni.  Nei  burrone  stesso  il  gio¬ 
vane  giorno  non  era  peranco  penetrato:  esso 
indorava  soltanto  le  punte  delle  roccie  che  er¬ 
gevansi  minacciose  ai  due  lati  della  strada;  ed 
arbusti  fronzuti,  che  trovavano  il  loro  alimento 
nelle  fenditure  profonde  d’esse  roccie,  ci  spruz¬ 
zavano  d’ argentea  rugiada  allo  incorrere  del 
ventolino  mattinale.  Mi  rammento  vivamente 
ch’io  amai  allora  più  che  mai  la  natura.  Con 
qual  diletto  non  guardavo  le  goccie  tremolanti 
di  rugiada  sfavillanti  come  liquidi  diamanti  ! 
Con  qual  desiderio  non  cercavo  di  penetrar 
con  lo  sguardo  la  nebbiosa  lontananza!  Il  sen¬ 
tiero  diveniva  angusto  più  e  più  sempre;  le 
masse  rocciose  più  alte  e  formidabili,  finché  riu- 
nironsi  in  una  muraglia  impenetrabile 

* 

t.  * 

Nelle  poesie  epiche  del  Lermontof  le  de¬ 
scrizioni  delle  montagne  del  Caucaso  sono  del 
pari  minute  e  vivaci.  Nel  Demone^  in  modo 
speciale,  quell’ambiente  alpinistico  è  riprodotto 


largamente.  Il  Demone  è  un  poemetto  di  sog¬ 
getto  orientale,  la  cui  trama,  in  poche  parole, 
è  questa.  Un  potente  principe  del  Caucaso, 
Gudal,  aveva  una  figlia,  “  bella  come  nessun 
sultano  godè  mai,  di  forme  sì  pure  come  non 
mai  furono  accarezzate  da  onda  di  fontana  ,,. 
Essa,  di  nome  Tamara,  doveva  andar  sposa  ad 
altro  principe  deU’istesso  paese,  ma  il  Demonio, 
che  nelle  sue  peregrinazioni  sulla  terra  l’aveva 
incontrata  e  se  n’era  innamorato,  impedì  il 
matrimonio  uccidendo  il  fidanzato.  La  povera 
Tamara  si  ritirò  allora  in  un  monastero:  il  dia¬ 
volo,  innamorato  sempre  di  lei,  la  raggiunse, 
le  fece  proposte  d’amore  e  fini  per  baciarla: 
ma  allo  scoccare  del  bacio  infernale  Tamara 
improvvisamente  mori,  e,  con  gran  dispetto  di 
Satanasso,  un  angiolo  la  trasportò  in  paradiso. 

Il  poemetto  è  dedicato  al  Caucaso  coi  versi 
seguenti:  ‘ 

A  te,  Caucaso,  superbo  czar  della  terra, 
io  nuovamente  consacro  il  mio  canto; 
tn  benedicilo  come  un  tuo  fìg’lio, 
e  coronalo  di  una  g'hirlanda,  bianca  come  la  neve. 

Sino  dagli  anni  infantili  i  miei  pensieri 
dovettero  volgersi  a  te  per  fatale  destino  : 
or  qui  nel  nord,  in  questo  a  te  ignoto  paese, 
io  col  cuore  son  tuo,  sempre  e  dovunque  tuo. 

Era  ancora  fanciullo  quando,  con  incerti  passi, 
io  m’arrampicava  per  le  superbe  tue  rupi, 
ornate  da  nebbiosi  turbanti, 
come  le  teste  degli  adoratori  di  AUah  ! 

Ivi  il  vento  batte  le  libere  ali, 

ivi  si  radunan  volando  a  pernottare  le  aquile, 

ed  ivi  io  le  andava  a  trovare  coi  seguace  pensiero 

ed  era  col  cuore  il  loro  compagno  dell’aria. 

Da  quel  tempo  passarono  molti  anni  penosi, 
poi  mi  ritrovasti  di  nuovo  fra  le  tue  rupi; 
e  sempre,  come  era  una  volta  al  fanciullo, 
fu  all’esiliato  lieto  e  giocondo  il  tuo  saluto; 
esso  versò  nel  mio  petto  l’oblio  degli  affanni 
ed  amichevolmente  rispose  all’amichevole  chiamata. 

Ora  io  qua,  in  un  paese  di  mezzanotte, 
sempre  di  te  penso  e  canto  .  .  . 

S’apre  la  leggenda  con  le  peregrinazioni  del 
Demone,  che,  bandito  dai  cieli,  se  ’n  va  pel 
deserto  del  mondo,  senza  fine  e  senza  asilo. 
Così  girovagando  egli  arriva  nella  regione  del 
Caucaso,  che  il  poeta  descrive: 

. E  sopra  alle  vette  del  Caucaso 

volava  l’esiliato  del  paradiso. 

Sotto  di  lui  il  Kasbek  luccicava, 

con  le  sue  eterne  nevi, 

come  la  punta  di  un  diamante. 

Nel  basso,  profondo,  nereggiando 
come  un  crepaccio  abitato  dalla  serpe, 
si  contorceva  la  Darial, 

e  il  Terek  ululava,  squassando  come  un  leone 
la  voluminosa  criniera  sul  dorso. 

Ascoltavano  la  voce  delle  sue  acque 
la  fiera  montaniita  e  l’uccello 
roteante  nella  azzurra  altezza, 

le  auree  nuvole  lo  accompagnavano  a  settentrione, 

e  le  roccie,  piene  di  sonnolento  mistero, 

in  stretta  fila  sporgevan  la  testa, 

seguendo  con  lo  sguardo  le  luccicanti  onde; 

tetramente  guardavano,  traverso  le  nebbie, 

le  torri  de’  castelli  in  vetta  alle  rupi, 

colossali  sentinelle 

che  stanno  a  guardia  alle  porte  del  Caucaso! 


^  Nella  traduzione  Foulques-Ciampoli  questa  dedica  non  ap¬ 
pare  .In  detta  versione  poi  —  a  quanto  mi  dicono  i  miei  tra¬ 
duttori  —  abbondano  le  infedeltà  all’originale. 
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Orrido  e  bello  era  intorno 

il  divino  mondo, 

ma  il  superbo  spirito 

con  sprezzante  sguardo  abbracciò 

il  creato  del  suo  Signore, 

e  sull'ampia  fronte  di  lui 

non  si  riflesse  niente . 

Altra  breve  descrizione  del  Caucaso  è  lad¬ 
dove  il  poeta  descrive  il  panorama  che  gode- 


Mikhai'l'Jurievitch  Lermontof  (1814-1S81). 


vasi  dal  monastero  ove  fu  rinchiusa  la  povera 
Tamara: 

A  settentrione  si  scorgono  le  montagne 
nello  splendore  della  mattutina  aurora, 
mentre  il  tenue  fumo  dalle  case 
si  sparge  azzurreggiando  nella  bassa  valle 
Con  la  faccia  voltata  ad  oriente 
i  muezzini  chiamano  alla  preghiera 
e  rarmoniosa  voce  della  campana, 
nella  solenne  e  quieta  ora, 
trema  svegliando  il  monastero. 

La  giovinetta  giorgiana, 

con  lunga  anfora,  discende  per  l’acqua, 

dalla  ripida  montagna. 

Si  disegnano  le  cime  della  catena  nevosa 
sul  puro  cielo  come  un  muro  chiaro-lilla 
e  si  rivestono  poi  nell’ora  del  tramonto 
di  una  rosea  fascia. 

In  mezzo  a  loro,  tagliate  le  nubi, 

con  la  testa  più  in  alto  di  tutti, 

sta  il  Kasbek,  potente  czar  del  Caucaso, 

col  turbante  e  la  stola  di  broccato  d’oro. 

Al  tramonto  del  Caucaso  si  riferiscono  anche 
questi  versi: 

. Cosi  nell’ora  solenne  del  tramonto 

quando,  squagliatosi  in  un  mare  di  oro, 

già  è  scomparso  il  carro  del  giorno, 

le  nevi  del  Caucaso,  conservato  il  roseo  splendore, 

luccicano  nella  oscura  lontananza. 

Ma  questo  raggio  semivivo  non  arriverà 
a  rifrangersi  nella  steppa 
ed  a  nessuno  rischiarerà  la  via, 
dalla  sua  gelida  cima. 

Il  poema  si  chiude  con  la  pittura  d’una  chiesa, 
fatta  costruire  sui  fianchi  dirupati  del  Kasbek 


da  un  antenato  dei  Gudal  e  dove  riposano  le 
ossa  del  principe  e  della  sua  sventurata  fi¬ 
gliuola. 


Tutto  è  selvaggio.  Non  v’è  in  alcuna  parte 
traccia  degli  anni  che  furono  :  la  mano  dei  secoli 
diligentemente  e  lungamente  tutto  spazzò, 
e  nulla  ora  rimane  a  ricordo 
del  glorioso  nome  di  Gudal 
e  della  sua  cara  figlia. 

Ma  la  chiesa,  posta  sulla  ripida  cima, 
ove  ebbe  la  terra  le  loro  ossa, 
conservata  da  un  santo  potere, 
si  vede  tuttora  fra  le  nubi. 

Alle  sue  porte  stanno  in  sentinella 
dei  neri  massi  granitici 
coperti  da  nivei  strati; 
sui  loro  petti  invece  di  corazze 
risplendono  eterni  ghiacci. 

Dalle  rupi  pendono  attorno,  impensierite, 
le  spaventevoli  grandezze  delle  valanglie, 
come  cascate  ad  un  tratto  colte  dal  gelo. 

Ivi  il  turbine  cammina  come  a  guardia  delle  tombe, 
portando  via  dai  vecchi  muri  la  polvere; 
e  cantando  la  sua  lunga  canzone 
risveglia  le  granitiche  sentinelle. 

Sopra  il  lenzuolo  delle  lastre  sepolcrali 
da  molto  tempo  nessuno  viene  più  a  piangere 
e  solo  le  nuvole,  udita  la  notizia 
di  una  meravigliosa  chiesa,  laggiù  in  quel  paese, 
vengono  dall’oriente  in  frotta  a  fare  omaggio. 

Le  roccie  del  tetro  Kasbek 
gelosamente  custodiscono  la  preda 
e  l’incessante  mormorio  dell’uoino 
la  loro  eterna  pace  non  turba  — 

\^eramente  innamorato  del  Caucaso,  il  Ler¬ 
montof  gli  offre  un  altro  poemetto  —  V Aul 
Bastmigi  e  la  dedica  incomincia  precisamente 
come  quella  del  Demone. 

A  te  Caucaso,  superbo  czar  della  terra, 

10  nuovamente  consacro  il  mio  canto; 
tu  benedicilo  come  un  tuo  figlio 

ed  ornalo  di  una  corona  bianca  come  la  neve. 

Sin  dai  giovani  anni  bolle  nel  mio  sangue 

11  tuo  calore  e  delle  tue  tempeste  il  ribelle  slancio, 
or  qui  nel  nord,  in  un  paese  a  te  straniero, 

io  col  cuore  sono  tuo,  sempre  e  dovunque  tuo. 

Delle  tue  vette  le  dentate  catene 
mi  portavano  nel  regno  dell’uragano, 
oppure  mi  accoglievano  vezzeggiandomi 
nelli  abbracci  della  azzurra  nebbia. 

Io  con  gioia  guardavo  dall’altezza 
mentre,  più  in  alto  ancora,  circondate  alla  base 
di  erba  e  di  muschio  giacevano  altre  montagne 
formate  da  eterni  massi. 

Sopra  il  mio  capo  infantile  s’avvolgevano 
come  una  corona  le  canute  tue  nuvole, 
e  quando,  fra  mezzo  ad  esse,  volando  possava  il  tuono, 
come  sentinelle  balzate  dal  sonno 
le  grotte  echeggiavano  attorno. 

Ed  ancora  in  altro  poemetto  dello  stesso 
autore  —  xxaW' Ismail  Bey  —  troviamo  due  in¬ 
vocazioni  al  Caucaso  che  meritano  d’essere  ri¬ 
portate,  come  documenti  che  ancor  meglio  con¬ 
fermano  l’animo  alpinistico  del  poeta. 

I. 

Ti  saluto,  Caucaso  canuto! 

Per  le  tue  folgori  io  non  sono  un  ignoto  pellegrino; 
esse  mi  cullarono  nell’adolescenza, 
e  mi  abituarono  ai  tuoi  deserti  celesti. 

Da  quel  tempo  in  poi,  a  lungo,  io  sognai 

questo  cielo  meridionale  e  queste  rupi  delle  tue  montagne. 

Tu  sei  bello,  superbo  paese  della  libertà, 

e  siete  belli  voi,  eterni  troni  della  natura, 

quando  alla  sera  le  nuvole  azzurreggiando  come  fumo 

vengono  a  voi  da  lontano, 

simili  a  svolazzanti  piume 

sulla  testa  di  un  enorme  fantasma . 

La  luna  per  l’azzurro  campo  naviga  sola . 
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II. 

Come  io  amava,  Caucaso  mio  maestoso, 
dei  tuoi  figli  i  guerreschi  costumi, 
del  tuo  cielo  il  limpido  azzurro 

e  l’urlo  caratteristico  delle  repenti  sonore  burrasche  ; 

quando  le  grotte  e  gli  scoscesi  colli, 

come  sentinelle  notturne,  si  chiamano  l’une  con  l’altre, 

e  ad  un  tratto  si  affaccia  il  sole,  e  il  rivo 

s’illumina  d'oro,  e  il  fiorellino  delle  steppe, 

levando  l’odorosa  corolla, 

luccica  come  i  fiori  del  paradiso . 

Nell’ora  serale  io  guardava 

delle  nubi  piovose  gli  squarciati  mantelli: 

lilla,  con  gli  orli  lilla-rossastri; 

alcuni  ardono  ancora;  sopra  alle  rupi 

un  fantastico  castello,  meraviglia  dei  tempi  antichi, 

si  forma  in  un  istante,  ma  ancora  più  presto 

lo  disperde  il  soffio  del  vento. 

Così  sparisce  al  colpevole  sofferente 
la  visione  dei  colli  nativi, 
quando  l’acuto  suono  delle  catene 
ne  interrompe  il  sonno  .  .  . 

Vanno  frattanto,  più  bianche  delle  nevose  montagne, 
ad  occidente  altre  nubi, 

e  così,  dopo  avere  accompagnato  il  giorno, 
si  stringono  in  riga, 

e  guardano  giocondamente  una  dietro  l’altra 
così  allegre,  maestose  e  spensierate, 
come  pensassero  vivere  in  eterno. 

In  un  quarto  poemetto  —  Mziri  —  il  Cau¬ 
caso  ritorna  in  scena  con  questa  bella  remini¬ 
scenza: 

E  tu  vuoi  sapere  ciò  ch’io  vidi  nelle  poche  ore 
della  mia  libertà?  Deliziosi  campi, 
monti  ornati  di  corone  d’alberi 
cresciuti  attorno,  mormoranti  in  fresca  fila 
come  fratelli  in  una  danza  circolare. 

10  vidi  le  moli  delle  oscure  rupi, 
che  un  torrente  divide, 

ed  indovinai  i  loro  pensieri . 

Ciò  mi  fu  dato  dal  cielo  ! 

Stesi  sono  da  lungo  tempo  nell’aria 
i  loro  pietre!  abbracci, 
bramano  perpetuamente  incontrarsi 
ma  scorrono  giorni,  scorrono  anni, 
e  non  si  incontrano  mai! 

—  Io  vidi  le  catene  di  montagne 
fantastiche  come  pensieri 
quando  all’ora  dell’algore  mattutino 
fumicano  come  altari 
le  loro  cime  nell’azzurro  cielo, 

e  le  nuvole  che,  abbandonato  il  loro  nascosto  alloggio  notturno, 

una  dietro  a  l’altra, 

dirigono  la  loro  corsa  verso  oriente, 

come  una  bianca  carovana 

di  uccelli  migranti  da  remoti  paesi. 

In  lontananza  io  vedeva  fra  la  nebbia, 
fra  le  nevi  ardenti  come  diamanti, 

11  canuto  immacolato  Caucaso  ..... 
ed  era  al  mio  cuore  soave 

non  so  perchè  . . 

Ecco  da  ultimo  un  mazzo  di  liriche  del  Ler- 
montof  che  hanno  per  oggetto  il  Caucaso: 

IL  L I T I G I O .  1 

Una  volta,  in  faccia  alla  folla 
delle  paesane  montagne, 
fra  il  Kasbek  e  il  Monte-Sciat 
avvenne  un  gran  litigio. 

“  Badaci  bene!  dice  al  Kasbek  il  canuto  Sciat. 

Ti  sei  sottoposto  all’uomo 
non  invano,  amico  mio! 

“  Egli  fabbricherà  dei  casottini  fumicanti 
“  per  le  tue  balze, 

*  11  Dumas  nelle  impressioni  de’  suoi  viaggi  nel  Caucaso 
parla  del  Lermontof  e  lo  presenta  ai  francesi  truducendo  que¬ 
sta  poesia.  Osservo  che  fra  la  traduzione  del  Dumas  e  la  pre¬ 
sente  ci  sono  parecchie  differenze. 


“  nella  profondità  delle  tue  gole 
**  risuonerà  la  scure, 

•"  ed  il  ferreo  piccone, 
nel  tuo  petto  di  sasso, 
in  cerca  di  rame  e  di  oro 
scaverà  solchi  profondi. 

Digià  passano  le  carovane 
“  sopra  a  quelle  tne  roccie 
“  dove  una  volta  libravansi  solo  le  nebbie 
‘‘  e  le  aquile  reali. 

L’uomo  è  astuto;  sebbene  difficile 
gli  sia  stato  il  primo  passo, 

•’  badaci  bene,  è  popolato 
“  e  potente  l’Oriente! 

—  “  Me  ne  impipo  io  dell’oriente  ,,  risponde  il  Kasbek, 

“  Il  genere  umano  dorme  là  profondamente 
già  da  nove  secoli. 

“  Guarda!  All’ombra  della  cinara  ^ 

‘‘  la  schiuma  dei  dolci  vini 
“  sui  pantaloni  arabescati 
“  versa  l’indolente  giovgiano 

e,  circonfuso  dal  fumo  del  kalian^, 

“  sul  divano  a  fiorami, 

presso  ad  una  fontana  di  perle, 
dorme  il  Teheran.  3 
Ecco,  ai  piedi  di  Gerusalemme, 
bruciata  da  Dio, 

“  muta,  deserta, 
sta  la  Terra-Morta. 

“  Più  in  là,  eternamente  privo  di  ombra, 
lava  il  giallo  Nilo 
le  infuocate  gradinate 
“  delle  reali  tombe. 

“  Ivi  il  beduino  ha  dimenticato  le  imprese 
*•  per  le  tende  eleganti 
“  e  canta,  guardando  le  stelle, 

“  le  gesta  de’  padri. 

'*  Tutto  quanto  di  qui  abbraccia  l’occhio 

“  dorme,  amante  di  pace . 

“  No!  non  è  il  vecchio  Oriente 
che  mi  vincerà 

— “Non  ti  pavoneggiare  troppo  presto!  aggiunge  il  vecchio  Sciata 
*'■'  Ecco  al  nord,  fra  la  nebbia, 

“  si  vede  un  non  so  che,  amico!  „  — 

Si  sente  dentro  di  sè  commosso 
a  questa  notizia  l’enorme  Kasbek 
e  confuso  sul  caliginoso  nord 
gitta  lo  sguardo 
e  lì  tutto  pensieroso  si  affisa. 

Vede  un  strano  movimento  ^ 
sente  suoni  e  rumori. 

Dall’Ural  fino  al  Danubio, 
il  gran  fiume, 
movendosi  e  luccicando, 
si  avanzano  i  reggimenti. 

Turbinano  i  bianchi  pennacchi  * 

come  il  polverone  delle  steppe, 
corrono  i  variopinti  ulani, 
dalla  veste  alla  scozzese, 
anch’essi  alzando  polvere; 
pronti  alla  pugna  i  battaglioni 
marciano  in  fila  serrate 
e  in  testa  sventolano  le  bandiere 
e  rullano  i  tamburi  ; 
le  batterie  in  file  di  bronzo 
precipitano  ed  alzan  fragore; 
fumicando  in  aspettativa  della  battaglia 
già  ardono  le  miccie  preparate. 

Esperto  nelle  difficoltà 

delle  tempeste  militari, 

li  conduce,  battendo  le  stanche  palpebre, 

un  canuto  generale. 

Marciano  i  potenti  reggimenti, 
rumorosi  come  cascate, 
lenti  e  terribili,  come  nubi 
volte  verso  l’Oriente. 

Oppresso  da  un  tetro  presentimento 
pieno  di  neri  sogni, 

cominciò  il  Kasbek  pensieroso  a  contare 
i  suoi  nemici,  ma  non  riuscì  a  numerarli. 

I  Cinara  —  platano  d’oriente. 

-  Kalian  —  pipa  turca,  di  cristallo,  di  legno  o  metallo  a  se¬ 
conda  delle  diverse  località. 

3  Teheran  —  la  capitale  della  Persia,  qui  individualizzata. 

Nel  1841,  sotto  lo  czar  Nicolo  I,  i  Giorgiani  e  iMeredini  — 
popoli  del  Caucaso  —  si  rivoltarono,  come  spesso  accadeva 
alle  guarnigioni  russe.  Allora  Nicolò  I  decise  di  spedire  colà 
un  esercito  completo  e  sottometterli  per  sempre.  Furono  dopo 
una  certa  resistenza  ridotti  ad  obbedienza,  ma  tornarono  di 
quando  in  quando  a  ribellarsi. 
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Con  sguardo  attristito  guardò 

i  figli  delle  sue  balze . 

si  calò  fino  alle  ciglia  il  cappello 
■e  si  chetò  per  e  pre. 

AL  K  ASBEK. 

Mentre  io  mi  affretto  verso  il  settentrione 
reduce  da  lontani,  caldi,  e  strani  paesi 
a  te  Kasbek,  o  custode  deiroriente, 

10  pellegrino  porto  il  mio  saluto. 

Ecco:  di  un  turbante,  bianco  sino  dal  di  della  creazione, 
è  ornata  la  tua  fronte  rugosa 
e  il  querulo  lamentìo  deU’uomo 
la  tua  maestosa  pace  non  giunge  a  turbare. 

Pure  io  prego  che  le  tue  rupi  possan  portare 
là  nel  paese  sopra  alle  stelle,  tuo  dominio, 
questa  preghiera  del  mio  sincero  cuore, 
al  trono  eterno  di  Allah  : 

“  lo  prego  che  mandi  su  me 
quando  la  terra  è  infuocata  e  polverosa  la  strada 
un’ora  fresca  ond’  nel  deserto  desolato 
possa  su  di  una  pietra  a  mezzogiorno  riposarmi. 

“  Prego  che  la  tempesta  non  mi  colga, 
rumoreggiante  nella  sua  veste  guerresca, 
là  nella  gola  della  cupa  Dariàl 
me  sul  cavallo  affaticato. 

“  Ma  c’è  ancora  un  desiderio . 

ho  paura  di  esprimerlo . La  mia  anima  teme  che  .... 

. io  sia  forse  sin  dal  dì  dell’esilio 

■completamente  in  patria  dimenticato. 

‘‘  Troverò  io  là  gli  antichi  affetti  ? 

Ritroverò  i  vecchi  saluti  ? 

Amici  e  fratelli  riconosceranno 

11  meschino  dopo  tanti  anni? 

“  O  non  forse  io  fra  le  tombe  fredde 
poserò  il  piede  sulle  ceneri  care 
di  quei  buoni  fieri  e  nobili  amici 
che  divisero  con  me  la  giovinezza? 

“  Oh!  se  fosse  così!  .  .  .  Col  tuo  turbine 
Kasbek,  ricoprimi  tosto, 
e  le  ceneri  abbandonate 

per  la  gola  della  Darial  spargile  senza  pietà 
IL  CAUCASO. 

Sebbene  io  dal  destino  sul  fior  dei  miei  anni 
sia  stato  strappato  a  voi,  o  monti  meridiani, 

mi  basta,  per  ricordarvi  in  perpetuo,  avervi  veduti  una  volta. 
Come  una  dolce  canzone  del  natio  paese 

io  amo  il  Caucaso! 

Io  perdetti  la  madre  negli  anni  infantili, 
ma  pareami  che  nella  rosea  ora  della  sera 
quella  steppa  a  me  ripetesse  la  nota  voce; 
per  questo  io  amo  le  vette  di  quelle  rupi, 

io  amo  il  Caucaso! 

O  gole  delle  montagne  io  era  beato  tra  voi; 

son  passati  cinque  anni,  ma  sempre  io  vi  rimembro. 

Là  io  vidi  i  due  occhi  divini 

e  mormora  il  cuore  ricordando  quello  sguardo: 

amo  il  Caucaso  ..... 

IL  CAUCASO. 

Caucaso!  Lontano  paese, 

dimora  della  ingenua  libertà  ! 

Anche  tu  sei  ripieno  di  sventure 
e  insanguinato  dalla  guerra!  .  .  . 

Possibile  che  anche  le  grotte  e  le  rupi, 
sotto  la  selvaggia  fascia  della  nebbia, 
sentine  anch’esse  il  grido  delle  passioni 
il  suono  della  gloria,  dell’oro  e  dei  ceppi? 

No,  Circasso  !  Gli  anni  trascorsi 

non  riattendere  ormai  nella  tua  patria, 
il  paese  un  tempo  prediletto  dalla  libertà 
ora  in  faccia  a  tutti  perisce  per  lei. 

Nella  catena  del  Caucaso  io  conosco  una  rupe  ^ 
dove  solo  giunge  volando  l'aquila  delle  steppe; 

1  Questa  rupe  con  questa  croce  esiste  realmente.  11  popolo 
racconta  che  ve  la  fece  piantare  Pietro  il  Grande  come  ter¬ 
mine  del  suo  impero,  ma  la  verità  è  che  essa  vi  fu  piantata, 
con  inauditi  sforzi  e  pericoli,  da  Jermolow  nel  1840  quando 


pure  una  croce  di  legno  nereggia  sopra  di  essa 

che  marcisce  e  si  piega  sotto  le  tempeste  e  la  pioggia. 

Trascorsero  già  molti  anni  senza  lasciar  traccia 
dacché  essa  è  visibile  dalle  lontane  colline, 
e  il  pellegrino  passando  leva  ognora  la  sua  mano  in  su 
congesto  meravigliato,  come  volesse  acchiappar  le  nuvole. 

Oh,  se  io  potessi  salir  sin  là, 
come  pregherei  e  piangerei  allora! 

E  dopo  io  butterei  i  ceppi  di  questa  esistenza 
e  mi  chiamerei  fratello  della  tempesta. 

IL  MATTINO  DEL  CAUCASO. 

Schiarisce.  S’avvolge,  selvaggia  fascia, 
attorno  le  boscose  montagne  la  nebbia  notturna; 
ancora  ai  piedi  del  Caucaso  è  silenzio, 
quieto  è  il  tabun  il  fiume  gorgoglia  solo. 

Ecco  che  sulla  rupe  un  raggio  nascente 
s’è  acceso  ad  un  tratto  tagliando  le  nubi 
e  un  roseo  splendore  per  il  fiumicello  e  le  capanne 
s’è  sparso  e  illumina  qua  e  là. 

Così  delle  fanciulle  2  che  si  bagnano  nell’ombra 
quando  vedono  un  giovinetto 

arrossiscono  tutte,  a  terra  chinando  lo  sguardo; 
ma  come  fuggire  quando  è  vicino  l’amabile  ladro? 

*  %  * 

10  amo  le  catene  delle  azzurre  montagne 
quando  come  una  meteora  meridionale 

o  pallida  o  rossastra 

nuota  fuori  di  dietro  a  loro  la  luna, 

regina  dei  migliori  pensieri  del  poeta, 

e  perla  migliore  di  quella  corona 

della  quale  la  volta  celeste  talora 

va  superba  come  uno  czar  della  terra. 

A  ponente  il  raggio  vespertino 
arde  ancora  sugli  orli  delle  nubi 
e  sempre  s’indugia  prima  di  cedere 
alla  luna  l’impensierito,  ricurvo  cielo. 

Ma  presto  si  spegne  questo  raggio  crepuscolare  .  .  . 

E  alta  la  luna . Due  o  tre 

giovani  nuvolette  la  circondano  tosto 
ed  ecco  tutto  il  manto  col  quale 

11  cielo  si  permette  adornare  la  bianca  fronte  di  lei. 

Chi  non  ha  conosciuto  tali  notti 

nelle  gole  delle  montagne  o  fra  le  steppe? 

Una  volta  con  una  simile  luna, 
nello  spazio  delle  azzurre  valli, 
io  fuggiva  sa  di  un  fiero  cavallo 
come  il  vento  libero  e  solo. 

La  luna  periata  spargeva 

su  me,  sulla  criniera,  sulla  groppa  al  cavallo, 

un  argenteo  pulviscolo; 

io  sentivo  come  il  cavallo  respirava 

sentivo  come,  toccatala  col  piede, 

veniva  dalla  terra  rimbalzato 

ed  in  un  delizioso  oblìo 

io  gli  abbandonavo  i  miei  movimenti 

e  con  lui  desideravo  immedesimarmi 

per  render  così  più  veloce  ancora  la  nostra  corsa. 

A  lungo  il  mio  cavallo  volò . 

ed  io  guardai  intorno  a  me. 

Sempre  la  stessa  steppa,  sempre  la  stessa  luna 
che  col  suo  sguardo  chinato  su  me 
pareva  crucciarsi  che  un  uomo 
col  suo  cavallo  volesse  in  quella  notte 
disputare  con  lei  il  regno  delle  steppe. 

*  *  * 

“  Azzurre  montagne  del  Caucaso,  io  vi  sa¬ 
luto!  Voi  avete  vezzeggiato  la  mia  infanzia,  voi 
mi  portavate  nelle  vostre  selvaggie  catene,  mi 
vestivate  di  nuvole;  voi  mi  avete  affezionato 
al  cielo  ed  io  da  quel  tempo  penso  sempre  a  voi 
ed  al  cielo.  O  troni  della  natura,  dai  quali  come 

questi,  maresciallo  delle  truppe  russe,  si  recò  nel  Caucaso  per 
sedare  dei  movimenti  ribelli.  La  montagna  sulla  quale  la  croce 
è  piantata  è  alta  più  di  4000  metri  e  prende  il  nome  da  questo 
fatto,  chiamandosi  Criestovaia gora^  cioè  Montagna  della  Croce. 

1  Tabaun  —  branco  di  cavalli. 

2  In  Russia  le  fanciulle  dei  paesi  meridionali  hanno  l’abitu¬ 
dine  di  andare  a  bagnarsi  in  molte  insieme  e  completamente 
nude. 


CAUCASO  -  MON-l  lC  USHIiA. 
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fumo  volano  via  le  nubi  della  tempesta!  Chi 
pregò  una  volta  il  Creatore  sulle  vostre  cime, 
quegli  disprezzerà  la  vita  sebbene  in  quel  mo¬ 
mento  sia  andato  superbo  di  lei!  Spesso  du- 
l'ante  l’alba  io  guardavo  le  nevi  ed  i  lontani 
ghiacci  delle  roccie;  ed  essi  luccicavano  nei 
raggi  dello  spuntante  sole,  circondandosi  di  un 
rosso  splendore;  e  mentre  in  basso  ancora  era 
scuro,  esse  annunziavano  il  giorno  al  pelle¬ 
grino  .  .  .  Oh,  come  io  amava  le  tue  tempeste, 
o  Caucaso  !...  Quelle  suonanti,  forti  tempeste 
alle  quali  le  grotte  rispondono  come  senti¬ 
nelle  notturne.  L’albero  solitario  sullo  spogliato 
monte,  piegato  dalle  pioggie  e  dal  vento,  la 
vite  mormorante  in  una  gola;  la  via  sconosciuta 
sull’orlo  del  precipizio,  ove  coperto  di  schiuma 
corre  un  ignoto  ruscello;  l’improvviso  sparo  di 
un  fucile  e  il  dubbio  che  ne  segue:  se  sia  un 
maligno  nemico  o  semplicemente  un  caccia¬ 
tore  . tutto,  tutto  in  questo  paese  è  stu¬ 

pendo  ,,.  L’aria  è  pura  come  la  preghiera  di 
un  fanciullo,  gli  uomini  come  liberi  uccelli  vi¬ 
vono  spensierati;  il  loro  elemento  è  la  guerra, 
ed  in  fiero  modo  parla  la  loro  anima.  Nella 
salvila  ^  piena  di  fumo,  coperta  di  terra  o  di 
secco  giunco,  stanno  le  loro  mogli  e  le  vergini 
pulendo  le  armi;  ricamano  con  l’argento,  sfio¬ 
rando  nella  solitudine.... 


Oltre  poi  al  Dergiavin,  al  Giucovschi,  al  Pu- 
schkin  ed  al  Lermontof  altri  poeti  russi  s’oc- 

1  Capanna. 


cuparono  del  Caucaso,  ma  a  noi  può  bastare  l’a¬ 
ver  fatto  conoscenza  con  quei  quattro  che  sono 
i  principali.  I  saggi  riportati  —  sorvolando  su 
alcuni  difetti  che  saltano  subito  agli  occhi  di 
chi  legge  come  certe  immagini  ripetute  troppo 
spesso  —  a  me  paiono  ricchi  di  bellezze  e  di 
idee,  alcune  delle  ciuali  affatto  nuove  per  noi 
altri  latini,  e  non  dubito  che  essi  farebbero  ec¬ 
cellente  figura  in  una  Antologia  dei  poeti  della 
montagna.  Ci  pensi  sopra  il  cortese  lettore: 
frattanto  io  mi  congedo  da  lui,  non  senza  la¬ 
sciargli,  com’è  divenuto  oggidì  di  moda,  il  fer 
jÌ7iirc.  Chiuderò  con  due  piccole  romanze  del 
Lermontofj  altro  dei  tanti  e  splendidi  frutti 
dell’inspirazione  caucasica,  e  traduzione  ancora 
de’  miei  amici  Gelesnof  e  Bargellini. 

I. 

Pernottò  la  nuvoletta  d’oro 

sul  petto  della  jrìp^antesca  rupe  ; 
alla  mattina  di  buon’ora  s’incamminò 
allegramente  scherzando  neH’azzurro. 

Ma  è  restata  un’umida  traccia  sulla  ruga 
della  vecchia  rupe.  Solinga 
essa  sta,  assorta  ne’  suoi  pensieri 
e  lentamente  piange  nel  deserto. 

II. 

Stava  la  grigia  rupe  sulla  spiaggia  marina. 

Ma  un  giorno  cadde  sulla  sua  fronte  la  folgore  dal  cielo 
e  la  squarciò  di  colpo.  —  Per  nuovo  letto, 
fra  le  separate  pietre,  corre  ora  il  rivo  canuto. 

Non  torneranno  mai  più  a  riunirsi  le  parti  divise, 
ma  serberanno  per  sempre  le  traccio  della  primiera  unione: 
una  profonda  fila  di  rughe! 

Graziose,  nevvero  ? 

Lecco,  luglio  i8gà. 

Mario  Cermenati. 


ATTRAVERSO  GLI  ALBI  E  LE  CARTELLE 

(sensazioni  d’arte). 

III. 

DAUMIER  -  GAVARNI  —  FORAIN.  - 


I  è  giornata  di  elezioni.  Tutte  le 
lura  della  città  sono  arlecchine- 
lamente  ricoperte  di  grossi  cartel- 
ini  dalle  tinte  chiassose,  che  portano 
stampati  a  caratteri  sesquipedali,  i 
nomi  dei  candidati,  nonché  le  solite  pompose 
professioni  di  fede  e  le  solite  bugiarde  pro¬ 
messe  agli  elettori;  lungo  le  strade  circola  fretto¬ 
losa  o  si  sofferma  in  crocchi  loquaci  una  folla 
febbrile  e  gesticolante,  in  cui  spesseggiano  certe 
facce  avide,  astute  o  losche,  sulle  quali  un  nuovo 
Grandville  non  istenterebbe  a  scovrire  la  ras¬ 


somiglianza  coi  lupi,  con  le  volpi,  coi  nibbi  e 
con  altre  voraci  bestie  di  rapina. 

Lo  spettacolo  di  quest’eccezionale  animazione 
di  tutta  una  città  riesce  da  principio  interessante 
e  forse  anche  divertente,  ma  poi  il  pensiero 
dei  turpi  mercati  che  nascondono  tali  elezioni 
e  degli  innominabili  appetiti  che  esse  risve¬ 
gliano,  la  persuasione  della  mediocrità  intellet¬ 
tuale  e  della  sapiente  elasticità  di  coscienza 
della  maggioranza  degli  eletti  della  nazione,  il 
ricordo  dei  clamorosi  scandali  bancarii,  che 
hanno  in  questi  ultimi  tempi,  in  siffatto  modo 


ATTRAVERSO  GLI  ALBI  E  I.E  CARTELI.E 
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Ma  anche  qui  mi  persegue  l’ impressione  ri¬ 
cevuta  al  difuori  e  la  mano,  cedendo  quasi  istin¬ 
tivamente  ad  un  celebrale  desiderio  di  vendetta, 
cerca  nella  prossima  scansia  la  cartella  che  con¬ 
tiene  le  litografìe  di  Ilonoré  Daumier,  lo  spie¬ 
tato  flagellatore  degli  affaristi  e  dei  ciarlatani 
politici  del  regno  di  quel  borghese  Luigi-Fi- 
lippo,  il  cui  scettro  era  un  ombrello,  regno  par¬ 
lamentare  per  eccellenza  fra  quelli  delle  nazioni 
latine. 

Tutto  ciò  che  vi  è  di  ridicolo  ed  insieme  di 
repugnante  nelle  pecorine,  interessate  e  vani¬ 
tose  maggioranze  parlamentari  è  sintetizzato  in 
modo  impareggiabile,  nella  più  famosa  delle 
composizioni  di  Daumier:  Le  veiitre  Icgislatif. 
Dietro  al  banco  ministeriale,  accanto  a  cui  è 
assai  facile  riconoscere,  nell'  estremo  angolo  a 
sinistra,  la  figura  arrogante  e  disdegnosa  del 
Guizot  e  quella  scetticamente  astuta  del  Thiers, 
scorgonsi,  disposti  su  tre  ordini  ascendenti  di 
scanni,  i  pingui  deputati  del  Centro,  arbitri 
grottescamente  solenni  dei  destini  della  nazione: 
con  le  loro  ventraie  colossali,  mal  contenute 
dagli  ampi  panciotti,  coi  colli  apoplettici,  intorno 
ai  quali  avvolgonsi  a  più  giri  le  larghe  cravatte 
bianche  o  nere,  con  le  guancie  gonfie  o  ca¬ 
scanti  e  rugose,  con  le  zazzere  spioventi  sui 
baveri  o  coi  crani  sguerniti  e  lucenti,  essi  dor- 


screditato,  non  meno  in  Italia  che  in  Francia, 
il  regime  parlamentare,  vi  rattrista  d’un  tratto, 
riacerbendo  l’antica  avversione  dei  letterati  e 
degli  artisti  pei  ciurmatori  della  politica,  e  vi 
costringe,  come  proprio  è  avvenuto  a  me,  a 
fuggire  con  disgusto  quella  folla  ed  a  cercare 
un  refugio  riconfortante  tra  i  libri  e  le  stampe 
del  proprio  studiolo. 


Daumier  —  M.  Arlépaire. 
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Daumier  —  IM.  Fulchir**'*^  (Fulchiron)  1833. 


micchiano,  parlottano  od  ascoltano  ghignando, 
e  mostrano,  nell’espressione  del  volto  e  nell’at¬ 
teggiamento  della  persona  la  profonda  com¬ 
piacenza  della  tronfia,  egoistica  e  soddisfatta 
borghesia,  che  così  bene  essi  rappresentano  e 
che  cinicamente  di  altro  non  jn'eoccnpasi  che 
di  realizzare  il  consiglio  lanciatole  dal  governo 
da  essa  sostenuto:  “  Arricchitevi!  „ 

I  varii  personaggi  che  figurano  in  questa  li¬ 
tografia,  nonché  parecchi  altri  membri  delle  due 
camere  legislative,  Daumier  li  ha  eziandio  trat¬ 
teggiati  da  soli  in  due  serie  di  ritratti  satirici 
di  una  comica  efficacia  di  caricatura  ed  insieme 
di  una  intensa  verità  umana  davvero  magi¬ 
strali.  Guardateli  un  po’  i  ritratti,  riprodotti  in 
queste  pagine,  del  ministro  D’Argoult  e  dei  de¬ 
putati  Ailé,  Fulchiron,  jolivet  e  Bailleul  e  di¬ 
temi  se  essi  hanno  nulla  di  comune  con  le  gros¬ 
solane  deformazioni  abituali  alla  grande  mag¬ 
gioranza  dei  caricaturisti  o  se  non  vi  sembra 
piuttosto  di  trovarvi  di  fronte  a  persone  reali, 
che,  col  ghigno  del  volto  e  con  l’attitudine  di 
tutto  il  corpo,  rivelino  la  loro  indole  peculiare, 
ipocritamente  bonaria  in  uno,  servilmente  os¬ 
sequiente  in  un  altro,  caparbiamente  dommatica 
in  un  terzo. 


Fra  le  doti  maggiori  di  Daumier,  che  lo  ren¬ 
devano  proprio  degno  di  essere  proclamato  dal 
Baudelaire  una  delle  personalità  più  importanti 
non  soltanto  della  caricatura,  ma  anche  dell’arte 
moderna,  v’è  questo  carattere  davvero  prodigioso 
di  naturalezza  delle  sue  figure,  nelle  quali  del  mo¬ 
dello  vivente  vengono  soltanto  eliminati  alcuni 
tratti  secondarii  per  fare  invece  risaltare,  con 
una  per  solito  assai  lieve  esagerazione,  quei 
tratti  della  fisionomia  essenzialmente  comici  e 
rivelatori.  Non  meno  mirabile  è  poi  il  modo 
così  semplice  e  di  così  grande  efficacia  verista, 
con  cui  egli  pianta  le  sue  figure,  pur  sempre 
contemplate  dal  punto  di  vista  che  ne  accentua 
il  lato  grottesco,  e  la  sapienza  grande  di  di¬ 
segno,  nonché  di  osservazione  esatta  per  cui 
le  teste  rispondono  sempre  con  anatomica  ar¬ 
monia  al  resto  del  corpo. 

Lo  strano  è  che  il  Daumier  non  si  serviv'a 
di  alcuno  schizzo,  di  alcun  qualsiasi  appunto  gra¬ 
fico  preso  direttamente  dal  vero  per  comporre 
le  sue  figure,  che  pure,  anche  sotto  la  naturale 
esagerazione  della  caricatura,  appaiono  di  cosi 
efficace  verità  umana  e  di  così  evidente  rasso¬ 
miglianza.  Egli  possedeva  una  straordinaria  me¬ 
moria  plastica  e  figurativa,  cosicché,  dopo  avere 
a  lungo  contemplati  dalla  tribuna  della  Ca¬ 
mera  dei  Deputati  o  di  quella  dei  Pari  i  tipi 


Daumier  —  M.  Baili***  (Bailleul)  1833. 
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Daumier  —  M.  d’Arg-o***  (D’ATgouIt)  1833, 

cora  il  motto  caustico  che  doveva  accompa¬ 
gnarle. 

Fu  il  Philippon  che  inventò  quella  pera  sim¬ 
bolica,  la  quale  servì  a  raffigurare  la  testa  di 
Luigi-Filippo  in  un’innumerevole  serie  di  di¬ 
segni  umoristici  della  Caricature  e  poi  dello 
Charivari^  che  ne  raccolse  1’  eredità  quando 
essa  venne  soppressa  dalla  censura.  Celebre  è 
il  modo  con  cui,  trascinato  dinanzi  alle  Assise, 
sotto  l’accusa  di  offesa  alla  sacra  persona  del 
sovrano,  egli  si  difendeva,  disegnando  in  pub¬ 
blica  udienza  quattro  schizzi,  che  da  una  testa 
abbastanza  somigliante  del  re  arrivavano,  mercè 
sapienti  successive  modificazioni,  all’  immagine 
del  frutto  incolpato,  e  riusciva  cosi  a  far  ri¬ 
dere  i  suoi  giudici  ed  a  farsi  assolvere. 

Oltre  al  Daumier,  collaboravano,  più  o  meno 
assiduamente,  alla  Caricature  il  Raffet  e  lo 
Charlet,  i  due  disegnatori  di  soggetti  militari, 
magnificatori  entusiasti  dell’  epopea  napoleo¬ 
nica;  il  celebre  pittore  Decamps,  che  le  dette 
un  certo  numero  di  litografie  di  robusta  fattura 
e  di  tragica  ispirazione;  il  Grandville,  le  cui 
scene  della  vita  degli  animali  sotto  vesti  umane, 
suggeritegli  forse  dai  graffiti  egizii,  appaiono 


in  anticipazione  prescelti,  ritornavasene  a  casa 
e  là  plasmava  dei  bustini  in  creta,  che  egli  me¬ 
desimo  grossolanamente  coloriva,  e  dei  quali  poi 
servivasi  come  modelli  per  disegnare  sulla  pie¬ 
tra  litografica  le  sue  creazioni  satiriche. 

La  vigorosa  sua  personalità  artistica  Daumier, 
le  cui  prime  pruove  come  disegnatore  erano 
state  invero  abbastanza  mediocri,  la  rivelò  in 
un  battagliero  giornale  repubblicano,  che,  coi 
mordaci  e  virulenti  articoli  e  sopra  tutto  con  le 
spietate  caricature,  fece,  durante  circa  cinque 
anni,  dal  1830  al  1835,  alla  monarchia  costitu¬ 
zionale  di  Luigi-Filippo  una  guerra  non  meno 
efficace  di  quella  fatta,  in  appresso,  al  Secondo 
Impero  dal  Rochefort  con  La  Laìiterne.  Di¬ 
rettore  di  questo  giornale,  intitolato  La  Cari¬ 
cature^  era  un  uomo  di  acuto  e  pugnace  in¬ 
gegno  e  di  rara  e  instancabile  energia:  Charles 
Philippon.  Intorno  a  sè  egli  aveva  raccolto  tutto 
un  valoroso  manipolo  di  disegnatori,  a  cui 
sforzavasi  d’inoculare  l’indomabile  suo  odio  di 
repubblicano  contro  la  grassa,  corrotta  e  cinica 
borghesia  che  era  al  governo,  nonché  contro  il 
monarca  stesso,  incitandone  in  ogni  modo,  non 
escluso  l’esempio  giacché  anche  egli  maneg¬ 
giava  con  abilità  la  matita  del  caricaturista,  la 
vena  satirica,  suggerendo  spesso  l’idea  primor¬ 
diale  delle  loro  composizioni  e  più  spesso  an- 
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Daumier  —  Chercant  Tinspiration. 


di  sovente  artificiosamente  sottili  e  lambiccate; 
Henry  Monnier,  creatore  del  tipo,  divenuto 
famoso,  di  Joseph  Prudhomme,  in  cui  ha  sa¬ 
puto  assai  bene  incarnare  l’inguaribile  buag¬ 
gine  borghese,  ma  avendo  il  torto  di  ripe¬ 
tersi  troppo  e  di  rimanersene  rinchiuso  in  un 
realismo  grettamente  fotografico;  ed  infine  il 
Rigai  ed  il  Treviès,  che  non  sollevaronsi  da 
un’aurea  mediocrità,  benché  il  secondo  sia  riu¬ 
scito  a  rendere  ai  suoi  tempi  popolare  la  cu¬ 
riosa  macchietta  di  un  gobbo  vanesio  e  balordo, 
Monsieur  Mayeux,  che  a  volte  pronunciava 
qualche  boutade  divertente. 

Ma  Ilonoré  Daumier  rimane  sempre  di  gran 
lunga  superiore  a  tutti  i  suoi  compagni  di  re¬ 
dazione,  artisti  certo  di  non  comune  ingegno, 
che  non  mai  però  raggiunsero,  come  lui,  le 
vette  supreme  del  genio.  Si,  Daumier  è  sovente 
geniale  e  per  convincersene  basta  contemplare, 
oltre  Le  ventre  législatif^  già  da  me  descritto,  tre 
altre  stupende  litografie,  pubblicate  nell’  Istesso 
periodo  di  tempo  e  dopo  che  una  delle  sue  ca¬ 
ricature,  benché  delle  meno  mordaci,  gli  aveva 
procacciato  sei  mesi  di  prigionia. 

Nella  prima,  che  porta  il  motto  :  Enfoncé 
I^afayettel^  mentre  in  fondo  sfila  in  gran  pompa 
un  lungo  corteo  funebre  attraverso  una  densa 
folla  di  popolo,  scorgesi,  fra  le  croci  del  cimi¬ 
tero,  un  uomo  vestito  di  lutto  e  dalle  grosso¬ 


lane  forme  d’ippopotamo,  il  quale  nasconde  la 
larga  faccia  dietro  le  mani  congiunte;  egli  però 
non  piange  né  prega  come  potrebbe  sembrare  a 
prima  vista,  ma  sogghigna  malignamente  e  stro¬ 
piccia  soddisfatto  palma  contro  palma  :  il  convo¬ 
glio  funebre  é  quello  dell’ illustre  generale  La- 
fayette  e  1’  uomo  vestito  di-  nero,  che  non  sa 
contenere  la  feroce  sua  gioia,  non  è  altri  che 
S.  M.  Luigi-Filippo. 

Nella  seconda  litografia,  il  Daumier,  a  sim¬ 
bolizzare  la  minacciata  libertà  di  stampa,  ha 
prescelto  la  figura  maschia  d’  un  operaio  tipo¬ 
grafo,  che  in  manica  di  camicia  e  col  tradizio¬ 
nale  berretto  di  carta  in  testa,  stringe  i  pugni 
robusti  e  guarda  fieramente  dinanzi  a  sé,  bello 
di  vigoria  e  di  giovanile  baldanza.  In  fondo 
appaiono  due  comici  gruppetti,  formato  1’  uno 
dal  canuto  ed  esile  Carlo  X,  che  giace  tramor¬ 
tito  a  terra,  e  da  due  coronati  personaggi,  che 
lo  aiutano  e  lo  confortano,  e  l’altro  da  Luigi- 
Filippo,  che,  con  la  coccarda  tricolore  sul  cap¬ 
pello  a  stajo,  brandisce  il  suo  famoso  ombrello, 
mentre  due  dei  suoi  ministri,  Guizot  ed  II  Guar¬ 
dasigilli  Persil,  lo  trattengono,  ripetendogli  forse 
con  diplomatiche  perifrasi,  il  rude  consiglio  del 
caricaturista  :  “  Ne  voits  y  frottez  pas  !  „ 

Ma  nella  terza  litografia  ogni  sorriso,  sia 
anche  amaramente  sarcastico,  scompare,  giac¬ 
ché  essa  è  stata  ispirata,  come  l’indica  il  titolo: 
Rite  Lrausnonain^  le  ly  avril  i8jp^  da  uno  dei 
più  sciagurati  episodi  della  monarchia  di  luglio, 
cioè  dai  massacri  commessi  dalla  sbirraglia  ecci¬ 
tata,  che,  penetrando  con  violenza  nelle  case 
di  via  Transnonain,  vi  trucidò  varie  famiglie  di 


Daumier  —  Regrets. 
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popolani  inermi  ed  affatto  innocenti.  La  scena, 
siccome  l’ha  evocata  con  la  possente  matita  il 
Daumier,  è,  nella  lugubre  sua  semplicità,  di  tale 
terribilità  tragica  da  mettere  i  brividi  addosso  a 
chi  la  contempla  e  da  suscitare,  più  d’ogni  elo¬ 
quente  descrizione  di  tribuno,  l’ indignazione 
contro  la  balorda  e  crudele  mania  di  repressioni 
violente  che  assale  i  governanti,  allorquando  tro- 
vansi  sotto  il  panico  per  la  folgorante  luce  della 
libertà.  Siamo  in  una  cameretta  di  artigiani  un  i- 
stante  dopo  che  l’ha  attraversata  la  follia  omicida 
dei  soldati:  accanto  ad  una  poltrona  rovesciata  ed 
al  letto  disfatto,  stendesi  in  camicia  il  cadavere 
stecchito  e  con  le  braccia  e  le  gambe  slargate 
di  un  uomo  nel  vigore  degli  anni,  sul  cui  volto, 
illuminato  dalla  luce  che  piove  dall’alto,  è  stam¬ 
pato  ancora  lo  stupore  pauroso  e  la  ribellione 
indignata  per  l’inattesa  ed  immeritata  aggres¬ 
sione  a  mano  armata.  La  testa  di  un’altra  vit¬ 
tima,  un  vecchio  calvo  e  scarno,  appare  all’an¬ 
golo  inferiore  a  destra  della  stampa,  mentre  in 
fondo,  presso  la  porta  d’entrata,  profilasi  di 
scorcio  la  sinistra  sagoma  di  un  corpo  di  donna, 
giacente  supina  nel  proprio  sangue.  E,  ad  ac¬ 
crescere  il  raccapriccio  di  un  simile  spettacolo, 
sotto  il  cadavere  dell’uomo  in  camicia,  scorgesi 
un  fantolino,  le  cui  piccole  mani  hanno  bran¬ 
cicato  invano  sul  suolo  prima  che  egli  morisse 
soffocato  sotto  il  peso  del  corpo  del  padre  suo. 
Mai  il  Daumier,  io  credo,  ha,  più  che  in  questo 
disegno  di  cosi  epico  orrore,  ottenuto  quell’ef- 


Daumier  —  M.  Thiers  en  Robert-Macaire. 


Daumier  —  I^obert-Macaire  “  Saluti  terre  de  l’hospitalité  !...  „ 

ficacia  rappresentativa  concessa  soltanto  al  ge¬ 
nio;  mai  è  stato  più  degno  dell’enfatica  lode 
tributatagli  dal  Balzac,  che  un  giorno,  in  un 
giusto  impeto  d’ammirazione,  diceva  ai  redat¬ 
tori  della  Caricature:  “  Ce  gaillard-là,  mes 
enfaìits^  a  du  Michel- Auge  sous  la  ■peati!  ,, 
Calmati  alquanto  i  primitivi  bollori  rivoluzio¬ 
nari,  sia  per  l’energia  repressiva  della  censura 
e  sia  per  la  naturale  fatalità  delle  cose,  che 
vuole  che  l’indignazione,  come  ogni  altro  sen¬ 
timento,  dopo  un  periodo  di  esaltata  tensione, 
richiegga  un  periodo  di  riposo,  Daumier  ab¬ 
bandonò  poco  per  volta  la  caricatura  personale 
e  troppo  esclusivamente  politica  ed  iniziò,  nel 
1836,  sullo  Charivari^  una  nuova  serie  di  cari¬ 
cature,  la  quale  doveva  ottenere  un  successo 
strepitoso.  Il  titolo  essa  lo  prese  dal  suo  protago¬ 
nista,  Robert  Macaire^  un  tipo  di  sfrontato  im¬ 
broglione  già  celebre  per  l’incarnazione  fattane 
sulla  scena  dall’esimio  attore  Frédéric  Lemaì- 
tre,  in  un  dramma  spettacoloso,  U Auberge  des 
Adrets^  che,  per  un  momento,  si  sospettò  stesse 
per  essere  interdetto  dal  governo.  Sotto  gli  abiti 
lerci  e  sotto  il  trucco  di  Robert  Macaire,  Dau¬ 
mier,  durante  parecchio  tempo,  mise  in  iscena 
i  filibustieri  della  politica,  della  banca  e  della 
stampa,  fustigandoli  con  instancabile  vena  sa¬ 
tirica,  stimolato  ed  aiutato  dal  Phllippon,  che 
spesso  gli  suggeriva  i  motti  che  accompagnar 
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dovevano  le  stampe.  A  dare  un’idea  di  questa 
serie,  che,  benché  sia  la  più  nota  e  la  più  de¬ 
cantata  fra  tutte  le  sue,  non  è  certo  nè  la  più 
originale  nè  la  migliore  dal  punto  di  vista  ri¬ 
gorosamente  artistico,  basterà  che  io  trascriva 
il  seguente  dialoghetto  fra  Robert  Macaire  e 
Bertrand,  il  fido  socio  delle  sue  furfanterie; 

—  f  t'éoìis  -21)10  banqzie^  eiifoiicons  toìit  le 
)ìio})del 

—  0)/i,  ìnais  les  goìidarìues? . 

—  Qiie  ht  cs  betel  Est  ce  qn' oìi  an-cte  les 
)>2Ìlioìiai>’es  '? 

od  anche  quest’altro  non  meno  argutamente 
caratteristico; 

“  —  2Vo22s  exploiteroìis  la  caì’otte  oi  graìidl 
ddotis  seì'VD'oìis  le  potage  oi  voit2tì'e  nots  au- 
rons  les  tables  sur  toìites  les  borìies^  )i02is  feroiis 

plciivoir  daìis  Paìds  les  alo2iettes  róties  l . 

No2ìs . 

—  Avez-vo2is  dc/à  rcalisé  q2ielq2ie  chose  de 
ce  beau  projet? 

—  Certaiiieìneiit,  j'ai  déjà  rcalisé  les  ac- 
tioìis!  ,, 

I  legulei,  ecco  un’altra  delle  maggiori  antipatie 


del  Daumier,  ed  egli,  che  maneggiava  il  pen¬ 
nello  con  non  minore  perizia  della  matita,  l’ha 
sopratutto  sfogata  in  un  certo  numero  di  bel¬ 
lissimi  acquerelli,  nonché  in  un  albo  intitolato; 
Les  Gens  de  la  Justice^  mettendo  bene  in  evi¬ 
denza  le  patetiche  smorfie  del  volto  ed  i  gesti 
d’un’enfasi  grottesca  di  quegli  istrioni  della  toga 
che  sono  alcuni  avvocati  penali  e  mostrando, 
con  evidente  compiacenza,  il  ridevole  parosismo 
della  loro  mimica  declamatoria. 

Accanto  però  alle  litografie  contro  gli  uomini 
politici  e  contro  gli  uomini  della  legge,  vi  sono 
nell’Opera  dell’illustre  disegnatore  marsigliese, 
che  aveva  prescelto  come  suo  motto;  “  Il faiit 
otre  de  so)i  teinps  ,,,  centinaia  e  centinaia  di 
altre  litografie  in  cui  egli  si  limita  a  studiare  i 
suoi  contemporanei,  specie  la  borghesia  pari¬ 
gina,  nella  vita  quotidiana,  così  come  ai  suoi 
occhi  si  mostrano  lungo  le  vie,  nei  teatri,  sugli 
stabilimenti  balneari  od  anche  e  meglio  nella 
intimità  delle  pareti  domestiche.  Naturalmente 
la  rara  perspicacia  del  suo  ingegno  di  os¬ 
servatore  satirico  gli  fa  subito  scorgere  gli 
aspetti  comici  che,  bisognerà  maliziosamente 
accentuare  e  gli  fa  di  leggieri  scovrire  le 
manie,  le  ridicolaggini,  le  ipocrisie,  le 
insipienze,  i  difetti  ed  i  vizi  che  egli 
metterà  in  berlina  nelle  varie  serie  delle 
sue  stampe  umoristiche,  fra  le  quali  me¬ 
ritano  in  ispecie  di  essere  rammentate 
“  Les  bons bo2irgeois  ,,,  “  Les  baigìieurs 
“  L.es  baigneìises  ,,,  “  Mceurs  coìijuga- 
les  ,,,  “  Canotiers  parisiots  ,,,  “  Profils 
et  silhouettes  ,,. 

Sfogliando  questi  albi,  ci  si  persuade 
che  Daumier,  pur  essendo  spesso  Aio¬ 
lento  nella  satira,-  non  ha  mai  la  punta 
velenosa,  non  ha  mai  la  malignità  sa¬ 
piente;  vi  è  invece  nelle  sue  creazioni 
una  semplicità  sana  e  direi  quasi  bonaria, 
vi  è  una  schiettezza  grande  nel  bollare  a 
fuoco  il  male,  che  lo  rendono  degno  di 
essere  paragonato  a  Molière  ed  a  Ra¬ 
belais  e  che  non  fanno  sembrare  punto 
esagerate  le  seguenti  quartine  magnifica- 
trici,  che  Baudelaire  scrisse  per  un  ritratto 
fattogli  dallo  scultore  Michel  Pascal; 

Celui  dont  nous  t’offrons  l’image, 

Et  dont  l’art  subtil  entre  tous, 


Daumier  —  Fichtre!...  Epatant!. 


Nous  enseigne  à  rire  de  nous, 
Celui-là,  lecteur,  est  un  sage. 
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C’est  un  satirique,  un  moqueur; 
Mais  Ténergie  avec  hiqueile, 

11  peint  le  mal  et  sa  séquellc, 
Prouve  la  bonté  de  son  cceur. 

Son  coeur  n’est  pas  la  grimace 
De  Melmoth  ou  de  Méphisto 
Sons  la  torche  d’une  Alecto 
Qui  le  brulé,  mais  qui  nous  giace. 

Leur  rire,  hélas!  de  la  gaitc 
N’est  que  la  monstrueuse  charge. 
L.e  sien  rayonne,  frane  et  large, 
Cornine  un  signe  de  sa  bonté! 


Un  altro  albo,  che  per  la  sua  originalità  e 
che  per  l’influenza  che  ha  esercitata,  appare 
degno  di  speciale  menzione,  è  quello  che  porta 
per  titolo:  “  Histoire  ancie^lne  ,,.  In  esso  il 
Daumier,  il  cui  esempio  doveva  poi,  con  si  gio¬ 
condi  risultati,  ispirare  due  spiritosi  commedio¬ 
grafi,  Ludo  vie  Halévy  ed  Henry  Meilhac,  ed 
un  brillante  musicista,  Jacques  Offembach,  mette 
in  parodia  gli  eroi  dell’Antichità  e  gli  dei  della 
Mitologia,  mostrandoci  l’irresistibile  Orfeo,  lo 
sventurato  Menelao,  il  bollente  Achille,  l’astuto 
Ulisse,  la  bella  Elena  sotto  aspetti  grotteschi  e 
deformi  ed  innestando  con  comico  anacronismo 
ai  costumi  classici  degli  antichi  Greci  e  Romani, 
alcune  bizzarre  particolarità  allatto  speciali  alle 
moderne  foggie  di  vestire. 

Dopo  aver  parlato  delle  doti  superiori 
di  osservatore,  di  moralista,  di  creatore 
di  Flonoré  Daumier,  bisogna  pur  dir  qual¬ 
cosa  di  proposito  dei  meriti  di  pura  ese¬ 
cuzione,  delle  doti  tecniche  dei  suoi  di¬ 
segni,  alle  quali  finora  non  ho  accennato 
che  incidentalmente.  Meglio  però  d’ogni 
mia  parola  varrà  citare  una  mezza  ])agina 
della  dotta  ed  affettuosa  monografia  che 
al  Daumier  ha  consacrato  il  valoroso 
critico  d’arte  Arsène  Alexandre  :  “  Il 
“  faudrait  insister  sur  le  dessin  si  vivant, 

“  si  travaillé,  si  expressif  des  mains  de 
“  tous  ses  personnages.  Il  serait  néces- 
“  saire  encore  de  faire  toucher  du  doigt 
“  la  variété  des  travaux,  la  richesse  uni- 
“  que  du  coup  de  crayon.  Avec  ce  bout 
“  de  substance  noire,  Daumier  obtient 
‘‘  tous  les  effets  imaginables;  le  moelleux 
‘‘  on  le  luisant  des  étoffes,  les  cassures 
‘‘  et  la  blancheur  spécial  du  linge  em- 
“  pesé,  les  plis  si  différents  du  drap,  de 
“  la  soie  ou  du  velours;  et  puis  la  qualité 
“  des  cheveux  et  de  la  peau,  les  com- 
“  plexions  si  diverses,  passant  du  livide 
“  et  du  bilieux  au  couperosé  et  à  l’apo- 


“  plectique,  quoi  enfin.^  le  plissement  délicat  des 
“  lèvres,  la  llmpidité  du  regard,  tout  cela  au  mo- 
“  yen  d’un  morceau  de  crayon  noir  sur  du  papier 
“  blanc!  Si  l’on  examine  ces  merveilleuses  qua- 
‘‘  lités  de  coloriste  et  qu’on  y  ajoute  l’esprit,  la 

verve,  l’observation  qui  prend  sur  le  fait 
“  jusqu’aux  plus  secrètes  pensées  de  vanité,  de 
“  prétention,  de  cupidité  ou  d’ambltion  chez 
“  tant  d’hommes  de  tempéraments  opposés,  on 
‘‘  reste  confondus.  „ 

Quale  però  che  sia  l’eccellenza  tecnica  del¬ 
l’Opera  del  Daumier,  il  maggior  merito  di  essa 
è  di  possedere  un  carattere  altamente  umano, 
che  vieta  di  rincantucciare  il  suo  autore  in  un 
dato  periodo  di  tempo  ed  in  un  dato  paese:  egli 
è  francese  e  del  nostro  secolo  per  le  persone 
e  pei  tipi  da  hu  messi  in  iscena,  ma  non  già 
per  l’ispirazione,  che  respinge  ogni  vincolo  di 
nazionalità  o  di  tempo,  di  modo,  che,  quando 
non  si  sapranno  più  riconoscere  nelle  figure 
delle  sue  litografie  i  profili  di  Luigi-Filippo,  di 
Guizot,  di  Thiers  o  di  questo  o  quel  ministro 
della  monarchia  di  luglio,  esse  non  perderanno 
perciò  nulla  della  loro  importanza  artistica  o  del 


Daumier  —  Ménélas  vainqueur. 
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Dauinier  —  Enfoncé  Lafayette  ! .  attrape,  mon  vienx 


donna  manca  quasi  comjjletamente:  essa  le  rare 
volte  che  vi  appare  è  come  figura  di  secondo 
piano  e  quasi  sempre  sotto  l’aspetto  poco  interes¬ 
sante  di  una  volgare  comare  vestita  goffamente 
e  dalle  grazie  appassite.  Una  sola  volta  Daumier 
le  ha  dedicato  tutto  un  albo,  —  quello  intito¬ 
lato  Les  Bas-bleiis^  —  ed  è  stato  per  mettere 
crudelmente  in  burletta  le  donne  che  coltivano 
le  lettere  o  le  arti.  Ella  invece  può  quasi  dirsi 
che  sia  la  protagonista  dell’Opera  di  Ga vaimi, 
di  colui  cioè  che  vien  considerato  come  il  glo¬ 
rioso  emulo  di  Daumier  ed 
il  cui  vero  nome  era  Guil- 
laume-Sulpice  Chevallier. 

Nessuno  più  di  lui  è  pe¬ 
netrato  addentro  nella  mi¬ 
steriosa  e  bisbetica  anima 
femminile  ;  nessuno  meglio 
di  lui  ha  saputo  far  risal¬ 
tare  il  fascino  delle  belle 
forme  muliebri  sotto  l’ele¬ 
ganza  dell’abbigliamento 
moderno.  Si,  Gavarni,  cosi 
come  Watteau  cosi  come  il 
giapponese  Utamaro,  è  un 
pittore  della  grazia  femmi¬ 
nile  :  la  sua  matita  è  impa¬ 
reggiabile  nel  piegare  con 


loro  interesse  psicologico,  perchè  sono  tali  che 
rinunciano  quasi  ad  ogni  carattere  individuale 
per  assurgere  a  tipi  che  sintetizzino  tutta  una 
casta,  perchè  in  esse  si  scorgeranno  sempre, 
poste  in  berlina  con  geniale  possanza  punitrice, 
l’eterna  buaggine,  l’eterna  vanità,  l’eterna  fur¬ 
fanteria  di  coloro  che,  trovandosi  al  governo, 
non  sanno  astenersi  dall’abusare  del  potere  che 
posseggono. 

Nell’Opera  del  caricaturista  marsigliese  la 


Daumier  —  Le  plaìdo5'’er. 


¥ 
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Daumier  —  Rue  Transnonain,  le  15  avril  1834. 


sapiente  morbidezza  uno  scialle  di  Cachemire 
intorno  alla  vita  snella  di  una  giovane  signora, 
nel  chiudere  un  fresco  volto  di  fanciulla  in  fondo 
di  uno  di  quei  cappelli  a  cappuccio  col  largo  na¬ 
stro  annodato  sotto  il  mento  che  erano  di  moda 
verso  il  1830,  nel  lasciare  intravedere  una  gamba 
ben  tornita  nella  penombra  di  una  gonna  un 
po’  rialzata  per  evitare  la  polvere  ed  il  fango, 
nel  fare  indovinare  la  bianchezza  tentatrice  di 
un  morbido  seno  sotto  la  scollatura  di  un  abito 
di  festa  o  dietro  la  trasparenza  di  una  vestaglia. 

La  vecchia  e  sempre  nuova  com¬ 
media  femminile,  che  tante  volte 
precipita  nel  dramma  o  prelude  alla 
tragedia,  ricompare,  con  le  sue  a- 
stuzie,  coi  suoi  inganni,  con  le  sue 
perfìdie,  che  già  ci  avevano  fatto 
ridere  ed  a  volte  ci  avevano  resi 
pensosi  in  Boccaccio  od  in  Lafon- 
taine,  in  una  famosa  serie  di  47  ta¬ 
vole,  date,  al  principio  della  sua 
carriera,  dal  Gavarni  allo  Chai'ivari^ 
col  titolo  di  Fourberies  des  feìumes 
en  matière  de  sentiment.  Ecco  una 
fanciulla,  a  braccetto  col  suo  babbo, 
a  cui  domanda:  “  —  Cornine  saviez- 
vons,  Papa^  que  j' aimais  JMosieu 
Péon?  ,,  ed  il  padre  sorridente  ri¬ 


sponde  :  “  —  Farce  que  tu  ine  parlais  toiijours 
de  Mosieu  Paul.  ,,  Siamo  ancora  aH’abbicì  della 
malizia  femminile  ed  essa  ha  ancora  un  profu¬ 
mino  d’ingenuità;  voltiamo  qualche  pagina  e  ci 
troveremo  di  fronte  alle  perfidie  sapienti  dell’a¬ 
dulterio.  La  moglie,  dal  balcone,  scorge  il  marito 
che  ritorna  e,  levando  l’ago  dalla  pezzuola  che 
sta  ricamando,  lancia  all’amante,  sdraiato  sur 
una  poltrona  col  cappello  in  testa  come  se  fosse 
il  padrone  di  casa:  “  La  vlàl  óte  ton  cha- 
peaii.  „  Ecco  un  marito  che,  ritornando  a  casa  e 


Daumier  —  Ne  vous  y  frottez  pas! 
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sentendo  odor  di  tabacco,  esclama  con  sospettosa 
meraviglia:  "  —  J/ais!...  il  me  semble...  qu'on 
a...  pipe  idi  ,,  e  la  moglie  “  —  Hdn?....  Ahi 
c  est  inai  qui aivoiihi  voir  pour  ìììoìi  deut  du  fotid... 
l\la  foi,  c' est  bieu  des  bètises.  ca  ne  fait  rien.  ,, 
()h!  come  spiritosamente  e  spietatamente  si  ven¬ 
dica  la  donna  dell'inferiorità  sociale  in  cui  vor¬ 
rebbero  costringerla  le  leggi  fatte  dagli  uomini: 
il  codice,  non  è  vero  ?  dice  che  la  moglie  deve 
rispetto  ed  ubbidienza  al  marito;  ebbene  state 
ad  udire  questo  dialoghetto  fra  una  vezzosa 
creatura  ed  II  suo  amante:  “  Eute)ids-moi  bieu: 


Cavami  —  Le  manteau  d’Arleqiiin. 

(Masques  et  vìsages). 

demaiu  luatiu,  il  ira  t' oigager  à  di/ter;  si  tic 
lui  vois  soli  parapluie^  c'est  qii  il  n'a  pas  sa 
stalle  aux  Fraucais^  alors  tu  li'accepteras  pas  ; 
s'il  n  a  pas  de  parapluie^  tu  vieudras  dìner.  — 
IMais  (il  faut  peuser  à  tout)  s'il  pleut  demaiu 
matiìi?  —  S'il  pienti  sera  mouillci  voilà  tout... 
Si  je  ne  veux  pas  qu'il  ait  ime  parapluici  moii 
il  ìden  aura  pasl...  Tu  es  dono  bète?...  ,, 

La  donna,  nel  fascino  eccezionale  che  le  danno 
l’allegria  tumultuosa  della  folla  in  festa,  l’eccita¬ 
mento  della  danza,  il  mistero  voluttuoso  della  ma¬ 
schera  e  dei  travestimenti,  ecco  un  altro  dei  sog¬ 
getti  preferiti  da  Gavarni  e  ad  esso  egli  ha  consa¬ 
crato  un  centinaio  e  più  di  lltogmAe,  fra  le  più 
caratteristiche  sue,  giacché  esse  evocano  uno  spet¬ 
tacolo  che,  dopo  aver  avuto  tanti  giorni  o  meglio 


tante  notti  di  gloria  trionfale,  può  considerarsi 
come  definitivamente  scomparso  nei  nostri  tempi 
di  scetticismo  truce  e  di  pessimismo  schope- 
nhaueriano:  il  ballo  mascherato  all’Opéra.  Sfo¬ 
gliando  le  pagine  degli  albi  che  il  Gavarni  ha 
dedicato  a  ritrarre  la  gioconda  follia  carneva¬ 
lesca,  rileggendo  i  dialoghi  cosi  arguti  e  para¬ 
dossali  che  accompagnano  ogni  stampa  od  anche 
le  scene  del  primo  atto  dAV Henriette  Marèchal 
dei  Goncourt,  non  si  può  fare  a  meno  di  sentire 
un  po’  d’invidia  per  quella  gioventù  di  cinquan- 
t’ anni  fa,  —  tanto  diversa,  ahimè  !  da  quella 


Gavarni  —  Les  Partag;euses. 

(Maaques  et  visages). 

d’oggigiorno,  —  la  quale  sapeva  divertirsi  con 
cosi  ingenua  convinzione  e  con  cosi  fervido 
entusiasmo. 

Fra  i  pierrotSi  fra  i  postiglioni,  fra  gli  orsi,, 
fra  i  selvaggi  e  fra  tanti  altri  bizzarri  e  grot¬ 
teschi  travestimenti  troneggia  la  beltà  femmi¬ 
nile  in  un  costume  elegantemente  civettuolo, 
il  costume  da  débardeuri  che  è  una  deliziosa 
creazione  del  Gavarni  e  di  cui  ecco  l’ esatta 
descrizione:  calzoni  di  velluto  nero,  che  dise¬ 
gnano  con  procace  compiacenza  la  curva  delle 
anche;  fascia  di  seta  rossa  od  azzurra,  che  stringe 
i  fianchi;  camicetta  di  raso  bianco  largamente 
scollacciata,  che  non  nasconde  nè  il  candore 
delle  braccia  grassoccie,  nè  I  vezzi  del  petto 
fiorente;  capelli  incipriati  e  spioventi  sulle  spalle. 
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Guardatelo  in  opera  questo  costume  di  baccante 
moderna  nella  tavola  che  porta  per  motto:  ‘‘  Il 
lui  sera  beaucoup  pardonné  parce  qiCelle  a  beau- 
coup  dansé  ,,  e  ditemi  se  si  può  immaginare 
nulla  di  più  grazioso  e  seducente. 

\"ogliamo  ascoltarli  un  po’  i  dialoghi  di  queste 
maschere  deliranti  e  schiamazzanti,  a  stento 
contenute  dalle  guardie  municipali  incaricate  di 
mantenere  il  buon’ordine  e  di  fare  rispettare  la 
decenza,  e  le  quali  troppo  spesso  veggonsi  co¬ 
strette  a  trascinare  nel  violon^  nella  stanzuccia 
cioè  che  funziona  da  prigione  provvisoria,  le 


Cavami  —  Les  Partageuses. 
(Masques  et  visages). 


allegre  donnine,  che,  prese  dalla  mania  del  can¬ 
can,  alzano  troppo  in  alto  la  gamba  ? 

Era  due  studenti;  ‘‘  —  Préte-inoi  vingt  francs 
Guillemaiit,  fai  le  domino  rose  à  déjeuner.  — 
fé  Vai  eit  à  sotiper,  moìt  pauvre  bonhomme,  et 
je  n'ai  plus  le  sou  ,,. 

Fra  due  donne  in  domino,  mentre  scambiansi 
uno  sguardo  di  fuoco:  “  Il  il  est  pas  ici,  ma¬ 
dame  l  —  Il  y  viendra,  madame!  „ 

Fra  due  amanti,  che  ritrovansi  inattesamente 
dSI Opera:  “  —  Te  v’ia  ici,  toiì  c'est  cornine  ca 
que  f  as  ta  migraine?  —  C'est  cornine  ca  qu'tu 
moiites  ta  garde,  toi?  ,, 

Ed  ecco  la  mordace  conclusione  che  a  due 
mascherine,  ispira  tutto  questo  pandemonio, 
contemplato  dall’alto:  “  T  en  a-t-i  des  femmesl 


y  en  a-t-i!.. .  Et  quand  on  pense  que  tout  ca 
mange  tous  les  jours  que  Dieu  fait!  C'est  ca 
qui  donne  uiie  cràne  idée  de  l'homme!  ,, 

grisette  e  lo  studente  erano  i  più  assidui 
frequentatori  dei  balli  mascherati  A&W  Opera  e 
sopratutto  di  quelli  tanto  più  liberi  e  clamorosi 
dell’ampia  sala  delle  Vendanges  de  Bourgogne, 
impiantata  dal  celebre  Chlcard  che,  con  le  sue 
ardite  creazioni  coreografiche,  ha  dato  tutta  una 
serie  di  neologismi  alla  lingua  francese.  E  a- 
desso  \di  grisette  e  lo  studente,  cosi  come  il  Car¬ 
nevale,  non  sono  più  quelli  di  cinquant’anni  fa 


Cavami  —  La  foire  aux  amours. 
(Masques  et  visages). 


e  per  averne  un’idea,  per  quanto  molto  idea¬ 
lizzata,  bisogna  ricorrere  alle  canzoni  di  Béran- 
ger,  ai  romanzi  di  Paul  de  Kock,  di  Murger, 
di  Champfleury,  ai  racconti  di  Alfred  de  Mus- 
set,  bisogna  ricorrere  alle  litografie  di  Gavarni. 

La  vita  in  due  nelle  camerette  cosi  poco  mo¬ 
biliate  dell’antico  Quartiere  Latino,  con  una 
candela  piantata  dentro  una  bottiglia  accanto 
alla  pipa  ed  ai  codici  od  ai  trattati  di  anatomia, 
con  il  letto  in  disordine,  con  un  cappellino  di 
donna  sopra  ad  un  teschio  sdentato,  ci  appare 
piena  di  letizia  e  di  spensieratezza  nelle  sessanta 
stampe  degli  Etudiants.  Tratto  tratto,  sì,  vi 
sono  giornate  in  cui  si  digiuna,  ma  poi  giunge 
la  lettera  sigillata  coi  quattrini  della  famiglia  ed 
allora  si  fa  baldoria:  lo  studente  si  affaccia  alla 
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Gavarni  —  Les  propos  de  Th.  \'ireloquc. 
(Mascarade  humaine). 


finestra  della  sua  soffitta  e  grida  alla  portinaia: 
“  —  jM'aììie  Perpigiia7i!...  M'ame  Perf>ig)iaìil... 
Dcìix  dotizames^  mie  boiiteille^  dettx  paÌ72S,  7t7i 
Jìlet  cha77ipig7ioìis^  ime  p077i77ie  saiitce  et  detix 
cigai-es...  des  qiiat/'es  soiis!  Ro7ide777e7it l...  ,, 
Spesso  vi  sono  bisticci  clamorosi  tra  amanti, 
ma,  dopo  un  quarto  d’ora,  sono  fra  le  braccia 
l’una  dell’altro  e  si  baciucchiano;  e  poi  i  rim- 


Gavarni  —  Les  propos  de  Th.  \’’ireloque. 
(Mascarade  humaine). 


Gavarni  —  Les  propos  de  Th.  Ahreloque, 
(Mascarade  humaine). 


brotti  della  gidsette  come  prenderli  sul  serio 
se  riescono  cosi  spesso  umoristici,  come  ad 
esempio  questo  che  una  di  esse  fa  ad  uno 
studente  di  medicina,  eh’  ella  è  andata  a  rin¬ 
tracciare  fin  sulla  porta  della  sala  delle  se¬ 
zioni  anatomiche:  “  —  Pottà  hiiit  7/ìois,  Azt- 
gustCì  qiie  voiis  77ie  p7'07ìiettez  zm  777a7itelet:  desi 
pas  ge7itU l  tii  72'as  pas  le  soni  tzc  7Ìas  pas  le 
soni  tu  avais  bie7i  besoiii  d'achetei'  eucoz-e  U7i 
cadavre^  ii'est-ce  pas?...  Egoiste.,  vai  ,, 

Qualche  volta  però  lo  studente  non  si  accon¬ 
tenta  del  cuore  di  una  crestaina  o  d’una  sar¬ 
tina  e  riesce  a  diventare  l’amante  di  qualche 
damina  maritata,  ciò  che  dà  l’occasione  al  Ga¬ 
varni  di  metterlo  al  cospetto  del  buon  Cocar- 
deau,  un  esilarante  tipo  di  marito  timido,  ba¬ 
lordo  e  sventurato,  di  moderno  Georges  Dardin, 
che  è  una  delle  sue  più  felici  creazioni;  uditelo: 
“  —  3Iosieu,  je  siiis  Cocai-deaul  —  Eh  bie7i? 

-  Eh  bie7il...  Eh  bie7il  fsuis  le  77ialheu7'e7ix 
cpoiix  de  la  7iialheui'euse  que  vous...  qui  vous... 
e7ipii.,  psuis  Cocai'deaul  -  Eh  bie7i?  ,, 

E  la  conclusione  un  po’  ironica  ed  un  po’  me¬ 
lanconica  di  quest’altra  serie  trovasi  nella  frase  di 
congedo  e  di  esortazione  di  uno  studente  che 
parte  da  Parigi  ad  uno  che  vi  arriva:  “  —  Adieu 
771071  bo7ihoi)i/iie.,  je  te  laisse  77ia  pipe  et  ma 
fe77i77ie...  fauras  bie7i  som  de  711  a  pipel...  ., 

In  un  ambiente  d’eleganza  e  di  corruzione 
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Gavarni  —  Histoire  de  politiquer. 

(Mascarade  humaine). 

ci  trasportano  invece  gli  albi  dedicati  a  rappre¬ 
sentare  la  vita  delle  Lorettes.  Quest’appellativo 
di  lorette^  creato  da  Gavarni  e  suggeritogli  dal 
quartiere  di  Nòtre-Dame  de  Lorette,  fece  for¬ 
tuna  a  Parigi  e  per  molti  anni  le  donnine  ga¬ 
lanti  non  furono  in  altro  modo  chiamate  che 
cosi.  E  la  più  completa  monografia  della  vita 
galante  parigina  di  circa  un  ventennio  fa  l’ab- 
biamo  nelle  centoventi  tavole  disegnate  dal  Ga¬ 
varni,  di  cui  le  ultime  trovansi  raccolte  sotto 
il  titolo  di  Les  Partageuses^  un’opera  questa, 

—  come  bene  osservano  i  Goncourt  nel  libro 
scritto  con  tenerezza  filiale  e  con  prodigioso 
magistero  di  stile  per  glorificare  l’artista  e  l’uomo, 

—  in  cui  il  disegnatore  e  lo  scrittore  dei  motti 
lottano  di  finezza,  di  delicatezza,  di  profondità 
d’osservazione. 

Ecco,  innanzi  tutto,  due  scenette  che  com- 
pletansi  a  vicenda  e  nelle  quali  l’atteggiamento 
dei  due  personaggi  è  di  tale  efficacia  rappresen¬ 
tativa  da  poter  supplire  cinquanta  pagine  almeno 
di  sottile  psicologia  bourgettiana  sull’amore  di 
contrabbando  e  sull’amore  venduto:  come  epi¬ 
grafi  esse  hanno  queste  semplici  parole  a  base 
di  calemboiirg :  “  On  rend  de  comptes  mi  gé- 
rant^  ,,  “  ...On  fait  de  conte.^  à  V actiomiaire.  „ 

Ecco  ora  una  confidenza  ed  un  consiglio,  che 
sintetizzano  tutto  un  capitolo  del  manuale  della 
perfetta  donna  galante,  che  se  invano  cerche- 


Gavarni  —  Histoire  de  politiquer. 

(Mascarade  humaine). 

rebbesi  stampato,  sussiste  però,  siatene  pur  per¬ 
suasi,  nelle  tradizioni  orali:  “  —  \  Olla  mon  petit 
Émilc  qui  venait  diner  uvee  mai.,  juge  un  peni 
et  nioi  qui  soupe  avec  iSfosieu  c/iose...  un  gros 
cornine  cal  —  Betel  on  dine  avec  le  gros  et  on 
soupe  avec  le  petit.  „  Ed  infine  due  scene  tra 
madre  e  figlia  di  una  crudeltà  di  osservazione 
che  prelude  a  quella  cosi  spietata  di  Forain: 


Gavarni  —  Histoire  de  politiquer. 
{Mascarado  humaine). 


302 


ATTRAVERSO  GLI  ALBI  E  LE  CARTELLE 


Gavarni  —  l*ar-ci,  par-là. 

‘‘  -  "J''as  bien  toì't...  va,  ina  Jìlle,  de  laisser 

ta  petite  te  parler  cormue  cal  --  Dis :  Grand' - 
mère,  tu  vo7is  embétes!  “  -  Allonsl  va  au 

marche,  fu'maji...  et  71  me  carotte  pas  l  „ 

Gavarni  ha  studiato,  con  rara  lucidità  di  os¬ 
servazione  e  un  profondo  acume  psicologico, 
noir  soltanto  la  donna,  ma  anche  i  bambini,  la  cui 
perversità  a  metà  cosciente  od  affatto  ingenua, 
manif  estantesi  in  riflessioni  fuori  proposito  od  in 
rivelazioni  improvvise,  egli  ha  messo  bene  in 
luce  in  una  serie  di  litografie,  Les  eìifants  terri- 
bles,  che  è  la  più  popolare  fra  tutte  quelle  dovute 
alla  sua  matita  e  che  ognuno  certo  dei  miei  let¬ 
tori  avrà  avuto  occasione  di  contemplare,  sorri¬ 
dendo  ai  motti  che  le  accompagnano.  Chi,  ad 
esempio,  non  rammenta  la  risposta  famosa,  che 
condensa  in  poche  parole  l’immenso  egoismo 
infantile  ?  “  —  Petit  Chentbiti,  pai  apporti  du 
bo7nbou  polir  vous,  je  vous  le  do7i7ierai  qitaiid 
je  m'eu  irai  „ ,  dice  un  vecchietto  brutto  e  de¬ 
forme  ad  un  bimbo  prendendogli  il  ganascino 
e  questi  replica  subito:  “  —  Eh  bieul  Mosieu, 
do7i7ie-le-77ioi  tout  de  suite  et  puis  va-fen.  Chi 


non  rammenta  tante  altre  scene  tra¬ 
gicomiche  e  le  indescrivibili  espressioni 
di  candore,  di  malizia,  di  presunzione 
dei  piccoli  carnefici? 

In  un  giardino  pubblico  un  signore 
elegantemente  vestito  chiede  ad  una 
bimba,  che  egli  ha  attirato  presso  a  sè: 
“  —  Petit  a77iour,  com77ie  s'appelle  777a- 
da77ie  voti- e  77ìa77ia7i?  ,,  ed  ella  sdegnosa: 
“  —  Ma77ian  7Ìest  pas  ime  dame,  moii- 
sieur:  c' est  ime  demoiselle.  ,,  Si  è  a 
mensa  e  vi  è  un  invitato  ed  ecco  che, 
al  comparir  di  un  pollo,  un  ragazzetto 
si  leva  in  piedi  e  chiede  alla  mamma: 
“  —  Mère,  est-ce  qua  c'est  le  crevé 
de  ce  matin  qiie  fas  dis  que  ca  serait 
toujours  assez  bon  pour  lui?  „  Ma 
v’è  una  scenetta  presso  l’uscio  che  è 
fra  tutte  di  un  comico  irresistibile  :  “  — 
Adieii,  JMadame,  à  bientót,  puisque  vous 
permettez  que  je  vienile  ainsi  vous 
ennuyer  quelquefois.  —  Ohi  Alonsieur, 
vous  7ie  m'ennuyez  jamais.  —  Si,  Ma- 
man,  tu  as  dit,  Pautre  jour,  qu'il  était 
ennuyeux.  —  C'est  pas  vrail...  Oh  bien! 
ma  man,  voilà  monsieur  Georges  qui 
ment  encorel...  Marnali  a  dit  qu'il  était 
bète  et  ennuyeux...  Poilà!  „ 

Avanzando  negli  anni,  Gavarni  perdette  quel 
non  so  che  di  sorridente  benevolenza,  che  ad- 


Gavarni  —  Les  Parents  terribles. 
(Mascarade  humaine). 


ATTRA^"ERSO  GLI  ALBI  L  LL  CARTLLLL 


303 


dolciva  spesso  la  caustica  inesorabilità  della  sua 
osservazione  e  che  da  qualcuno,  che  non  gli  per¬ 
donava  il  carattere  aristocratico  della  sua  arte  ed 
il  suo  scetticismo  verso  gli  interessi  politici,  lo 
aveva  a  torto  fatto  accusare  di  frivolezza;  la  sua 
vena  divenne  amara  e  spietata  e,  dopo  aver 
mostrato  gli  aspetti  giocondi  della  giovinezza, 
egli,  persuaso  della  crescente  malinconia,  trovò 
un’  acre  soddisfazione  ad 
esporre  le  tristezze,  i  di¬ 
sgusti,  le  abbiettezze  degli 
anni  di  vecchiaia. 

Nulla  di  più  tragica¬ 
mente  terribile  di  quella 
serie  di  disegni,  che  egli 
ha  intitolato:  Les  lorettes 
vieillies  e  che  presentane! 
le  vezzose  ed  eleganti  pec¬ 
catrici,  a  ritrarre  le  quali 
la  sua  matita  erasi  a  lungo 
compiaciuta,  cosi  come  la 
miseria,  la  malattia,  i  di¬ 
spiaceri  le  hanno  ridotte  : 
ahimè!  chi  oserebbe  rico¬ 
noscere  in  quelle  creature 
flaccide,  sdentate,  cadenti, 
costrette  a  fare  i  più  umili 
mestieri,  in  quelle  lagri- 
mevoli  rovine  umane  le 


antiche  invidiate  e  corteggiate  regine  della  vita 
galante?  Ma  il  disegnatore  non  ci  permette  il 
dubl)io  e  ci  arresta  frementi  e  tristi  dinanzi 
ad  esse  e  ci  costringe  ad  udire  le  confessioni 
dolorose  ed  i  non  meno  dolorosi  rimpianti  che 
sfuggono  dalle  loro  labbra  livide  ed  aggrinzitc. 
L’una  mormora,  nella  solitudine  melanconica  di 
un  salotto,  che  serba  tuttora  le  traccie  dell’an¬ 
tica  opulenza:  “  —  C'est 
mijourd'hui  Sainte  Made- 
letne  ....  C'a  età  longtemps 
le  jour  de  ma  fétei ,,  men¬ 
tre  l’altra,  seduta  sur  una 
sedia  sgangherata  in  un 
lurido  stambugio,  ha  un 
grido  straziante  nella  sua 
puerilità:  “  —  Ahi  'fai 
bien  aimé  le  homardl  ,, 
L’una,  obbligata  ad  una 
pesante  servitù  e  lottante 
sovente  con  la  fame,  bor¬ 
botta,  non  senza  un  certo 
orgoglio  al  ricordo  dell’an¬ 
tica  gloria:  “  —  Eiicovel 
si  j'avais  aiitant  de  mé- 

ìiages  à  faire .  qiie  j'oi 

ai  défaitsl  ,,  e  l’altra,  stec¬ 
chita  e  macilenta  nei  suoi 
abiti  di  lutto,  impallidisce 


Gavarni  —  Les  lorettes  vieillies. 
(Masques  et  visages). 
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sotto  r ingiuria  che  le  lancia  una  donna  del  po¬ 
polo:  “  ]\[es  resfects  chez  vous^  ÌWaìiie  veiive 
7  out-l e-ìjionde  !  , , 

La  misantropia  del  Gavarni  andò  sempre  più 
inacerbendosi  ed  aggravandosi,  rendendo  più 
severa,  più  robusta  ed  anche  più  possente  la 
sua  arte,  giacché  è  incontrastabile  che  le  opere 
che  hanno  la  loro  ispirazione  nel  dolore  riescono 
di  gran  lunga  superiori  a  quelle  ispirate  dalla 
gaiezza,'  è  innegabile  che  l'osservazione  pessi¬ 
mista  dell’esistenza,  aggiunge  un’ intensità  emo¬ 
tiva  che  quella  ottimista  o  semplicemente  bene¬ 
vola  non  otterrà  giammai.  L’opera  capitale  di 
questa  sua  seconda  maniera,  alla  quale,  oltre 
le  già  citate  Lorettes  vieillies,  appartengono 
I^es  j^areiits  te7-ribles^  Les petits  mordente  Idtìides 
d' Andì'ogyne^  I^es  Aiiglais  chez  etix^  Les  i/i- 
valides  du  sentimeìit  ecc.,  è  quella  che  porta 
per  titolo:  I^es  propos  de  T'Jioinas  Vireloque 
e  che  è  una  feroce  ed  inesorabile  requisitoria 
contro  l’umanità  tutta  e  contro  la  vita  moderna. 

Questo  Thomas  Vireloque,  che  il  Gavarni 
fece  il  portavoce  dell’umore  pessimista  dei  suoi 
ultimi  anni  che  lo  sospingeva  a  negare  ogni  pro¬ 


gresso  umano,  questo  vagabondo  cencioso, 
la  cui  testa  ispida  ed  enorme  poggia  sur  un 
corpo  un  po’  curvo  ma  tuttora  robusto  di 
vegliardo,  è  un  tipo  mostruoso  il  quale  ha, 
nella  faceia  contorta,  monocola  e  bestiale,  una 
specie  di  romantica  parentela  col  Quasimodo 
vittorughiano.  Egli  con  tra  mani  un  nodoso 
bastone,  coi  grossi  occhiali  sollevati  sulla 
fronte,  con  una  falcetta  attaccata  alla  cintola, 
vassene,  a  piedi  nudi,  ramingo  pel  mondo 
come  un  novello  Ebreo  Errante  e,  tratto 
tratto,  si  sofferma  per  commentare  con  acerba 
ironia  le  scene  che  si  presentano  al  suo  unico 
occhio  cisposo.  Sdraiato  a  terra  accanto  ad 
una  palizzata,  un  uomo  ignominiosamente 
ubbriaco  sonnecchia  e  Vireloque  ghignando 
borbotta:  “  —  Sa  JMajesté  le  Roi  des  aìii- 
Diauxl  ,,  Dei  monelli  tormentano  un  topo  e 
Vireloque,  affacciandosi  dall’  alto  di  un  muro, 
li  ammonisce:  “  —  Misère-et-corde  !  faiit  fas 
chagriiicr  ces  petits  ìuondes-ìà^  des  animaiix 
comme  ìioiis  autres....  ca  ce  dévoi'e  eìitì'e  sai 
Incontra,  passeggiando,  una  vacca  ed  esclama: 
“  —  Belle  créature  et  pas  de  corset  si 
imbatte  in  una  camerata  di  collegiali  e  sente 
il  bisogno  di  far  loro  questa  scettica  lezion¬ 
cina  :  “  Llliistoire  ancienne^  mes  agnea7(x,  desi 
mangeiix  et  j/iangés^  blagueux  et  blagués^  c' est  la 
ii02ivellel  ,,  Sulla  strada  da  lui  attraversata  er- 
gonsi  i  pali  del  telegrafo  ed  egli  sentesi  assalire 
da  veemente  sdegno:  “  —  i*  avait  la  parole^  y 
a  en  r Iniprhnerie  ;  Misère-et-corde  !  7ie  manqìiait 
pbts  qiie  ce  pl-fer  da  Diable  à  la  me7tterie  hu- 
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maine  polir  voiis  arriver  de  longueur  aiissi 
raide  qii'un  tonnerre  !  „ 

In  questa  rapida  scorsa  che  ho  fatto  attra¬ 
verso  l’Opera  cosi  svariata,  cosi  interessante  ed 
a  volte  cosi  geniale  di  Gavarni,  non  ho  avuto 
l’occasione  di  citare  neppure  una  volta  una 
stampa  politica;  ed  invero  Gavarni  era  uno  scet¬ 
tico  impenitente  in  fatto  di  politica,  giacché  era 
convinto  che  più  essa  cambia  più  è  la  medesima 
cosa.  La  sua  professione  di  fede  su  tale  argo¬ 
mento  viene  graziosamente  rivelata  dalle  se¬ 
guenti  parole  del  programma  di  un  giornale, 
yournal  des  gens  du  monde^  da  lui  fondato  nel 
1833  e  che  ebbe  assai  breve  vita:  “  Bast^  la 

‘‘  politiquel . Frapper  sur  des  utopies  à  coups 

“  d’utopies,  d'est  amusant.  On  .v’v  dit  de  gros 

“  mots . Regarde  ces  grands  enfants  se  pour- 

“  suivant  toujours  sans  se  rencontrer  jamais 
“  par  les  corridors  de  ce  chàteau  de  la  parole^ 
“  sonore  et  vide,  ^uand  Vun  est  en  haut,  Pautre 
“  appelle  en  bas.,  et  monte  à  son  tour  pour  parler 

“  d'en  haut .  C'est  amusant.,  car  cela  ne  fi- 

“  nit  pas.  ,, 

È  naturale  quindi  che  la  politica,  che  aveva 
si  forti  attrattive  per  Daumier,  non  ne  avesse 
punto  per  Gavarni;  pure  egli,  nella  sua  vec¬ 
chiaia,  pubblicò  un  albo  intitolato  Histoire  de 
politiquer.,  lasciandosi  vincere  dal  bisogno  pes¬ 
simista  di  esprimere  il  suo  profondo  disprezzo 
per  lo  spirito  pubblico,  che  egli  soleva  definire 
cosi:  “  Quello  che  chiamasi  spirito  pubblico  è 


la  buaggine  di  ciascuno  moltiplicata  per  la 
buaggine  di  tutti.  ,,  Di  questo  albo  mi  limiterò 
a  ricordare  le  figure  cosi  parlanti  di  due  bravi 
borghesi  che  discutono  di  politica  e  di  cui  l’uno, 
ficcando  le  mani  in  tasca,  avanzando  il  ventre 
ed  inarcando  le  ciglia,  esclama:  “  —  Ouil  mais 
n' embralez  pas  P édijice  sociali  ,,  Oh,  l’impa¬ 
gabile  comicità  di  questa  frase,  che  riassume 
tutte  le  paure  e  tutto  l’egoismo  dottrinario  dei 
piccoli  politicanti! 

Pittore  di  costumi  deve  considerarsi  il  Ga¬ 
varni,  checché  altri  ne  abbia  scritto,  e  non  già 
caricaturista,  come  lo  dimostra  del  resto  l’es¬ 
sere  rimasta  pura  la  sua  matita  da  ogni  attacco 
personale  (unica  eccezione  é  una  stampa  sa¬ 
tirica  disegnata  in  gioventù  contro  Carlo  X) 
e  l’aver  con  ogni  cura  evitato  ogni  deforma¬ 
zione  ed  ogni  esagerazione  delle  figure,  che 
egli  copiava  direttamente  dal  vero.  Pittore  di 
costumi  insuperato  ed  insuperabile  egli  é,  sicché 
bene  a  ragione  Paul  de  Saint-Victor  poteva 
dire  della  sua  Opera  che  essameritava  di  venir 
intitolata;  Mcmoires  de  la  vie  pi'ivée  du  dix- 
neuvième  siècle  e  ben  a  ragione  egli  ha  po¬ 
tuto  essere  posto  a  confronto  con  Balzac,  di 
cui  possedeva  il  grande  amore  pel  vero,  senza 
però  avere  quella  visione  ingranditrice  e  quella 
tendenza  a  trasformare  gl’indivddui  in  tipi  ge- 
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nerali,  che  ravvicina  l’autore  della  Comédie  hti- 
maiìie  piuttosto  al  Daumier. 

E  poiché  ho  fatto  il  nome  di  Daumier,  debbo 
pur  dire  quanto  io  trovi  ingiusti  cosi  coloro 
che  lo  dichiarano,  persuasi  forse  da  simpatie 
politiche  che  dovrebbero  rimanere  sempre  e- 
stranee  ai  giudicii  estetici,  di  gran  lunga  su¬ 
periore  al  Gavarni,  come  quelli  che  lo  di¬ 
chiarano  di  gran  lunga  inferiore.  Artisti  creatori 
ambedue  nel  senso  più  elevato  della  parola, 
osservatori  ambedue  di  eccezionale  perspica¬ 
cia,  possessori  ambedue  di  una  tecnica  mi¬ 
rabile  nell’uso  della  pietra  litografica,  Daumier 
e  Gavarni  sono  due  temperamenti  del  tutto  dif¬ 
ferenti  e  posseggono  doti  affatto  diverse.  L’uno, 
più  semplice,  più  robusto,  più  classico,  è  essen¬ 
zialmente  un  disegnatore  e  sceglie  quindi  figure 
e  scene  di  tale  spontanea  efficacia  plastica  e  di 
tale  unicità  evidente  di  espressione  che  le  sue 
tavole  possono  fare  a  meno  del  commento  di 
un  motto,  il  quale  del  resto,  assai  spesso,  non 
è  neppur  scritto  da  lui.  L’altro,  più  ricercato, 
più  sottile,  più  moderno,  riceve  dagli  spettacoli 
che  contempla  una  duplice  impressione,  e  come 
pittore  e  come  letterato,  ed  egli  le  raccoglie  en¬ 
trambe  e  le  accoppia,  senza  che  mai  si  con¬ 
traddicano,  nelle  sue  composizioni,  le  quali  cosi 
riescono  ad  esprimere  sottigliezze  di  sentimento 


e  raffinatezze  di  sensazione,  che  il  disegno  da 
solo  sarebbe  impotente  a  cogliere. 

* 

La  vita  brillante  e  tumultuosa  della  Parigi 
di  questa  fine  di  secolo,  della  Parigi  del  fastoso 
Félix  Paure  e  di  Ravachol,  il  truce  apostolo 
della  dinamite,  di  Yvette  Guilbert,  l’affascinante 
divetta  del  Café-concert^  e  di  Grille-d’Egout,  la 
plebea  regina  dello  chahìit^  se  ha  trovato  in 
Chéret  un  impareggiabile  magnificatore  che 
quotidianamente  l’esalta  nelle  portentose  poli¬ 
cromie  dei  suoi  affissi,  se  ha  trovato  in  Wil- 
lette  un  gentile  evocatore,  che  graziosamente 
l’idealizza  nelle  tenere  e  gaie  fantasie  della  sua 
lunatica  matita,  ha  trovato  invece  in  Forain  un 
osservatore  acuto,  un  disegnatore  possente,  un 
umorista  profondo,  il  quale,  con  le  sue  litografie 
e  coi  motti  che  le  accompagnano,  ne  fissa  gli 
aspetti  caratteristici  e  ne  scovre  i  dietroscena 
spietati,  grotteschi  o  viziosi. 

Allievo  di  Gèrome,  il  Forain  tenne  conto  as¬ 
sai  poco  dei  precetti  e  degli  esempi  del  suo 
maestro,  ch’egli  lasciò  assai  presto  per  seguire 
Manet  e  Degas.  Egli  fece  dunque  parte  di 
quella  balda  schiera  di  pittori  impressionisti,  le 
cui  ardite  innovazioni  ottennero  a  bella  prima 
una  cosi  beffarda  accoglienza  dal  pubblico  e 
dalla  stampa  e  nelle  mostre  degli  Indipendenti 


J.  L.  Forain  —  Fètes  Galantes. 


ATTRAVERSO  GLI  ALBI  E  LE  CARTELLE 


307 


del  1880  e  del  1881  espose  i  suoi  primi  acque¬ 
relli  ed  i  suoi  primi  pastelli,  che  già  rivelavano 
un’originale  personalità  artistica.  In  essi  egli 
raffigurava,  con  intenso  senso  di  verità  e  con 
rara  efficacia  espressiva,  le  galanti  frequenta- 
trici  delle  Folies-Bergères  e  d’altri  simili  ritrovi 
nell’impudenza  dei  falsi  sorrisi,  nella  provoca¬ 
zione  delle  procaci  attitudini,  nella  stravaganza 
dei  chiassosi  abbigliamenti. 

Il  successo  egli  però  non  doveva  ottenerlo 
come  pittore,  ad  onta  che  i  suoi  acquerelli  pos¬ 
sedessero  pregi  tali  da  fermare  l’attenzione  de¬ 
gli  intenditori,  ma  bensì  come  disegnatore  sa¬ 
tirico.  Difatti  le  sue  litografie  umoristiche,  com¬ 
parse  in  quest’ultimo  quindicennio  sempre  più 
di  frequente  sui  giornali  illustrati  e  la  cui  prima 
idea  gli  sorse  sfogliando  per  caso,  in  un  giorno 
decisivo  per  la  sua  vita  celebrale,  i  Caprichos 
di  Goya,  ne  hanno  in  breve  tempo  fatto  una 
celebrità  parigina.  Conosciuto  ed  ammirato  da 
ognuno  a  Parigi,  cosi  come  lo  Chéret  ed  il 
Willette,  il  Forain  era  assai  poco  noto  in  pro¬ 
vincia  ed  all’estero,  sia  pel  carattere  spiccata- 
mente  parigino  del  suo  ingegno,  sia  per  la  diffu¬ 
sione  tutt’affatto  boiilevar dière  del  Courrier  fran- 
cais,  del  Fifre  e  degli  altri  giornali  mondani 
che  ne  riproducevano  i  disegni.  Ma  a  diffon¬ 
derne  la  celebrità  un  po’  per  tutto  il  mondo,  ha 
contribuito  non  poco  la  raccolta  che  di  250 
suoi  disegni  ebbe,  nel  1892,  la  buona  idea  di 
fare  l’editore  Charpentier,  in  uno  dei  soliti  suoi 


J.  L.  Forain  —  L’Amour  à  Paris. 


volumi  di  tre  lire  e  cinquanta,  sotto  il  titolo 
complessivo  di  Co^nédie  parisiemie. 

Sfogliando  quest’  albo  del  mordace  disegna¬ 
tore  parigino  o  quelli  in  edizioni  meno  popo¬ 
lari  ed  in  formato  maggiore  editi  dal  Simon 
Empis,  ci  accorgiamo  subito  che  la  protagonista 
dell’Opera  di  Forain  è  la  donna  galante,  della 
quale  egli,  e  con  la  matita  e  con  motti  e  brani  di 
dialoghi  di  una  concisione  sarcastica  ed  a  volte 
brutale,  ci  mostra,  volta  a  volta,  i  fasti  e  le  miserie. 

Eccola  li  seduta,  sotto  i  lividi  ridessi  della 
luce  elettrica,  ad  un  tavolino  di  caffè,  accanto 
ad  un  signore  che  l’ha  un  quarto  d’ora  fa  in¬ 
contrata  alle  Montagnes  rtisses  o  sui  òoulevards 
e  l’ha  condotta  seco  :  ella  tagliuzza  con  avidità 
febbrile  una  bistecca,  mentre  la  birra  spumeggia 
nel  vicino  back.  Una  breve  frase  spiega  la 
scena  e  dice  tutta  la  miseria  di  quella  sciagu¬ 
rata  esistenza,  sempre  precaria  malgrado  le  bril¬ 
lanti  apparenze:  “  —  On  croit  qn'clle  soiipe... 
elle  déjeime.  „ 

In  un’altra  litografia,  è  una  vecchia  dama, 
seguita  da  uno  staffiere,  che  sorprende  il  de¬ 
crepito  consorte,  il  quale  pieno  di  vergogna 
cerca  invano  di  nascondersi,  nella  camera  da 
letto  di  una  cocotte  e  costei  le  grida  beffarda¬ 
mente  sul  volto  :  ‘‘  —  Ah  !  c  est  votre  mari!  Eh 
bien,  voìis  p02ivez  le  réprendre,  y  m' donne  plns 
dltnal  que  trois  enfants  l  „ 
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Altrove  è  una  birichina  in  camicia,  che,  se¬ 
duta  sul  letto,  dove  giace,  stanco  e  sonnac¬ 
chioso,  un  vecchio  signore,  gli  dice  con  espres¬ 
sione  ingenuamente  feroce:  “  —  Coiìime  votis 
avez  dà  ótre  charmant  !  „ 

Poi,  continuando  a  sfogliare,  appare  una  don¬ 
nina  scamiciata,  che,  affacciandosi  alla  porta 
della  cucina,  in  cui  sono  riunite  la  cuoca  e  la 
serva,  mostra  loro,  con  plebea  gaiezza,  un  par- 
rucchino:  “  —  Qne  f  votis  farse  rigoler;  dia 
sa  perriiqtie  que  j'y  ai  pris  pendant  qu'y  darti  „ 
Poi  un’altra  donnina,  che,  assonnata  e  cadente 
per  la  stanchezza,  si  fa  infilare  le  pantofole 
dalla  cameriera  ed  alle  lamentanze  di  lei  per 
le  lunghe  attese  notturne  amaramente  replica  : 
“  —  Qti’est  ce  que  vous  avez  encore  à  geindre? 
Quand  vous  votis  cotichez^  vous  vous  reposez!  ,, 
Poi,  nella  folla  loquace  di  un  café-chantant^ 
una  delle  solite  sgualdrine,  che,  volgendo  sde¬ 
gnosa  le  spalle  ad  un  signore,  esclama:  “  —  Cent 
solisi!!...  j'aimerais  mieti.x  travailler l  ,,  Poi  an¬ 
cora  un’altra,  vestita  con  gran  lusso,  che,  nel 
fare  una  visita  ai  suoi  parenti,  i  quali  vivono 
in  grandi  strettezze  e  che  stanno  ad  ascoltarla 
a  bocca  aperta,  dice  loro  con  la  maggiore  di¬ 
sinvoltura:  “  — •  Polir  ime  chemise  cintrée  avec 
mon  chiffre  et  tuie  couronne,  je  tie  petix  ni' en 
tirer  à  moins  de  8o  francs  !  ,,  Ed  i  genitor 
la  contemplano  con  ammirativa  compiacenza  e 
trovano  naturale  e  sono  quasi  orgogliosi  che  il 
vizio  permetta  alla  loro  bella  figliuola  di  spen¬ 
dere  per  una  camicia  ricamata  la  somma  che 
ad  essi  forse  basta  per  vivere  due  mesi!  Infine, 


in  un  viale  del  fardin  des  plantes.,  due  cocottes 
contemplano  delle  scimmie  e  spontanea  sulle  lab¬ 
bra  dell’una  spunta  questa  riflessione:  “  —  C'esf 
epatant.,  tu  titrouves  pas  ?  P  n'  leur  manqtie 
que  d'I’argetitl  ,, 

Ed  accanto  alle  figlie  sonvi  le  mamme,  mez¬ 
zane  ciniche,  cerimoniose  ed  avide.  Eccone  una 
che,  mentre  la  figlia  allacciasi  uno  scarpino 
prima  di  entrare  in  iscena,  dice  ad  un  grosso 
signore  intontito,  accarezzandogli,  persuasiva,  il 
bavero  della  marsina:  “  —  Montrez-vous  le 
plus  raisonnable  ;  c  ti  est  pas  tant  patir  les  sa- 
phirs  que  pour  pouvoir  montrer  que'' elle  est  avec 
un  homme  comme  y  faut  !  ,,  Eccone  un’  altra 
che,  sorridendo,  dice  ad  un  vecchio  ganimede, 
mentre  per  la  porta  socchiusa  intravedesi  un 
gracile  profilo  di  fanciulla:  “  —  V^enez  dotte 

plus  souvent  voir  ma  file .  je  ne  suis  pas 

toujours  là  l  ,,  Ed  ecco  infine  l’ orazione  fu- 
nebi’e  di  un’altra  di  esse,  che  riposa  stecchita 
sul  letto  di  morte,  mentre  la  figlia  la  guarda 
commossa:  “  Pauvre  mère!...  Cesi  maintenant 
qtion  va  me  voler  l  ,, 

Ma  se  appaiono  ciniche  e  volgari  le  figlie  e 
turpi  le  madri,  grotteschi  e  ributtanti  appaiono 
invece  gli  amanti,  i  protettori,  i  vecchi  liber¬ 
tini:  “  —  Cesi  dotte  bien  difficile  de  niètre  Ji- 
dèle.,  ma  petite  Marthe  ?  „  chiede  un  calvo  e 
pingue  signore  sessantenne  ad  una  ballerina, 
che  lo  guarda  con  occhio  compassionevole.  Un 
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altro  vecchio  Don  Giovanni  piega  il  capo  con 
vergogna,  sentendosi  lanciare  in  volto:  “  —  Dix 

louis  ? .  Mais  je  les  ai  refusés  de  ton  Jils 

avant-hier !  ,,  Un  terzo,  cingendo  col  braccio  i 
fianchi  di  una  minuscola  danzatrice,  le  chiede 
■con  ansia:  “  —  Je  f e)i  -prie^  ma  cherie!...  dis- 
moi  avec  qui  était  ma  femme?  Ad  un  quarto 
poi  una  graziosa  donnetta,  mollemente  sdraiata 
sur  un  divano  e  con  la  testolina  poggiata  sur 
un  grosso  cuscino,  insinua  con  un  sorriso  di 
scherno:  “  —  Cesi  toni  de  méme  cigolo  qtte 
tu  ne  te  soies  jamais  deìuandc  ce  que  pouvait 
bien  faire  la  mère  de  tes  enfants  !  la  femme 
que  t’estimes!  peìidaìit  que  tu  es  chez  moi  à 
me  raser.  „ 

Non  bisogna  però  credere  che  la  satirica  fa¬ 
coltà  osservatrice  di  Forain  si  eserciti  soltanto 
sulla  vita  galante;  anche  altre  classi,  anche  altri 
tipi  egli  mette  in  iscena.  Ecco  qui,  nell’ora  ter¬ 
ribile  della  catastrofe  finanziaria,  un  uomo  d’af¬ 
fari,  che,  nel  supremo  abbattimento  dell’  inso¬ 
spettata  sciagura,  abbassa  la  testa  sotto  i  rim¬ 
proveri  della  moglie,  una  donnona  dalla  faccia 
rabbiosa  :  “  —  ...  Eìipn  7720Ì,  tout  le  monde 
nous  te  Vaviotis  dit  que  c' était  un  gredùi  !  ,, 
per  poi  avere  uno  scatto  di  orgoglio  furfan¬ 
tesco:  “  —  C'est  vrai,  mais  je  m'  croyais  de 
sa  force  !  „  Ecco  una  tenera  madre  borghese 
che,  ad  un’amica  che  le  chiede  :  “  —  Eh  bien.i 
votrc  amé  coimnence-t-il  à  devenir  raisonna- 
ble  ?  „ ,  risponde,  con  candida  persuasione  : 

Nous  sommes  ravis  de  sa  coìidìdte.  il  a  2me 
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petite  femme  mariée  très  cornine  il  faut  !  „ 
Ecco,  in  una  camera  da  letto,  un  misero 
volto  femminile  a  metà  nascosto  dai  guanciali, 
con  accanto  al  letto,  sur  un  tavolino,  il  tra¬ 
gico  apparato  dei  ferri  cerusici,  e  due  medici 
che  freddamente  scambiansi  queste  orribili  pa¬ 
role  :  —  Morte  ?  —  Ca  ne  fait  rien.,  conti- 

nuons  tout  de  méme  V opération .  pour  la  fa- 

mille.  „ 

Dalle  caricature  nello  stretto  significato  della 
parola  e  dagli  attacchi  personali  Forain  rifugge 
così  come  Gavarni  e  la  ragione  egli  medesimo 
r  ha  detta,  esponendo  il  suo  programma  nel 
primo  numero  del  Eifre.^  l’ interessante  gior¬ 
nale  da  lui  diretto  e  compilato,  di  cui  non  com¬ 
parvero  che  15  numeri.  Ascoltate:  “  Conter  la 
“  vie  de  tous  les  jours,  montrer  les  ridicules  de 
“  certains  douleurs.,  la  tristesse  de  bien  de 
“  joies^  et  constater.!  rudement  quelquefois.i  par 
“  quelle  hypocrite  facon  le  ì  icetendàsema- 
“  nifester  en  nous.  Cesi  mon  projet.  Chercheur 
“  fantaisiste,  ficai  partout.,  ni'  cfforcant  de  ren- 
“  dee  d'un  trait  net  et  immédiat.,  aussi  briève- 
“  meni  que  possible,  les  infortunes  et  les  émo- 
“  tions  ressenties.  Eoujours  joyeuses.^  ironiques 
“  souvent.,  ces  notes  viseront  les  travers  contem- 
“  porains  sans  s'attaquer  aux  contemporains  mé- 
“  mes.,  mon  avis  étant  que  pour  ótre  intércssant 
“  et  curieux  il  suffit  largement  à  un  artistc 
“  d'étudier  son  temps.  ,, 
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Ciò  non  pertanto  la  candidatura  di  Zola  al¬ 
l'Accademia  Francese  ha  ispirato  al  Forain  tre 
o  quattro  stampe  nelle  quali  sono,  con  molto 
spirito,  messe  in  berlina  le  ambizioni  acca¬ 
demiche  deir  illustre  romanzatore  naturalista. 
Fra  tutte,  la  più  graziosa  è  quella  che  rap¬ 
presenta  lo  Zola  in  maniche  di  camicia  ac¬ 
canto  alla  sua  scrivania,  mentre  Nana,  in  abito 
assai  succinto,  accarezzandogli  la  fronte,  gli  sus¬ 
surra  all’orecchio:  “  —  Dis  do/ic,  Emile^  qiiand 
f  en  seraSi  toi,  de  P Acadètnie,  tu  leur  donnera 
ìiioìi  adresse? ...  „ 


J.  L.  Forain  —  Coeurs  simples. 


Gli  scandali  del  Panama  ispirarono  inoltre  al 
Forain  parecchie  caricature,  che  egli  riuni  nel 
1893  sotto  il  titolo  di  Les  temps  difficiles. 

Ciò  che  si  può  assai  mediocremente  apprezzare 
e  gustare,  guardando  le  pagine  del  già  citato 
volume  di  Charpentier,  al  quale  la  grande  mag¬ 
gioranza  degli  stranieri  deve  di  conoscerlo,  è  la 
sobria  maestria  con  cui  gli  ambienti  più  o  meno 
loschi  nei  quali  svolgesi  la  triste  commedia  del 
vizio  sono  riprodotti  e  con  cui  sono  sorpresi  i 
più  svariati  tipi  nella  caratteristica  vita  delle 
fisionomie  e  della  mimica  di  tutta  la  persona. 
Bisogna  aver  veduto,  nella  sala  di  Durand-Ruel 
o  sulla  prima  piattaforma  della  Torre  Eifel, 
nelle  periodiche  esposizioni  che  vi  fa  il  Cour- 
rier  francais.!  gli  originali  delle  litografie  di 
Forain  per  ben  comprendere  quanto  possente 
ed  originale  sia  l’ arte  sua.  Li,  sul  bianco  dei 


larghi  fogli  di  carta,  sono  portentosamente  e- 
vocate  le  figure  delle  peccatrici  parigine,  nel 
capriccio  provocatore  delle  loro  tolette,  nella 
licenza  delle  loro  mosse,  nella  brutalità  delle 
loro  espressioni  di  beffarde  ed  interessate  di¬ 
spensatrici  di  voluttà,  nella  nudità  gracile,  ane¬ 
mica  o  floscia  delle  loro  carni,  che  intravveg- 
gonsi  attraverso  i  busti  slacciati  o  dietro  gli 

O 

sparati  gualciti  delle  camice.  E  ad  esse  fanno 
corona  le  laide  figure,  i  corpi  sgangherati,  i 
sorrisi  servili  ed  avidi  delle  madri  mezzane  ed 
i  volti  rugosi  ed  incartapecoriti,  le  teste  calve, 
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i  ventri  mostruosi,  le  gambe  traballanti  dei  vecchi 
bellimbusti. 

L’Opera  di  questo  spietato  istoriografo  de 
vizio  parigino,  come  del  resto  ,  quella  d’ogni 
vero  umorista,  sia  creata  dalla  penna  sia  dalla 
matita,  incomincia  col  far  sorridere  e  finisce  col 
rendere  tristi  al  pensiero  della  profonda  ed  in¬ 
curabile  abbiettezza  umana. 

* 

^  * 

Un  subitaneo  schiamazzo  di  voci  viene  a  di¬ 
strarmi  dalla  mia  contemplazione  e  mi  costringe 
ad  accorrere  alla  finestra:  è  una  folla  di  elet¬ 
tori  che,  con  fiaccole  e  candele  di  Bengala,  e 
capitanata  da  alcuni  di  quei  sinistri  ceffi  da  me 
osservati  per  via  qualche  ora  fa,  viene  ad  ac¬ 
clamare  il  nuovo  deputato,  il  quale  abita  proprio 
di  fronte  a  me  e  che  tanto  e  cosi  poco  bene- 
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volmente  ha  fatto  parlare  sul  proprio  conto  nei 
recenti  scandali  bancarii.  Gli  evviva  e  le  grida 
salgono  al  cielo  e  finalmente  un  balcone  si  dis¬ 
serra  ed  alla  ringhiera  di  esso  si  affaccia  rin¬ 
graziando  un  signore  sbarbato,  panciuto  e  calvo, 
i  cui  occhietti  scintillano  maliziosamente  dietro 
i  grossi  occhiali.  Mentre  egli,  con  voce  sten¬ 
torea,  pronuncia,  tra  gli  applausi  frenetici  della 
folla,  un  discorsetto  di  circostanza,  in  cui  le  pa¬ 
role  libertà^  indipendenza^  onestà  ritornano  tratto 
tratto,  io,  disgustato,  mi  ritraggo  dalla  finestra 


e  gli  occhi,  per  un’incosciente  ironia,  si  posano 
sur  una  pagina  dell’albo  di  Forain  rimasto  a- 
perto  sulla  mia  scrivania:  in  mezzo  ad  un  pae¬ 
saggio  coperto  di  neve,  la  Repubblica,  tutta  im¬ 
pellicciata,  mentre  la  carrozza  chiusa  1’  aspetta 
ad  una  certa  distanza,  approssimasi  al  leggen¬ 
dario  pozzo  in  cui  alberga  la  Verità  e  grida: 
“  —  Ohé^  la  Verité^  olici  n'sors  pas  de  c'froid 
là...  tu  f enr/nunerais  !  ,, 

Vittorio  Pica. 


IL  MONTENEGRO 


;1DI  di  falchi  e  di  acjuile:  questo  il 
pensiero,  che  sorge  spontaneo,  al¬ 
zando  gli  occhi,  da  Cattare,  verso 
le  aspre  e  dirupate  vette  del  Mon¬ 
tenegro.  Prima  del  1880,  esse  non 
presentavano  altra  via  d’accesso  se  non  un  ser¬ 
peggiante  e  ripido  sentieruolo  da  capre,  sca¬ 
vato  nella  nuda  roccia,  irto  di  ciottoli,  che  vi 
precipitano  le  pioggie  primaverili,  e  detto:  la 
Scala;  ma  una  scala,  per  chi  non  ha  il  piede 
caprino  de’  montanari,  che  Dante  avrebbe  po¬ 
tuto  ideare  per  uno  de’  gironi  delle  sue  male- 
bolge.  In  seguito,  dal  piede  di  quella  Scala  a 
Cettigne,  fu  aperta,  a  grande  fatica,  una  strada 


carrozzabile,  bastevolmente  spaziosa,  che  è  ora 
la  sola  adducente  dalle  Bocche  di  Cattare  al 
cuore  del  principato.  Seguendola,  si  schiude 
allo  sguardo  un  mirabile  panorama.  Sono  monti 
scoscesi  di  una  pietra  calcare  grigiastra,  che  la 
natura  ha  foggiato  a  parallelepipedi,  come  e- 
normi  conci  sbozzati,  sicché  rendono  immagine 
di  favolose  mura  ciclopiche,  di  giganteschi  ca¬ 
stelli  in  rovina.  E  tale  è  l’aspetto  di  tutto  quanto 
il  paese,  che  l’inverno  avvolge  nel  suo  bianco 
lenzuolo  di  neve,  alto  talora,  a  Cettigne,  più 
di  tre  metri.  Quando  i  primi  tepori  della  pri¬ 
mavera  lo  sciolgono,  l’accjua  filtra  tra  le  fessure 
delle  rocce,  oppure,  ne’  punti  meno  inclinati, 
scava  grandi  vasche  rotonde,  in  fondo  alle 
quali  depone  ed  accumula  i  detriti  di  terra  ne¬ 
riccia,  che  trascina  seco  scendendo.  Que’  gia¬ 
cimenti,  rasciutti,  si  mutano  in  campicelli  cir¬ 
colari  di  pochi  metri  di  diametro,  che  si  me¬ 
nano  a  granturco  e  patate  e  formano,  per  mezzo 
quel  rupinoso  deserto,  le  oasi  minuscole,  d’onde 
la  popolazione  montenegrina  trae  il  suo  nutri¬ 
mento.  La  terra  è  si  rara  e  preziosa,  che  so¬ 
venti  que’  montanari,  torno  torno  le  vasche 
scavate  dalla  neve  sfatta,  rizzano  de’  muricciuoli 
di  sostegno,  nel  fine  di  raccòrne  una  maggiore 
quantità  con  le  nuove  acque  primaverili:  e  cosi, 
a  prezzo  d’un  rude  lavoro,  trovan  modo  d’ac¬ 
crescere  di  qualche  metro  quadrato  i  loro  pic¬ 
coli  campi. 

Fra  gli  enormi  massi  rettangolari  sovrapposti, 
che  costituiscono  il  paesaggio  montenegrino, 
spuntano,  cjua  e  là,  dell’erbe,  molte  delle  quali 
acutamente  odorifere,  ed  anche  de’  grami  ar¬ 
busti  d’olmo  e  di  quercia.  Ma  i  montoni,  cui 
servono  di  pascolo,  e  specialmente  le  capre  vo¬ 
raci  ne  menano  scempio:  e  ciò  che  sfugge  ai 
loro  denti  viene  in  gran  parte  distrutto  dalla 
mano  dell’uomo,  per  trarne  un  po’  di  foraggio 
e  un  po’  di  legna  da  ardere. 


S.  A.  Nicola  I. 
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Di  prima  giunta,  pare  strano  e  persino  poco 
credibile  che  un  popolo  abbia  potuto,  di  propria 
elezione,  andarsi  a  rincantucciare  in  quel  luogo 
misero  e  selvaggio.  Ma  Torigine  del  popolo 
stesso  facilmente  lo  spiega.  Erano  serbi,  un 
gruppo  de’  più  forti,  de’  più  risoluti,  dei  più 
patriottici  tra  i  serbi,  i  quali,  allorché,  nel  1439, 
Maometto  li,  dopo  aver  conquistato  Costanti¬ 
nopoli,  s’impadroni  di  tutta  la  pe¬ 
nisola  balcanica;  per  non  piegarsi 
e  sottomettersi  al  giogo  islamita, 
s’  inerpicarono  a  que’  dirupi,  cer¬ 
cando  in  essi  un  securo  rifugio, 
uno  inespugnabile  baluardo.  E,  alla 
saldezza  di  simili  naturali  propugna¬ 
coli,  aggiunsero  quella  adamantina 
del  loro  eroe  Ivano  Cernovich,  il 
cui  primogenito  Giorgio  sposò  Eli¬ 
sabetta,  figliuola  al  patrizio  vene¬ 
ziano  Antonio  Erizzo.  A  mantenere 
alti  in  que’  fuggiaschi  e  l’affetto  di 
patria  e  il  proposito  d’indipendenza, 
conveniva  infiammarne  quanto  più 
fosse  possibile  il  sentimento  reli¬ 
gioso.  Lo  stesso  Giorgio  però,  men¬ 
tre  respitigeva  gl’incessanti  attacchi 
<le’  turchi,  curò  la  stampa  deir(9.ywi9- 


glasìiik :  libro  degl’  inni  ecclesiastici  a  otto  voci, 
e  del  Salterio  del  monaco  Macario  e,  per  ac¬ 
centuare  viemmeglio  il  carattere  teocratico  del 
governo,  abdicò  poi,  nel  1516,  in  favore  del 
metropolita  Vavil,  il  quale,  guerriero  a  un  tempo 
e  sacerdote,  fu  il  primo  a  raccogliere  in  sé,  col 
nome  di  vladika,  la  podestà  spirituale  e  il  prin¬ 
cipato  civile.  Siccome,  per  altro,  i  vescovi  or¬ 
todossi,  appartenendo  aH’ordine  de’ 
monaci,  hanno  obbligo  di  celibato, 
la  corona  si  trasmise  da  zio  a  ni¬ 
pote.  Cosi,-  nel  1697,  scadde  nel 
ventenne  Danilo,  monaco  di  Cet¬ 
tigne,  che  si  può  considerare  come 
il  capostipite  dell’  attuale  dinastia 
dei  Petrovich  di  Niegos.  A  lui,  suc¬ 
cedette,  nel  1735,  il  nipote  Sava; 
a  questi,  Pietro  I;  poi  Rado  Tomos, 
Pietro  lì  e  Danilo  1.  E  fu  Danilo 
I,  nipote  di  Pietro  lì,  che,  rinun¬ 
ciando  al  vescovado,  per  sposare 
Darinka  Ivrekiciova,  figlia  di  un  ne¬ 
goziante  greco  dimorante  a  Trieste, 
separò  di  bel  nuovo  il  poter  tempo¬ 
rale  dallo  spirituale  e  s’ intitolò  ; 
Kgnaz  i  Gospodar  slobone  Ciar- 
nagore  i  Brda^  ossia  :  Principe 


S.  A.  R.  la  Principessa 
Elena  di  Montenegro. 
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{A  sinistra,  l’olmo,  sotto  il  quale  il  principe  rende  g'iustizia). 


«e  Signore  del  libero  Montenegro  e  della  Berda. 
—  E  libero  il  Montenegro  potè  dirsi  davvero, 
perchè,  a  malgrado  le  momentanee  occupazioni 
e  i  reiterati  tentativi  dei  pascià  di  Scutari;  a 
malgrado  Omer  pascià  gli  movesse  contro,  nel 
1853,  con  uno  esercito  di  52,000  uomini;  la 
Porta  dovette  sempre  rinunciare  al  suo  sogno, 
ch’era  quello  di  impadronirsene. 

Danilo  I  mori  assassinato  a  Cattaro,  dal  fuoru¬ 
scito  montenegrino  Cadich,  il  12  agosto  1860, 
e  non  lasciando  egli  che  un’  unica  figliuola,  na¬ 
tagli  il  19  marzo  dell’anno  precedente,  quella 
principessa  Olga,  morta  per  carcinoma  al  petto 
a  Venezia  il  21  settembre  scorso;  gli  succe¬ 
dette  sul  ti'ono  montenegrino  il  fi¬ 
gliuolo  del  proprio  fratello  Mirko, 
ossia:  l’attuale  principe  Nikita,  o 
Nicola. 

Una  sorda  rivalità,  la  quale,  scop¬ 
piando,  avrebbe  potuto  dar  luogo 
a  seri  guai,  esisteva  tra  la  famiglia 
Petrovich  e  quella  di  Pietro  Vu- 
covich,  allora  capo  delle  guardie  del 
■corpo.  Il  principe  Mirko  che,  da 
principio,  tenne  nelle  proprie  mani 
le  redini  del  governo,  pensò  disper¬ 
dere  i  nembi  che  quella  rivalità 
poteva  andar  preparando,  col  far 
sposare  al  proprio  figliuolo  Milena 
Vucovich,  la  figlia  di  quel  capo  delle 
guardie. 

Da  un  tale  matrimonio,  celebrato 
a  Cettigne  1’  fi  ’novemlire  1860,  sono 


nati  nove  figliuoli,  ossia:  Militza,  moglie  al 
granduca  di  Russia  Pietro  Nicolaievich;  Stana, 
sposata  al  principe  Giorgio  Romanovski  duca 
di  Leuchtenberg;  Danilo,  principe  ereditario; 
Elena,  sposata  al  principe  di  Napoli;  Anna; 
Mirko,  gran  voivoda  di  Grahovatz;  Nenia,  Vera 
e  Pietro,  voivoda  di  Zachlum. 

Cettigne,  la  capitale  del  principato,  giace  su 
una  specie  di  grande  pianoro  circondato  da 
monti  in  anfiteatro.  La  strada  imbocca  diretta- 
mente  la  via  principale  della  città,  fiancheg¬ 
gi  ata  da  case  d’un  solo  piano  e  intercisa  ad 
angolo  retto  da  una  secondaria,  che 
adduce  ai  pubblici  edifici.  Cettigne 
accoglie  poco  più  di  1500  abitanti 
sui  200,000,  che  costituiscono  la  in¬ 
tera  popolazione  del  principato,  e  le 
sue  case,  per  lo  più,  altro  non  sono 
che  capanne  dalle  muraglie  di  pietra 
e  il  tetto  di  stoppia,  con  una  unica 
porta  sulla  via  e  alcuni  buchi  ri¬ 
quadri,  senza  nè  telai,  nè  vetri,  nè 
impannate,  che  servono  di  finestre 
e,  durante  il  verno,  si  turano  con 
manciate  di  paglia. 

Tra  gli  edifici  pubblici,  oltre  al 
Laboratorium,  modesto  casolare,  che 
precede  l’ingresso  alla  città,  nel 
quale  si  conservano  le  bandiere  e 
i  trofei  tolti  in  battaglia  ai  turchi, 
sono  da  notarsi  :  il  Konak,  nuovo 


S.  A.  R.  Vittorio  Kmanuele 
di  Savoia  Principe  Ered.  d’Italia. 
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palazzo  del  principe,  grande  casa  quadrata  a 
due  piani,  tinteggiata  di  giallo,  con  una  bra¬ 
mantesca  in  facciata,  che  mette  capo  a  un 
verone;  il  Bigliardo  che  gli  sorge  di  fronte, 
antica  residenza  dei  vladika  e  del  principe 
Danilo  1,  ora  palazzo  del  governo,  racchiu¬ 
dente  gli  uffici  dei  vari  ministeri;  circondato 
da  un  piccolo  cortile;  protetto  da  torricciuole 
e  debitore  dello  strano  suo  nome  a  un  bi¬ 
gliardo,  che  cinc|uanta  uomini,  con  funi  e  stenti 
inauditi ,  trascinarono  su  per  gli  aspri  gra¬ 
dini  della  scala  di  Cattare;  l’abitazione  desti¬ 
nata  al  principe  ereditario,  attigua  al  giardino 
del  Koìiak;  le  prigioni,  che  rizzano  le  loro  cupe 
muraglie  presso  le  scuderie  del  principe  ;  il 
teatro,  bastevolmente  vasto,  ma  assai  rustico 
aH’interno,  con  un  vestibolo  a  colonne  ;  dodici 
sole  panche  di  nudo  legno  nella  platea  e  un 
sipario  figurante  guerrieri  slavi  nel  loro  costume 
nazionale;  e,', finalmente,  su  di  un’  altura,  il  mo¬ 
nastero  della  Santa  Madre  di  Dio,  diiuora  at¬ 
tuale  del  metropolita.  Esso  è  sormontato  da 
una  torre,  detta  anche:  torre  de’  crani,  perchè 
vi  si  esponevano  le  teste  dei  nemici  decapitati. 
Ed  ha  una  pietosa  leggenda  codesta  torre.  Di¬ 
cesi  che  gli  operai  intesi  a  costruirla  patteg¬ 
giassero,  a  maniera  di  scongiurio,  di  seppellir 
viva  entre  le  sue  fondamenta  la  prima  donna 
che  di  là  passasse.  Fu  la  moglie  dello  stesso 
capo  di  quegli  operai,  la  quale,  trattandosi 
della  difesa  della  patria,  s’acconciò  generosa 


alla  propria  sorte,  solo  invocando  le  lasciassero- 
uno  spiraglio  all’altezza  del  petto,  d’onde  poter 
finire  di  allattare  il  proprio  bambino.  Ed  anche 
ora,  dopo  un  uragano,  trasuda,  infatti,  da  quelle- 
rocce  un  umore  biancastro  e  lattiginoso,  che  il 
popolo  attribuisce  a  quella  sepolta  e  gli  scien¬ 
ziati,  invece,  alle  pietre  calcari,  di  cui  le  roccie 
sono  formate. 

11  monastero  della  Santa  Madre  di  Dio  è, 
pei  montegrini,  una  specie  di  palladio,  come- 
un’  arca  santa,  perchè  i  turchi,  anche  quando, 
nelle  loro  più  fortunate  incursioni ,  invasero 
tutto  quanto  il  principato,  non  giunsero  mai  a 
occuparlo. 

All’uscita  del  palazz,o  del  governo,  s’eleva  il 
vecchio  olmo,  contornato  al  piede  da  un  rozzo 
sedile  circolare,  sul  quale  s’asside  spesso  il  prin¬ 
cipe  a  fumar  la  sua  pipa  e,  alla  maniera  degli 
antichi  signori,  tiene  qualche  volta  quello  che  un 
tempo  dicevasi  letto  di  giustizia. 

Prima  di  giungere  a  Cettigne,  s’incontra  il 
villaggio  di  Niegos,  che  fu  la  culla  dell’attuale 
famiglia  regnante.  Scendendo  verso  il  lago  di 
Scutari,  si  nota  il  castello  d’Obod,  il  quale  ac¬ 
colse  la  prima  tipografia  impiantata  nel  Mon¬ 
tenegro,  dove  l’ai'te  della  stampa  penò  estre¬ 
mamente  ad  attecchire:  i  turchi,  infatti,  venivano 
ogni  volta  a  soffocarla  in  sul  nascere,  perchè, 
al  loro  avvicinarsi,  mancando  le  cartucce  alle 
difese,  i  montenegrini  si  trovavano  costretti  a 
fondere  i  caratteri  per  farne  proiettili.  Pivi  in 
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basso,  quasi  alla  foce  del  Rieka,  siede  la  pic¬ 
cola  città  omonima,  delizioso  nido  in  mezzo 
alla  valle,  che  non  ha  più  le  selvagge  appa¬ 
renze  del  restante  paese,  dove  il  melagrano 
rompe  la  verzura  co’  suoi  fiori  di  fuoco;  dove 
un  piccolo  bazar,  alcune  segherie  ed  un  pol¬ 
verificio  accennano  a  qualche  industria,  e  dove 
si  commercia  di  sommacco,  di  tabacco  e  di 
fiori  di  piretro,  X aiithemis  pyretliriiììi^  da  cui 
si  tragge  una  polvere  insetticida. 

Toccando  il  castello  di  Zabliak,  antichissima 
residenza  dei  vladika,  e  la  embrionale  città  di 
Danilograd,  o  Gradando,  che  intenzionalmente 
destinavasi  a  capitale  del  principato,  si  ascende 
alle  creste  dominanti  l’orrida  vallea  della  Zeta. 
Lassù,  giganteggia  il  monastero  di  Ostrog, 
vari  edifici,  con  la  nuova  chiesa  dall’alta  guglia 
nel  mezzo,  raggruppati  in  torno  a  una  terrazza, 
che  s’apre  a  picco  sul  precipizio.  Ne’  pressi, 
si  ammira  la  grotta  di  San  Basilio:  e,  percor¬ 
rendo  la  gola  scoscesa  del  fiume,  si  giunge  a 
Niksis,  ultima  città  del  principato,  protetta  da 
un  vecchio  fortilizio  turco,  e  al  castello  di 
Presjeka. 

Il  territorio  del  Montenegro  s’ è  aggrandito, 
com’  è  noto,  nel  ISSO,  con  l’aggregazione  del 
territorio  compreso  tra  Niksic  e  Podgorica,  la 
maggior  parte  del  lago  di  Scutari  e  la  lingua 
di  terra,  che  separa  detto  lago  dall’Adriatico, 
comprendente  i  porti  di  Antivari  e  di  Dolcigno. 

Mercè  tale  ingrandimento,  alla  popolazione 
schiettamente  montenegrina,  altra  se  n’è  ag¬ 
giunta  di  diversa  razza  e  religione. 


1  montenegrini,  prima  d’ogni  altro,  sono  sol¬ 
dati:  nascono  tali  e  tali  rimangono  per  tutta  la 
vita.  Perciò  l’esercito  non  ha  divisa,  in  quanto 
si  può  dire  che  tutti  ne  fanno  parte:  in  altri 
termini,  il  costume  nazionale  è  la  loro  divisa 
militare:  in  testa,  la  capa^  tocco  simbolico,  dal 
cocuzzolo  rosso,  come  il  sangue  sempre  ver¬ 
sato,  e  il  contorno  nero,  come  il  lutto  persi¬ 
stente  ne’  cuori  per  la  caduta  della  gran  madre 
patria  ;  la  ciigne^  sorta  di  tunica,  generalmente 
bianca  nei  poveri,  e  verde,  bordata  di  rosso, 
nei  ricchi,  aperta  sopra  un  farsetto  scarlatto  ri¬ 
camato;  la  strimka^  specie  di  mantello  a  frangia, 
buono  cosi  pel  verno  come  per  la  state;  pan¬ 
taloni  ampli  e  rigonfi  ;  calzari  rii  montone  sca¬ 
mosciato  allacciati  a  maniera  di  sandali;  il  fu¬ 
cile  ad  armacollo  e,  alla  ci.rtola,  tutto  un  arse¬ 
nale  di  pistolettoni,  coltelli  e  yatagan.  Portare 
le  proprie  armi,  ecco  la  più  assidua  occupazione 
di  que’  montanari,  i  quali  d’altri  lavori  non  vo¬ 
gliono  saperne  e  li  lasciano  tutti,  massime  i 
])iù  faticosi,  alla  donna,  misera  creatura,  abiet¬ 
tamente  vestita,  che  si  vede  spesso,  col  dorso 
curvm  sotto  enorme  carico  di  legna,  o  recando 
in  capo  un  grande  secchio  ricolmo  d’acqua,  od 
altro  pesante  fardello;  mentre  l’uomo,  sempre 
nel  suo  smagliante  costume,  che  porta  sinché 
ne  ha  un  filo,  la  precede  maestoso,  col  fucile 
in  bandoliera,  le  pistole  alla  cintola  e  le  braccia 
])enzole  e  dondolanti.  Non  soltanto  la  donna 
deve  acudire  alle  faccende  domestiche,  ma  com- 
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piere’ anche  tutti  i  lavori  campestri.  Al  più, 
dove  la  terra  coltivabile  offre  una  maggiore 
estensione,  si  vede  qualcuno  di  que’  montanari 
ararla  con  una  specie  d’aratro  di  Cincinnato. 

La  razza  di  cotali  uomini  è  bellissima.  Alti 
di  statura,  i  capelli  neri  e  lisci,  il  naso  gene¬ 
ralmente  arcuato,  i  zigomi  prominenti,  l’espres¬ 
sione  del  volto  grave  e  dignitosa.  Sono,  in  una 
parola,  molto  più  belli  dei  bosniaci,  cui  pure 
appartengono,  ed  anche  ciò  si  spiega  con  la 
loro  storia,  poiché  necessariamente  dovettero 
essere  i  pili  sani  e  vigorosi  de’  yugo-slavi  quelli 
tra  i  loro  antenati,  che,  dannandosi  a  perpetuo 
esilio,  s’arrampicarono  a  que’  grejjjji,  per  sot¬ 
trarsi  al  dominio  turco.  Se  astraggiamo  da’ 
paesi  aggiuntivi  nel  1880,  ne’  quali  molti  sono 
i  musulmani  e  predomina  il  tipo  albanese,  o 
arnaùto;  nel  Montenegro  propriamente  detto, 
v’è  un  tipo  solo  e  tutti  i  suoi  abitanti  hanno 
tra  loro  una  evidente  somiglianza.  Alla  bel¬ 
lezza  della  persona  accoppiano  forza  ed  agilità: 
sono  valentissimi  nel  saltare,  nel  correre  e  in 
tutti  gli  esercizi  del  corpo.  La  stessa  maestà 
del  loro  incedere  li  fa  apparire  più  belli. 

Le  donne,  per  contro,  povere  lavoratrici  ne¬ 
glette,  assegnate  a  un  posto  quasi  intermedio 
tra  l’essere  umano  e  l’animale  domestico,  come 
avessero  coscienza  della  pretesa  loro  inferiorità, 
non  osano  assumere  alcuno  de’  dignitosi  atteg¬ 
giamenti  dei  loro  compagni,  coi  quali,  faticate 


dai  frequenti  parti  e  dal  lavoro  incessante,  ab¬ 
bronzate  dal  sole,  male  in  arnese,  offrono  il  più 
spiccato  e  stridente  contrasto.  Eppure  esse  die¬ 
dero  sempre  prova  della  più  virtuosa  annega- 
zione  e  del  più  operoso  patriottismo:  e  i  mon¬ 
tenegrini,  codesti  soldati  perpetui,  non  dovreb¬ 
bero  mai  dimenticare  i  servizi  ch’esse  prestaron 
loro  durante  le  guerre.  Esse  sole  pensarono 
sempre  alla  provianda.  Pei  più  reconditi  e  se¬ 
greti  sentieri  della  montagna,  esse  recavano 
sul  capo  ai  mariti,  ai  fratelli,  le  munizioni  ed  i 
viveri,  fornendo  lunghi  e  faticosi  viaggi  tra  le 
gole  e  i  burroni,  nel  hne  di  giungere  a’  loro 
quartieri,  senza  che  i  nemici  le  intravedessero. 
E  s’egli  è  vero  che  l'arte  della  guerra  consiste 
in  gran  parte  nella  logistica,  si  può  dire  che  le 
montenegrine  seppero  sempre  risolvere  un  tale 
problema  a  forza  d’energia  e  di  coraggio.  Ma 
gli  uomini  non  ne  fanno  alcun  conto  e,  come 
montanari  e  ancor  più  come  orientali,  tengono 
quello  che  noi  chiamiamo  il  sesso  gentile  in 
sudditanza  estrema  e  quasi  in  dispregio,  tanto 
che,  a  ogni  maschio,  che  nasce,  si  fanno  feste 
e  sparano  fucilate  d’allegria;  s’è  invece,  una 
femmina,  si  presentano  condoglianze  alla  madre, 
come  per  un  decesso.  Il  principe  Nicola,  cuor 
nobile  e  generoso,  s’  adopra  del  suo  meglio  a 
sradicai'e  un  simile  pregiudizio;  ma  sinora  è 
approdato  a  ben  pochi  risultamenti. 

I.,a  casa  del  montenegrino  povero  consta  di 
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una  sola  stanza,  dove  vive  tutta  la  sua  famiglia. 
E  un  po’  la  tenda  dell’arabo.  11  focolare,  su  cui 
una  grande  pentola,  non  ha  nè  cappa,  nè  fu¬ 
maiuolo  :  il  fumo  esce  da  un  buco  praticato  al 
sommo  del  tetto.  Del  resto,  due  o  tre  sacconi  su 
un  paio  d’X  formate  da  rami  d’albero  nemmanco 
squadrati;  tre  o  quattro  bassissimi  scanni;  alcuni 
tridenti  e  rastrelli  sparsi  qua  e  là  e  il  fucile, 
l’indispensabile  fucile,  pendente,  bene  in  mostra, 
da  una  delle  pareti:  ed  ecco  tutta  la  mobiglia. 

Nondimeno,  per  raffronto  alle  plebi  rurali  di 
talune  nostre  regioni,  il  montenegrino  non  si 
nutre  male,  poiché,  almeno  due  o  tre  volte  la 
settimana,  mangia  carne,  alla  quale  aggiunge 
legumi  di  varie  sorta,  specialmente  patate,  cotti 
col  grasso  di  maiale,  latticini  e  pane  di  gran¬ 
turco,  un  pane  senza  lievito,  grossolano,  com¬ 
patto,  pesante,  che  le  donne  fanno  cuocere  in 
casa  in  forni  affatto  primitivi,  e  usa,  inoltre, 
largamente  di  caffè;  caffè  preparato  all’araba 
e,  per  conseguenza,  eccellente. 

11  sentimento  dell’onore  è  il  predominante  in 
que’  montanari.  Non  è  raro  che,  sul  piazzale 
contiguo  alle  carceri,  si  veggano  passeggiare 
individui,  i  quali,  e  pel  vestire  e  pel  portamento, 
in  nulla  differiscono  dagli  altri,  se  non  per  esser 
privi  di  ciò  che  accompagna  sempre  il  monte¬ 
negrino,  ossia:  le  armi.  Quegl’individui  sono  con¬ 
dannati,  non  per  furto,  chè  il  furto,  titolo  un 
tempo  d’onore,  come  presso  gli  antichissimi 


greci,  a  forza  di  venir  punito  a  vergate,  è  an¬ 
dato  man  mano  quasi  disparendo  affatto,  ma 
di  omicidi,  di  reati  di  sangue.  Sono  quindi, 
sempre  uomini  che,  nel  concetto  pubblico,  se 
hanno  contravvenuto  alle  leggi,  non  hanno  per¬ 
duta  la  riputazione;  epperò  sono  tenuti  prigio¬ 
nieri,  ma  non  carcerati,  e  il  loro  castigo  mag¬ 
giore  è  d’essere  spogli  delle  armi,  di  quelle  armi, 
con  le  quali  probabilmente  fallirono  :  vengono, 
cioè,  puniti  laddove  peccarono.  Secondo  il  grado 
della  loro  colpa,  essi  sono  lasciati,  in  tal  modo, 
liberi,  od  hanno  i  polsi  incatenati.  Qualora  la 
gravità  del  caso  importi  la  pena  di  morte,  questa  è 
la  fucilazione.  E  i  condannati  raffrontano  sempre 
col  massimo  coraggio.  L’un  dessi,  cosi  si  narra, 
mentre,  da  Cettigne,  veniva  tradotto  a  Rieka, 
dove,  sul  teatro  stesso  del  delitto,  doveva  subire 
la  propria  pena,  pregò,  a  un  tratto,  la  scorta 
gli  consentisse  d’arrestarsi  un  momento,  per 
tòrsi  un  ciòttolo  entratogli  in  una  scarpa,  che 
lo  faceva  terribilmente  soffrire,  e:  “  se  noi  le¬ 
vassi,  disse,  farei  delle  smorfie  e  si  potrebbe 
credere  che  avessi  paura!  ,,  I  più  invocano  l’o¬ 
nore  di  comandare  il  fuoco  eglino  stessi. 

* 

t{<  * 

Nicola  I,  attuale  prìncipe  del  Montenegro, 
figlio  del  velikivoivoda,  o  arciduca  Mirko  Petro- 
vich,  detto:  Spada  della  Cernagora,  e  di  Sta- 
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nina  Martinovich,  è  nato  a 
Niegos  il  13j25  settembre 
1841,  e,  dopo  aver  fatto  i 
suoi  primi  studi  a  Trieste, 
dovm  fu  inviato  all’età  di  dieci 
anni,  si  trovava  a  compierli 
nel  liceo  Luigi-il-Grande  di 
Parigi,  allorché,  diciano- 
venne,  fu  chiamato  a  succe¬ 
dere  allo  zio  Danilo  I.  De¬ 
dito,  sin  dalla  infanzia,  ai  più 
rischiosi  esercizi  corporali, 
sì  da  aver  fama  del  primo  tra 
i  cavalieri  e  i  tiratori  del  principato;  alle  doti 
guerresche  eredate  col  sangue,  gli  studi  fatti 
aggiunsero  in  lui  quelle  del  diplomatico  e  del- 
r  amministratore. 

Oltre  i  grandi  lavori,  principalissimo  de’  quali 
la  stupenda  via  carrozzabile,  che,  dalle  Bocche 
di  Cattare,  conduce  a  Cettigne;  oltre  gli  edi¬ 
fici  pubblici,  come  dire  :  il  nuovo  Konak^  il  teatro, 
ecc.  compiuti  durante  il  lungo  suo  regno;  egli 
seppe  introdurre  in  paese  molti  argomenti  di 
civiltà,  dando  un  sempre  maggiore  sviluppo  al 
servizio  postale  e  telegrafico;  regolando  il  fun¬ 
zionamento  della  giustizia  ed  in  particolar  modo, 
ordinando  in  forma  più  regolare  l’esercito,  alla 
istruzione  del  quale  presiedettero,  in  specie,  al¬ 
cuni  ufficiali  italiani. 

Siccome,  dai  quindici  ai  cinquant’anni,  ogni 
montenegrino  è  obbligato  al  servizio  militare, 
si  caro  a  tutti,  che  il  principe,  per  pietosa 
condescendenza,  lo  lascia  esercitare  anche  a  de’ 
settuagenari;  l’esercito  consta  di  36,000  uomini, 
25,000  mila  de’  quali  formano  la  prima  classe 
e  i  restanti  la  riserva.  In  tempo  di  guerra,  le 
truppe  sono  divise  in  nove  brigate,  vale  dire: 
otto  di  fanteria  e  una  d’ artiglieria,  costituite 
col  sistema  territoriale,  a  seconda,  cioè,  delle 
diverse  tribù  e  divisioni  politiche.  Ciascuna  bri¬ 
gata  comprende  da  tre  a  sette 
battaglioni  e  ogni  battaglione 
ha  un  effettivo  dai  500  ai  1000 
uomini.  In  tempo  di  pace, 
tutte  le  truppe  sono  in  con¬ 
gedo:  solo,  la  domenica  e  gli 
altri  giorni  festivi,  hanno  luogo 
esercizi  militari,  cui,  per  altro, 
non  vengono  chiamati  che 
gli  appartenenti  alle  classi  più 
giovani.  Per  la  guardia  del 
Konak  e  della  persona  del 
principe,  v’è  un  centinaio  di 
-perianici  (uomini  scelti),  men¬ 
tre  il  servizio  di  pubblica  si¬ 
curezza  rimane  affidato  ai 
desetcharcs  (gendarmi),  de’ 
quali  ve  n’  ha  da  otto  a  dieci 
in  ogni  località  di  maggior 
rilievo.  D’uniforme,  come  ho 


già  detto,  i  soldati  non  ne  hanno:  al  più,  si 
distinguono  pel  monogramma  del  principe  IL  I. 
che  portano  in  fronte  sul  risvolto  del  tocco.  I 
fucili  che,  insieme  alle  rivoltelle  e  alle  muni¬ 
zioni,  vengono  forniti  loro  dal  governo,  erano 
dapprima  de’  sistemi  Werndl  e  Krnka;  ma  ora, 
per  dono  munificente  dello  Czar,  sono  tutti 
Herdan.  A  codesta  forma  di  nazione  armata, 
ora  si  vuole  aggiungere  un  nucleo  di  esercito 
permanente,  al  qual  fine  è  stata  fondata  una 
scuola  pei  sott’ufficiali. 

Per  scemare  la  miseria  derivante  al  paese 
dal  difetto  di  prodotti  agricoli,  il  principe  pensò 
di  trarre  partito  delle  sue  parti  più  fertili,  quale 
sarebbe  la  valle  della  Zeta.  Un  giorno,  a  Da- 
nilograd,  egli  riparti  tra  le  sue  milizie  il  lavoro 
occorrente  a  far  sorgere  i  vigneti  e  gli  oliveti: 
ciascun  soldato  abitante  nella  zona  coltivabile 
doveva  piantare  non  meno  di  duecento  ceppi 
di  vite,  andando  assolto  da  ogni  imposta  se 
giungeva  ai  mille;  un  comandante  di  brigata 
doveva  piantare  venti  olivi;  un  capitano,  dieci  ; 
un  ufficiale  di  minor  grado,  cinque;  un  sergente, 
due  e  un  caporale,  uno.  Egli  ottenne  qualche 
frutto  grazie  a  un  tale  ordinamento;  ma  que’ 
maggiori  che  potevansi  conseguire  andarono 
perduti  in  causa  della  fenomenale  inerzia  e  della 
ripugnanza  al  lavoro  dei  suoi  sudditi. 

Il  principe  Nicola  è  colto  altresì  di  lettere. 
Sono  sue  parecchie  rapsodie ,  che  i  montene¬ 
grini  cantano,  accompagnandosi  col  suono  della 
guzla,  quali  La  Jidanzata  d' Alì  òey,  Il  poeta 
e  la  vita^  ecc.  e  alcune  produzioni  drammatiche, 
da  lui  fatte  rappresentare  sul  teatro  di  Cettigne, 
come  La  regina  dei  Balcani,  che  tradotta  in 
tedesco,  si  deve  porre  in  scena  anche  a  Ber¬ 
lino.  Egli  ha  pur  curato  la  fondazione  nella 
sua  capitale  di  un  foglio  ebdomadario:  Glas 
Tserrzagorska ,  ossia  :  Za  voce  del  Monte- 
7iegro. 

Anche  i  figliuoli  suoi,  molto  finamente  edu¬ 
cati,  non  mancano  di  coltura  geniale.  Danilo, 
il  principe  ereditario,  un  Ercole  di  proporzioni 
e  di  robustezza,  è,  a  sua  volta,  poeta.  Il  prin¬ 
cipe  Mirko,  arciduca  di  Grahovaz,  amoreggia 
con  Euterpe  ed  ha  musicato  un  melodramma 
tratto  dalla  Regina,  dei  Balcani.,  del  padre  suo. 


Dall’opera  di  H.  Avelot  e  J.  De  la  Nézière:  j\lo7iienegro,  Bosnia,  Erzegovina,  Parigli,  H.  Laurens,  Editore. 
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I^a  principessa  Elena,  la 
futura  regina  d’Italia,  si  di¬ 
letta  di  pittura. 

*  H: 

Antivari,  Dolcigno,  Pod- 
gorica  vennero  aggiunti  al 
principato  dal  trattato  di 
Berlino.  Prima  d’ allora,  i 
montenegrini,  serrati  tra 
le  inaccessibili  loro  rocce, 
erano  costretti  a  convo¬ 
gliare  tutti  i  loro  pochi  pro¬ 
dotti  (ovini,  montone  affu¬ 
micato,  formaggio,  pesci, 
pelli,  lana,  sommacco,  ecc.  ) 
giù  per  la  disastrosa  Scala 
di  Cattare  e  a  smaltirli  e- 
sclusivamente  nel  territorio 
austriaco:  d’ allora  in  poi, 
per  contro,  essi  dispongono  di  due  porti,  d’onde 
spedire  ovunque  que’  loro  prodotti. 

Le  rispettive  piccole  città  hanno  per  altro 
immensamente  sofferto,  durante  la  guerra  che 
le  mise  in  possesso  de’  montenegrini.  Ad  An¬ 
tivari,  il  18  gennaio  1878,  tutto  venne  .raso  al 
suolo  dal  bombardamento:  palazzi,  bazar,  mo¬ 
schee.  Dell’antica  Antibarhim  de’  romani;  della 
superba  città  de’  crociati  e  dei  veneti;  di  quella 
specie  di  paradiso  terrestre,  nel  quale  i  figli  del 
Profeta  “  vivevano  in  una  eterna  beatitudine, 
tra  i  fiori  e  le  uri,  sotto  un  cielo  costantemente 
sereno,  sovra  un  suolo  meravigliosamente  fe¬ 
condo  „  ;  non  rimase  che  un  mucchio  di  rovine 
Entro  la  chiesa  di  San  Giorgio,  mutata  in  mo¬ 
schea,  tra  i  magazzini  di  polvere  da  sparo,  s’e- 
rano  rifugiate  le  donne  de’  serragli,  morenti  di 
fame,  di  sete,  di  paura,  strette  le  une  alle  altre, 
tremanti  agli  scoppi  delle  artiglierie  che,  durante 
due  mesi,  avventarono  sulla  città  più  di  dieci¬ 
mila  proiettili.  L’antico  ponte  di  marmo,  che 
congiungeva  le  due  sponde  del  Sciro,  non  pre¬ 
sentava  più  che  le  stroncate  sue  pile  e  il  vec¬ 
chio  castello  turco,  già  si  formidabile,  non 
opponeva  più  agli  assedianti  che  alcune  torri 
merlate  munite  di  vecchi  cannoni  veneziani 
senz’affusto. 

Otto  giorni  dopo  la  presa  d’Antivari,  il  voi¬ 
voda  Verbitza,  con  due  soli  battaglioni  contro 
12,000  soldati  regolari,  sostenuti  da  tre  coraz¬ 
zate,  dopo  una  lotta  terribile,  corpo  a  corpo, 
si  impadroniva  di  Dolcigno.  Ci  volle,  nondimeno, 
una  dimostrazione  navale  europea,  acciocché  i 
musulmani  di  quella  città  si  piegassero  al  do¬ 
minio  montenegrino. 

Presentemente,  Dolcigno,  ridesta  dal  suo  lungo 
torpore,  ha  l’aspetto  di  una  città  discretamente 
animata.  Il  suo  porto,  come  quello  di  Antivari, 
è  troppo  ingombro  da  sabbia  per  dare  adito  a 
navi  di  grande  portata;  ma  esso  ha,  come  sus¬ 


sidio,  a  quattro  chilometri  di  distanza,  il  seno 
di  \A1  di  Noce  tanto  più  profondo  e  sicuro. 
Nei  nuovi  quartieri  della  città,  sono  notevoli  il 
palazzo  del  principe,  la  sede  del  governatore 
la  villa  del  residente  russo,  il  consolato  turco, 
ecc.,  e,  specialmente,  il  bazar,  cui  la  popola¬ 
zione  musulmana  del  luogo  dà  un  aspetto  assai 
pittoresco. 

Tra  la  Zeta,  la  Sitnica  e  la  Ribnica,  si  trova 
Podgorica,  eh’ è,  può  dirsi,  il  centro  più  popo¬ 
loso  di  tutto  il  principato.  Della  città  musul¬ 
mana  rimangono  appena  alcune  vecchie  mura, 
cinque  moschee  biancheggianti  al  sole,  delle 
case  bassissime,  senza  finestre  esteriori,  delle 
porte  gremite  d’arabeschi  e,  finalmente,  la  Sahat- 
Kula,  antica  torre  con  un  oi’ologio,  che  segna 
le  ore  alla  turca.  Interessante,  ma  sucido  all’e¬ 
stremo,  specie  di  ghetto,  è  il  quartiere  de’  zin¬ 
gari,  che  si  stende  in  riva  alla  Ribnica,  di  fronte 
alle  beccherie  aperte  ai  quattro  venti. 

Gli  abitanti  di  Podgorica  sono  pressoché  tutti 
maomettani,  albanesi,  in  particolar  modo,  i  quali 
si  veggono  accoccolati  sulla  porta  della  loro 
abitazione,  fumando,  sorbendo  moka,  talora  la¬ 
vorando  di  calzette,  o  d’intarsio,  con  davanti, 
stesi  sulla  via,  de’  grandi  tappeti,  sui  quali  am¬ 
monticchiati,  a  seconda,  legumi,  filugelli,  mas- 


Contadini  Piperi 
(pastori).  * 


*  Dall’opera  di  H.  Avelot  e  J.  De  la  Nézière;  Montenegro^  Bosnio^  Erzcgoxnna^  Parigi,  H.  T^^aurens,  Editore. 
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serizie,  chincaglierie,  ecc.  Tratto  tratto,  la  via 
è  percorsa  da  un  grosso  e  pesante  carretto,  che 
trasporta  i  piperi,  pastori  delle  adiacenti  cam¬ 
pagne,  i  quali  vanno  a  vendere  in  città  la  lana 
e  le  pelli  delle  loro  mandrie. 

Podgoi'ica,  insomma,  è  proprio  un  lembo 
dell’antico  manto  imperiale  turco,  che  la  Porta, 
a  maniera  di  pena  del  taglione,  ha  dovuto  ab¬ 
bandonare  in  balia  di  quel  Montenegro,  al  cui 
possesso  aspirò  sempre  inutilmente. 

* 

Il  Montenegro,  come  custode,  come  antesi¬ 
gnano  del  sentimento  unitario  yugo-slavo,  è 
stato  detto,  in  quanto  alla  penisola  balcanica, 
il  Piemonte  dell’Oriente.  E  ad  un’alta  mani¬ 
festazione  di  quel  sentimento  esso  diè  luogo 
quattro  anni  or  sono,  quando,  con  feste  solenni, 
celebrò  il  quarto  centenario  della  istituzione 
della  prima  stamperia  ad  Obod.  Nemmanco 
allora,  per  altro,  venne  offesa  alcuna  suscettività. 
Il  principe  Nicola,  con  grande  tatto,  ha  saputo 
mantenersi  in  cordiali  rapporti  con  tutti  gli  Stati 
limitrofi  al  suo.  Dell’ Austria-Ungheria  nemmeno 
occorre  parlare:  nel  1893,  fu  essa  che  allontanò 
dalla  frontiera  montenegrina  il  voivoda  Ver- 
bitza,  il  quale,  scontento  del  principe,  s’era  ri¬ 
tirato  nella  vicina  Bosnia,  ed  è  stato  a  Vienna, 
che  la  principessa  Milena  ha  fatto  capo  per 
provvedere  II  corredo  nuziale  della  propria  fi¬ 
gliuola.  Sino  dal  momento,  in  cui  Ferdinando 
di'Hohenzollern,  l’erede  adottivo  di  Carlo  di  Ro¬ 
mania,  impalmò  Maria  di  Sassonia  Coburgo- 
Gotha,  relazioni  più  che  amichevoli  si  stabilirono 


tra  quel  reame  e  il  Montenegro,  il  quale  si  è 
pure  cosi  ravvicinato  alla  Serbia,  che  s’è  per¬ 
sino  ventilato  il  progetto  di  un  connubio  tra  il 
suo  giovine  re  Alessandro  Obrenovitch  e  Anna,, 
la  quarta  figliuola  del  principe  Nicola. 

Solo  rimasero  sempre  alquanto  difficili  i  rap¬ 
porti  tra  montenegrini  e  musulmani,  massime 
dacché  molti  di  questi,  dopo  il  trattato  di  Ber¬ 
lino,  vennero  annessi  al  principato.  Le  questioni 
relative  ai  possessi  delle  due  differenti  naziona¬ 
lità  sui  terreni  di  confine  non  hanno  ancor  po¬ 
tuto  essere  appianate  e  risolte.  Una  commissione 
mista  venne  incaricata  sino  dal  1887  di  acco¬ 
gliere  i  reclami  degli  interessati  ed  essa  fece  le 
sue  formali  proposte  nel  1891,  ma  rimasero,  si 
può  dire,  lettera  morta.  L’anno  stesso,  tra  mon¬ 
tenegrini  e  clementi,  musulmani  limitrofi,  si 
scambiarono  parecchie  fucilate.  Altrettanto  av¬ 
venne  nel  1893.  Nel  novembre  di  tale  anno, 
altra  commissione  mista  ebbe  l’ incarico  di  de¬ 
finire  le  liti  pendenti  tra  proprietari  e  affittuari, 
di  delimitare  le  proprietà  di  frontiera,  stabilire 
le  dovute  Indennità,  ecc.  ma,  a  Piava  e  Gussinié, 
in  presenza  delle  truppe  turche  impassibili,  i 
montenegrini  vennero  presi  a  fucilate  dagli  al¬ 
banesi. 

Pari  agl’isolani,  perchè  segregati  dal  resto  del 
mondo  dalla  loro  cerchia  di  dirupi,  i  montene¬ 
grini  hanno,  come  quelli,  vivissimo  il  sentimento 
della  vendetta.  Da  una  simile  aggressione  ram¬ 
pollò,  per  conseguenza,  una  serie  infinita  di 
sanguinosi  conflitti.  Il  15  dicembre,  le  genti  di 
Gussinié  attaccarono  quelle  di  Zatzebitza;  il  Ih 
marzo  1894,  i  gnidi,  invadendo  il  territorio  del 
principato,  uccisero  un  montenegrino  ;  il  di  dopo, 
per  rappresaglia,  cadevano  quattro  arnaìitl  ;  il 
28,  i  clementi  assalivano  i  montenegrini  e  si 
contavano  altri  tre  morti.  La  Porta  destituì  il 
caimacan  di  Tuza;  Abdnl-Kerim  pascià,  vali  o 
governatore  di  Scutari,  si  rese  in  persona  sulla 
frontiera  a  conferire  col  voivoda  Plamenatz, 
ministro  della  guerra.  Essendo  egli  caduto  in¬ 
fermo,  fu  sostituito  dal  colonnello  Rifaat  bey 
e  il  voivoda  dal  colonnello  Minikovich.  Sotto 
la  costoro  direzione  la  -commissione  riprese  il 
proprio  lavoro,  ma  non  cessarono  però  gli 
scambi  di  fucilate. 

Soltanto  il  tempo,  e  un  tempo  lungo  anche, 
potrà  trasformare  alquanto  il  carattere  e  gli  usi 
di  una  popolazione  bellicosa  per  natura  e  ani¬ 
mata  da  feroce  odio  di  razza. 

Quale  potrà  essere  la  parte  che,  nella  storia, 
dovrà  ancora  adempiere  il  Montenegro,  e  quale 
il  suo  avvenire,  non  è  possibile  oggi  determi¬ 
nare.  Certo  è,  nondimeno,  che  l’arduo  paese, 
del  quale  abbiamo  dato  uno  schizzo,  rimarrà 
come  baluardo  della  razza  yugo- slava  sinché 
la  spinosa  questione  dei  Balcani  non  sia  defi¬ 
nitivamente  risoluta.  P-  B. 


*  Dall’opera  di  H.  Avelot  c  J.  De  la  Nézière  :  Montenegro^  Bosma^  Erzegovina^  Parigi,  H.  Laurens,  Editore. 
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chi  gli  domandò,  una  volta  : 

—  Da  chi  o  da  che  cosa,  come, 
dove,  quando  vi  siete  sentito  ispi¬ 
rato  nell’eseguire  i  vostri  migliori 
lavori?  —  l’illustre  pittore  Carlo 
Marr  rispose: 

—  Io  non  credo  alla  ispirazione.  Ognuno 
deve  essere  padrone  di  sè  e  dell’arte  sua;  de¬ 
v’essere  sempre  capace  di  mostrare  la  propria 
valentia  e  di  non  dipendere  dai  suoi  repentini 
sentimenti,  dagl’impeti  momentanei  del  suo 
cuore  e  della  sua  mente.  La 
ispirazione  viene,  perlopiù, 
magnificata  come  una  qua¬ 
lità  caratteristica  degli  ar¬ 
tisti;  ma  io  la  credo,  in¬ 
vece,  una  illusione  bell’  e 
buona  e,  come  tale,  la  sfug¬ 
go.  È  vero;  qualche  volta 
si  sente  o  si  vede  una  cosa 
sotto  una  impressione  o  sot¬ 
to  un  aspetto  non  ottimo 
o  meno  attraente,  ed  allora 
addio  lavoro!  Manca  la 
buona  disposizione.  Per  un 
artista,  però,  tutto  deve 
essere  bello  ed  utile.  Una 
passeggiata  all’aria  aperta 
vale,  talvolta,  molto  più  di 
un  giorno  di  lavoro  inde¬ 
fesso.  Chi  trova  il  godi¬ 
mento,  la  voluttà  della  vita 
nel  bello,  in  qualsiasi  luogo. 


ha  molto  da  vedere,  molto  da  udire,  molto  da 
leggere.  — 

Cosi  la  pensa  il  celebre  autore  del  magnifico 
quadro:  I  Flagellanti  „,  che  venne  merita¬ 

mente  ammirato  nella  Prima  Mostra  Interna¬ 
zionale  di  Belle  Atti  ch’ebbe  luogo  nel  1893, 
in  Venezia. 

Egli  è  un  uomo  di  mezzana  statura;  i  ca¬ 
pelli  e  la  barba  di  un  bel  biondo  lo  fanno  sem¬ 
brare  molto  giovane,  tanto  che  si  stenta  quasi 
a  credere  ch’egli  sia  il  valentissimo  professore 
della  Accademia  Reale  di 
Monaco:  può  essere  preso, 
invece,  per  un  allievo  o, 
tutt’  al  più,  per  un  assi¬ 
stente.  Una  grande  energia, 
però,  gli  si  legge  nel  viso; 
benché  la  fronte  alta  e  spa¬ 
ziosa,  la  piccola  barba  ed  j 
baffi  biondi  che  non  gli  na¬ 
scondono  la  bocca,  nè  i 
denti  b'anchissimi,  il  naso 
largheggiante  fra  gli  occhi 
turchini  penetranti,  lo  fac¬ 
ciano  rassomigliare  più  ad 
un  uomo  di  affari  fortunato 
che  ad  un  artista  insigne. 

Il  Marr,  da  insegnante 
che  sa  il  fatto  suo,  inco- 
raggia  gli  alunni  al  lavoro  ; 
ma,  pur  secondando  la  loro 
attitudine,  non  insiste  af¬ 
finchè  vadano  sempre  per 
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la  strada  che  si  erano  prefissi.  Lascia  che  le 
loro  ali  crescano,  diventino  forti,  e  permette 
agli  studenti  di  fare  tutto  quello  che  meglio 
possono,  senz’alcuna  coercizione,  lieto  che  essi 
facciano  volonterosi  il  loro  dovere,  com’  egli 
fece  sempre  il  suo. 

Dopo  aver  studiato  la  incisione  in  legno  nel 
laboratorio  paterno,  (questo  fu  il  suo  primo 
passo  nell’arte),  Carlo  Marr  dalla  piccola  città 
americana  di  Milvaukee,  dove  nacque  il  14  feb¬ 
braio  1858,  pai'ti  per  l’Europa.  Giunto  a  Wei¬ 
mar,  si  diede  a  far  copie  di  quadri  antichi,  come 
tutti  gli  artisti  principianti.  Si  recò,  poi,  a  Ber¬ 
lino  ed  entrò  nello  studio  del  Gussov,  la  ne¬ 
gazione  dell’idealista,  ed  egli  rimase  ammirato 
dei  lavori  forti  e  selvaggi  del  valoroso  maestro 
tedesco. 

Stette  con  lui  un  anno  e,  in  quel  tempo, 
pare  quasi  impossibile,  il  giovane  pittore  una 
sola  sera  usci  di  casa;  chè  non  poteva  per¬ 
mettersi  il  lusso  di  alcun  divertimento  ed  era 
costretto  a  risparmiare,  più  che  poteva,  il  suo 
magro  peculio.  Quella  sera  gli  venne  il  desiderio 
di  andare  al  teatro,  per  godersi  l’opera  in  mu¬ 
sica,  e  corse  a  prendere  il  biglietto  alle  sette 
antimeridiane,  per  avere  un  buon  posto. 

Faceva  freddo  ed  aspettò,  tutt’ intirizzito,  sulla 
via,  affinchè  si  aprisse  il  botteghino,  e,  accjui- 
stato  il  biglietto,  a  mezzogiorno,  entrò  in  una 
trattoria.  Attaccato  il  soprabito  ad  un  chiodo, 
stava  facendo  la  sua  parca  colazione,  felice  e 
contento,  pregustando  lo  spettacolo  serale,  quan¬ 
do  si  avvide  che  il  soprabito,  col  prezioso  bi¬ 
glietto  in  tasca,  gli  era  stato  rubato. 

Figuratevi  come  rimase  male!  Riferì  la  cosa 
alla  polizia  e  da  un’alta  sedia  nera,  insieme  con 
due  gendarmi  travestiti,  spiò,  durante  la  rap¬ 
presentazione,  la  venuta  del  ladro,  che  (spe¬ 
ranza  vana!;  avrebbe  dovuto  prendere  il  suo 
posto. 

Il  soprabito  non  potè  ricomprarlo,  benché 
facesse  freddo,  molto  freddo,  in  quell’  inveimo. 
Egli  ora  non  si  vergogna  di  raccontare  che  al¬ 
lora  non  ebbe  di  che  acquistarne  un  altro. 

Da  Berlino  passò  a  Praga  e  dalla  Boemia  si 
recò  in  Alsazia,  dove  dimorò  un’estate. 

‘‘  Mentre  stavo  in  C'arlsruhe  ,,  mi  scrisse  il 
Marr  ‘‘  ricevetti  una  lettera  da  un  amico  di 
Monaco  con  queste  semplici  parole:  —  V’ è 
qui  uno  splendido  appartamentino,  accanto  a 


quello  mio,  per  soli  20  marchi  il  mese.  —  Fu 
appunto  l’attrattiva  di  quello  splendido  appar¬ 
tamentino  che  costava  solo  20  marchi  il  mese 
che  mi  lece  risolvere  a  recarmi  a  Monaco,  dove 
mi  trovo  tuttora.  Non  potei,  però,  entrare  nel¬ 
l’Accademia  prima  di  dicembre,  e,  nell’attesa, 
mi  diedi  a  lavorare  e  vendetti  i  miei  studi  di 
pose  e  di  espressioni,  per  procacciarmi  il  vitto¬ 
giornaliero. 

“  Rammento  ancora  l’ansia  che  s’impadronì 
di  me,  quando  feci  il  mio  secondo  tentativo, 
per  entrare  nell’x^ccademia,  e  l’immensa  gioia 
che  provai,  quando  furono  accettati  i  miei  la¬ 
vori.  „ 

Il  Marr  studiò  quattro  anni,  in  quella  R.  Ac¬ 
cademia.  Allora  ebbero  origine  i  cosidetti  Temi 
Sociali  (Composition  Verein).  Gli  alunni  do¬ 
vevano,  per  sei  settimane,  lavorare  intorno  ad 
un  argomento  scelto  dal  professore.  I  disegni 
rimanevano  appesi  alle  pareti  della  sala  e,  ogni 
sera,  insegnante  ed  alunni  discutevano  insieme 
sul  modo  d’ideare,  fare  e  condurre  a  termine 
il  lavoro. 

Carlo  ebbe  ad  insegnanti  i  celebri  pittori  te¬ 
deschi  Max,  Seitz  e  Lindenschmitt,  il  quale 
combinava  egregiamente  in  sè  le  facoltà  della 
critica  e  della  ispirazione  con  quella  della  espo¬ 
sizione,  e  l’alunno  risentì  della  infiuenza  del 
valente  maestro,  e  seppe  far  tesoro  dei  suoi, 
utili  insegnamenti,  chè  ebbe  sempre  un  gran 
rispetto  per  la  perfezione  della  natura  e  non 
sdegnò  di  studiare  le  minime  cose  dal  lato  ar¬ 
tistico. 

Ricco  di  pregi  per  la  fedele  riproduzione  dal 
vero  è,  infatti,  il  Paesaggio^  di  cui  sono  lieto 
di  offrire  la  riproduzione. 

Non  ne  ho  veduto  l’originale  e,  quando  ne 
ho  avuto  sott’ occhio  la  fotografia  favoritami  dal 
modesto  autore  restio  a  mandarmela  insieme 
con  le  altre  chiestegli,  perchè  egli  non  cerca 
gli  elogi,  ho  domandato  a  me  stesso  se  quella 
non  fosse  stata  presa  da  un  vero  lembo  di  pae¬ 
saggio  fluviale,  piuttosto  che  dalla  bellissima 
tela  portante  la  firma  illustre  di  Cari  Marr. 

Il  cielo  luminoso  rivelante  l’infinita  sua  esten¬ 
sione,  la  pianura  ridente  sviluppantesi  fino  al¬ 
l’orizzonte  lontano,  le  alberello  verdi  sorgenti 
fitte  al  margine  del  fiume,  che  pare  si  muova, 
gli  alti  steli  piegantisi  sull’acqua  trasparente 
che  li  riflette,  producono  in  chi  ammira  il  quadro* 
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l’Impressione  stessa  che  si  proverebbe  davanti 
alla  eloquente  scena  di  “  natura  in  calma  ,,  che 
deve  aver  inspirato  il  nostro  valente  artista,  per 
quanto  egli  dica  di  voler  sfuggire  la  Ispirazione. 

Quando  il  Marr  ebbe  fatto  il  bozzetto  del  qua¬ 
dro  I Flagellanti,  il  professore  Lindenschmitt  lo 
presentò  alla  direzione  della  Accademia,  espo¬ 
nendone  l’idea  madre  e  domandando,  per  l’a¬ 
lunno  da  lui  prediletto,  il  permesso  di  occupare 
una  delle  più  ampie  sale  vuote  del  palazzo,  ab¬ 
bastanza  luminosa  ed  alta  quanto  lo  richiedeva 
la  tela. 

Era,  allora,  direttore  generale  dell’Accademia 


il  Pitoty  juniore,  il  quale  criticò  severamente 
quel  pregevole  disegno  e  se  la  prese  col  mae¬ 
stro  troppo  buono  e  condiscendente,  che  a- 
vrebbe  dovuto  rifiutarsi  d’insegnare  ancora 
all’audace  Marr. 

Il  giovane  pittore,  saputo  questo,  volle  essere 
indipendente,  lasciò  l’Accademia,  prese  In  af¬ 
fìtto  una  sala  adatta  e  dipinse  il  quadro  che 
prima  fu  esposto  in  Chicago  e  poi,  come  ho 
detto,  in  Venezia. 

Quella  tela,  però,  vive  proprio  disgraziata, 
perchè,  quando  il  Marr  la  spedi  in  America, 
per  un  passo  falso,  cadde  sul  ponte  della  nave, 
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e  rimase  danneggiata  da  nn  lai'go  buco.  Senza 
scoraggiarsi,  egli,  con  l’aiuto  di  una  bottiglia  di 
colla  e  di  un  foglio  di  carta,  seppe  racconciarla 
in  modo  tale  che  alla  Mostra  Colombiana  nes¬ 
suno  si  avvide  di  quel  buco  che  poteva  essere 
fatale. 

Per  quanto  neghi  di  non  correre  dietro  alla 
ispirazione,  pure  l’illustre  pittore  americano 
deve  convenire  con  me  che  non  avrebbe,  forse, 
nemmeno  pensato  all’argomento  dei  Flagel- 
Jantii  se  non  avesse  letto  nelle  antiche  cronache 
italiane  od  alemanne  le  gesta  eroiche  di  quei 
fanatici  penitenti,  che  percorrevano  le  città  e 
le  campagne  In  orde  numerose  di  cento,  due¬ 
cento,  trecento  e  più,  precedute  da  bandiere 
sulle  quali  spiccava  la  croce.  E  non  li  avrebbe 
riveduti  con  la  sua  mente  fantasiosa  di  artista 
provetto,  mentre  camminavano  lentamente,  a 


due  a  due,  a  quattro  a  quattro,  portando  sulle 
nude  spalle  un  mantello  per  lo  più  bianco, 
come  simbolo  di  purificazione.  E  non  gli  sa¬ 
rebbe  venuta  la  poca  grata  visione  delle  loro 
teste  di  asceti,  nude  o  coperte  da  veli  e  da  cap¬ 
pucci  candidi 

Come  avrebbe  potuto  ideare  il  magnifico 
quadro  che  si  svolge  davanti  ad  una  chiesa, 
alla  quale  sostano  i  penitenti,  dirigendosi  poi 
verso  la  piazza,  dove  compiono  le  devozioni, 
spogli  delle  loro  vesti  fino  alle  reni,  se  egli 
non  avesse  letto,  od  almeno  sentito  ripetere, 
le  pagine  commoventi  di  quel  periodo  inglo¬ 
rioso  della  storia  medievale? 

Oh,  certo,  Carlo  Marr,  lettore  istancablle, 
studioso  com’è,  deve  aver  compreso  lo  strazio 
infinito  dei  canti  lamentevoli  dei  Flagellanti, 
che  gli  si  ripercotevano  tristi  alle  orecchie: 
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Or,  avant,  entre  nous,  frères, 

Battons  nos  charognes  bien  fort, 

Et  remembrant  la  grant’  misère 
De  Dieu  et  sa  piteuse  mort, 

Qui  t’ut  prins  en  la  gent  amère 
Et  venda  et  trais  à  tort, 

Et  battu  sa  char  viergie  et  dère, 

Au  nom  de  ce,  battons  plus  fort. 

E  deve  aver  riveduto,  con  gli  occhi  della  mente, 
le  verghe  e  le  fruste  e  gli  scudisci,  che  cade¬ 
vano  violenti  sulle  carni  nude  piene  di  lividi  e 
di  ferite. 

Non  ha,  forse,  voluto  eternare  sulla  tela,  con 
la  maggior  fedeltà  di  particolari  attinti  alla  sto¬ 
ria  e  con  la  vita  che  la  sua  ricca  tavolozza  ed 
il  suo  magistrale  pennello  hanno  saputo  ridare, 
una  di  quelle  terribili  scene  dei  Flagellanti^ 
che,  nel  1348,  andarono  in  Alemagna,  ridestando 
la  pietà  dei  popoli  col  selvaggio  fanatismo  della 
feroce  disciplina  a  sangue? 

Egli  si  è  dato,  con  foga  giovanile  e  con  l’a¬ 


nima  assetata  di  pietà,  allo  studio  delle  carni 
umane,  battute,  peste,  martorizzate,  e,  compreso 
della  grandiosità  del  soggetto,  con  linea  sa¬ 
piente  e  giusta  misura,  ha  tratteggiato  e  colo¬ 
rito  michelangiolescamente,  con  tutte  le  sfuma¬ 
ture  della  gamma  pittorica,  tutti  quei  corpi  nudi 
che  spiegano  la  manìa  religiosa  da  cui  sono 
invasi. 

Il  fervore  studiato  in  tutti  gli  stadi,  dall’in¬ 
differentismo  alla  pazzia,  è  stato  dal  Marr  reso 
umanamente  nelle  espressioni  e  nelle  pose  dei 
penitenti,  che  popolano  il  suo  grandioso  quadro. 
V’è  la  giovinetta  mistica,  biancovestita,  che, 
piena  di  fede,  con  le  piccole  mani  incrociate 
sul  seno  nascente,  volge  in  alto  gli  occhi  sereni, 
invocando  Iddio  e  la  Vergine  vSantissirna;  v’  è 
l’adulto,  nudo  come  un  gladiatore,  che  alza  le 
braccia  vigorose  in  aria,  gridando  come  un  os¬ 
sesso:  jSIea  cnlpa^  niea  cnlpa,  mea  C2ilpa! 
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La  folla  assiste  meravigliata,  a  bocc’ aperta, 
e,  rispettosa,  fa  ala  al  lento  passaggio  della 
lunga  processione,  tenuta  a  freno  dai  cittadini 
che  si  sono  assunti  l’incarico  di  mantenere,  per 
quanto  è  possibile,  l’ordine  nell’ imponente  cor¬ 
teo  ricco  di  stendardi  e  di  bandiere  multicolori. 

Precede  la  croce  una  bianca  lettiga  su  cui 
giace,  pallido  come  la  cera,  un  ragazzetto  esile 
esile,  infermo,  che  quei  fanatici  vogliono  gua¬ 
rire,  a  forza  di  baci  e  di  preghiere. 


muove  con  la  grandiosità  del  soggetto  e  la  ve¬ 
rità  delle  figure,  è  il  capolavoro  dell’illustre  ar¬ 
tista  anrericano. 

Nella  sua  patria,  benché  vi  avesse  compiuto 
un  discreto  numero  di  buoni  quadri  lodati  e 
raccomandati  dai  più  bravi  pubblicisti  di  Fila¬ 
delfia  e  di  altre  Importanti  città  americane,  non 
era  riuscito  ad  esitarne  alcuno.  Aveva  solo  tro¬ 
vato  il  modo  di  procurarsi  di  che  vivere,  fa¬ 
cendo  illustrazioni  per  gli  editori.  Mary  Mapes 
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L’n  canuto  sacerdote,  quasi  chino  sotto  agli 
ampi  ricchissimi  abiti,  incede  maestoso,  a  ca¬ 
vallo,  circondato  da  numerosi  penitenti,  vecchi 
e  giovani,  i  quali,  pur  tributandogli  il  dovuto 
omaggio  reverente,  gli  urlano  intorno  :  —  Pietà, 
pietà  ! 

Nereggiano,  qua  e  là,  le  severe  tonache  dei 
religiosi,  che  leggono,  ad  alta  voce,  le  preghiere 
o  silenziosi  seguono  indifferenti  I  crociferi,  biondi 
giovinetti  indossanti  abiti  prettamente  medievali 
che  rammentano  quelli  dei  profani  paggi  ge¬ 
niali  delle  eleganti  e  magnifiche  (lorti  d’ Amore. 

Questo  quadro  storico  che  ammalia  e  com- 


Dodge  gli  dette  l’incarico  d’illustrare  un  romanzo 
ed  il  Marr,  sulle  prime,  fu  contento  dell’emolu- 
mento  offertogli;  ma,  poi,  quando  ebbe  raggra¬ 
nellato  duecento  dollari,  se  ne  tornò  in  Europa. 

Tutti  gli  dissero  che  era  pazzo,  perchè  la¬ 
sciava  un  introito  sicuro  per  andare  a  morir  di 
fame  in  Monaco  di  Baviera. 

Egli  rimase  indifferente  ai  suggerimenti  degli 
amici.  Credette  esser  miglior  cosa  l’andare  in¬ 
contro  alla  morte  fisica  (se  pur  questa  sarebbe 
venuta)  piuttosto  che  alla  morte  morale  da  lui 
temuta  In  America. 

In  Monaco  il  Marr  dipinse  Icaro. 
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La  favola  mitologica  che  ammonisce  coloro  i 
quali  vogliono  fare  rapidi  voli  superiori  alle 
loro  forze,  additando  il  castigo  inflitto  dagli  Dei 
al  figlio  di  Dedalo,  il  quale,  fuggito,  insieme 
col  padre,  dal  famoso  laberinto  dell’isola  di 
Creta,  per  mezzo  di  poderose  ali  attaccatesi  con 
cera  alle  spalle,  per  essersi  avvicinato  troppo 
al  sole,  precipitò  nel  mare,  gli  ha  suggerito 
uno  dei  suoi  più  bei  dipinti. 

Icaro  viene  da  lui  rappresentato  nell’atto  in  cui 


pochi  competitori,  e  quei  pochi  sono  Italiani, 
per  nostra  fortuna. 

Nel  fulgore  accecante  del  sole,  che  raggia 
aU’intorno  la  sua  luce  potente  di  astro  mag¬ 
giore,  Icaro,  invocante  invano  l’aiuto  degli  Dei. 
tende  pietoso  un  braccio,  mentre  si  mette  di¬ 
speratamente  una  mano  nei  capelli,  intuendo  la 
caduta  fatale  a  cui  era  predestinato. 

Graziosissimo  nelle  movenze  dei  corpi  nudi 
è  il  gruppo  delle  leggiadre  donzelle  che  for- 
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sente  che  gli  si  staccano  le  ali  audaci  e  piomba 
giu  dall’alto  dei  cieli,  mentre  Febo  frena  a 
stento  i  suoi  furibondi  cavalli  scalpitanti,  cir¬ 
condato  da  giovani  donzelle  volantigli  intorno 
fra  veli  ondeggianti  al  vento. 

Il  gruppo  femminile  che  fa  corona  ad  Apollo 
imperante  nella  quadriga  lucentissima  rammenta 
la  celebre  Aurora  di  Guido  Reni;  ma,  sia  per 
il  concetto,  sia  per  la  tecnica,  non  può  dirsi  una 
servile  imitazione  del  capolavoro  dell’illustre 
pittore  bolognese.  Per  la  grazia  della  espres¬ 
sione,  per  la  grandiosità  della  composizione, 
per  l’accuratezza  del  disegno,  il  Marr  può  stare 
a  confronto  col  Reni;  ma  questi  per  la  morbi¬ 
dezza  delle  tinte  e  la  soavità  dei  contorni  ha 


mano  il  corteo  di  Apollo,  il  quale  è  stato  raf¬ 
figurato  in  un  giovane  forte  e  bello  come  do¬ 
veva  esser  l’Iddio  delle  arti  e  delle  scienze. 

Il  Marr  si  è  ispirato,  me  lo  lasci  ripetere  l’il¬ 
lustre  autore,  anche  alla  dolce  vita  di  famiglia, 
come  lo  prova  il  suo  Pomeriggio  estivo. 

Nelle  ore  calde  pomeridiane,  alla  fresca  om¬ 
bra  di  folti  alberi  verdeggianti,  tra  i  rami  dei 
quali  filtrano  temperati  i  raggi  del  sole  di  lu¬ 
glio,  spargendo  qua  e  là,  su  tutto  e  su  tutti, 
larghe  chiazze  color  d’  oro,  stanno,  davanti  a 
due  tavolini  ancora  apparecchiati,  da  un  lato 
le  mamme  e  le  sorelle  grandi  e  dall’altro  i  bam¬ 
bini  e  le  domestiche:  ecco  il  soggetto  del  Po- 
mcria-vio  estivo. 
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IMentre  i  figliuoletti  già  pregustano  la  calda 
bevanda,  adocchiando  nelle  tazze  lo  zucchero 
agognato,  ed  una  fanciulla,  svelta,  impedisce  ad 
uno  di  quei  birichini  d’ impadronirsi  del  caffè 
versato  per  lei,  e  gli  altri  aspettano,  apparen¬ 
temente  calmi,  il  loro  turno,  il  più  piccino,  so¬ 
stenuto  per  la  vesticciuola  da  una  robusta  e  bella 
bambinaia,  corre  saltellante  verso  un  gruppo 
multicolore  di  galli  e  di  galline,  intento  a  bec¬ 
care  i  rimasugli  del  pranzo. 

11  bimbo  vorrebbe  inseguire  quelle  bestiuoline 
ed  apre  i  begli  occhioni,  come  per  agguantarle 
con  la  potenza  del  suo  sguardo  di  piccolo  con¬ 
quistatore,  e  la  bambinaia,  paziente,  si  curva 
per  accompagnarlo  a  passo  a  passo,  nella  tema 
che  inciampi  e  cada. 

Davanti  all’altro  tavolino  siedono  le  donne, 
che  attendono  serene  ai  loro  geniali  lavori  di 
cucito  e  di  ricamo  od  aspettano  tranquille  che 
venga  versato  loro  il  caffè. 

Pieni  di  vita  e  graziosissimi  nella  espressione 
dei  sentimenti  sono  il  gruppo  della  bambinaia 
e  del  piccino  e  quello  dei  bimbi  seduti  a  tavola. 
Non  meno  pregevole  è  quello  delle  mamme  e 
delle  sorelle,  nelle  quali  l’autore  sembra  abbia 
voluto  ritrarre  la  grande  letizia  da  loro  provata 
nella  vita  pacifica  che  menano. 

Lo  studio  dei  sentimenti  si  rivela  profondo 
in  Sagrestia.  Un  chierichetto  in  camice  bianco 


WILLIAM 

OL  disparire  di  quest’uomo  illustre, 
morto  il  3  dello  scorso  mese  di  ot¬ 
tobre  nella  sua  villa  di  Ilammer- 
smith,  l’Inghilterra  ha  perduto  una 
delle  sue  più  spiccate  individualità, 
in  quanto,  dotato  di  una  specie  di  triplice  esi¬ 
stenza  di  artista,  di  letterato  e  di  filosofo,  egli 
fosse,  ad  un  tempo,  poeta,  romanziere,  pittore, 
socialista. 

Nato  a  Walthamstow  (Essex)  il  24  marzo  1834 

^  Vedi  per  altre  notizie  ed  opere  di  Vv^illiam  Morris: 
Emporium,  Voi.  I,  pag”,  183,  U Arte  in  casa. 

,,  V^ol.  II,  pagT-  121,  Della  Decorazione  moderna  in  In- 

ghilterra. 

,,  ivi,  pag.  290,  Le  Esposizioni  d'Atii  e  Mestieri. 

ivi,  pag.  337,  La  Coltura  ntgli  Artisti. 

,,  ivi,  pag.  445,  e  Voi.  Ili,  p.  36,  Sir  E.  Burne’Jones, 

„  Voi.  IV,  pag.  3,  ed  ivi,  pag.  83,  Dante  Gabriele 

Rossetti. 


ricamato  legge  attentamente  un  grande  codice 
antico,  di  cui  ammira  le  ricche  miniature,  mentre 
un  altro  chierico,  non  curandosi  dei  libri  del 
compagno,  si  arrampica  davanti  ad  un’alta  fi¬ 
nestra,  per  occhieggiare  meglio  una  dolce  fi¬ 
gurina  di  donna,  che  s’ intravvede  dietro  alle 
invetriate  istoriate. 

Nella  testina  bionda  del  piccolo  lettore  \’  è 
l’espressione  fedele  dell’  avida  curiosità  inva¬ 
dente  un’anima  gentile  che,  forse  in  quel  punto, 
si  schiude  per  la  prima  volta  alle  meraviglie 
dell’arte,  alle  quali  non  si  ristà  dal  prodigare  la 
sua  grande  attenzione. 

Nell’atteggiamento  civettuolo  dell’altro  chie¬ 
richetto  v’è  l’idea  della  conquista,  sia  pure  pla¬ 
tonica,  nel  campo  dell’amore. 

Ecco  espressi  i  germi  che  nascono  e  pren¬ 
dono  sviluppo  in  quei  due  giovani  cuori. 

Il  Marr  è  riuscito  a  popolare  di  ottimi  qua¬ 
dri  la  Germania,  l’Inghilterra  e  l’America, 
dove,  e  precisamente  nel  Museo  Metropo¬ 
litano  di  New  York,  fa  bella  mostra  di  sè 
la  pregiata  tela:  Il  mistero  della  vita.,  che  può 
stare  a  paro  con  lo  stupendo  quadro  storico: 
La  Germania  nel  i8o6,  riconosciuto  come  un’o¬ 
pera  eminentemente  nazionale  dai  Tedeschi  che 
ormai  considerano  l’illustre  pittore  americano 
come  uno  dei  loro  eminenti  compatriotti. 

Onor/vto  Roux. 


MORRIS.' 

e,  dopo  aver  compiuto  la  propria  educazione 
prima  a  Marlborouglv  e  poscia  all’Exeter  Col¬ 
lege  di  Oxford,  si  dedicò  da  principio  all’ar¬ 
chitettura,  ma  quasi  subito  l’abbandonò.  L’ in¬ 
dole  sua,  per  cui  egli  stesso  ebbe  a  qualificarsi 
“  sognatore  di  sogni  „,  lo  portava  a  una  specie 
di  astrazione  dalla  vita  reale.  Ammiratore  sino 
dalla  prima  giovinezza  dell’opera  del  cenacolo 
preraffaellista  fondato  da  Dante  Gabriele  Ros¬ 
setti,  seguace  delle  teoriche  artistiche  di  John 
Ruskin,  egli,  in  letteratura  si  volse  pressoché 
sempre  indietro,  vagheggiando  il  buon  tempo 
antico,  ispirandosi  al  medio  evo. 

Esordi  nelle  lettere  fondando  un  periodico  al 
quale  collaborarono  il  Rossetti,  Burne-Jones, 
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Madox  Brown  ed  altri  e,  ne!  1858,  pubblicò  La 
difesa  di  Gttinevere^  comprendente  il  Sir  Ga- 
lahad,  da  lui  dettato  prima. 

Troppo  lungo  sarebbe  ora  lo  enumerare 
tutte  le  opere  prosastiche  e  poetiche,  da  lui  date 
fuori  tra  il  1858  e  il  1896.  L’attività  c  la  fecon¬ 
dità  sue  furono  veramente  prodigiose  :  egli  al¬ 
ternò  novelle,  romanzi,  poemi  a  studi  profondi 
dell’antica  letteratura  sassone,  a  traduzioni  dal 
latino,  dal  greco,  dall’islandese,  a  pubblicazioni 
sociologiche;  in  pari  tempo,  s’occupò  assiduo  di 
arte  decorativa  ;  fondò  una  tipografìa,  che  si 
potrebbe  dire  modello,  dalla  quale  uscirono  mi¬ 
rabili  edizioni. 

La  sua  vita  si  divise  in  tre  periodi  ben  di¬ 
stinti.  Nel  primo,  subendo  la  influenza  del  Ten- 
nyson,  egli  s’informò  al  gusto  medioevale  an¬ 
glo-normanno,  con  qualche  miscela  di  greco  e 
di  latino  :  così  nella  già  citata  Difesa  di  Giii- 
ncvere^  come  nei  JMiicchi  di  fieno  ne'’  torrenti^ 
nella  T  ita  c  morte  di  Giasone^  nel  Paradiso 
terrestre^  nella  IGovella  dei  Laxdale,  negli  A- 
ma7iti  di  Gndrnn^  ecc.  Nel  secondo,  che  si 
estese  dal  1873  al  1878,  prevalse  in  lui  il  ca¬ 
rattere  poetico  islandese,  ch’egli  trasfuse  in 
Amore  è  bastevole^  nella  Storia  di  Sigiird^  nel 
molti  suoi  anapesti,  ecc.  Nel  terzo,  finalmente, 
saturo  di  studi,  si  volse  alle  idee  nuove,  e  ad 
esso  appartengono  :  La  tavola  rotonda,  L  'pel¬ 
legrini  della  speranza,  Un  sogno  di  polin  Ball, 
Notizie  di  ìtessiiìi  luogo,  Bacconto  della  casa 
di  Uolfanghi,  L^a  pianura  sfavillaìite,  LI  bosco 
al  di  là  del  iìio)ido,  Beswat,  Il  fanciullo  di 
Cristoforo,  Goldilind  il  bello,  e  finalmente,  il  suo 
romanzo  socialistico  II  bene  alla  pne  del  7no7ido. 

A  cagione  dello  stesso  idealismo,  che  lo  do¬ 
minava,  come  prosatore  egli  non  poggiò  mai 
a  molta  altezza.  Si  può  dire  anzi  ch’egli  fosse 
il  nemico  giurato  della  prosa,  dappoiché  cer¬ 
casse  infondere  un  soffio  di  poesia  anche  nelle 
cose  più  comuni,  modeste  ed  umili.  La  sua  cosa 
migliore  è  II  sogno  di  yolui  Ball,  cappellano 
inglese,  discepolo  di  Wiclefo,  che,  predicando 
contro  i  ricchi  e  i  potenti,  scaldò  le  teste  de’ 
villici  e  si  fece  molti  proseliti,  i  quali,  com’  egli 
fu  tratto  prigione,  lo  liberarono,  cpiindi,  insieme 
a  lui,  andarono  ad  assediare  re  Riccardo  li 
nella  torre  di  Londra,  forzandolo  a  consegnar 
loro  l’arcivescovo  di  Cantorbery  e  parecchi 
alti  ufficiali  di  corte,  che  tutti  vennero  massa¬ 


crati  a  furore.  John  Ball,  ricascato  nelle  mani 
delle  genti  regie,  fu  squartato  vivo  e  impiccato 
il  15  luglio  1381. 

Come  poeta,  invece,  il  Morris  seppe  elevarsi 
al  livello  de’  più  celebri  tra  i  suoi  contempo¬ 
ranei  e  dare,  in  pari  tempo,  all’opera  sua  uno 
spiccato  suggello  individuale.  Il  suo  lavmro  in 
versi  che  ottenne  la  maggiore  popolarità  è, 
ondimene.  Il  paradiso  terrestre 

In  esso,  il  Morris  si  plasmò  singolarmente 
sul  Chaucer,  suo  poeta  prediletto.  Goffredo 
Chaucer,  nato  a  Woodstock  nel  1358  e  morto 
nel  1400,  perseguitato,  a  sua  volta,  da  Ric¬ 
cardo  II  come  seguace  delle  dottrine  del  Mh- 
clefo,  ma  divenuto  poi  favorito  e  congiunto  di  re 
Enrico  R’  di  Lancastro,  del  quale  sposò  una 
cognata;  fu  uno  de’  più  felici  imitatori  di  Gio¬ 
vanni  Boccacci,  come  ne  diede  prove  col  suo 
Broilo  e  Crcssida  e  co’  suoi  Racco7iti  di  Ca7i- 
torbery.  Il  Paradiso  terrestre  del  Morris  è  un 
ciclo  di  leggende  romanze  del  tempo  di  re  E- 
doardo  III  Plantageneto,  il  quale  appunto,  per 
la  sequela  di  narrazioni  cfìe  contiene,  rimarrà 
imperituro  come  il  Decamero7i  del  grande  no¬ 
velliere  italiano. 

La  stessa  sua  calda  e  costante  aspirazione  al 
passato,  per  uno  impulso  che  può  sembrare 
una  strana  contraddizione,  gli  fece  abbracciare 
non  solo  le  idee  moderne,  ma  quelle  ancora  più 
temerarie  dell’  avvenire  :  gli  estremi  si  toccano 

Innamorato  del  bello,  operante,  vivente  per 
questo  suo  unico  ideale,  egli  voleva  che  ne  po¬ 
tessero  godere  tutti,  ricchi  e  poveri,  i  lordi  e 
gli  operai,  e  perciò  consacrò  tutte  le  potenti 
sue  forze  d’artista  alle  cose  dell’uso,  che  a  lui 
parvero  adulterate  e  ingoffite  dalla  egemonia 
borghese. 

Infiammato  dalle  predicazioni  del  Ruskin,  il 
quale  non  si  stancò  mai  dal  deplorare  il  pes¬ 
simo  gusto  dominante  nella  costruzione,  nella 
mobiglia,  negli  arredi  delle  case  inglesi,  egli  si 
accinse,  con  ardore  di  neofìto,  a  tradurre  in 
atto  un  tale  apostolato,  cercando  praticamente 
di  migliorare  ed  affinare  quel  gusto  in  tutto  ciò 
che  concerne  colori,  linee,  forme,  portando  un 
vero  senso  artistico  ne’  suoi  disegni  di  architet¬ 
tura,  di  mobili,  di  tappezzerie  e  d’ogni  altro  og¬ 
getto  d’uso  comune,  sì  da  abbellire  leggiadi'a- 
mente  cosi  l’esterno  come  l’interno  di  quelle 
case. 
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Con  gli  amici  Madox  Brown,  Burne-Jones 
e  Rossetti,  egli  fondò  una  associazione  indu¬ 
striale,  che  corse  sotto  la  ragione  Morris  e  C. 
la  quale,  dapprincipio,  si  occupò  di  vetri  colo¬ 
rati  da  chiesa,  poscia,  di  mobili  artistici  e  final¬ 
mente,  di  carte  da  tappezzeria  e  disegni  per 
lavori  d’ago.  Sulle  prime,  come  sempre  avviene, 
cotali  tentativi,  per  la  loro  stessa  originalità, 
ebbero  ad  urtarsi  contro  lo  scetticismo  e  le  av¬ 
versioni  sistematiche  che  destano  le  novazioni, 
ma,  a  poco  a  poco,  si  fecero  strada  e  finirono 
a  conquistare  il  gusto  del  pubblico;  tanto  che 
si  può  attribuire  al  Morris,  che  fu  veramente 
fiamma  della  società,  il  merito  di  avere  impresso 
ad  ogni  ramo  dell’arte  decorativa  in  Inghilterra 
un  movimento  di  significante  progresso.  E,  a 
malgrado  la  sua  modestia,  egli  vi  teneva;  pro¬ 
va  ne  sia  che,  mentre  firmava  i  suoi  disegni 
per  mattonelle  da  pavimento,  stoffe  di  seta,  tap¬ 
peti,  coperte  da  letto,  ecc.:  “  Morris  il  poeta  ,,  fir¬ 
mava  poi  i  suoi  poemi:  “  Morris  il  tappezziere  ,,. 


Amantissimo,  ripetiamo,  dell’antico,  egli  non 
si  limitò  a  trasfonderne  il  carattere  nell’opera 
letteraria  di  sua  creazione;  ma,  per  meglio  ad¬ 
dentrarsi  nello  spirito  dei  tempi,  si  esercitò  nello 
studio  delle  saghe  islandesi,  che  tradusse  in  col¬ 
laborazione  con  Eirik  Magnusson,  e  nella  tra¬ 
duzione  della  famosa  epopea  anglo-sassone  di 
Beoxvulf,  cui  diede  un  sapore  speciale  di  lingua 
rinnovellata  nella  ricerca  assidua  e  coscienziosa 
delle  sue  scaturigini  prime.  Cotali  studi  fecero, 
grado  grado,  di  lui  un  bibliofilo  appassionato 
ed  intelligente,  tanto  che  egli  lascia  una  inte¬ 
ressante  e  preziosa  raccolta  di  libri  medioevali. 
E,  nella  fenomenale  sua  attività  proteiforme,, 
la  passione  del  bibliofilo  lo  trasse  a  fondare 
presso  la  Kelmscott  lIoKse^  sua  residenza  in 
Hammersmith,  la  famosa  Kelmscott  Press^  ti¬ 
pografia  modello,  con  la  quale,  come  aveva 
già  fatto  pei  mobili  e  gli  arredi  domestici,  egli 
intese  alla  rigenerazione  estetica  del  volume. 
Nulla  egli  trascurò  per  fiaccurato  impianto  di 
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tale  tipografia:  caratteri,  carta,  inchiostro;  quelli 
da  lui  incisi,  fusi  espressamente  e  rispondenti 
alle  più  squisite  leggi  dell’estetica;  la  carta  fiitta 
a  mano  con  scelti  cenci  di  lino;  l’inchiostro  della 
migliore  qualità;  inoltre  si  provvide  di  un  macchi¬ 
nario  perfetto  e  de’  più  esperti  legatori,  per  rac¬ 
cogliere  in  pergamena  e  finta  pergamena  i  fogli 
stampati;  cosicché  dal  suo  stabilimento  sono 
usciti  dei  veri  capolavori.  La  tipografia  esordi 
nel  1892  con  tre  grandi  volumi  in  quarto  di  1300 
pagine  ciascuno,  contenenti  la  Legge7ida  d'oi'o 
dell’antico  stampatore  Guglielmo  Caxton  (1410- 
1491).  Il  successo  enorme  ch’ebbe  quel  primo 
saggio  costrinse  il  Morris  ad  ampliare  il  suo 
stabilimento,  come  già  aveva  dovuto  fare  della 
sua  prima  bottega  da  tappezzerie  muraii  aperta 
sino  dal  1858  a  Bloomsbury,  con  la  ditta  Morris, 
Marshall,  Falkner  and  Co.  Cosi  la  tipografia 
andò  producendo,  via  via,  vere  meraviglie  del¬ 
l’arte  della  stampa,  tra  le  quali  notevolissimo 
il  Grande  Chaiicer^  illustrato  dal  suo  vecchio 
amico  Burne-lones. 

Furono  specialmente  codeste  sue  occupazioni 
artistico-industriali,  aggiunte  alla  indole  sua  na¬ 
turalmente  ribelle  a  tutto  che  sapesse  di  con¬ 
venzionale,  che  gli  fece  abbracciare  le  idee 
socialistiche.  Egli  le  abbracciò  teoreticamente, 
sognando  perfezioni,  che  è  bello,  vagheggiare, 
ma  impossibile  vedere  avverate,  trattovi  dalla 
congenita  ed  infinita  bontà  deH’animo  suo  e  da 
quell’ottimismo  che,  misurando  gli  altri  da  sè, 
fa  considerare  gli  uomini  come  altrettanti  an¬ 
gioletti  dalle  all  appiccicate  all’omero  e  il  capo 
ricinto  d’aureola.  Piuttosto  ancora,  egli  avrebbe 
voluto  innovare  gli  ordinamenti  sociali,  come 
s’era  industriato  di  fare  dell’arte  decorativa  e 
dell’arte  della  stampa,  non  tanto  forse  con  lo 
spingerli  avanti  lungo  la  via  perigliosa  tracciata 
da’  dottrinari,  che  probabilmente  egli  manco 
conobbe,  quanto  ritornandoli  ai  costumi  patriar¬ 
cali  del  buon  tempo  antico,  in  quanto,  più  che 
a  quel  socialismo,  cui  aspirano  i  moderni  agi¬ 
tatori,  egli  mirasse  a  una  specie  di  socialismo 
di  Stato.  Fu  fondatore  e  socio  della  Federa¬ 
zione  deìnocratico-sociale^  la  quale  aveva  intenti 
congeneri  a  quelli  della  Lega  socialista^  ma 
poi,  spaurito  forse  da  quanto  la  pratica  gli  an¬ 
dava,  via  via,  manifestando,  se  ne  ritrasse  sco¬ 
rato.  N  on  rinunciò,  per  questo,  a’ suoi  sogni 


dorati,  ma  cessò  dal  far  parte  del  socialismo 
militante. 

De’  vari  aspetti  della  sua  grande  e  simpatica 
figura,  quello  che  maggiormente  emerge  e  saprà 
^'incere  il  tempo  è  l’aspetto  di  poeta.  Nondi¬ 
meno,  in  tutta  l’opera  sua,  a  qualunque  ramo 
appartenga,  inanca  la  nota  passionale,  vibrante, 
commovente.  Nella  strofa,  come  nella  voluta; 
nella  prosa,  come  negli  arazzi,  egli  è  principal¬ 
mente,  quasi  esclusivamente  assorbito  dal  suo 
ideale  estetico:  più  che  di  scuotere  con  la  su¬ 
bitaneità  della  impressione,  gli  preme  di  per¬ 
suadere  con  la  euritmia  dell’assieme  e  la  ve¬ 
nustà  d’ogni  minimo  particolare. 

Fisicamente,  come  appare  dal  ritratto  che  di 
lui  pubblichiamo,  W^illiam  Morris  era  lo  specchio 
parlante  della  sua  triplice  natura  di  poeta,  d’ar¬ 
tista,  di  pensatore  :  faccia  larga  fiorente  di  sa¬ 
lute  sotto  il  nevischio  de’  folti  capelli  brizzolati  ; 
gli  azzurri  occhi  bonari,  lampeggianti  a  tratti, 
sotto  le  sopi'acciglia  arruffate  e  la  spaziosa 
fronte  fuggente  e  sulle  guance  giovanilmente 
fforide  ;  i  baffi  e  la  barba  traenti  al  grigio  na¬ 
turalmente  ricciuti;  una  testa  da  medaglione. 

Originale  pur  nel  vestire,  nel  paese  sacro  al 
cilindro,  portava  cappellini  a  cencio  sulle  ven¬ 
tiquattro;  abito  completo  quasi  marinaresco  di 
stoffa  azzurra  scura  e  camicia  di  flanella  az¬ 
zurra  chiara;  alla  sigaretta  e  al  grosso  sigaro 
inglese,  preferiva  la  pipa  di  radica.  Non  era 
oratore  nel  vero  senso  del  nome  ;  glielo  a- 
vrebbe  forse  vietato  il  timbro  della  voce  jDiut- 
tosto  aspro  e  sgradevole;  ma  era  parlatore  sim¬ 
patico.  Solamente,  com’ebbe  ad  osservare  giu¬ 
diziosamente  il  'J'imes^  non  era  molto  addatto 
all’ufficio  di  concionare  il  popolo,  che  volle  af¬ 
fidargli  la  Lega  socialista^  perchè,  trattovi  da’ 
suoi  studi  e  dalle  sue  predilezioni,  egli  parlava 
In  un  dialetto  poetico,  che  il  popolo  non  po¬ 
teva  facilmente  comprendere. 

William  Morris  era  l’archetipo  del  buono  in¬ 
glese;  onesto,  generoso,  magnanimo,  sempre 
pronto  a  stendere  la  mano  soccorrevole  ai  bi¬ 
sognosi  e  ai  sofferenti;  affabile  del  paro  coi 
grandi  come  con  gli  umili;  egli  ha  però  lasciato 
cagione  profonda  di  vivo  e  sincero  rimpianto 
e  un  nome  illustre  che,  nell’ affetto  e  nell’am¬ 
mirazione  universale,  vivrà  immortale  tra  i  fasti 
dell’arte  e  della  letteratura  inglese.  P.  B. 
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I. 

colui  che  si  fa  a  scorrere  le  pub¬ 
blicazioni  del  nostro  Club  Alpino 
difficilmente  può  sfuggire  il  rinno¬ 
varsi  periodico,  monotono,  insistente 
di  talune  voci,  rammaricanti  la  gra¬ 
duale,  più  o  meno  lenta  scomparsa  di  tutto  ciò  che 
agliocchi  nostri  rende  belle  ed  ammirabili  le  mon¬ 
tagne.  Oggi  è  un  botanico,  che  lamenta  la  distru¬ 
zione  diquelle  specie  di  fiori,  onde  le  alte  praterie 
leggiadramente  si  ammantano;  un  altro  giorno 
esce  fuori  l’ornitologo  in  aspri  rimjjroveri  contro 
lo  sterminio  delle  razze  piumate,  contro  la  de¬ 
vastazione  dei  nidi,  contro  le  reti  che  attendono 
al  varco  per  decimarle  le  migrazioni  annuali 
degli  uccelli.  E  poi  la  dinamite  che  spopola 
laghi  e  torrenti,  per  assicurare  all’avidità  del¬ 
l’uomo  facile,  esuberante  preda;  e  polii  piombo 
che  insegue  di  valle  in  valle,  di  dirupo  in  di¬ 
rupo,  i  timidi  camosci,  i  diradati  stambecchi 
dalle  lunghe  arcuate  corna;  e  poi,  maledetta 
fra  tutti  i  flagelli,  che  la  stupida  incoscienza  del 
nostro  secolo  prepara  ai  secoli  venturi,  la  scel¬ 
lerata,  vandalica  manomessione  delle  foreste,  alla 
quale  ben  altri  ostacoli  e  ben  altri  divieti  do¬ 
vrebbero  opporsi,  di  quelli  che  sono  fiaccamente 
espressi  e  più  fiaccamente  applicati  nella  legge 
forestale. 

Ma  se  codeste  melanconiche  lagnanze  si  ri¬ 
petono  spesso,  da  parte  di  coloro  che  vedono 
in  un  avvenire  non  lontano  la  montagna  priva 
di  fiori,  denudata  di  boschi,  deserta  di  animali, 
non  è  men  vero  che  per  i  più  esse  sono  esa¬ 
gerazioni,  frasi  rettoriche,  argomenti  di  specia¬ 
listi  per  attrarre  l’attenzione  dei  colleghi  e  del 
pubblico  su  ciò  che  forma  oggetto  dei  propri 
studi.  E  non  si  dà  loro  retta  più  che  non  si 
dia  a  coloro  che  calcolano  fra  quanti  milioni 
di  anni  la  vita  scomparirà  sul  globo  per  l’irra¬ 
diazione  del  calor  centrale  o  per  l’esaurimento 
dell’energia  calorifica  e  luminosa  del  Sole.  “  Ab¬ 
biamo  tempo  a  pensarci  „,  dicono;  e  intanto 
continuano  allegramente  a  godere  di  ciò  che 

la  montagna  offre .  Dopo  tutto,  non  hanno 

torto,  quando  vedono  che  spesso  le  diverse  rac¬ 


comandazioni  si  contraddicono  fra  loro,  che  la 
tutela  delle  leggi  si  rivela  piuttosto  in  vessazioni 
odiose,  che  in  precetti  salutari.  Ricordiamo  di 
aver  udito  dall’abate  Gorret,  che  una  volta  il 
Ministero  di  Agricoltura,  ispirato  da  non  si  sa 
quale  voto  parlamentare,  spiccò  due  circolari 
contemporaneamente:  l’una  raccomandava  lo 
sviluppo  delle  piccole  industrie  forestali,  l’altra 
tuonava,  molto  accademicamente  in  verità,  contro 
il  diboscamento  delle  nostre  montagne.  E  l’ar¬ 
guto  “  Ours  de  la  montagne  „  ci  faceva  notare 
a  quali  opposte  conseguenze  le  due  circolari 
sullodate  conducevano  nella  valle  d’Ayas,  dove 
egli  esercita  il  suo  ministero,  e  dove  la  sola  pic¬ 
cola  industria  veramente  fiorente  è  quella  della 
costruzione  dei  grossi  zoccoli  in  legno,  alla  quale 
sono  dovute  nella  quasi  assoluta  totalità  le  con¬ 
travvenzioni  forestali!  E  dire  che  ogni  contrad¬ 
dizione  si  sarebbe  tolta,  quando  lo  Stato  italiano 
si  fosse  curato  di  far  capire  a  quei  poveri  ed 
incolti  montanari,  che  il  vincolo  forestale  non 
è,  come  loro  si  fa  credere,  un  sopruso  degli  a- 
bitanti  del  piano,  una  violazione  del  loro  diritto 
di  proprietà,  bensì  un  mezzo  efficace  per  con¬ 
servare  loro  il  prezioso  tesoro  dei  boschi!  A 
quale  prò’ uccidere  la  gallina,  quando  si  ha  bi¬ 
sogno  di  mangiarne  le  uova? 

II. 

Non  era  del  resto  necessario  che  1’ opera  dei- 
fi  uomo  si  aggiungesse  a  quella  degli  agenti  na¬ 
turali,  che  in  varia  misura  vanno  abbassando, 
spianando,  decomponendo  la  montagria.  Le  e- 
rosioni,  le  frane,  le  pioggie  di  sassi,  fi  incessante 
azione  disgregatrice  esercitata  dalle  meteore, 
dalle  acque  disperse  in  mille  rigagnoli  silenziosi 
o  raccolte  in  masse  torrenziali  impetuose  e  mug¬ 
ghiatiti,  tutto  concorre  a  preparare  inesorabil¬ 
mente  il  giorno,  molto  remoto  per  fortuna  nostra, 
nel  quale  le  superbe  cime  saranno  livellate  e  i 
continenti  e  le  isole  si  ridurranno  a  monotoni 
piani,  a  mala  pena  emergenti  dal  mare.  Nè  de- 
vesi  credere  che  a  codeste  azioni  livellatrici  si 
contrapponga  un  lavoro  di  riparazione  commi¬ 
surato;  il  poco  che  si  sa  delle  forze  endogene 
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\’’eduta  panoramica  della  Valle  di  Cogne  con  lo  sfondo  del  Monte  Bianco. 

{Da  una  fotografia  presa  sopra  Lillaz). 


operanti  nell’epoca  presente  lascia  agevolmente 
supporre  che  esse  non  siano  abbastanza  potenti 
per  equilibrare  le  forze  di  demolizione  della 
montagna. 

Ci  parlano  eloquentemente  di  codesto  lento, 
ma  continuo  e  sicuro  processo  geologico  di 
sfacimento  i  fenomeni  e  gli  aspetti  dell’alta 
montagna;  ma  fra  tutti,  specialmente  quelli  sva¬ 
riatissimi  che  ci  presentano  i  ghiacciai.  .Sembra, 
se  non  se  ne  conosce  nulla,  che  ghiacciajo  sia 


sinonimo  di  regione  morta,  inerte,  dove  l'inten¬ 
sità  del  freddo  abbia,  congelando  le  acque,  ar¬ 
restato  ogni  movimento,  cristallizzato  in  forme 
immutabili  la  materia.  E  per  vero  tale  impres¬ 
sione  è  famigliare  a  quanti,  partiti  nelle  ore 
antelucane  da  un  alto  rifugio,  si  trovarono  ad 
ascendere  lungo  le  morene  coperte  di  lucido, 
sdrucciolevole  “  verglas  „ ,  od  hanno  posto  a 
dirittura  il  piede  sulle  candide  distese  di  neve 
e  di  ghiaccio.  Ma  se  costoro  non  hanno  per 


IN  VALLE  DI  COGNE 


0,5/ 


Dettaglio  dell’estremità  frontale  del  Ghiacciaio  di  Valeille. 

[Da  una  fotografia  fresa  dalla  S7ia  destra  sul  bordo  destro  del  torrente  che  scende  dalla  parte  destra  del  Ghiacciaio). 


qualche  imprevisto  motivo  abbandonato  la  spe¬ 
ranza  di  toccare  la  vetta,  se  non  si  sono  affret¬ 
tati  a  ritornare  sui  loro  passi  innanzi  che  l’astro 
radioso  abbia  fatto  scintillare  la  superficie  del 
ghiacciajo,  avranno  agevolmente  riconosciuto 
che  al  bacio  del  Sole  anche  le  masse  gelide 
palpitano  di  vita.  I  macigni  rotolati  giù  per  la 
ripida  parete  del  monte,  solidamente  incastonati 
fra  il  ghiaccio  nelle  ore  notturne,  sentono  di¬ 
minuire  a  Sole  alto  la  loro  adesione,  e,  se  il 


piano  sul  quale  posano  non  è  ben  orizzontale, 
cedono  al  loro  peso,  divallando  ancora  sino  al 
punto  dove  trovano  più  stabile  posizione  di  e- 
quilibrio.  L’area  superficiale  del  ghiacciajo  nelle 
sue  parti  inferiori  incomincia  a  solcarsi  di  sottili 
rigagnoli:  par  che  il  ghiacciajo  sudi!  Poi  la 
massa  delle  acque  fondenti  ingrossa,  ingrossa; 
i  rigagnoli  si  fanno  torrenti,  scorrono  fra  azzurre 
pareti  di  vivo  ghiaccio,  si  precipitano  spumeg¬ 
giando  in  pozzi  profondi,  si  raccolgono  alla 
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bocca  in  torbide,  impetuose  correnti,  trascinano 
al  basso  i  ciottoli  frantumati,  striati.  L’alto  si¬ 
lenzio  notturno  ha  ceduto  il  luogo  al  rumore 
delle  scroscianti  cascate,  al  rimbombo  cupo,  pau¬ 
roso  dei  crepacci  che  si  aprono,  al  sibilo  delle 
pietre  che  precipitano  a  valle;  tutto  il  ghiac- 
ciajo  si  muove,  risuona,  freme  di  una  vita  al¬ 
trettanto  mirabile  quanto  l’austera  e  rigida  sua 
apparente  immobilità  della  notte. 

E  intanto,  inavvertito  all’ occhio,  tutto  un  tra¬ 
sporto  gigantesco  si  compie:  l’intera  massa 
glaciale,  come  fiume  maestoso,  discende  al  piano. 
Con  plasticità  non  facilmente  sospettabile,  il 
ghiaccio  si  adatta,  si  modella  secondo  la  con¬ 
figurazione  orografica  del  bacino  lungo  il  quale 
si  compie  la  discesa.  Non  senza  lotta  però;  alla 
roccia  che  lo  costringe  entro  di  sè,  il  ghiacciajo 
con  assiduo  lavoro  di  corrosione  macina  le  parti 
che  più  esercitano  l’opera  di  compressione;  i 
materiali  più  duri  vanno  frantumati  in  polvere 
impalpabile,  che  le  acque  di  scolo  trascinano 
seco,  acquistandone  un  colore  biancastro,  ca¬ 
ratteristico  delle  acque  di  ghiacciajo.  Fattore 
di  tale  traslazione  dall’alto  in  basso  è  il  peso 
delle  masse  che  si  raccolgono  negli  ampi  bacini 
pianeggianti  superiori  del  ghiacciajo.  Lassù,  in 
quelle  vaste  regioni,  dominate  soltanto  dalle  più 
eccelse  piramidi,  in  quelle  conche,  in  quei  circhi 
terminali,  si  raccoglie  in  enorme  quantità  la 
neve,  ivi  direttamente  caduta,  oppure  traspor¬ 
tata  dal  vento.  Anno  dopo  anno,  strato  sopra 
strato,  la  neve  fresca  e  molle  si  sovrappone  a 
quella  che  il  tempo  ha  indurita,  e  con  la  sua 
compressione  ne  compie  la  trasformazione  in 
ghiaccio.  Tutta  la  massa  ghiacciata  cerca  poi 
sfogo  verso  il  basso,  formando  quelle  cascate 
di  ghiaccio,  tutte  tormentate,  rotte  in  cumuli, 
in  pinnacoli,  in  blocchi,  delle  quali  il  più  mo¬ 
desto  alpinista  può  vedere  i  campioni  alla  Brenva, 
alla  ]\Ier  de  Glace^  al  Lys,  al  Glacier  dn 
Rhóne^  formazioni  classificate  sotto  il  nome  ge¬ 
nerico  di  seracchi. 

III. 

Giù,  giù,  per  i  fianchi  dirupati  della  montagna, 
il  fiume  gelato  discende:  lo  sospinge  la  pres¬ 
sione  del  ghiaccio  sopraincombente,  lo  ajuta  il 
proprio  peso  lungo  il  declivio.  Oltrepassa  il  li¬ 
mite  teorico  delle  nevi  perpeLie,  fissato  in  fun¬ 
zione  dell’altezza  sul  livello  del  mare  e  della 


latitudine  geografica;  incontra  e  attraversa  le 
regioni  degli  alti  pascoli,  poi  le  foreste  di  co¬ 
nifere,  poi  i  coltivati;  arriva  ai  castagni,  talora 
persino  (come  alla  Brenva  nei  secoli  scorsi,  se 
la  tradizione  locale  non  inganna)  viene  in  con¬ 
tatto  con  la  vite....  Nulla  gli  impedirebbe  di  giun¬ 
gere  allo  sbocco  delle  valli  alpine,  come  in  tempi 
remotissimi  dei  quali  ancor  rimangono  traccio 
eloquenti;  se  non  lo  fa,  se  nell’epoca  presente 
si  arresta  allo  sfondo  dei  valloni  più  elevati  e 
vicini  ai  massimi  gruppi  montuosi,  convien  dire 
che  alla  forza  che  lo  sospinge  in  basso  si  con¬ 
trapponga  una  forza,  che  limita  i  suoi  progressi. 
Tale  forza  è  il  calore.  Arrivando  in  regioni 
sempre  più  temperate,  il  ghiaccio  poco  a  poco 
si  distrugge;  se  la  copia  di  esso  fornita  dalle 
regioni  superiori  è  maggiore  di  quella  che  la 
sempre  più  alta  temperatura  può  fondere,  il 
ghiacciajo  guadagna  terreno;  se  il  flusso  glaciale 
e  l’effetto  solvente  del  calore  si  fanno  equilibrio, 
il  ghiacciajo  rimane  stazionario;  se  infine  mag¬ 
gior  quantità  fonde,  di  quella  che  l’alto  ghiac¬ 
ciajo  provveda,  il  ghiacciajo  si  ritira. 

É  facile  dunque  comprendere  come  il  pro¬ 
blema  dei  movimenti  di  un  ghiacciajo  si  riduca 
allo  studio  fisico-meccanico  delle  forze  che 
favoriscono  o  impediscono  la  discesa  della 
fiumana  glaciale.  Il  problema  stesso  non  è  ge¬ 
neralmente  risolubile  a  priori^  perchè  gli  ele¬ 
menti  non  ne  sono  tutti  determinati;  ma  si 
capisce  che  una  conoscenza  precisa  di  tutti  i 
fattori  condurrebbe  ad  una  previsione  sicura 
dei  movimenti  futuri.  Conoscendosi  l’area  del 
bacino  superiore  (collettore)  e  la  potenza  di  esso, 
cioè  lo  spessore  del  ghiaccio,  la  risoluzione  del 
problema  sarebbe  ridotta  ad  un  calcolo  degli 
effetti  dinamici  della  pressione  di  codesta  massa 
sopra  la  massa  formante  il  ghiacciajo  di  abla¬ 
zione.  Tali  effetti  dipenderebbero  naturalmente 
dalle  dimensioni  di  questa  massa,  dalla  confor¬ 
mazione  del  bacino  lungo  il  quale  essa  discende, 
dagli  ostacoli  orografici  che  essa  incontra,  infine 
dal  rapporto  fra  la  quantità  di  neve  che  può 
cadere  in  alto,  e  quella  di  ghiaccio  che  si  con¬ 
suma  in  basso.  Abbiamo  dunque  elementi  geo¬ 
grafici,  elementi  geologici,  elementi  meteorolo¬ 
gici,  la  cui  azione  combinata  produce  l’effetto 
risultante  di  far  avanzare,  restare  stazionario,  o 
retrocedere  il  ghiacciajo.  Taluni  di  codesti  ele¬ 
menti  sono  particolari  al  ghiacciajo  che  si  con- 
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Fronte  estrema  e  porta  de)  Ghiacciaio  della  Tribulazione  (ramo  sinistro). 

{Da  una  foioi^rajia  fresa  da  Ovest  presso  il  bordo  sinistro  del  torrente  che  sbocca  dalla  porta). 


sidera;  Tampiezza  del  bacino  collettore,  la  ripidità 
dei  fianchi  lungo  i  quali  l’ablazione  si  compie, 
l’esposizione  più  o  meno  diretta  ai  raggi  del 
Sole,  ed  altre  cause  consimili,  possono  dare  ad 
un  ghiacciajo  particolare  un  movimento  di  avan¬ 
zamento  o  di  retrocessione  affatto  speciale.  Altri, 
dei  quali  gli  effetti  sembrano  preponderanti, 
hanno  carattere  più  generale;  sono  i  fattori  cli- 
matologici,  ai  quali  deve  ricondursi  in  ultima 
analisi  l’indagine  delle  cause  che  determinano  i 


grandi  movimenti  di  avanzamento  o  di  regresso, 
comuni  al  sistema  dei  ghiacciai  di  una  catena 
montuosa. 

IV. 

Studiando  le  cause  dell’era  glaciale,  il  nostro 
valente  collega  dottor  Luigi  De  Marchi  ha  mo¬ 
strato  la  stretta  dipendenza  dei  grandi  periodi 
di  regresso  o  di  progresso  dei  ghiacciai  alpini 
dai  periodi  di  diminuzione  o  di  aumento  della 
temperatura  media  e  della  piovosità  annua.  A 
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Ghiacciaio  di  Gran  Crou  dalla  Roccia  V’iva  alla  testa  di  Valnontey. 

(Z>a  una  fotograjia  presa  dai  piedi  delVestremita  sinistra  del  Ghiacciaio  della  l'rihulazione). 


periodi  più  caldi  e  più  secchi  succedono  periodi, 
nei  quali  i  ghiacciai  presentano  un  movimento 
generale  di  regresso;  viceversa,  dopo  una  serie 
di  anni  più  umidi  e  freddi  dell’ordinario,  i  ghiac¬ 
ciai  si  spingono  innanzi,  ù^uesta  legge,  che  fa¬ 
cilmente  si  può  appoggiare  a  semplici  conside¬ 
razioni  teoriche,  deve  la  sua  dimostrazione 
sperimentale  agli  studi  di  Forel,  di  Richter,  di 
Lang,  di  Brùckner,  per  i  ghiacciai  alpini  di 
Svizzera,  di  Francia,  di  Austria;  sui  nostri  nulla 
si  è  fatto  sinora  di  sistematico,  benché  da  tren- 
t’anni  l’appello  di  Bartolomeo  Gastaldi  e  di 
Antonio  Stoppani  venga  tratto  tratto  ripetuto 
agli  uomini  di  buona  volontà.... 

Le  divergenze  di  opinione  su  alcuni  punti 
secondari  della  teoria,  e  segnatamente  la  neces¬ 
sità  di  dati  certi  per  sceverare  le  influenze  lo¬ 


cali  ed  i  loro  effetti  dalle  grandi  azioni  meteo 
riche,  alle  quali  è  dovuta  la  fase  prevalente  in 
ogni  periodo,  rendono  urgente  il  riprendere,  il 
coordinare,  il  proseguire  sistematicamente  le  os¬ 
servazioni  sopra  il  maggior  numero  possibile 
di  ghiacciai,  nelle  più  svariate  condizioni  di  area, 
di  posizione  orografica,  di  esposizione,  di  pen¬ 
denza,  di  clima.  A  questo  modo  soltanto  si  po¬ 
trà  venire  a  qualche  conclusione  certa  sopra  i 
punti  ancor  controversi  della  teoria. 

V. 

La  storia  del  problema  glaciale  in  Italia  po¬ 
trebbe  ammaestrarci  sulla  vanità  degli  sforzi 
tendenti  ad  ottenere  che  il  nostro  paese  prenda 
a  cuore  l’argomento.  Nonostante  le  vive  solle¬ 
citazioni  di  uomini  valentissimi,  nonostante  il 
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(ìliiacciaio  di  Monej  fra  la  Bissetta  e  la  Roccia  \'iva. 

{Da  mia  fofogi'ojìa  fresa  dallo  sprone  roccioso  presso  V estremiia  sinistra  della  fronte  del  Ghiacciaio  della  Tribnlazione). 


desiderio  più  volte  espresso  dagli  stranieri,  e 
specialmente  dall’illustre  Forel,  perchè  i  nostri 
versanti  fossero  esplorati,  a  necessario  comple¬ 
mento  degli  studi  fatti  sui  versanti  opposti  delle 
Alpi,  nonostante  le  dotte  discussioni  teoriche, 
fra  le  quali  merita  particolare  menzione  quella 
fra  il  Blaserna  ed  il  Saint  Robert  all’Accademia 
<lei  Lincei  nel  1883,  nessuno  pensò  mai  ad  isti¬ 
tuire  e  rendere  di  pubblica  ragione  osser\'azIoni 
sistematiche  sullo  stato  dei  nostri  ghiacciai.  Si 
ebbero,  bensì,  qua  e  là  segnalazioni,  ricerche, 
misure  isolate;  in  quasi  tutte  le  nostre  valli  non 
mancarono  gli  attenti  osservatori,  che,  guidati 
per  lo  pili  dalla  curiosità  e  dal  naturale  buon 
senso,  senza  jirecetti  scientifici,  notarono  o  ri¬ 
cordarono  le  fasi  successive  dei  ghiacciai  licini. 
Su  questi  buoni  abitatori  della  montagna  doveva 


in  modo  speciale  aver  jiotenza  suggestiva  il  pe¬ 
riodo  di  retrogradazione,  incominciato  da  una 
trentina  d’anni,  per  il  quale  l’aspetto  delle  re¬ 
gioni  glaciali  ha  subito  tanta  e  cosi  radicale 
mutazione.  Alcuni,  dotati  di  maggiore  coltura, 
e  direttamente  impegnati  nelle  ricerche  da  au¬ 
torevoli  consigli,  hanno  continuato  le  indagini 
])er  lunghi  anni,  raccogliendo  un  materiale  di 
fatti  preziosissimo,  che  disgraziatamente  rimane 
inedito;  citiamo  fra  questi,  per  conoscenza  per¬ 
sonale,  il  Carrel  a  Cogne,  e  lo  Chanoux  al 
I^iccolo  San  Bernardo,  due  nobilissime  figure 
di  preti  studiosi. 

Ma  tutti  codesti  sforzi,  isolati  e  jicr  lo  jiiù 
ignorati,  non  sono  certamente  comparabili  alla 
regolare,  continua,  sistematica  iniestigazione 
sullo  stato  dei  ghiacciai,  quale  si  compie  nella 
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Veduta  dei  Ghiacciai  di  Vailetta,  Patri  e  parte  Nord  del  Monej  fra  la  punta  Vermiana  ed  il  Gr.  St.  Pierre. 

\Da  una  fotograjia  presa  dal  colle  Sud  dell' Iljrbetet  ov'è  segnato  S.  F.  N‘.  2  Druetii' Porro). 


Svizzera,  sotto  l’inipulso  e  la  direzione  dell’ il¬ 
lustre  Forel,  nelle  Alpi  Francesi  a  cura  della 
Società  dei  Turisti  del  Deltinato  e  di  alcuni  ge¬ 
nerosi  privati,  come  il  Principe  Rolando  Bona- 
parte  e  il  Vallot,  nella  regione  germano-au¬ 
striaca  sotto  gli  auspizi  del  Club  Alpino,  ad  opera 
precipua  del  Richter.  Poteva  l’ Italia  restare  af¬ 
fatto  estranea  a  tali  ricerche,  ora  appunto  che 
esse,  uniformandosi  ad  una  consolante  tendenza 
dei  nostri  tempi,  stanchi  di  lotte  infeconde,  si 
vanno  coordinando  da  una  commissione  unica 
internazionale?  Si  poteva  permettere  che  il  degno 
rappresentante  del  nostro  paese  in  tale  com¬ 
missione,  il  Tararnelli,  dovesse  presentare  un 
rapporto  puramente  negativo  sull’attività  nostra 
in  materia? 

Il  desiderio  di  impedire  cosi  umiliante  risul¬ 


tato  mosse  1  professori  Giovanni  Marinelli  e 
Francesco  Porro  a  farsi  iniziatori  di  un  voto, 
che  il  Congresso  Alpino  adunato  a  Ceresole 
Reale  accolse  unanimemente  il  4  Settembre 
1894.  La  presidenza  del  Club  Alpino,  accogliendo 
le  conclusioni  del  voto  stesso,  nominava  nel 
Dicembre  successivo  una  commissione  di  nove 
soci,  perchè  studiasse  i  modi  più  acconci  a  pro¬ 
muovere  uno  studio  sistematico  dei  movimenti 
dei  ghiacciai  italiani.  Frutto  delle  adunanze  e 
delle  discussioni  preparatorie  di  questa  com¬ 
missione  fu  la  pubblicazione  di  un  questionario 
agli  alpinisti,  compilato  dal  professori  Parona, 
Sacco  e  Virgilio  [Rivista  Alpiiia.i  Volume  XIV, 
N.  6).  Dire  che  l’appello  sia  stato  accolto  con 
premura  dai  colleghi  del  Club,  è  dire  cosa  troppo 
diversa  dal  vero;  pur  troppo  anche  stavolta  gli 
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Parte  del  Gran  Crou  e  Ghiacciaio  della  Tribulazione. 

[Da  una  fotografia  presa  da  tino  spuntone  di  roccia  poco  a  Sud  dei  chàlets  di  Monej,  e  segnato  col  minio  S,  F.  iSgS)- 


alpinisti,  molti  dei  quali  senza  fatica  potevano 
fornire  notizie  preziose,  documenti,  fotografie, 
furono  sordi  all’invito  loro  rivolto.  La  campagna 
alpina  1895  dovette  quindi  limitarsi  all’opera 
personale  di  alcuni  membri  della  commissione, 
il  Marinelli  con  suo  figlio  Olinto  nelle  Alpi  del 
Friuli,  il  Melzi  in  quelle  della  Valtellina,  gli 
scriventi  nel  gruppo  del  Gran  Paradiso  (Valle  di 
Cogne).  Meritano  menzione  e  lode  particolare 
i  soci  della  sezione  di  Roma,  i  quali  vollero 
appositamente  recarsi  al  Gran  Sasso,  ricavando 
fotografie  del  piccolo  deposito  glaciale  che  an¬ 
cora  vi  rimane,  ultimo  residuo  (crediamo)  dei 
ghiacciai  dell’ Apennino. 

Per  la  cronaca  gioverà  aggiungere  che  uno 
degli  scriventi  riferì  brevemente  al  Secondo 
Congresso  Geografico  Italiano,  tenutosi  in  Roma 


dal  22  al  27  Settembre  1895,  sullo  stato  della 
questione  in  Italia,  domandando  ed  ottenendo 
da  queirautorevole  riunione  un  voto  di  incorag¬ 
giamento  e  di  raccomandazione  ai  corpi  scien¬ 
tifici  ed  al  Governo,  perchè  non  lascino  l’impresa 
senza  ajuti.  Le  più  esplicite  dichiarazioni  e  pro¬ 
messe  si  ebbero  in  quell’occasione  dall’ illustre 
direttore  dell’Istituto  Geografico  Militare,  il  si¬ 
gnor  Generale  De  Benedictis. 

VI. 

Non  è  questo  il  luogo  di  esporre  minutamente 
le  operazioni  eseguite  dagli  scriventi  nella  Valle 
di  Cogne  durante  la  campagna  estiva  del  1895. 
In  altra  più  acconcia  sede  rendemmo  conto  del 
modesto  contributo  che  abbiamo  voluto  portare 
allo  studio  dei  movimenti  dei  ghiacciai,  seguendo 
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\’’e«.inta  generale  della  fronte  del  Ghiacciaio  di  Valeille. 

{Dii  miti  fotogra fili  presa  dal  punto  della  strada  di  caccia  dove  essa  e  rotta  ed  attraversata  <ìa  un  torrentello  che  scende 

dal  versante  sinistro  del  Vallone). 


nelle  linee  (generali  il  programma  tracciato  dai 
]:irofessori  Parona,  Sacco  e  Virgilio,  e  tentando 
anche  di  dare  soddisfazione,  nei  modi  limitatis¬ 
simi  che  ci  erano  consentiti,  al  desiderio  espresso 
dal  De  iVIarchi  nei  suoi  ultimi  scritti,  di  una  esatta 
valutazione  dell’ area  dei  bacini  collettori.  Ai 
lettori  deir  “  Emporium  „  sarà  ]riuttosto  gradito 
il  conoscere  alcunché  della  Valle  dove  noi  ab¬ 
biamo  eseguito  le  nostre  ricerche,  e  dei  motivò 
che  ci  indussero  a  sceglierla  fra  tante  che  le 
nostre  Aljii  presentano,  dotate  di  ghiacciai. 

La  Valle  di  Cogne  è  [ler  il  Gruppo  del  Gran 
Paradiso  ciò  che  la  Valle  di  Zermatt  è  per 
quello  del  Monte  Rosa.  Il  nodo  principale  di 
questo  splendido  gruppo,  il  niassiirio  che  versi 
da  ogni  parte  le  sue  acque  in  terre  italiane,  av¬ 
volge  e  limita  i  valloni  tributari  del  torrente  di 


Cogne.  Dal  piano  erboso  ridentissimo  dove  sor¬ 
gono  le  frazioni  di  Epinel,  Cretaz,  Cogne  e 
Lillaz  si  diramano  ben  cinque  valloni  principali, 
chiusi  al  loro  sfondo  dai  colossi  delle  Alpi  Graje, 
la  Grivola,  il  Gran  Paradiso,  l’Herbetet,  il  Gran 
S.  Pierre,  la  Tersiva.  I  dirupati  fianchi  di  queste 
eccelse  montagne  sono  coperti  di  ghiacciai,  che 
scendono  generalmente  sino  al  punto  dove  in¬ 
comincia  con  più  moderata  pendenza  l’asse  del 
vallone.  Per  la  speciale  configurazione  orogra¬ 
fica  di  questo  intricato  sistema,  alcuni  di  codesti 
ghiacciai  scendono  normalmente  all'asse  del 
vallone,  altri  invece  ne  occupano  la  testata;  e 
])oichè  i  valloni  si  diramano  dall’altipiano  di 
Cogne  come  le  stecche  di  un  v'entaglio,  in 
diverse  direzioni,  ne  consegue  che  i  ghiacciai 
di  Cogne  offrono  la  più  grande  vaarietà  desi- 


IX  x'ALLi-:  1)1  uo(;ne 


345 


Estremità  del  Ghiacciaio  di  Gran  Crou  con  veduta  della  fronte  di  quello  della  Tribulazione. 

[Da  ima  fotografia  presa  da  levante). 


derabile  di  orientazione,  e  permettono  quindi 
uno  studio  comparativo  molto  utile  ed  istruttivo 
degli  effetti  che  sopra  il  movimento  di  ciascun 
ghiacciaio  deve  avere  l’esposizione  della  sua 
fronte  rispetto  ai  punti  cardinali;  mentre  d’altra 
parte  l’identità  delle  altre  condizioni  ci  assicura 
che  le  cause  generali  influiranno  in  modo  pra¬ 
ticamente  identico  su  tutti  i  ghiacciai  stessi. 

Un’altra  ragione  che  ha  influito  sulla  nostra 
scelta  è  stata  la  certezza  di  poter  subito  ricavare 
un’  importante  conclusione  dai  nostri  studi,  col¬ 
legandoli  con  quelli  che  precedentemente  erano 
stati  fatti  nella  più  importante  delle  valli  late¬ 
rali  di  Cogne,  la  Valnontey.  Ivi  infatti  sin  dal 
1866  il  De  Albertis  e  il  Carrel  avevano  collo¬ 
cato  due  segnali,  indicanti  con  il  loro  allinea¬ 
mento  il  punto  preciso  della  ^'alle  dove  in  quel¬ 


l’anno  giungeva  il  ghiacciajo.  In  seguito  lo  stesso 
Carrel,  consultando  il  curato  di  Cogne,  Chamo- 
nin,  che  da  oltre  trent’annl  reggeva  quella 
parrocchia,  era  riuscito  ad  ottenere  l’indicazione 
esatta  del  punto  cui  il  ghiacciajo  arrivava  nel 
1833;  e  tale  posizione  era  stata  segnata  dai  due 
buoni  e  valenti  sacerdoti  con  un  caratteristico 
macigno  triangolare,  che  nel  1833  occujiava,  a 
memoria  dello  Chamonin,  l’estremità  più  avan¬ 
zata  del  grande  ghiacciajo  in  cui  allora  racco- 
glievansi  tutte  le  colate  di  ghiaccio  coprenti 
r anfiteatro  terminale.  E  non  senza  commozione 
abbiamo  risalito  lo  scorso  anno  la  magnifica 
strada  di  caccia,  che  Vittorio  Emanuele  aveva 
fatto  costruire  lungo  la  Valnontey,  udendo  dalla 
bocca  stessa  del  venerando  Carrel  la  storia  del 
ghiacciajo,  svoltasi  sotto  gli  occhi  di  lui  mede- 
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Pronte  del  Crliiacciaio  d’Herbetet  con  lo  sfondo  dei  due  colli  omonimi  Nord  e  Sud. 

(Da  Itila  fotografia  fresa  dalia  fili  vicina  morena  frontale  verso  destra}!. 


siino  neirultimo  trentennio,  e  sotto  quelli  dello 
Chamonin  nel  trentennio  precedente;  e  non 
senza  gratitudine  per  questi  modesti  ma  bene¬ 
meriti  studiosi  abbiamo  identificato  e  fissato  in 
modo  imperituro,  rispetto  ai  punti  fondamentali 
della  carta  geografica  pubblicata  dall’Istituto 
Militare,  i  loro  segnali  antichi. 

Grazie  ad  essi,  e  grazie  agli  schizzi  che  da 
una  stazione  fissa  lungo  la  strada  dell’Herbetet 
prese  jier  molti  anni  il  Carrel,  abbiamo  potuto 
assicurarci  che  l’anfiteatro  glaciale  di  Valnontey 
è  andato  continuamente  perdendo  di  estensione 
durante  gli  ultimi  sessantadue  anni,  non  tenendo 
conto  di  alcune  oscillazioni  secondarie,  che  sono 
dovute  assai  probabilmente  a  cause  climatolo- 
giche  locali  e  transitorie.  Tale  conclusione  non 
è  in  accordo  con  quelle  che  da  uno  studio  pro¬ 


lungato  di  molti  ghiacciai  di  oltralpe  trassero 
il  Forel,  il  Richter  ed  altri;  infatti,  mentre  a 
noi  risulta  che  da  due  terzi  di  secolo  il  ghiac¬ 
ciaio  ha  continuato  a  retrocedere  (salvo  qualche 
breve  e  poco  notevole  avanzamento,  in  seguito 
ad  una  serie  di  anni  più  freddi  e  piovosi  della 
media),  gli  osservatori  transalpini  avrebbero 
dimostrato  che  i  ghiacci  vanno  alternativamente 
avanzandosi  e  restringendosi,  in  periodi  che  le 
autorità  più  riconosciute  fissano  a  trentacinque 
anni.  Molto  probabilmente  l’applicazione  di 
questa  teoria  generale  ai  ghiacciai  del  versante 
italiano  non  è  legittima,  allo  stesso  modo  che 
l’applicazione  del  periodo  climatologico  di  Brù- 
ckner,  secondo  il  quale  la  temperatura  annua 
presenterebbe  pure  una  periodicità  di  35  anni, 
si  mostra  in  contraddizione  con  i  risultati  delle 
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Ghiacciaio  della  Lavina. 

[Da  ìina  fotografia  pregia  dalla  viorena  laterale  sinistra  all' altezza  della  fronte  del  Ghiacciaio). 


ricerche  intorno  ai  climi  di  molte  nostre  stazioni 
meteoriche. 

VII. 

Riservando  al  Bollettino  del  Club  Alpino  la 
pubblicazione  di  alcuni  schizzi,  dai  quali  si  ri¬ 
cava  la  posizione  dei  nostri  segnali,  crediamo 
utile  dare  qui  una  riproduzione  delle  fotografie 
da  noi  prese  durante  la  campagna  1895.  'fiali 
fotografie,  oltre  al  fornire  una  rappresentazione 
abbastanza  completa  e  fedele  della  regione,  ri¬ 
mangono  come  documenti  dello  stato  dei  ghiac¬ 
ciai  nel  1895,  e  potranno  essere  utilmente  con¬ 
frontate  con  fotografie  analoghe  prese  negli 
anni  avvenire.  L’identificazione  dei  punti  nei 
quali  abbiano  fatto  stazione  è  agevolata  dai  segni 
che  nei  punti  stessi  abbiamo  lasciato  e  dalle 
note  che  abbiamo  preso.  In  generale,  abbiamo 


segnato  con  forti  incisioni  nella  roccia  i  punti 
di  segnalazione  e  quelli  dove  abbiamo  collocato 
la  macchina  fotografica,  tingendo  poi  di  minio, 
in  modo  che  le  traccio  dello  scalpello  sulla  roccia 
fossero  facilmente  riconoscibili  anche  a  distanza 
e  dopo  molti  anni.  I  segnali  propriamente  detti, 
destinati  ad  indicare  sul  terreno  la  posizione 
delle  fronti  glaciali  nel  1895,  sono  contraddi¬ 
stinti  da  un  numero  progressivo,  da  una  croce 
scolpita  nel  sasso,  e  dall’indicazione  dell’anno 
e  delle  nostre  iniziali:  “  1895  -  D.  P.  „.  Invece 
le  stazioni  fotografiche  non  furono  ordinariamente 
segnate,  non  potendo  nascere  dubbio,  in  seguito 
alle  nostre  note  molto  precise;  in  alcuni  casi 
soltanto  si  è  scritto  sulla  roccia:  “  S.  F.  -  1895  „. 

Alessandro  Druetti 

Francesco  Porro. 


PENSIERO  E  CERVELLO 


(Brevi  notizie  intorno  alla  sede  delle  funzioni  psichiche) 


ON  vi  è  mai  accaduto  in  certe  spe¬ 
ciali  condizioni  dell’animo,  allorché, 
sollevata  dalle  bassure  fangose  della 
vita  mondana,  la  vostra  mente  avrà 
tentato  i  profondi  misteri  ed  i  ne¬ 
bulosi  problemi  che  tormentarono  in  ogni  tempo 
l'umana  coscienza,  non  vi  è  mai  accaduto  di 
domandarvi  come  fate  a  pensare?  Come  e  per¬ 
chè  nascano  in  voi  le  idee?  Donde  derivi  questa 
vita  misteriosa  e  complessa  di  imagini,  di  ri¬ 
cordanze,  di  sonni,  che  si  muove  e  si  svolge 
dentro  di  voi  ? 

La  nobile  ed  elevata  curiosità  di  penetrare 


la  natura  intima,  la  ragione  universale,  i  prin¬ 
cipi!  supremi  delle  cose,  ci  avrà  senza  dubbio 
mosso  e  turbato  l’animo;  ma  ne  avemmo  un 
responso  incompleto  ed  oscuro,  che  non  appa¬ 
gando  il  desiderio  e  lo  scopo  della  ricerca  ci 
avrà  invece  gettato  nel  dubbio  di  non  poter 
raggiungere  la  conoscenza  dell’assoluto,  il  prin¬ 
cipio  fondamentale  dell’origine  dei  fenomeni. 

Newton  disse:  la  ricerca  delle  cause  prime 
non  essere  opera  scientifica.  E  d’uopo  ricono¬ 
scere  che  le  origini  delle  cose  sono  assoluta- 
mente  imjìcnetrabili,  solo  le  circostanze  che 
determinano  l’apparizione  del  fenomeno  c  co¬ 
stituiscono  una  condizione  della  sua  esistenza, 
vale  a  dire  il  suo  determinismo,  possono  cadere 
nel  campo  della  ricerca.  Accontentiamoci  quindi 
di  notare  i  fenomeni,  di  conoscere  coi  nostri 
sensi,  coll’ossem'azione  fatta  su  noi  stessi  e  sul 
mondo  esteriore  quello  che  accade,  e  che  è 
alla  portata  dell'esperimento. 

Cosi  è  jter  la  psicologia  dopo  l’ introduzione 
<lel  metodo  sperimentale:  la  ricerca  del  deter¬ 


minismo  deve  esserle  scopo  unico;  conoscere 
le  circostanze  che  relativamente  all’  obbietto 
hanno  l’uftìcio  di  causa  prossima,  senza  preoc¬ 
cupazioni  di  sistemi  o  di  teoriche  preconcette. 

L’impresa  non  è  facile;  è  il  dover  abdicare 
alle  diuturne  aspirazioni  della  ragione  umana 
verso  l’inconoscibile,  è  il  confessarci  impotenti 
a  strappare  il  sapere  assoluto  senza  estinguere 
la  sete  della  ricerca,  senza  divenire  insensibili 
alle  gioie  della  scoperta,  senza  perdere  la  cu¬ 
riosità  e  l’attrattiva  dell’ignoto  in  una  infingarda 
acquiescenza  del  sistematico  e  dell’acquisito. 

La  sede  del  pensiero  è  il  cervello;  ma  dob¬ 
biamo  ammettere  che  se  i  fisiologi,  per  le  con¬ 
quiste  di  più  delicati  e  preziosi  mezzi  di  inda¬ 
gine  sulla  fine  struttura  del  tessuto  nervoso,  se 
l'esperimento  rigidamente  criticato  e  corretto  e 
l’osservazione  clinico-anatomica  ci  hanno  portato 
a  localizzare  in  date  parti  di  esso  cervello  ed 
in  una  sostanza  particolare  alcune  modalità  della 
psiclie,  se  possiamo  oggi  con  sicurezza  far  dia¬ 
gnosi  di  sede  e  parlare  di  localizzazioni  cere¬ 
brali,  non  si  può  dire  però  che  la  questione 
del  meccanesimo,  dell’essenza  del  pensiero  abbia 
fatto  un  gran  passo  in  avanti,  abbia  trovato  il 
suo  Prometeo;  poiché  il  problema  è  ancora 
ravvolto  nelle  nebbie  del  dubbio,  e  sta  ancora 
tentatrice  fiamma  inaccessibile  sulla  rupe  sacrata, 
come  agli  albori  della  giovanezza  del  mondo. 

Tutte  le  idee  provengono  dalle  percezioni 
ottenute  per  mezzo  dei  sensi  o  per  mezzo  della 
coscienza  che  è  il  senso  interno,  e  nel  loro  in¬ 
sieme  costituiscono  l’esperienza  che  è  la  fonte 
di  ogni  nostro  sapere. 

L’uomo  ha  dei  meccanesimi  finissimi,  delicati, 
che  lo  mettono  in  relazione  col  mondo  esterno, 
coH’ambiente,  con  tutto  ciò  che  lo  circonda;  le 
porte  naturali  per  cu! 


sue 

gli 


li  ele- 


co- 

or- 


entrano  tutti 
menti  delle 
gnizioni  sono 
ganl  di  senso. 

11  punto  di  partenza 
della  vita  materiale 
come  della  vita  psi¬ 
chica  è  la  sensibilità; 
il  grande  fenomeno 
iniziale  —  come  lo 
chiamò  Cland  Ber¬ 
nard  —  dal  quale  de¬ 
rivano  tutti  gli  altri, 
tanto  nell’ordine  fisio¬ 
logico  come  nell’in¬ 
tellettuale  e  morale. 


Stilema  della  faccia  inferiore 
del  Cervello. 
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Dalle  più  oscure  reazioni  di  un  tessuto  che 
è  ancora  incerto  se  debbasi  al  regno  vegetale 
od  animale  classificare,  ai  più  alti  gradi  di  una 
manifestazione  complessa  della  vita  di  relazione, 
in  cui  è  il  reagire  cosciente  dell’intero  organismo 
che  entra  in  campo;  la  caratteristica,  il  fonda¬ 
mento  di  ogni  fenomeno,  l’attributo  universale 
dell’essere  vivente  è  la  sensibilità.  Sono  gli  or¬ 
gani  di  senso  che  portando  i  materiali  pel  gran¬ 
dioso  edificio  cerebrale  concorrono  alla  forma¬ 
zione  della  personalità  umana,  e  gradatamente 
aumentando  di  complessità  per  le  associazioni 
che  vanno  facendosi  man  mano  più  numerose, 
e  orientandosi  secondo  le  ignote  ed  oscure 
tendenze  del  coefficiente  ereditario,  giungono  a 
costituire  la  grandiosa  armonia  dell’fo,  la  mani¬ 
festazione  più  elevata  della  vita,  il  fenomeno 
più  complesso:  il  pensiero. 

Ma  questo  pensiero  può  essere  spiegato  fi¬ 
siologicamente?  Può  essere  materializzato  ad 
un  processo  funzionale  del  sistema  nervoso? 
Come  potremo  orientarci  in  mezzo  alla  infinita 
complessità  di  struttura  della  corteccia  cerebrale, 
alla  varietà  senza  numero  delle  manifestazioni 
intellettuali? 

Affrontato  il  problema  nella  sua  spaventosa 
grandiosità,  è  da  ritenersi  che  si  debba  cadere 
nell’assurdo,  nello  schematico,  nell’artifizio  sco¬ 
lastico,  e  che  gli  ardimenti  troppo  elevati  non 
abbiano  a  condurre  che  allo  sfruttamento  delle 
energie  investigatrici,  le  quali  dando  luogo  a 
mal  sicure  e  caduche  teoriche  debbano  lasciare 
sconfortato  ed  affranto  chi  si  accinse  all’altissima 
ricerca,  e  che,  temerario  e  inconscio  delle  pro¬ 
prie  forze,  si  trovi  impotente  e  sfibrato  ai  primi 
gradini  dell’interminabile  ascesa. 

Io  non  voglio  certo  trascinarvi  in  questa  im¬ 
presa  nè  assumermi  le  responsabilità  di  una  scon¬ 
fitta  prevedibile;  mi  accontenterò  di  esporre 
brevemente  e  per  quanto  è  possibile  pianamente 
alcune  delle  pili  recenti  conquiste  dell’anatomia 
cerebrale,  a  farvi  noto  quanto  lungo  sia  e  fati¬ 
coso  il  cammino  della  scienza  nel  preparare  i 
materiali  che  potranno,  in  un  avvenire  che  spe¬ 
riamo  non  lontano,  essere  utilizzati  per  rispon¬ 
dere  alla  domanda  in  apparenza  cosi  semplice: 
come  facciamo  a  pensare? 

I. 

Che  gli  emisferi  cerebrali  siano  la  sede  delle 
funzioni  psichiche  è  in  scienza  una  proposizione 
assiomatica,  e  questa  verità,  all’infuori  di  qua¬ 
lunque  influenza  di  teoriche  metafisiche,  venne 
dall’intuito  popolare  accettata  e  compresa  perla 
frequenza  dei  fatti  che  ogni  giorno  cadono  sotto 
l’osservazione  comune;  fatti  che  si  impongono  in 
modo  assoluto  a  dimostrare  la  correlazione  che 
intercede  fra  la  manifestazione  psichica  e  l’or¬ 
gano  cerebrale.  La  nozione  della  corrispondenza 
fra  il  tipo  niorfolog^ico  e  le  attitudhii  inorbigerie 
era  patrimonio  del  sapere  universale  già  molto 


tempo  prima  che  le  dottrine  fondate  sul  prin¬ 
cipio  evoluzione  vi  portassero  luminosa  con¬ 
ferma. 

E  se  attualmente  si  è  inclinati  ad  ammettere 
che  a  costituire  l’intera  personalità  umana  debba 
concorrere  l’intero  organismo,  che  alla  forma¬ 
zione  del  fenomeno  cosciente  contribuiscano  le 
attività  di  tutti  gli  organi,  non  possiamo  pre- 


Schema  delle  Localizzazioni  cerebrali. 

1.  Tronco  -  2.  Coscia  •  3.  Ginocchio  -  4.  Agfrafia  -  5.  Testa^- 
6.  Laring-e  -  7.  Faccia  -  S.  Bocca  -  9.  Parola  -  10.  [lingua 
11.  Sordità  verbale  •  12.  Gusto  -  13.  Piedi  -  14.  Gambe  - 
15.  Spalla  -  16.  Braccia  -  17.  Gomito  •  18.  Dita  -  19.  Occhi 
20.  Cecità  verbale  -  21,  22,  23.  ^’^ista. 


scindere  dal  considerare  la  corteccia  cerebrale 
come  il  centro  dove  concorrono  tutti  i  fili  della 
trama  mentale,  e  dove  si  concentrano,  si  accu¬ 
mulano,  si  elaborano  le  energie  più  elevate  del¬ 
l’individualità  umana,  ad  acquistare  il  carattere 
di  fenomeno  psichico  cosciente. 

Ogni  concetto  più  chiaro,  ogni  ragione  più 
salda,  ogni  descrizione  più  esatta  intorno  alla 
complicata  e  finissima  tessitura  del  sistema  ner¬ 
voso  centrale  sarà  certo  una  nuova  pietra  che 
si  aggiunge  al  grandioso  edificio  della  psicologia 
contemporanea;  e  per  quanto  i  mezzi  di  inda¬ 
gine  sieno  lunghi,  mal  sicuri  e  difficili,  giova 
sperare  debba  venire  il  giorno  in  cui  sarà  resa 
possibile  la  discussione  e  l’analisi  delle  proprietà 
psichiche  della  materia,  e  di  comune  intelligenza 
e  comprensione  che  la  psicologia  sia  scienza 
positiva  come  la  fisica,  la  chimica,  la  meccanica, 
e  la  funzione  del  sistema  nervoso  non  essere 
che  una  modalità,  che  una  forma  di  energia, 
trasformabile  come  ogni  forza  cosmica,  che  non 
si  crea,  che  non  si  distrugge. 

Senza  risalire  nell’antichità  a  trovare  le  traccie 
di  teoriche  positive  sulle  localizzazioni  cerebrali^ 
ricorderò  che  un  tentativo  celebre  fu  quello  di 
Gali  colla  Frenologia,  per  quanto  senza  base 
anatomica  nè  fisiologica.  Gali  partiva  dalla  Cra¬ 
nioscopia  sull’ipotesi  che  a  certe  disposizioni 
intellettuali  rispondessero  certi  rigonfiamenti 
esterni  o  bozze  del  cranio,  indizio  di  uno  svi¬ 
luppo  corrispondente  della  sostanza  cerebrale 
sottostante. 

Quel  sistema  criticato  facilmente  e  abbando¬ 
nato  più  presto  di  quanto  meritasse  il  principio 
fondamentale  che  lo  aveva  presieduto,  il  prin¬ 
cipio  delle  localizzazioni  cerebrali  fu  per  lungo- 
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tempo  lasciato  in  disparte,  anzi  si  destò  una 
reazione  che  mantenne  la  confusione  e  l’oscurità 
nella  fisiologia  del  cervello  sino  alla  seconda 
metà  del  secolo. 

Broca  fu  uno  dei  primi  che  coll’indagine  cli- 
n'co-anatomica  sulle  afasie^  collo  studio  cioè 
dei  cervelli  di  coloro  che  in  vita  avevano  pre¬ 
sentato  alterazioni  del  linguaggio  articolato  senza 
paralisi  dei  muscoli  della  lingua,  stabilì  con  si¬ 
curezza  la  prima  localizzazione  cerebrale  (So- 
ciété  anatomique,  Paris  1863). 

Nella  grande  maggioranza  dei  casi  di  afasia, 
di  perdita  totale  o  parziale  della  memoria  del¬ 
l’articolazione  delle  parole  si  trova  lesa  la  IIP 
circonvoluzione  frontale  sinistra  verso  la  parte 
posteriore.  Questa  localizzazione  fu  con  tanta 
precisione  e  nettamente  designata,  che  si  apri¬ 
rono  gli  animi  a  delle  grandi  speranze,  anche 
per  l’avvenire  della  chirurgia  cerebrale;  poiché 
si  provarono  tosto  i  benefici  effetti  di  questa 
scoperta  nella  topografia  cerebrale  pei  casi  di 
afasia  per  lesione  traumatica.  Se  ad  un  uomo  che 
per  esempio  era  divenuto  afasico  in  seguito  a 
caduta  violenta  sul  capo,  veniva  applicato  sulla 
regione  temporale  sinistra  una  corona  di  trapano 
e  ritirato  un  frammento  d’osso  che  comprimesse 
la  circonvoluzione  sottostante,  tosto  l’afasia  scom¬ 
pariva.  La  dimostrazione  del  rapporto  fra  IIR 
circonvoluzione  frontale  sinistra  e  la  facoltà  del 
linguaggio  non  poteva  essere  in  modo  più  si¬ 
curo  dimostrata. 

Ma  perchè  il  lingtiaggio  articolato  è  in  rapporto 
soltanto  con  una  circonvoluzione  di  un  solo  e- 
misfero,  e  precisamente  del  sinistro?  Le  circon¬ 
voluzioni  cerebrali  degli  emisferi  di  destra  e  di 
sinistra  come  tutte  le  parti  simmetriche  degli 
organi  duplici  del  nostro  corpo  hanno  le  me¬ 
desime  proprietà  essenziali;  parrebbe  quindi 
contradditorio  e  irrazionale  che  solo  in  un  emi¬ 
sfero  si  fosse  localizzata  una  facoltà  così  impor¬ 
tante  pell’uomo,  cosi  cai'atteristica  come  quella 
del  linguaggio. 

Non  sarà  certo  lusinghiero  per  l’orgoglio  del¬ 
l’uomo,  ma  è  un  fatto  che  il  linguaggio  articolato 
è  ancora  attualmente,  anche  per  le  razze  umane 
più  progredite,  una  funzione  tutt’altro  che  innata, 
ma  artificiale,  convenzionale,  che  non  si  acquista 
che  per  un’educazione  speciale,  per  una  lunga 
abitudine;  e  come  la  maggior  parte  degli  atti 
che  esigono  maggior  forza  e  destrezza  sono 
eseguiti  di  preferenza  colla  mano  destra  e  diretti 
quindi  dall’emisfero  sinistro  (per  una  disposi¬ 
zione  anatomica  che  non  è  qui  il  caso  di  enun¬ 
ciare),  così  si  comprende  che  il  fanciullo  debba 
fissare  incoscientemente  con  maggior  facilità 
al  lato  sinistro  del  cervello  la  ginnastica  tutta 
speciale  dell’articolazione  della  parola. 

Ma  come  vi  sono  i  mancini,  che  si  servono 
della  mano  sinistra  e  quindi  dell’opposto  emi¬ 
sfero  per  eseguire  tutti  quegli  atti  complicati  e 
speciali,  frutto  in  gran  parte  di  una  lunga  edu- 
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nazione,  così  si  possono  avere  individui  che  di¬ 
rigono  pure  di  preferenza  il  linguaggio  artico¬ 
lato  colla  IIR  circonvoi.  front,  dell’emisfero  de¬ 
stro.  E  si  ebbe  una  splendida  controprova  della 
verità  della  localizzazione  di  Broca  nelle  lesioni 
afasiche  patologiche  o  traumatiche  intervenute 
negli  individui  mancini,  nelle  autopsie  dei  quali 
si  trovò  intatta  la  circonv.  front,  sinistra,  ma 
distrutta  od  offesa  quella  corrispondente  dell’e¬ 
misfero  destro. 

In  seguito  la  funzione  del  linguaggio  (parlato 
e  scritto)  venne  più  particolarmente  analizzata, 
e  si  stabilirono  altre  localizzazioni,  quali  la  sede 
della  memoria  uditiva  delle  parole  nella  1.^  cir¬ 
convoluzione  temporale  a  sinistra,  la  cui  lesione 
si  constatò  dare  origine  alla  così  detta  sordità 
verbale^  vale  a  dire  che  pur  conservando  la 
percezione  esatta  dei  suoni  non  si  comprende 
più  il  senso,  il  significato  della  parola,  ed  è 
come  si  sentisse  parlare  in  una  lingua  scono¬ 
sciuta:  la  memoria  visiva  (lettura)  trovò  la  sua 
sede  nel  lobo  parietale  inferiore;  quella  dei  mo- 
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vimenti  della  scrittura  nella  11.=^  circonvoluzione 
frontale  sinistra  ecc. 

Subiva  cosi  col  metodo  d’investigazione  ana- 
tomo-clinico  una  terribile  scossa  la  teoria  di 
Flourens  e  di  Goltz,  che  consideravano  la  su¬ 
perficie  cerebrale  come  dotata  in  tutte  le  sue 
parti  della  stessa  proprietà;  e  la  clinica  ispirata 
dalla  fisiologia  e  colla  scorta  dell’anatomia  pa¬ 
tologica  rilevava  nella  massa  cerebrale  quasi 
una  serie  di  organi,  presiedenti  a  funzioni  di¬ 
stinte,  e  la  cui  lesione  dava  origine  a  disturbi 
specifici. 

Si  aggiunse  la  grande  scoperta  di  Fritsch  e 
Hitzig,  eccitabilità  cioè  della  corteccia  grigia 
del  cervello  alla  corrente  faradica,  a  dar  valore 
e  fornire  una  base  solida  sperimentale  alla  dot¬ 
trina  delle  localizzazioni.  Si  cessò  di  considerare 
la  massa  cerebrale  come  un  organo  omogeneo 
e  si  vide  un  insieme,  un’associazione  di  centri, 
incaricati  delle  più  svariate  funzioni. 

Nella  storia  delle  dottrine  sulle  funzioni  ce¬ 
rebrali  l’Italia  ha  scritto  una  pagina  gloriosa, 
e  a  voi  saranno  documento  gradito  dell’impor¬ 
tanza  della  attività  scientifica  in  Italia,  in  questo 
genere  di  studii,  le  parole  onorevoli  colle  quali 
l’illustre  Jules  Soury  incomincia  lo  studio  sulle 
Dottrme  della  Scziola  Italiatia  nella  sua  opera 
Les  fonctions  du  Cerveau:  «  La  critica,  dice 
l’eminente  scienziato  francese,  riconosce  subito 
nei  lavori  italiani  l’attitudine  di  osservare  bene 
i  fatti,  la  passione  dell’ordine,  l’avversione  delle 
soluzioni  estreme,  l’istinto  stesso  del  metodo 
sperimentale;  in  breve  la  solidità  e  la  sobrietà 
del  genio  italiano.  Pochi  popoli  erano  così  ben 
preparati  a  comprendere  tutta  la  portata  della 
grande  scoperta  di  Hitzig  e  Fritsch.  Clinici  e 
fisiologi  come  Tamburini,  Luciani,  Seppilli,  Bian¬ 
chi,  Albertoni,  Morselli,  Vizioli,  Maragliano,Riva 
ecc.,  senza  parlar  di  Lombroso,  di  Golgi,  di  Gia- 
comini,  di  Mosso,  di  Marchi  e  senza  dimenticare 
nomi  come  Panizza  e  Buccola  hanno  ampliato 
e  assicurato  le  conquiste  recenti  dell’anatomia, 
della  fisiologia  e  della  patologia  del  sistema 
nervoso. 

E  tornato  il  tempo  (per  non  parlare  che  delle 
scienze  biologiche)  in  cui  non  è  più  possibile 
ignorare  i  lavori  italiani  al  pari  di  quelli  inglesi 
o  tedeschi.  Per  riprendere  il  suo  posto  nella 
Scienza  contemporanea  l’Italia  non  ha  che  da 
continuare  le  tradizioni  dei  grandi  maestri  degli 
ultimi  tre  secoli,  di  Galileo,  di  Leonardo  da 
Vinci,  di  Borelli,  di  Malpighi,  di  Spallanzani, 
di  Galvani.  » 

Troppo  lunga  sarebbe  anche  la  sola  enume¬ 
razione  delle  più  importanti  pubblicazioni  ita¬ 
liane,  che  contribuirono  a  stabilire  in  modo  si¬ 
curo  molte  cognizioni  sulle  funzioni  della  cor¬ 
teccia  cerebrale. 

Le  figure  di  cervelli  di  cani,  tolti  dal  classico 
volume  di  Luciani  e  Seppilli:  Le  Localizzazioni 
funzionali  del  cervello^  dimostrano  anche  ai  pro¬ 


fani  come  le  aree  funzionali  della  corteccia  cere¬ 
brale  abbiano  non  solo  un  centro  proprio,  ma 
delle  zone  di  irradiazione  nelle  quali  i  centri  si 
confondono  e  per  mezzo  delle  quali  passano  in¬ 
sensibilmente  l’uno  nell’altro.  E  questo  eclettismo, 
poiché  la  suddetta  disposizione  concilierebbe  la 
teoria  delle  localizzazioni  con  quella  della  omo¬ 
geneità  è  caratteristico  della  Scuola  Italiana,  come 
il  concetto  della  supplenza  dei  gangli  della  base. 

Senza  entrare  in  particolari  didattici  possiamo 
farci  un’  idea  della  funzione  e  della  complessità 
dell’organo  cerebrale  ricordando  che  negli  emi¬ 
sferi  cerebrali  avviene  l’ultima  e  più  alta  ela¬ 
borazione  delle  im¬ 
pressioni  sensoriali 
che  acquistano  figu¬ 
ra  di  concezioni  e 
di  idee. 

Le  cellule  ner¬ 
vose  della  corteccia 
in  numero  infinito 
(600,000,000  circa 
secondo  i  calcoli  di 
Meynert)  sono  gli 
organi  proprii  delle 
idee  ;  e  dallo  svi¬ 
luppo,  dal  perfezio¬ 
namento,  dalla  strut¬ 
tura  più  complessa, 
dalla  molteplicità 
delle  comunicazioni 
e  dei  rapporti  fra 
gli  elementi  istolo¬ 
gici  è  rappresentata 
la  più  alta  evolu¬ 
zione  organica  dello 
spirito  umano. 

Ciò  che  avvenga 
in  mezzo  a  quella 
sottilissima  e  mira¬ 
bile  trama,  come  si 

Neurone  —  Cellula  piramidale  della  mUOVa  quel  mondo 
corteccia  -  Cilindrasse  lungo.  di  Cellule,  per  quali 

operazioni  e  modi¬ 
ficazioni  misteriose  si  formino,  si  rievochino  e  si 
associno  le  idee,  i  nostri  mezzi  di  investigazione, 
le  lenti,  i  microscopi  non  ci  sanno  svelare.  Ma 
la  meta  lontana  è  segnata,  ma  le  tenebre  si  di¬ 
radano  in  qualche  parte,  e  per  quanto  oscuro 
ed  incerto,  un  senso  di  orientazione  si  diffonde 
e  guida  i  cercatori  dei  nuovissimi  veri;  non  è 
più  temerario  chi  osasse  sperare. 

Accenneremo  ora  in  che  modo  le  ultime  ri¬ 
cerche  istologiche  abbiano  suscitato  queste  spe¬ 
ranze  ed  iniziato  un  nuovo  periodo  nello  studio 
dei  centri  nervosi. 

II. 

Il  primo  metodo  che  fu  usato  allorché  si  co¬ 
minciò  a  investigare  il  sist.  nervoso  coll’aiuto 
degli  istrumenti  di  ingrandimento  fu  quello  della 
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dissociazione.  Si  Isolavano,  si  separavano,  si  ri¬ 
conoscevano  gli  elementi  diversi  di  cui  il  si¬ 
stema  nervoso  si  componeva,  ma  aH’infuori  della 
sua  struttura  vera,  senza  che  anche  lontanamente 
si  potesse  aver  qualche  nozione  dei  rapporti 
degli  elementi  fra  loro. 

Un  progresso  si  fece  quando  si  giunse  ad  ot¬ 
tenere  I  mezzi  atti  ad  indurire  la  sostanza  ner¬ 
vosa  in  modo  da  poterla  sezionare  col  micro¬ 
tomo  In  fette  sottilissime,  nelle  quali  si  os¬ 
servò  la  figura  dei  fasci  e  la  disposizione  degli 
elementi  ;  arrivando  col  miglioramento  della 
tecnica  microscopica  ad  avere  delle  sezioni  hi 
serie  e  ricostruire,  coll’esame  successivo  delle 
sezioni,  il  decorso  che  nell’intera  massa  tenevano 
le  fibre  ecc.  Colle  colorazioni  differenziali  poi, 
cercando  cioè  di  far  spiccare  un  flato  elemento 
a  preferenza  degli  altri  (nuclei,  fibre  a  mielina) 
si  facilitò  molto  la  comprensione  e  l’interpreta¬ 
zione  dei  preparati. 

Ma  vi  era  sempre  una  grande  difficoltà,  una 
causa  di  impedimento  ad  ottenere  una  rappresen¬ 
tazione  esatta  della  struttura  intima  della  sostanza 
che  si  esaminava,  ed  era  che  o  tutte  le  fibre 
o  tutte  le  cellule  indistintamente  venivano  co¬ 
lorate  e  non  si  poteva  che  molto  imperfetta¬ 
mente  ottenere  una  differenziazione  fra  i  varii 
elementi. 

Fu  solo  intorno  al  1886  che  il  Prof.  Camillo 
Golgi  dell’Università  di  Pavia  colla  sua  grande 
opera:  «  Snila  fina  anatomia  degli  organi  cen¬ 
trali  del  sistema  nervoso  »  apri  nuovi  orizzonti 
e  meravigliò  il  mondo  scientifico  coi  preparati 
ottenuti  per  mezzo  della  colorazione  nera  coi 
sali  metallici,  punto  di  partenza  delle  idee  e  dei 
reperti  più  sicuri  che  ora  si  abbiano  intorno  all’a¬ 
natomia  del  sistema  nervoso. 


Per  mezzo  dei  metodi  Golgi  si  ottiene  che 
non  tutte  le  cellule  e  le  fibre  di  un  preparato 
rimangano  Impregnate  dalla  colorazione,  ma  solo 
qualcuna,  (forse  le  ultime  che  hanno  funzionato 
])rima  della  morte?)  e  questa  proprietà  rese  pos¬ 
sibile  la  ricerca  analitica  e  la  constatazione  delle 
connessioni  intime  fra  gli  elementi,  a  scoprire 
per  quali  vie  l'onda  ìiervosa  originata  dall’ec¬ 
citazione  sensoriale  esterna  possa  riflettersi  e 
produrre  o  eccitare  fenomeni  di  moto,  di  secre¬ 
zione  e  di  attività  psichica. 

E  a  Golgi  clic  si  devono  le  prime  nozioni 
esatte  sul  cilinder  axis  o  prohingame7ito  nervoso: 
a  lui  la  conoscenza  delle  ramificazioni  laterali 
e  terminali  dello  stesso. 

Le  idee  dell’illustre  scienziato  vennero  in  questi 
ultimi  anni  modificate,  per  le  scoperte  di  un 
istologo  spaglinolo  Ramon  y  Cajal,  ma  certo 
l'imjiulso  dato  agli  studi  d’istologia  cerebrale 
ripete  la  jiropria  origine  in  gran  parte  dalla  at¬ 
tività  dello  scienziato  italiano,  e  il  suo  nome 
glorioso  rimarrà  perennemente  legato  alle  con¬ 
quiste  dell’istologia  del  sistema  nervoso. 

Golgi  distinse  due  tipi  di  cellule  nervose: 

La  celiala  del  1°  Tipo.,  da  lui  considerata 
come  motrice^  ha  per  caratteristica  la  presenza 
di  un  prolungamento  nervoso  (cilinder  axis)  molto 
lungo,  che  emette  lateralmente  un  numero  va¬ 
riabile  di  collaterali  sottili,  ramificate  in  arbo- 
rlzzazloni  svariate,  ma  II  prolungamento  termi¬ 
nale  non  perde  mai  la  propria  individualità. 

Quella  del  IT  Tipo  ha  invece  la  proprietà 
di  avere  il  prolungamento  nervoso  che  si  risolve 
appena  isolato  dal  corpo  della  cellula  inun’ar- 
borizzazione  molto  ricca  di  branche  divergenti, 
che  incontrandosi  anatomizzandosi,  colle  rami¬ 
ficazioni  di  un’altra  cellula  dello  stesso  Tipo 
forma  una  rete  fittissima  insieme  alle  collaterali 
di  quelle  del  1°  Tipo.  La  cellula  del  11°  Tipo 
presiederebbe  alle  funzioni  di  sensibilità. 

Entrambe  queste  specie  di  cellule  sono  prov¬ 
viste  di  altri  prolungamenti  staccantisi  dal  corpo 
cellulare;  i  prolungamenti  protoplasmatici  con¬ 
siderati  come  sem¬ 
plici  organi  di  nutri¬ 
zione;  di  questi  Golgi 
potè  stabilire  dove 
finissero  i  prolunga- 
menti. 

Questi  prolunga- 
menti  protoplasmatici 
sono  in  relazione  con 
un  terzo  elemento 
cellulare  la  neuroglia, 
che  avrebbe  l’ufficio 
di  sostenere  la  massa 
nervosa  e  di  presie¬ 
dere  alla  nutrizione 
della  stessa. 

Si  venne  formando 
su  quelle  basi  la  con- 


Corpo  di  una  cellula 
nervosa. 
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vinzione  che  i  prolungamenti  ner¬ 
vosi  si  unissero  e  si  anastamizzas- 
sero  fra  di  loro  a  formare  un 
reticolo  fitto,  tale  da  costituire  una 
vera  continuità  fra  i  vari  elementi, 
una  via  non  interrotta  di  comuni¬ 
cazione  di  tutte  le  parti  del  sistema 
nervoso. 

Questa  concezione  della  struttura 
della  corteccia  cerebrale  dava  una 
spiegazione  anatomica  soddisfa¬ 
cente  alle  Ipotesi,  all’ esperienze, 
alle  osservazioni  dei  fisiologi  e  dei 
clinici  non  solo,  ma  rivelava  fino 
ad  un  certo  punto  il  meccanesimo 
stesso  del  pensiero,  e  forniva  i  ma¬ 
teriali  per  costrurre  una  teoria  mec¬ 
canica  dei  fenomeni  psichici.  Il  reticolo  stabiliva 
una  via  di  comunicazione;  serviva  da  condut¬ 
tore  dell’onda  nervosa  fra  una  cellula  e  l’altra; 
ricongiungeva  in  mille  modi  le  modificazioni 
stabili  (memoria,  rappresentazioni,  idee)  avve¬ 
nute  nelle  molecole  costituenti  il  protoplasma 
cellulare,  modificazioni  che  ivi  sono  determinate 
dagli  eccitamenti  trasmessi  per  l’onda  nervosa 
dagli  apparecchi  periferici  di  senso. 

Ma  la  teoria  della  continuità  delle  arborizza- 
zioni  delle  cellule  subi  una  trasformazione  ra¬ 
dicale.  Cajal  esaminando  il  sistema  nervoso  di 
animali  piccoli,  appena  nati  e  di  feti  a  diversi 
periodi,  ottenne  di  meglio  seguire  tutto  lo  svi¬ 
luppo  di  una  fibra  in  una  sola  sezione,  e  potè 

convincersi  che  l’albero 
terminale  di  ogni  fibra 
tanto  protoplasmatica 
che  cilindrassile  finiva 
con  terminazioni  libe¬ 
re.  Si  chiamò  Neurone 
il  complesso  della  cel¬ 
lula  nervosa  con  tutte 
le  sue  dipendenze  e 
prolungamenti  e  venne 
considerata  come  una 
unità  anatomica  e  fi¬ 
siologica. 

I  Neuroni  sono  iso¬ 
lati  gli  uni  dagli  altri, 
non  vi  sono  anastomosi 
fra  le  terminazioni  pro¬ 
toplasmatiche  o  cilin- 
drassili  come  si  credeva 
prima,  gli  elementi  si 
trovano  semplicemente 
in  contigìdtà.1  le  termi- 
nazioni  cilindrassili  di 
un  neurone  toccano 
soltanto  le  branche 
protoplasmatiche  o  av¬ 
viluppano  come  una 
matassa  intricata  di 

Ululine  uraiieiic  ui  mi  ciiiii-  '  •  rn*  *1 

drassile  nella  sostanza  grigia.  Sottilissimi  nll  il  COrpO 


di  uno  o  di  parecchi  neuroni,  senza  però  con¬ 
fondersi  e  riunirsi:  i  prolungamenti  protopla¬ 
smatici  acquistano  una  funzione  prettamente 
nervosa,  più  elevata  di  quella  dapprima  loro 
attribuita,  intervengono  direttamente  come  or¬ 
gani  di  trasmissione. 

La  concezione  più  semplice  che  noi  possiamo 
avere  attualmente  del  Neurone  sarebbe  questa: 
che  il  Neurone  sia  costituito  da  un  apparecchio 
centripeto  o  celliilipeto  recettivo  (prolung.  pro¬ 
toplasmatici);  da  un  centro  trasformatore  ela¬ 
boratore  o  generatore  (corpo  cellulare);  da  un 
apparecchio  centrifugo  trasmissore  o  distribu¬ 
tore  a  distanze  più  o  meno  grandi  (cilindrassile 
e  sue  divisioni). 

La  neuroglia  a  cui  si  attribuiva  l’ufficio  di 
sostenere  e  di  nutrire  gli  elementi  nervosi,  a- 
vrebbe  per  Cajal  la  proprietà  di  isolare  l’un 
dall’altro  i  neuroni  e  il  suo  protoplasma  sarebbe 
una  sostanza  cattiva  conduttrice  della  corrente 
nervosa. 

Si  distinguerebbero  inoltre:  neuroni  motori 
a  prolungamento  nervoso  lunghissimo,  che  par¬ 
tendo  dalla  corteccia  cerebrale  andrebbero  a 
costituire  i  fasci  midollari  a  distanze  enormi  pur 
rimanendo  unità  che  nascono,  si  nutrono,  funzio¬ 
nano  come  organi  indipendenti;  neuroni  sensi¬ 
tivi  con  disposizione  centripeta  del  prolunga¬ 
mento  cilindrassile  e  con  un’orientazione  delle 
espansioni  recettrici  (prolung.  protoplasmatici, 
dendriti)  verso  gli  agenti  esterni  (organi  di 
senso;  neuroni  associativi  (cellule  del  IL  Tipo  di 
Golgi)  neuroni  brevi  con  uno  sviluppo  plessi- 
forme  del  prolungamento  nervoso  in  contiguità 
coi  corpi  e  coi  prolungamenti  di  altri  neuroni. 

L’antica  divisione  fra  cellula  nervosa  e  fibra 
di  conduzione  avrebbe  perso  colle  recenti  sco¬ 
perte  di  esattezza,  si  tratta  di  parti  di  un  solo 
elemento,  d’una  sola  unità  che  presenta  un’au¬ 
tonomia  propria.  La  funzione  motrice  o  sensi¬ 
tiva  dei  neuroni  dipenderebbe  dall’essere  le  ter¬ 
minazioni  periferiche  della  fibra  in  contatto  con 
un  elemento  motore:  il  muscolo;  o  con  un  ele¬ 
mento  sensibile:  pelle,  organi  di  senso.  Le 
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connessioni  centrali  delle  cellule  o  dei  neuroni 
fra  loro  sarebbero  sempre  determinate  dal  con¬ 
tatto.  dalla  contiaìiità  e  non  dalla  continuità 
della  sostanza  nervosa. 

Queste  nuove  cognizioni  sulla  struttura  intima 
e  sui  rapporti  degli  elementi  nervosi  si  j^resta- 
rono  ad  una  spiegazione  migliore  di  molti  fe¬ 
nomeni  che  rimanevano  oscuri,  ammessa  la  con¬ 
tinuità  anatomica  fra  le  varie  sezioni  del  sistema 
nervoso. 

Molte  interpretazioni  vennero  elevate  alla 
dignità  di  teoriche  e  il  dott. 

Azoulay  nell’  Annce  Psv- 
chologiqtie  ne  ha  fatto  re¬ 
centemente  una  importante 
esposizione  critica:  accen¬ 
nerò  alle  principali. 

11  Tanzi  (professore  di 
psichiatria  a  Firenze)  colla 
sua  ipotesi  lìsio-psicologica 
ammetterebbe  che  il  punto 
di  contatto  fra  i  prolunga¬ 
menti  di  due  neuroni  debba 
costituire  una  resistenza 
che  l’onda  nervosa  supera 
con  qualche  difficoltà,  con 
un  tempo  d’arresto,  e  che 
la  conducibilità  del  sistema 
nervoso  debba  essere  quin¬ 
di  in  ragione  inversa  degli 
intervalli  internenronici  ; 
nella  modificazione  delle 
condizioni  del  contatto  tro¬ 
verebbero  spiegazione  le 
leggi  dell’esercizio  e  della 
destrezza. 

La  fibra  nervosa  deve 
allungarsi  quanto  più  è 
attraversata  dalla  corrente, 
tervallo  microscopico,  la 


Strati  de 
rebrale 


la  corteccia  ce- 


e  la  distanza,  l’in- 
contiguità  finisce  per 
diventare  contatto  immediato.  Ripetendosi  fre¬ 
quentemente  questo  passaggio  e  a  lireve  inter¬ 
vallo  la  cellula  si  ipertrofizza,  si  allungano  le 
sue  arborizzazioni  libere,  e  si  dà  più  tacile  pas¬ 
saggio  alla  corrente  nervosa.  11  fenomeno  psi¬ 
chico  o  motore,  dapprima  cosciente  per  lo 
sforzo,  finisce  per  diventare  automatico,  riflesso, 
incosciente  grazie  all’estrema  facilità  del  pas¬ 
saggio  della  corrente. 

Pensiamo  infatti  alla  difficoltà,  alla  lentezza 
delle  percezioni  e  delle  reazioni  motrici  allorché 
p.  es.  si  impara  a  suonare  un  istrumento.  La 
lettura  delle  note  musicali,  l’adattamento  dei 
movimenti  necessarii  a  produrre  i  suoni  corri¬ 
spondenti  avviene  nei  primi  tempi  sotto  la 
guida  diretta  dell’attenzione,  coscientemente  per 
uno  sforzo  della  volontà;  ma  a  misura  che  gli 
esercizii  si  ripetono,  che  la  percezione  diventa 
rapida,  che  i  movimenti  si  fanno  più  veloci  e 
senza  sforzo,  diventa  pure  incosciente  e  auto¬ 
matico  il  complesso  di  quelle  operazioni;  il  ri¬ 


flesso  di  toccare  il  tasto  corrispondente  alla 
nota  che  si  è  letta  si  opera  senza  scorta  del¬ 
l’attenzione,  i  vari  momenti  del  lavoro  cerebrale 
si  confondono,  e  l’intelligenza  resta  soltanto 
impegnata  e  si  ha  solo  consapevolezza  per  al¬ 
cune  modalità  dell’esecuzione,  che  contribui¬ 
scono  a  dare  il  colorito,  l’espressione,  la  giusta 
interpretazione,  il  sentimento  alla  musica  che 
si  eseguisce. 

Cosi  l’oratore  inesperto,  novello  all’arringo, 
deve  prima  pensare  e  sente  dolorosamente  di 
dover  pensare  ogni  parola  che  verrà  pronun¬ 
ciata;  il  pensiero  si  forma  rapidamente  e  si  ac¬ 
cumula  tumultuoso  producendo  un  ingombro 
fatale  alla  rapidità,  alla  chiarezza  dell’esposizione, 
perchè  Pimmagine  motrice  verbale  o  non  segue 
subito  quella  corrispondente  uditiva  (la  più  co¬ 
mune  delle  rappresentazioni  verbali),  oppure 
l’impulso  motore  subisce  un  ritardo,  si  sperde 
nell’intricato  dedalo  delle  infinite  vie  di  condu¬ 
zione  e  di  associazione.  E  quando  l’oratore  col¬ 
l’esercizio,  coH’uso,  si  sarà  reso  padrone  della 
propria  arte,  egli  non  sentirà  più  il  lavoro  di 
formazione  interiore,  non  presterà  attenzione 
alla  scelta  delle  parole,  non  dovrà  pensare  alla 
successione  delle  frasi,  ai  legami,  alla  disposi¬ 
zione  del  periodo,  ma  tutto  ciò  diverrà  auto¬ 
matico,  incosciente  ;  e  potrà  invece  rivolgere 
il  pensiero,  pure  parlando,  allo  sviluppo  ordinato 
della  tesi,  alla  critica  delle  obbiezioni  avver¬ 
sarie,  ai  capisaldi  delle  sue  argomentazioni. 

L’ipotesi  del  Tanzi  che  i  neuroni  attraversati 
dalla  corrente  nervosa,  funzionanti  iperìiutri- 
scaaio,  come  il  muscolo  che  lavora,  e  che  per 
questo  aumento  diminuisca  la  distanza  fra  i 
prolungamenti  di  neuroni  contigui,  trova  la  sua 
sanzione  nella  embriologia  e  nella  evoluzione, 
e  spiega  molto  bene  il  perfezionamento  psichico 
individuale  senza  esulare  nel  campo  dell’astra¬ 
zione,  poiché  si  riduce  ad  un  concetto  di  lun¬ 
ghezza. 

Mathias  Duval  attribuisce  alle  estremità  ner¬ 
vose  che  formano  il  punto  di  contatto,  una  spe¬ 
cie  di  individualità  in  certo  modo  indipendente 
dalla  cellula,  le  erige  a  veri  centri  di  riflessione 
della  corrente  nervosa,  e  le  ritiene  dotate  di 
lìwviììieììti  ameboidi;  si  allungherebbero,  si  riti- 
l'erebbero  per  funzionare,  per  stabilire  e  inter¬ 
rompere  i  contatti  e  le  correnti. 

In  un  crostaceo  molto  trasparente  «  Lepto- 
dora  hyalina  »  si  sarebbero  constatati  questi 
movimenti  nelle  cellule  nervose  durante  la  vita. 
E  certo  una  prova  incontrastata  dell’instabilità, 
della  mutabilità  del  sistema  nervoso. 

Lepine  parla  pure  di  contatti  di  rotture  di 
prolungamenti  di  retrazioni,  di  continua  attività, 
d’amehismo  insomma  attribuibile  a  modificazioni 
chimiche  del  protoplasma  cellulare.  Il  sonno, 
l’ipnosi  sarebbero  dovuti  alla  retrazione  dei  pro¬ 
lungamenti  delle  cellule,  d’onde  il  loro  isolamento, 
l’inattività:  e  cosi  si  spiegherebbero  le  paralisi 
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isteriche,  dovute  ad  un  difetto  jiiù  o  meno  du¬ 
raturo  dell’aderenza  fra  le  ramificazioni  corri¬ 
spondenti. 

Cajal  attribuisce  invece  il  compito  di  isolare 
le  correnti  nervose  alla  neuroglia,  concede  l’a- 
mebismo  alle  sole  cellule  della  neuroglia,  cui 
dà  il  più  alto  ufficio  nel  governo  della  funzione 
del  pensiero. 

Quando  le  celhtlle  della  iieìiroglia  sono  in 
istato  di  riposo  avrebbero  i  prolungamenti,  le 
appendici  penniformi  intercalate,  interposte  fra 
le  terminazioni  cilindrassili  di  un  neurone  e  i 
rami  protoplasmatici  di  un  altro  neurone,  cosi 
che  la  corrente  non  potrebbe  passare. 


11  neurone  sarebbe  chiuso  al  mondo  esteriore 
dei  sensi:  la  rievocazione  mnemonica,  la  rap¬ 
presentazione  resterebbe  isolata,  non  avrebbe 
la  possibilità  di  associarsi,  di  risvegliare  le  mille 
immagini  che  costituiscono  l’ideazione.  Ma  se 
sotto  r influenza  della  volontà  o  se  in  modo  au¬ 
tomatico  le  cellule  della  neuroglia  si  contraggono, 
se  si  raggrinzano,  gli  elementi  cilindrassili  e 
jDi'otoplasmatici  si  mettono  in  contatto  per  ef¬ 
fetto  della  pressione  cerebrale  e  la  corrente 
può  ]3assare. 

Cosi  per  l’immobilità  o  per  la  rapidità  delle 
contrazioni  dei  prolungamenti,  per  il  numero 
più  o  meno  grande  di  cellule  e  di  ramificazioni 
della  neuroglia,  per  l’automatismo  o  pella  faci¬ 
lità  di  reazione,  dei  misteriosi  impidsi  volitivi, 
di  questi  elementi  si  sarebbero  spiegati  e  il 
sonno  e  il  riposo  mentale,  l’associazione  multi¬ 
forme  delle  idee  e  il  torpore  cerebrale  e  l’esa¬ 
gerata  attività  patologica,  il  ricordo  improvviso 
o  la  subitanea  amnessia. 

—  Queste  dottrine  istologiche  e  meccaniche 
sono  certamente  ancora  allo  stato  nebuloso  di 
ipotesi.  La  semplicità  stessa  delle  concezioni 
lascia  insoluti  ed  oscuri  molti  problemi. 

Ma  dalle  tenebre  di  dieci  anni  or  sono  alla 
incerta  luce  crepuscolare  dell’oggi  si  è  pur  fatto 
un  passo  in  avanti  e  il  più  difficile! 

Perchè  disperare  che  possa  sorgere  sull’oriz¬ 
zonte  il  sole? 

G.  Antonini. 


Cellule  della  neurogdiu. 

Nota  -  Nel  recente  Congresso  di  Psichiatria  tenutosi  in  Firenze  si  è  potuto  constatare  il  rapido  sviluppo 
che  gli  studi  di  istologia  cerebrale  hanno  preso  in  Italia  specialmente  per  le  comunicazioni  di  Lugaro, 
Reimondo,  Levi,  Collucci,  Pellizzi  ed  altri  valenti. 


Monaco  —  Teatro  di  Corte  —  Freg-io  nelTattico  —  Affresco  di  Schwanthaler  —  Mosaico  della  Compagnia  Venezia-Mut  ano  ( 


l’artp:  del  mosaico  a  Venezia. 


'Arte  musiva,  intimamente  legata  al¬ 
l’architettura,  è  antichissima.  Nel 
libro  biblico  di  Ester  si  parla  di 
palazzi  che  avevano  le  pareti  in¬ 
crostate  d’oro  e  d’argento  e  i  pa- 
\imenti  formati  da  marmi  varicolori;  secondo 
Bernardo  di  Montfaucon,  Tolomeo  Filopatore 
avrebbe  posseduto  una  nave,  una  delle  cui  sale 
era  “  ornée  de  figures  faites  de  petites  pierres 
fle  differentes  couleurs  entremèlees  d’or  „  ; 
stando  ad  Ateneo,  Gerone,  tiranno  di  Siracusa, 
su  l’impiantito  di  uno  de’  suoi  vascelli  avrebbe 
fatto  figurare  in  mosaico  tutta  Vili  inde  di  Omero. 

Ma  nessun  vestigio  rimane  di  cotali  opere 
di  tempi  tanto  remoti,  il  che  legittima  il  dub¬ 
bio  che  alloi'a  dovessero  essere  rarissime.  S’  è 
voluto  vedere  un  mosaico  negli  ornamenti  di 
un  sarcofago  egiziano  del  museo  di  Torino,  ma 
non  si  tratta,  effettivamente,  che  di  una  incro¬ 
stazione  di  pietre  preziose.  Plinio  parla  di  un 
greco,  certo  Soso,  come  primo  importatore  in 
Italia  dell’arte  del  mosaico:  ed  è  certo  che,  in 
essa,  i  greci  erano  molto  esperti,  tanto  che,  sul 
finire  della  repubblica,  molti  se  ne  trovavano 
ancora  in  Roma  esercitanti  la  professione  di 
decoratori  di  appartamenti  e  che  ad  essi  è  forse 
dovuta  la  importante  inv'enzione  degli  smalti, 
che  servono  a’  mosaici.  Taluni  pretendono  che 
il  primo  mosaico  di  Roma  abbia  appai'tenuto 
al  teatro  eretto  da  Marco  Emilio  Scauro,  pro¬ 
nipote  di  Siila,  che  Plinio  descrive:  Scena  ei 
triplex  in  altitudine  GGGIXl  coliinniariini  ;  ima 
pars  e  7nar7nore  fnit;  77iedia  vitro^  Ì7iaiidito  etia77i 
postea  genere  litxurice ;  ma  non  v’ha  nulla  in 
tale  descrizione  che  accenni  veramente  a  mo¬ 
saici.  Comunque  sia,  pare  certo  che  i  mosaici 


più  antichi,  de’  quali  rimangono  traccio,  appar¬ 
tengano  esclusivamente  a  popoli  soggetti  alla 
dominazione  romana  e  non  siano  stati  introdotti 
in  Roma  che  nell’anno  146  prima  deH’èraii 
volgare;  il  che  è  reso  probabile  dal  fatto  che! 
l’anno  medesimo  il  feroce  Lucio  Memmio  di¬ 
strusse  dalle  fondamenta  Corinto,  saccheggian¬ 
done  i  templi,  recandone  in  Italia  i  tesori  ar-i 
tistici. 

In  breve  i  romani,  emancipandosi  dalla 


Ravenna 


-  Bassorilievo  di  S.  Apollinare  Nuovo 
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Ravenna  —  Interno  del  Mausoleo  di  Galla  Placidia  —  (Sec. 


portazione  straniera,  appresero  eglino  stessi  la 
bellissima  arte,  che  applicarono,  in  particolar 
modo,  a  pavimenti  pareti  e  soffitti  e,  qualche 
volta,  come  rivestimento  di  alcune  parti  isolate 
■della  loro  architettura  domestica.  A  seconda  dei 
mezzi  e  dei  gusti  personali  di  chi  li  commetteva, 
i  mosaici  rappresentavano  disegni  geometrici, 
■ornamenti  semplici  oppure  arricchiti  da  figure, 
■da  scene  della  natura,  soggetti  di  genere,  epi¬ 
sodi  mitologici  o  fatti  storici. 

Gli  scavi  di  Roma,  di  Pompei  e  d’altri  luoghi 
•d’Italia  e  delle  antiche  provincie  romane  hanno 
messo  in  luce  cimeli,  i  quali  attestano  del  ra¬ 
pido  progresso  e  della  grande  diffusione  ch’ebbe 
l’arte  musiva  in  occidente.  Essa  nel  secondo  se¬ 
colo  dell’èra  nostra  toccò  il  più  alto  segno  e  si 
•estese  così  che  se  ne  rinvengono  avanzi  ovunque 
pervenne  il  dominio  romano  e  con  esso  quello 
della  civiltà.  Uno  de’  più  notevoli,  forse  il  più 
grande  capolavoro  antico  è  la  battaglia  d’Ar- 
bela,  vasto  e  stupendo  mosaico  ornante  il  pa¬ 
vimento  del  triclinio  della  cosidetta  casa  del 


Fauno  a  Pompei,  scoperto  nel  1830  e  figurante 
la  sconfitta  subita  da  Dario  Codomano  in  Assiria 
l’anno  331  a.  G.  C.  contro  le  armi  di  Alessandro 
il  Macedone.  Il  grande  quadro  aveva  nel  basso 
una  bordura,  per  nulla  relativa  alla  battaglia, 
figurante  la  riva  di  un  fiume  popolata  d’ani¬ 
mali  e  di  piante  acquatiche,  con  de’  paperi  na¬ 
tanti,  i  quali  assistono  placidi  alla  lotta  immi¬ 
nente  tra  un  ippopotamo  e  un  coccodrillo. 

Col  sorgere  del  cristianesimo  il  mosaico  di¬ 
venne  grado  grado  l’ornament'a  prediletto  degli 
edifici  religiosi,  ma  non  sempre  inteso  per  altro 
ad  illustrare  soggetti  sacri.  Come  poi  sempre 
avviene  d’ogni  umana  cosa,  dal  massimo  grado 
di  accuratezza  e  di  perfezione,  cui  era  giunto, 
andò  via  via  decadendo:  la  quantità  sempre 
crescente  nocque  alla  qualità  del  lavoro,  il  quale 
non  tardò  a  risentirsi  del  graduale  decadimento 
della  società.  Gli  avanzi  disotterrati  in  Spagna, 
Francia,  Inghilterra,  Germania  e  in  alcuni  jiaesi 
dell’Asia  stanno  a  dimostrare  come  l’arte,  so¬ 
praffatta  ornai  dalla  industria,  non  recasse  ornai 
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pili  11  duplice  suggello  e  dello  impulso  geniale 
creatore  e  della  diligente  esecuzione  manuale. 
Dando  poi  ragione  al  detto  abeuiit  omnia  undc 
orla  sunf,  nella  sua  trasformazione,  col  trasfe¬ 
rimento  della  sede  imperiale  da  occidente  ad 
oriente,  essa  ritornò,  in  qualche  guisa,  là  d’onde 
originariamente  era  scaturita  ed,  abbracciando 
lo  stile  che  dall’antica  Bisanzio  prese  nome  di 
bisantino,  usò  materie  non  ancora  adoprate 
prima,  col  frammettere,  da  principio,  ai  marmi 
dai  freddi  colori  smalti  vitrei  dalle  splendide 
tinte  vivaci  e  fondi  di  oro,  e  servirsi,  in  fine, 
esclusii'amente  di  questi. 

Tale  trasformazione  avvenne  principalmente 
nel  quarto  secolo  dell’èra  cristiana.  Non  è  a 
rejìutarsi,  per  altro,  che,  in  causa  di  tale  tra¬ 
sformazione,  il  mosaico  morisse  in  Italia.  No: 


esso  continuò  a  fiorirvi;  solamente,  ne’  secoli  ;i 
successivi,  torna  arduo  il  distinguere  se  le  opere  M 
fossero  condotte  da  artisti  italiani  o  non  piut-  [ 
tosto  da  bisantini  venuti,  a  tal  uopo,  espressa-  jj 
niente  tra  noi.  jj 

Comunque  sia,  l’uso  de’  mosaici  in  Italia  si  \ 
mantenne  sempre  vivo,  e  ne  fanno  fede  quelli  1 
di  vSanta  Costanza,  delle  Catacombe,  di  Santa  Pu-  ■ 
denziana,  in  Roma,  che  appartengono  al  quarto-  ■ 
secolo;  quelli  del  mausoleo  di  Galla  Placidia,.  i 
del  battistero  ortodosso,  della  cappella  episco-  | 
pale,  e  di  San  Giovanni  evangelista  in  Ravenna,  j 
e  di  Santa  Maria  .Maggiore,  .San  Paolo,  San 
Giovanni  evangelista  a  San  Giovanni  Laterano^ 
in  Roma,  del  quinto  secolo;  quelli  del  battistero¬ 
ariano,  dei  due  Santi  Apollinare,  nuovo  ed  ‘ 
in-Classe,  e  di  San  Abitale,  in  Ravenna,  e  dei 
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Santi  Cosma  e  Damiano  e  San  Lorenzo,  in 
Roma,  del  sesto  secolo;  e,  finalmente,  sorvolando 
a  quelli  di  Sant’ Agnese,  vSan  Venanzio,  San 
Pietro  in  Vincoli,  in  Roma,  del  settimo  secolo 
e  a  quelli  della  basilica  di  San  Pietro,  di  San 
Teodoro  e  del  triclinio  del  palazzo  Laterano, 
in  Roma  stessa,  del  secolo  ottavo;  i  più  recenti 
di  Torcello  a  Murano,  di  Monreale  a  Palermo 
e  della  basilica  di  vSan  Marco  a  Venezia. 

Di  Santa  Costanza  eretta  da  Costantino,  per 
intercessione  della  propria  figlia,  lungo  la  via 
Nomentana,  non  rimangono  più  che  i  mosaici 
della  galleria  circolare  e  delle  due  absidi;  uno 
di  essi  rappresenta  la  A’’endemmia,  uno  de’ 
simboli  primitivi  del  cristianesimo:  ma  i!  Miintz 
ha  dimostrato,  con  studi  speciali,  che  la  cupola 
centrale  doveva  essere  rivestita  di  un  mosaico 
figurante  il  trionfo  di  Bacco  con  satiri,  menadi, 


tigri  e  cariatidi  a  tripla  faccia.  Dalle  catacombe, 
e  segnatamente  da  quella  di  .San  Ciriaco,  fu 
estratto  nel  1656  un  mosaico  coi  ritratti  dei 
coniugi  Flavio  Giulio  Giuliano  e  Maria  .Semplicia, 
il  primo  de’  quali  si  conserva  nel  museo  Chigi. 
Il  mosaico  stupendo,  che  occupa  la  tribuna 
dell’abside  di  Santa  Pudenziana,  rappresenta  il 
.Signore  patrono  della  Chiesa.  .Sotto  un  cielo 
nuvoloso  nel  quale  figurano  gli  animali  evan¬ 
gelici:  il  leone,  il  bue,  l’aquila  e  l’Angelo;  al 
di  qua  di  un  porticato  ad  emiciclo,  sotto  un 
monticulo,  che  sorregge  una  croce  ingemmata, 
siede  nel  mezzo  Cristo,  avente  a  destra  San 
Paolo  e  a  sinistra  San  Pietro,  sul  capo  de’  quali 
.Santa  Pudenziana  e  sua  sorella  .Santa  Prassede 
depongono  la  corona  del  martirio:  altri  perso¬ 
naggi  seggono  al  fianco  dei  due  grandi  apostoli. 

La  cappella  in  Ravenna  dedicata  ai  .Santi 
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Nazario  e  Celso  e  contenente  le  tombe  della 
imperatrice  Galla  Placidia,  vedova  di  Costan¬ 
tino  li,  del  suo  secondo  marito  Costanzo  e  di 
suo  fratello  Onorio,  ha  la  volta  centrale  adorna 
d’una  croce  e  circondata  da  fregi:  uno  dei  muri 
in  fondo  rappresenta  il  buon  pastore  con  la 
sua  greggia;  un  altro.  Cristo  che  porta  la  croce 
ed  ha  in  mano  un  libro  aperto  ;  ai  lati  delle 
finestre  sono  personaggi  in  atto  predicatoi'io; 
tutto  il  resto  è  coperto  di  particolari  ornamen¬ 
tali.  La  cupola  ottagona  del  battistero  degli  or¬ 
todossi  rappresenta  il  battesimo  di  Cristo  coi 
dodici  apostoli.  Nell’oratorio  dell’Episcopio  è 
notevole  una  immagine  della  Adergine.  La  chiesa 
di  vSan  Giovanni  Evangelista  aveva  mosaici,  de’ 
quali  rimangono  soltanto  de’  frammenti,  che 
figuravano  la  tempesta  di  mare  patita  da  Galla 
Placidia  durante  un  suo  viaggio  a  Costantino¬ 
poli. 

1  mosaici  di  .Santa  Maria  Maggiore  di  Roma, 


eseguiti  sotto  il  pontificato  di  Sisto  III  (432-440) 
mostrano  l’ Annunciazione,  la  Presentazione  al 
tempio,  l’Adorazione  dei  Magi,  la  Disputa  di 
Gesù  coi  dottori,  la  Strage  degl’innocenti;  più 
un  trono  sormontato  dalla  croce  con  ai  lati  i 
santi  Pietro  e  Paolo,  le  città  di  Betlemme  e  di 
Gerusalemme  e  trentasei  quadri,  con  scene  poco 
decifrabili  del  V ecchio  Testamento.  Poco  resta 
di  San  Paolo  fuori  le  mura  che  fu  distrutto  da 
un  incendio  nel  1823.  11  grande  mosaico  fatto 
instaurare  dal  laboratorio  vaticanense  figura  il 
busto  del  Cristo,  cui  sovrastano  i  soliti  emblemi 
dei  quattro  evangelisti,  con  ai  lati  due  angeli 
armati  di  bastone  e,  sotto,  prosternati,  dodici  a 
dodici,  i  ventiquattro  vegliardi  dell’Apocalisse 
e,  più  sotto  ancora.  San  Pietro  e  San  Paolo. 
La  volta  dell’  oratorio  di  San  Giovanni  Evan¬ 
gelista  è  tutta  simbolica:  l’agnello  in  mezzo 
entro  un  cerchio  di  fiori,  poi  de’  viticci,  delle 
ghirlande,  dei  vasi  di  frutta,  degli  uccelli  ap- 
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palati:  la  pernice,  che  simboleggia  la  terra;  l’a¬ 
nitra,  l’acqua;  il  colombo,  l’aria;  il  pappagallo, 
il  fuoco. 

Il  battistero  dei  goti  ariani,  in  Ravenna,  o 
Chiesa  di  Santa  Maria-In-Cosmedin,  non  ha 
che  una  riproduzione  del  mosaico  che  adorna 
il  battistero  degli  ortodossi. 

vSant’ Apollinare  Nuovo  ha  tre  sezioni  della 
nave  coperte  di  mosaici  :  una  rappresenta 
una  processione  di  venticinque  persone  che 
escono  dal  palazzo  di  Teodorico  e  s’avanzano 
verso  il  Cristo  assiso  su  di  un  trono  ingem¬ 
mato;  la  seconda,  intercisa  da  finestre,  ha  tra 
l’una  e  l’altra  gli  apostoli  e  in  alto  una  serie 
di  episodi  della  vita  di  Gesù,  de’  quali  è  note¬ 
volissimo  quello  figurante  il  bacio  di  Giuda;  la 
terza  rappresenta  un’altra  processione  nella 
quale  le  donne  sostituiscono  gli  uomini  formanti 
la  prima.  Nella  tribuna  e  nell’abside  di  .Sant'A- 
pollinare  in-Classe,  che  è  fuori  delle  mura,  si 


ammirano  il  Cristo  circondato  dagli  animali 
evangelici;  gli  arcangeli  Gabriele  e  Michele, 
che  portano  il  labaro;  Sant’ Apollinare,  patrono 
della  chiesa;  la  Trasfigurazione;  la  Consacra¬ 
zione  della  Chiesa  fatta  da  Massimiano  e  Mel- 
chisedech  a  tavola.  La  chiesa  di  San  Vitale  che 
arieggia  alquanto  Santa  Sofia  di  Costantinopoli 
è  rivestita  di  mosaici  che  comprendono  più  di 
cento  personaggi  tra  isolati  e  raggruppati  In 
quadri:  rimarchevoli  tra  questi  il  corteo  di  Giu¬ 
stiniano  e  Teodora  e  il  Cristo  giovinetto  dei- 
fi  abside. 

Il  mosaico  della  chiesa  dei  Santi  Cosma  e 
Damiano  in  Roma,  fatto  sotto  Felice  IV  (32b- 
539)  è  disparso  in  parte:  rimane,  nel  mezzo,  un 
agnello  collocato  su  un  trono,  cui  sovrasta  la 
croce,  con  quattro  angeli  e  due  evangelisti.  Nel¬ 
l’abside,  si  ammira  un  grandissimo  Cristo  ritto 
su  un  fondo  di  nubi,  col  braccio  destro  teso  e 
la  mano  aperta,  mentre  sotto  il  sinistro  tiene  un 
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volume  arrotolato.  San  Pietro  e  .San  Paolo  gli 
presentano  i  due  medici  della  Media,  Cosma  e 
Damiano,  martiri  della  fede.  Ai  lati  San  Teo¬ 
doro  e  papa  l'elice  IV. 

Poco  si  può  dire  del  mosaico  ornante  la 
chiesa  di  San  Lorenzo  fuori  le  mura  fatto  ese¬ 
guire  da  papa  Pelagio  li  (577-590)  perchè  più 
e  più  volte  ristanrato. 

Potremmo  continuare  la  descrizione  dei  mo¬ 
saici  dei  secoli  successivi,  ])arlando  jiarticolar- 
mente  di  quelli  rii  Torcello,  di  Murano,  di  Mon¬ 
reale,  del  .San  .Marco  di  A^cnezia,  e  di  ^altri 
più  recenti  ;  ma  ci  basti  di  averli  ricordati  per 
mostrare  come  1’  arte  musiva  in  Italia  durò 
più  di  venti  secoli,  sicché,  a  malgrado  la  sua 
derivanza  orientale,  si  può  considerare  come 
nostra. 

A’  di  nostri  è  Wnezia  che  principalmente 
la  coltiva  e  tiene  il  primato  sopra  le  altre  città 
italiane  per  molteplici  ragioni  storiche  e  locali 
facili  a  vedersi,  quali  sono:  il  più  immediato 


contatto  che  ebbe  sempre  con  Bisanzio,  gli  e- 
semplari  che  fino  ab  antico  possedette  In  San 
Marco  in  Torcello  e  in  Murano,  e  conservò 
difesi  contro  le  invasioni,  —  la  industria  dei 
vetri  di  Murano  che  fornì  e  fornisce  la  materia 
prima,  --  e  la  indipendenza  civile  e  la  ricchezza 
e  l’amore  dell’arte  che  i  veneziani  mantennero 
attraverso  le  età  di  mezzo. 

Circa  cinquant’anni  or  sono  l’arte  musiva 
ebbe  in  Wnezia  nuovo  impulso  ed  incremento 
dagli  studi  indefessi,  da’  sacrifici  e  dalla  perse¬ 
veranza  del  Radi,  degli  Zanetti  e  dei  .Salviati; 
i  quali,  aiutati  da  mecenati  inglesi,  diedero  ai 
processi  tecnici  indirizzo  più  razionale,  più  serio 
e  più  Ieratico;  senza  nuocere  al  pregiò)  artistico 
delle  opere  se  ne  rese  più  facile  l’ esecuzione 
e  la  messa  in  o]3era,  di  modo  che,  ai  di  nostri, 
un  mosaico  eseguito  a  Wnezia  può  essere  con 
facilità  trasportato  e  collocato  in  cjualsiasi  parte 
del  mondo. 

Questi  progressi  furono  grandemente  apprez- 
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zati  dagli  stranieri,  presso  i  quali  rapidamente 
si  diffuse  in  questi  ultimi  decennii  l’uso  dei  mo¬ 
saici;  le  case  produttrici  di  opere  di  mosaico 
sorte  in  Venezia,  cioè:  la  Venezia-Murano,  la 
Salviati,  la  Società  Musiva  \^eneziana,  hanno 
commissioni  specialmente  dalla  Germania  e  dal¬ 
l’Inghilterra,  dove  il  mosaico  serve  ad  applicare 
alla  decorazione  degli  edifici!  pubblici  e  privati 
grandi  composizioni  disegnate  dai  più  insigni 
pittori  di  quei  paesi. 

Per  quali  ragioni  l’uso  del  mosaico  nella  de¬ 
corazione  non  si  diffuse  ai  dì  nostri  anche  in 
Italia?  Perchè  i  vantaggi  del  mosaico  e  i  nuovi 


progressi  di  esso  non  furono  apprezzati  larga¬ 
mente  dagli  architetti  c  dai  pittori  d’Italia? 

Ecco  delle  domande  che  ci  porterebbero  assai 
lontano  con  le  risposte  se  fosse  qui  il  caso  di 
trattare  a  fondo  l'argomento.  Perchè  entreremmo 
nella  questione  se  meglio  adoperino  i  nostri 
maggiori  artefici  attendendo  con  paziente  ab- 
neofazione  a  ristaurare  la  scienza  del  vero,  sulla 
quale  sorga  poi  un’arte  profonda  e  nuova,  op¬ 
pure  gli  stranieri,  che,  più  solleciti  del  fine  che 
dei  mezzi,  togliendo  ad  imitare  non  i  ])rocedi- 
menti  neh’  oj:)erare  ma  le  opere  degli  antichi 
nostri,  non  dubitano  sopra  un  fondamento  tenue 
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Londra  —  Cappella  della  Guardia  —  Dettaglio  della  decorazione  dell’Abside  —  Cartoni  dei  signori  Clayton  e  Bell. 

Mosaici  della  Compagnia  Venezia-Murano. 

[Da  fotografia  coìniinicataci  geniilnienie  dalla  Compagnia). 


di  scienza  diretta  della  forma  e  della  tecnica, 
di  imbastire  opere  di  grande  momento.  Pro¬ 
spererà  il  gracile  innesto  nordico  sul  vecchio 
tronco  greco-latino,  o  non  piuttosto  dalle  pro¬ 
fonde  radici  di  questo,  con  più  fatica,  ma  con 
vera  potenza  di  vita,  rigerminerà  rinnovato  per 
intero  l’albero  dell’arte  e  della  bellezza? 

Problema  che  qui  non  è  il  luogo  di  appro¬ 
fondire. 

Gli  è  però  certo  che,  se  non  i  maggiori  ar¬ 
tisti  italiani  che  seguono  una  via  lontana  dalle 
applicazioni  decorative,  certo  tanti  altri  che  alla 
decorazione  si  applicano  dovrebbero  tener  conto 
delle  grandi  qualità  del  mosaico;  ciuali  sono: 
la  durata,  lo  splendore  e  la  inalterabilità  delle 
tinte,  d’ante  pitture  murali  degli  antichi  sono 


ora  quasi  interamente  sciupate,  perchè  anche 
l’affresco,  sebbene  dotato  di  grande  resistenza, 
è  pur  sempre  soggetto  a  soffrire  per  l’umidità 
e  i  guasti  alle  pareti;  come  avvenne  del  Cena¬ 
colo  di  Leonardo:  e  sovratutto  deperisce  rapi¬ 
damente  quando  sia  eseguito  in  luoghi  aperti, 
esposti  alla  pioggia  ed  al  sole. 

L’Annunciazione  del  Ghirlandaio  (egli  dice\a 
essere  il  mosaico  la  sola  pittura  per  l’ eternità) 
eseguita  in  mosaico  quattrocento  anni  fa  sopia 
una  delle  ]rorte  laterali  del  Duomo  di  Firenze 
conserva  ancora  tutto  lo  splendore  e  la  freschezza 
primiera  del  colore  ;  mentre  gli  affreschi  del 
medesimo  Ghirlandaio  in  S.  Maria  Novella  e 
alla  d'rinità  offuscati  e  scoloriti  dall’azione  del 
tempo  impallidiscono  al  confronto  di  quello. 
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Mosaici  della  Compagnia  Venezia-Murano. 
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E  certamente  da  augurare  che  in  un  tempo 
non  lontano  l’arte  decorativa  murale,  e  con  essa 
il  mosaico,  abbiano  un  maggior  sviluppo  in 
Italia.  Perchè  non  potremmo  noi  ornare  di  pit¬ 
ture  e  mosaici  i  nostri  edificii  pubblici  come  i 
greci  ed  i  romani  usarono  per  le  tei'me,  pei 
fori  e  pei  templi? 

Le  rappresentazioni  dei  fasti  della  patria, 
delle  conquiste  della  scienza  e  delle  industrie 
in  simboli  murali  parlerebbero  dalle  pareti  vi¬ 
vamente  ai  sensi  della  moltitudine  e  portereb¬ 
bero  frutto  di  educazione  civile  e  incremento 
alle  civili  virtù. 

Gli  stranieri,  come  abbiamo  accennato,  si  sono 
messi  su  questa  via  ;  e  in  questo  ultimo  quarto 
di  secolo  le  principali  città  dell’estero  si  sono 
arricchite  non  solo  di  molte  opere  ad  adresco  e 
ad  encausto,  ma  anche  di  imperiture  riprodu¬ 
zioni  in  mosaico  di  opere  dei  loro  più  valenti 
pittori. 

Gli  architetti  d’  oltralpe,  anche  a  cagione  del 
loro  clima  umido  e  freddo  che  nuoce  alla  ])it- 
tura  murale  di  qualsiasi  genere,  ebbero  ricorso 
specialmente  al  mosaico,  che  ora  adoperano  di 
preferenza. 

Da  noi  il  clima  mite  permetterebbe  di  usare 
la  pittura  murale,  a  fresco,  a  fresco  secco  e  ad 
encausto  nell’interno,  e  pel  contatto  immediato 


coir  atmosfera,  il  mosaico  inalterabile.  A  Ve¬ 
nezia  già  dicemmo  è  il  centro  principale  del¬ 
l’arte  musiva,  ed  ora  la  Compagnia  di  Venezia- 
Murano,  la  Società  Musiva  V eneziana  e  la 
vSocietà  Salviati  e  C.°  producono  le  opere  di 
mosaico  più  perfette,  adoperando  processi  in¬ 
dustriali  che  ne  rendono  il  costo  relativamente 
non  elevato. 

Si  fu  per  l’appunto  in  una  recente  visita  a 
quei  laboratori,  e  più  particolarmente  a  quello 
della  Compagnia  Venezia-Murano,  che  sentii 
vivo  rammarico  per  il  poco  conto  in  cui  è  te¬ 
nuta  l’arte  decorativa  fra  noi  :  vidi  tanti  lavori 


Milano  —  Cimitero  Monumentale.  Lunetta  all’ingresso  del  Fa¬ 
medio  —  Cartone  del  Prof.  L.  Pogliaghi  —  Mosaico  della 
Compagnia  Venezia-Milano. 

{Da  fotografia  g-miilmenie  comunicataci  dalla  Compagnia), 
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Hrcrna  —  Duomo  —  La  Crocifissione.  Lunetta  a  mosaico  della  Cornpag-nia  A'enezia-Murano, 

Da  cartoni  del  Prof.  H.  Schaper. 

{Da  fotografa  geni ihìieiite  comniiÌLaiaci  dalla  Compagnia^ 


in  corso  di  esecuzione,  ma  nessuno  o  quasi  nes¬ 
suno  di  artisti  italiani  o  per  l’ Italia  :  tutti  o 
quasi  per  1’  estero,  su  disegni  di  artisti  stranieri. 

Due  specialmente  avevano  un'importanza  ec¬ 
cezionale  :  uno  destinato  alla  fronte  di  un  ])a- 
lazzo  nuovo  a  Vienna;  grande  fregio  a  figure, 
di  oltre  cento  mq.  di  superficie,  simboleggiante 
le  razze  umane  e  il  loro  progresso  nelle  varie 
parti  del  mondo  :  composizione  superba,  di  stile 
prettamente  moderno,  ma  di  una  tecnica  poco 
adatta  alla  decorazione,  e  perciò  difficile  a  ri¬ 
produrre  in  mosaico.  Pure  i  bravi  mosaicisti 
veneziani  sono  riusciti  a  renderne  tutti  i  par- 


Milano  —  Cimitero  Monumentale.  I.unetta  all’ingre.sso  del  l'a- 
medio  —  Cartone  del  Prof.  L.  Pogliaghi  —  Mosaico  della 
Compagnia  Venezia-Milano. 

(  Da  fotografia  geìiiilme7ite  coiiiiiiiicalaci  dalla  Comfiagnia). 


ticolari  della  forma  e  tutte  le  finezze  del  colore 
in  modo  da  imitare  perfettamente  il  dipinto. 

L’altro,  di  un  genere  allatto  diverso,  più  a- 
datto  alla  decorazione  jterchè  stilizzato  come 
richiedono  l’esigenze  dell’arte  decorativa,  è  de¬ 
stinato  a  rivestire  l’abside  della  cappella  della 
Guardia  nella  Caserma  di  Wellington  a  Londra. 
Rappresenta  Cristo  che  risorge  attorniato  da 
Angeli,  Santi  e  Cherubini,  e  il  soggetto  è  trat¬ 
tato  nello  stile  neojjrerafaellistico  inglese,  ini¬ 
ziato  da  Dante  Gabriele  Rossetti,  e  proseguito 
ora  da  Rurne-  fones  e  dagli  altri  che  i  lettori 
AitVC Eììiporiitm  conoscono.  Quest’opera  hellis- 
lissima  completerà  la  decorazione  della  cappella, 
già  ricca  di  altri  lavmri  di  mosaico  veneziano. 
Altri  molti  lavori  a  mosaico  eseguiti  in  Venezia 
ha  l’Inghilterra;  e  per  tacere  d’altri,  citerò  la 
Cappella  di  V'olsey  al  Castello  di  Windsor,  il 
Central  Hall  nel  palazzo  del  Parlamento,  il 
Museo  di  Kensington,  la  Cattedrale  di  S.  Paolo 
e  il  monumento  al  Principe  Alberto  in  Hyde 
Park  a  Londra. 

Anche  la  Germania  adopera  largamente  il 
mosaico,  e  ne  fanno  fede  i  mosaici  del  Vlau- 
soleo  eretto  a  Postdam  in  memoria  di  Fede¬ 
rico  111,  quelli  del  Museo  d’Arte  Industriale, 
della  Colonna  della  Vittoria,  dei  Palazzi  Geber, 
Prinsheim,  Krause,  Heinrich  (tutti  a  Berlino), 
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[Da  fotografia  gentìLmente  comunicataci  dalia  Comfagnia). 
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Vienna  —  Fregio  della  facciata  del  palazzo  Meissen  e  Schaden  —  Cartoni  del  Prof.  E.  Veit. 

Mosaico  della  Compagnia  Venezia-Murano. 

{Da  fotografia  gentilmente  comunicataci  dalla  Compagnia)  . 


gli  splendidi  mosaici  delle  Cattedrali  di  Bonn, 
di  Aquisgrana,  di  Brema,  e  sopratutto  la  ripro¬ 
duzione  e  sostituzione  di  mosaici  al  posto  degli 
affreschi  sulle  cuspidi  del  Teatro  Nazionale  e  di 
Corte  in  Monaco  di  Baviera.  Questo  lavoro, 
perfettamente  riuscito,  tramanderà  inalterate  ai 
posteri  le  belle  composizioni  dello  Schwanthaler, 
che  erano  già  quasi  interamente  distrutte. 

Pare  anzi  che,  a  cagione  dello  splendido 
esito  di  tale  riproduzione,  il  Governo  Germanico 
sia  deciso  di  riprodurre  allo  stesso  modo  anche 
i  bellissimi  affreschi  del  Kaulback,  che  già  sono 
in  avanzato  stato  di  deperimento. 

La  Russia,  che  già  possiede  ;  grandi  mosaici 
di  Sebastopoli,  e  ne  ha  altri  in  corso  di  esecu¬ 
zione  per  Pietroburgo,  ha  da  poco  tempo  dato 
ordine  perchè  sieno  eseguiti  i  mosaici  per  il 
monumento  di  Alessandro  li  sul  Kremlino  a 
Mosca.  Tali  mosaici  misurano  mille  mq.  di  su¬ 
perfìcie;  il  lavoro,  per  ottenere  una  maggior 
sollecitudine  nella  esecuzione,  fu  diviso  fra  due 
delle  principali  ditte  di  Venezia. 

Furono  eseguiti  lavori  anche  per  la  Francia, 
e  il  Foyer  e  l’Avant-foyer  dell’Opera  di  Parigi 


danno  a  vedere  quanto  l’architetto  Garnier  ap¬ 
prezzi  questo  genere  di  decorazione,  che  im¬ 
piegò  pure  in  altre  sue  importanti  costruzioni. 

I  mosaici  poi  del  Pantheon  a  Parigi,  di  Aix- 
les-Bains,  del  Duomo  di  Marsiglia,  di  Nimes, 
ed  altri,  mostrano  come  il  mosaico  attecchisca 
anche  in  Francia,  e  come  l’uso  di  esso  vi  si 
estenda  rapidamente. 

In  Italia,  tolti  i  rifacimenti  e  i  restauri  di  mo¬ 
saici  antichi,  non  vi  sono  che  Milano,  Genova, 
Firenze,  Siena,  Orvieto,  Amalfi  e  poche  altre 
città  che  contino  qualche  nuovo  lavoro:  e  sempre 
di  proporzioni  assai  limitate. 

Roma  però  si  arricchisce  di  un  nuovo  tesoro 
d’arte  coi  mosaici  della  chiesa  Americana  di 
San  Paolo,  che  sorge  in  Via  Nazionale  ed  è 
opera  dell’architetto  inglese  Street. 

Tali  mosaici,  che  quando  saranno  compiuti 
copriranno  tutte  le  pareti  interne  e  le  volte 
della  chiesa,  furono  dal  Reverendo  Dott.  Nevin 
(al  quale  si  deve  principalmente  il  ritorno  alla 
applicazione  del  mosaico  per  opere  di  gran 
mole)  allogati  da  eseguire  alla  Compagnia  di 
V  enezia-Murano. 


Emporium. — Voi.  iV. — 24 
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{Da  fotografia  gentilmente  comunicataci  dalla  Compagnia'). 


Essa  vi  attende  con  vero  amore,  ma  pur 
troppo  il  lavoro  cammina  lento  perchè  occorre 
assai  tempo  alla  preparazione  dei  cartoni. 

L’artista  che  li  compone  è  Sir  Edward  Burne- 
Jones,  del  quale  sarebbe  superfluo  parlare  ai 
nostri  lettori,  e  poi  il  disegno  che  pubblichiamo 
è,  per  chi  legge,  più  eloquente  di  ogni  parola. 
Già  r  abside,  il  basamento,  le  navate  laterali 
della  chiesa  sono  coperte  dalle  splendide  con¬ 
cezioni  del  grande  artista,  perfettamente  ripro¬ 
dotte  in  mosaico. 

In  una  visita  che,  essendo  in  Roma,  ebbi 
occasione  di  fare  alla  bellissima  chiesa,  mi  fu 
dato  vedere  anche  lo  schizzo  del  cartone  per 
il  mosaico  che  andrà  ad  occupare  il  fondo  del 
coro  ;  è  una  composizione  vastissima,  e  rappre¬ 
senta  con  una  moltitudine  di  figure  la  chiesa  mi¬ 
litante.  La  Compagnia  spera  di  avere  il  car¬ 
tone  e  di  por  mano  al  mosaico  nel  corso  dell’anno 
venturo:  e  con  questa  decorazione  del  coro  il 
lavoro  generale  della  chiesa  farà  un  grande 


passo  verso  II  compimento.  Ad  opera  compiuta 
la  chiesa  di  S.  Paolo  risplenderà  fra  le  gemme 
dell’ opere  artistiche  d’Italia. 

Auguriamoci  che  non  i  soli  stranieri,  ma  anche 
gli  italiani  apprezzino  di  più  i  pregi  di  bellezza 
del  mosaico  del  quale  possiedono  gli  elementi 
e  la  tecnica,  ma  pare  abbiano  perduto  un  poco 
l’amore. 

Agli  architetti  principalmente  tocca  trar  pro¬ 
fitto  del  mosaico:  e  i  pittori  è  duopo  forse  si 
facciano  un  concetto  ben  determinato  delle  dif¬ 
ferenze  che  corrono  fra  arte  rappresentativa  e 
arte  decorativa;  per  amare  la  prima  che  diret¬ 
tamente  e  senza  vincoli  può  rappresentare  le 
cose  del  mondo  e  l’anima  di  essi  pittori:  ma 
non  sdegnare  nemmeno  la  seconda,  che,  benché 
schiava  dell’architettura,  pure  ha  grandi  pregi 
di  bellezza  e  anche  trae  fasto  e  splendore  dal- 
r  esser  serva  di  cosi  gran  signore. 

Achille  Filippini  Fantoni. 
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IV. 

I  CARTELLONI  ILLUSTRATI  IN  FRANCIA. 


TAMANE,  in  un’ora  di  pigrizia  in¬ 
tellettuale  aggravata  dalla  tristezza 
di  una  nuvolosa  giornata  d’autunno, 
ho  tratto  fuori  dall’ampia  cassa,  in 
cui  già  da  tempo  dormivano,  tutta 
una  collezione  di  affissi  illustrati,  che  avevo  qual¬ 
che  anno  fa  riportati  meco  dalla  Francia.  Dap¬ 
prima  ho  svolto,  con  mano  indolente  e  svogliata, 
i  grossi  rotoli,  ma,  a  poco  a  poco,  le  gioconde  e 
fantasmagoriche  visioni,  fermate  sui  larghi  fogli 
di  carta,  con  sintetica  eleganza  di  linee  e  con 
ardita  opposizione  di  tinte  vivaci,  da  quel  mago 
della  tavolozza  che  è  Jules  Chéret,  mi  hanno 
conquiso,  ed  una  strana  ebbrezza  di  remini¬ 
scenze  mi  è  salita  al  cervello.  Parigi,  in  tutto 
il  fascino  della  clamorosa  sua  vita  notturna,  mi 
si  è  ripresentata  agli  occhi  della  mente  ed  io 
ho  rivisto,  come  per  incanto,  i  larghi  boulevards, 
coi  due  filari  paralleli  di  grossi  alberi  fronzuti, 
coi  chioschi  dei  rivenditori  di  giornali,  con  le 
colonne  della  pubblicità,  con  le  vetrine  sfolgo¬ 


ranti  delle  ricche  botteghe,  con  l’ andirivien 
incessante  delle  carrozze,  dei  carretti,  degli  om¬ 
nibus,  con  la  folla  variopinta  dei  pedoni  ;  ho 
rivisto  i  grandi  caffè  e  le  birrerie,  scintillanti  di 
lumi  e  di  dorature  ;  ho  rivisto  i  teatri,  i  circhi 
equestri,  i  cafés-concerts^  con  lo  sfoggio  delle 
bizzarre  tolette  femminili,  col  fragore  delle  or¬ 
chestre,  col  barbaglìo  pomposo  dei  costumi  e 
degli  scenarii,  con  la  follia  sgambettante  delle 
danze  procaci. 

Mercè  le  portentose  policromie  dei  suoi  grandi 
cartelloni  illustrati,  lo  Chéret  ci  ha  dato  invero 
la  più  magnifica  apoteosi  che  fosse  artisticamente 
possibile  di  Parigi,  considerata  come  la  metro¬ 
poli  per  antonomasia  della  gioia  e  della  voluttà 
ed  avente  come  tale  il  potere  di  fare,  col  solo 
suo  nome,  desiosamente  sognare  le  menti  accese 
degli  adolescenti  del  mondo  intero;  l’apoteosi 
di  una  Parigi  alquanto  trasfigurata  e  glorificata, 
che,  col  calar  del  sole  all’orizzonte  e  lo  spar¬ 
gersi  per  strade  e  piazze  della  luce  lunare  delle 


Chéret  —  Covertina  pel  catalog-o  dell’esposizione  Chéret. 
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Chéret  —  Le  bureau  du  commissairc  (covertina). 

lampade  elettriche,  \dene 
colta  da  una  frenetica  feb¬ 
bre  di  piacere. 

Pur  possedendo,  per  la 
squisitezza  della  sua  fanta¬ 
sia,  per  l’insita  eleganza  ed 
a  volte  per  la  malizia  pro¬ 
vocatrice  delle  sue  conce¬ 
zioni  e,  sopra  tutto,  pel  suo 
amore  della  grazia  muliebre 
e  del  pittoresco  dei  costumi 
bizzarri  e  smaglianti,  un’in¬ 
negabile  parentela  estetica 
con  Watteau  e  con  Fra- 
gonard,  fules  Chéret  è  ar¬ 
tista  ultramodernista  e  tutte 
le  opere  sue  portano  il  sug¬ 
gello  della  nevrotica  epoca 
nostra.  Egli  infatti  è  il  pit¬ 
tore  per  eccellenza  della 
gioia  moderna,  la  quale, 
ahimè!  nasconde  pur  sem¬ 
pre  un  non  so  che  di  perverso  o  di  morboso, 
che  ben  rivela  la  mimica  esuberante  dei  per¬ 
sonaggi  da  lui  con  tanta  disinvolta  franchezza 
disegnati;  egli  è  però  un  pittore,  che  possiede 
la  fantasia  fervida  e  brillante  di  un  poeta  e  che 
non  poteva  nascere  che  nella  patria  dello  cham¬ 
pagne,  dell’operetta  offembachiana  e  del  can-can. 

La  più  eloquente  pruova  del  modernismo  di 
Chéret  consiste  nel  fatto  d’aver  egli  profittato  del 
bisogno  sempre  più  violento  di  larga  pubblicità 
che  ha  invaso  il  nostro  secolo  per  creare  o,  se 
non  per  creare  addirittura,  per  rinnovare,  ria¬ 
bilitare,  elevare  alla  più  alta  dignità  estetica  il 


cartellone  illustrato,  umile  forma  d’arte,  che  an¬ 
che  nella  sua  gloria  efimera,  poiché  il  sole"^  lo 
scolora,  la  pioggia  l’inzuppa  e  lo  macula,  il  vento 
lo  lacera,  corrisponde  mirabilmente  all’intensità 
febbrile  dell’  esistenza  vorticosa  delle  nostre 
grandi  città,  alla  mutabilità  assidua  ed  all’instan¬ 
cabile  sete  di  nuovo  delle  anime  nostre. 

Chi  voglia  sapere  con  esattezza  le  origini 
dell’affisso  illustrato  in  Francia,  dove,  prima  che 
in  ogni  altro  paese,  esso  ha  assunto  carattere 
artistico,  non  ha  che  consultare  l’opera  cosi 
pregevole  e  così  documentata,  consacratagli,  una 
decina  d’anni  fa,  da  quell’instancabile  ed  intel- 
lipfentissimo  collezionista  che  è  il  Maindron.  Da 
essa  apprenderà  che  i  cartelloni  illustrati  inco¬ 
minciarono  ad  acquistare 
una  certa  importanza,  ben¬ 
ché  ancor  molto  limitata,  e 
ad  occupare  le  matite  di 
artisti  di  reale  valore  poco¬ 
prima  del  1830,  col  popo- 
larizzarsi  dei  procedimenti 
litografici  :  di  quest’  epoca 
e  degli  anni  susseguenti 
sono  difatti  pervenuti  fina 
a  noi  varii  cartelloni  assai 
pregevoli,  benché  in  bianco- 
e  nero  soltanto  e  di  dimen¬ 
sioni  non  troppo  ampie,, 
disegnati  da  Beveria,  Raf- 
fet,  Nanteuil,  Grandville, 
Gigoux,  Tony  Johannot, 
Vernet,  Gavarni  e  Mon- 
nier,  i  quali  però,  fatta 
qualche  rara  eccezione,  non. 
sono  che  vignette  ingran¬ 
dite.  Verso  il  1845,  con  la 


Chéret  —  Mon  petit  premier  (covertina) 


Chéret  —  Paris-Courses. 
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comparsa  degli  almanacchi  a  colori,  s’incominciò 
a  tentare  l’applicazione  della  cromolitografìa  agli 
affissi,  dapprima  molto  imperfettamente  e  limi¬ 
tando  le  tinte  al  rosso  ed  all’azzurro  soltanto, 
poi  accrescendo  i  colori  e  perfezionando  sempre 
più  il  tiraggio.  La  cromolitografìa  segnò  natu¬ 
ralmente  la  condanna  dei  cartelloni  in  bianco 
ed  in  nero:  essi  ciò  non  pertanto  tentarono  di 
lottare  e,  mercè  il  merito  singolare  di  qualche 
bravo  disegnatore,  riconquistarono  il  favore  del 
pubblico,  ma  per  perderlo  ben  presto  quasi  del 
tutto.  Durante  questo  periodo,  oltre  agli  artisti 
già  nominati,  non  isdegnai'ono  di  disegnare  al¬ 
cuni  cartelloni  pittori  ed  acquafortisti  del  valore 
di  Courbet,  di  Manet,  di  Bracquemond,  illu¬ 
stratori  della  fama  di  Dorè,  di 
Morin,  di  Vierge,  caricaturisti 
della  celebrità  di  Daumier,  di 
Gill,  di  Grévin. 

Malgrado  tutto,  in  Francia 
il  cartellone  illustrato,  dopo 
alcuni  brillanti  successi,  de¬ 
cadde  rapidamente  ed  andò 
perdendo  ogni  fisionomia  ar¬ 
tistica,  ciò  che  del  resto  è  assai 
facile  a  spiegare  se  da  una 
parte  si  riflette  che  gli  illustri 
artisti  che  pur  vollero  dedi¬ 
cargli  qualche  rara  ora  del  loro 
lavoro,  non  gli  accordarono 
che  un’assai  mediocre  impor¬ 
tanza,  considerandolo  più  che 
altro  come  un  capriccio  della 
loro  matita  per  soddisfare  il 
desiderio  di  un  amico  o  1’  e- 
sigenza  di  un  editore,  e  se 
d’ altra  parte  si  osserva  che 


Chéret  —  Paris  qui  rit  (covertina). 

gli  affìssi  da  loro  ideati  sono 
fatti  più  per  parlare  alla  mente 
con  la  distribuzione  teatrale 
della  scena  e  cogli  atteggia¬ 
menti  comici  o  patetici  delle 
figure  che  per  accarezzare  gli 
occhi  con  r  armonia  sapiente 
delle  linee  e  dei  colori. 

Quali  e  quanti  che  siano 
stati  i  suoi  predecessori,  è  a 
Jules  Chéret  che  spetta  tutto 
l’onore  di  aver  deciso  il  trionfo 
di  questa  fascinatrice  forma 
decorativa,  la  quale  oggidì 
consola  alquanto  le  pupille 
degli  aristocratici  amatori  d’ar¬ 
te,  offese  di  continuo  dalle 
grossolane  ed  anti-estetiche 
sagome  dei  massicci  caseggiati 
moderni.  Fu  lui  che,  ritornando 
nel  1866  a  Parigi  da  Londra, 
dove  aveva  vissuto  varii  anni 
e  dove  aveva  appreso  le  nuove  risoise  della 
cromolitografìa,  si  consacrò  completamente  alla 
produzione  degli  affìssi  illustrati,  trasforman¬ 
done  e  perfezionandone  la  tecnica  e  riuscendo 
con  essi  ad  evocare  sulle  grigie  muraglia  delle 
strade  e  delle  piazze  le  più  leggiadre  e  suggestive 
visioni  per  la  maggior  gioia  degli  occhi  e  dello 
spirito  dei  viandanti. 


Choubrac  —  Ritratto-caricatura  di  J.  Chéret. 


Chéret  —  Graine  d’horizontales  (covertina). 


Contemplando  l’un  dopo  l’altro  un  certo  nu¬ 
mero  dei  mille  e  più  cartelloni  composti  fìnoggi 
da  Jules  Chéret,  quella  che  risalta  subito  come 
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Chéret  —  Faust! 


nota  essenziale  è  l’ illusione  prodigiosa  del  mo¬ 
vimento,  che  essi  danno  allo  sguardo,  e,  di  vero, 
sotto  I  riflessi  abbaglianti  del  sole  e  sotto  quelli 
soavemente  blandi  della  luce  elettrica,  le  fi¬ 
gure  da  lui  disegnate  con  accento  si  personale 
e  con  si  squisita  eleganza  di  fattura,  guardate 
ad  una  certa  distanza,  sembrano  proprio  muo¬ 
versi,  saltare,  ballare,  pattinare  e  per  un  istante 
un  irresistibile  inganno  ottico  ci  fa  credere  che 

tutte  quelle  vez¬ 
zose  o  bizzarre 
creature  ammic¬ 
chino  cogli  occhi, 
schiudano  legger¬ 
mente  le  labbra 
quasi  per  parlare, 
dimenino  i  piedi  e 
facciano  quasi  cen¬ 
no  colle  mani,  le 
cui  dita  ben  stac¬ 
cate  e  frementi 
spiccano  sui  fondi 
verdi  od  azzurri. 


Un’altra  nota  spiccata  è  la  gaiezza:  uomini, 
donne,  fanciulli,  sia  che  si  abbandonino  ai  vor¬ 
tici  della  danza,  come  nei  bellissimi  cartelloni 
pei  veglioni  deH’Oj^em,  od  all’agilità  della|'gin- 
nastica,  sia  che  strimpellino  i  più  svariati  ed 
insoliti  strumenti  come  i  guatteri  dell’  affisso 
cosi  originale  per  la  jMttsique  de  V  avenir ^  sia 
che  cavalchino  i  somarelli  infiocchettati  del 
Moiilin  roiiore,  sia  che  avvicinino  alle  labbra 
un  bicchierino  di 
^uinquina  D/c- 
bonnet^  o  gluoche- 
rellino  con  delle 
scatolette  di  Pa- 
stilles  Gérandeb,  o 
contemplino  sod¬ 
disfatti  la  luce 
smagliante  di  una 
lampada  alimenta¬ 
ta  dalla  Saxoléine^ 
ridono,  ridono,  ri¬ 
dono  in  tutte  le  più 

graziose  e  bislac-  chéret  —  Bai  du  Moulin  Roue-e. 
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Chéret  —  Les  Coulisses  de  l’Opéra. 


che  attitudini.  Ad  osservarlo  però  bene,  il  riso 
delle  figure  di  Chéret  ha  sovente  qualche  cosa 
di  eccessivo  e  quasi  di  spasmodico,  che  ci  ri¬ 
vela  che  siamo  al  cospetto  dei  figli  di  un’epoca 
nevrotica  per  eccellenza:  è  un  parossismo  d’i¬ 
larità,  è  una  specie  di  epilessia  gioconda,  è,  a 
volte,  un  vero  ballo  di  San  Vito,  che  scompi¬ 
glia  i  vestiti,  che  fende  spropositatamente  le 
bocche,  rimpicciolisce 
gli  occhi,  squassa  le 
chiome,  agita  in  aria 
braccia  e  gambe. 

Tale  forsennata  alle¬ 
gria  scoppia  in  parti- 
colar  modo  nei  gruppi 
d’  infarinati  pagliacci, 
di  deformi  pulcinelli, 
d’  irrequieti  arlecchini 
e  di  altre  variopinte 
maschere,  per  le  quali 
lo  Chéret  ha  non  mi¬ 
nore  predilezione  del 


Chéret  —  Le  Courrier  francais 


suo  antenato  Watteau,  rendendosi  cosi  degno  del 
titolo  di  pittore  delle  feste  galanti  del  secolo 
decimonono,  maschere,  alle  quali  ama  di  mesco¬ 
lare  gli  agili  clowìis  dagli  immensi  ciuffi  a  pi¬ 
ramide,  dalle  goffe  facce  macchiate  di  carminio, 
dagli  svolazzanti  abiti  a  sacco,  e  quel  caratteri¬ 
stico  marno  vestito  di  nero  ed  inguantato  ed 
incravattato  di  bianco  che  è  Augusto  lo  scemo, 
tipo  di  lugubre  balor¬ 
daggine,  che  non  po¬ 
teva  venir  fuori  che  dal 
cervello  macabro  di  un 
Inglese. 

Ma  il  riso  ridiviene 
grazioso  e  seducente 
sulla  bocca  della  vaga 
ed  elegante  creatura, 
che,  nelle  composizioni 
di  Chéret,  suole  raffi¬ 
gurare  la  bellezza  fem¬ 
minile  ed  insieme  sim¬ 
bolizzare  1’  esaltazione  chéret  —  La  Danse 
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Chéret  —  Aux  Buttes  Chaumont. 


Chéret —  I-a  Musique  de  l’ avenir. 
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Chéret  —  La  Pantomime. 


Chéret  —  T-a  Comédie. 


Chéret  —  Tertulia. 


Chéret  —  Spectacle  de  l’Horloge. 
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del  piacere  e  Tattrattiva  del  peccato.  Circonfusa 
di  luce,  adornata  di  fiori,  con  le  braccia  nude, 
con  le  labbra  carnose,  col  nasino  all’ insù,  cogli 
occhi  scintillanti  di  brio,  con  la  fulva  chioma, 
spiovente  sugli  omeri  e  scappante  in  morbide 
ciocche  ed  in  riccioletti  protervi  sulla  fronte  e 
sulle  guance,  la  Parigina  vezzosa,  elegante,  ci¬ 
vettuola,  che  noi  conosciamo  già,  ci  si  presenta 
in  essa  illeggiadrita  ed  idealizzata. 

Un  altro  tipo  che  Chéret  predilige  è  quello  di 
un’ideale  ballerina,  che  egli  ci  mostra  come  una 
magica  apparizione  voluttuosa.  Eccola,  in  tutta 
l’attrattiva  della  sua  sensuale  bellezza,  nell’affisso 
pel  Vili  Mariani-,  vestita  di  veli  gialli,  con 
rose  porporine  tra  i  capelli,  alla  scollatura,  ed 
alla  cintola,  ella,  con  tutta  la  leggiadra  persona 
slanciata  in  avanti  e  fremente  di  amorosa  le¬ 
tizia,  poggia  appena  la  punta  di  un  piedino 
da  Cenerentola  a  terra  e  versa  del  vino  in  una 
coppa  di  cristallo.  E  noi  la  ritroveremo,  a  volte 
accompagnata  da  uno  stuolo  di  vaghissime  so¬ 
relle,  nei  cartelloni  delle  Conlisses  de  VOpéra., 


di  Fleur  de  lotiis,  dell' Amani  de  la  danseuse 
ed  in  cento  altri,  tanto  che  ella  per  noi  finisce 
quasi  per  incarnare  la  musa  di  Jules  Chéret. 

La  reggia  naturale  della  vezzosa  e  ridente 
regina  del  piacere,  che  diventa  la  donna  sotto  la 
matita  magnificatrice  di  Chéret,  nonché  della  sua 
corte  di  maschere,  di  clowns  e  di  zerbinotti  ele¬ 
ganti  contemplati  con  occhio  umoristico,  è  il 
teatro  od  il  café-concert  e  lo  Chéret  difatti  molte 
volte  ci  mostra  le  sue  figure  sotto  l’effetto  della 
violenta  illuminazione  dal  basso  in  alto  della 
ribalta,  che  illividisce  i  volti,  rende  taglienti  le 
ombre,  esaspera  i  toni  chiassosi  dei  vestiti,  dà 
alle  pupille  straordinari!  bagliori. 

.Spesso  però,  come  in  quelli  per  le  grandiose 
vendite  natalizie  di  giocattoli,  dei  magazzini 
“  Aux  buttes  Chaumont  „,  nei  cartelloni  di 
Chéret  il  protagonista  diventa  il  bambino,  che 
egli  ama  mostrare  roseo  e  paffuto,  in  frotte 
clamorose,  che  stringono  al  petto  le  bambole, 
agitano  in  aria  i  fantocci,  danno  fiato  alle  trom¬ 
bette,  si  trascinano  dietro  i  carrettini  di  legno 
ed  i  cavallucci  di  cartone,  mostrando  nell’ar- 
rossamento  delle  faccine,  nello  scintillio  ridente 
degli  occhietti  e  nella  gesticolazione  eccessiva  di 
tutta  la  piccola  persona  la  compiacenza  grande 
per  le  strenne  avute. 

Lo  Chéret  non  si  è  accontentato  di  infondere 
dalle  cantonate  delle  vie  ai  passanti,  con  l’instan¬ 
cabile  fantasia  spumeggiante  nelle  sue  magiche 


Gerbault  —  Chocolat  Carpentier 
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policromie  murali,  un’insolita  gioia  artistica,  ma 
ha  voluto  penetrare  anche  nelle  case  per  ralle¬ 
grarle  con  le  sue  brillanti  creazioni.  Dapprima 
egli  vi  è  entrato  colle  covertine  di  tutta  una 
serie  di  monografie  umoristiche  e  di  romanzi 
parigini  di  Champsaur,  Bonnetain,  Morneaux, 
Monselet,  Duval,  Passé,  Joliet  e  di  parecchi 
altri,  da  lui  composte  con  quella  elegante  leg¬ 
gerezza  di  tratti,  con  quella  fusione  armoniosa 
di  poche  tinte,  con  quella  briosa  originalità 
d’immaginazione  volta  a  volta  umoristica  e  fan¬ 
tastica,  che  sono  fra  le  doti  maggiori  del  suo 
genio  artistico.  Ma  il  libro,  per  quanto  chiuso 
in  una  leggiadra  covertina,  finisce  sempre  con 
l’essere  condannato  ad  intristire  nelle  tenebre  di 
qualche  scaffale  di  biblioteca,  sicché  lo  Chéret, 
nel  suo  legittimo  desiderio  di  trionfare  anche 
sulle  pareti  domestiche,  compose  nel  1891  quattro 
grandi  tavole  decorative  a  colori,  tirate  con  cura 
speciale  nello  stabilimento  litografico  Chix  da 
lui  medesimo  diretto,  ed  in  esse,  con  la  sua  bril¬ 
lante  fantasia  d’  insuperabile  poetizzatore  dei 
notturni  baccanali  parigini  e  con  la  seducente 
sua  virtuosità  di  colorista,  egli  evocò,  ancora  una 
volta,  in  mezzo  alla  luce  intensa  ed  artificiale  del 
teatro,  i  giocondi  figli  del  Carnevale  e  le  agili 
falangi  delle  ballerine  per  circondarne  quattro 
eleganti  figure  femminili,  destinate  a  simboliz¬ 
zare,  mercè  tutta  una  graziosa  raccolta  di  attri¬ 
buti  allegorici,  quali  maschere,  ghirlande  di  fiori, 
tamburelli  ed  ogni  sorta  d’istrumenti  musicali,  la 
Danza,  la  Commedia,  la  Musica  e  la  Pantomima. 


Lautrec  —  Divan  Japonais. 


Nel  suo  complesso  l’Opera  di  Jules  Chéret, 
la  cui  tecnica  è  andata  acquistando  di  anno, in 
anno  sempre  maggiore  disinvoltura  ed  arditezza 
pittorica,  ha  un  carattere  di  singolare  origina¬ 
lità  e  merita  di  occupare  un  posto  non  inglo¬ 
rioso  nella  storia  dell’arte  di  questa  seconda 
metà  di  secolo.  E  con  essa  che  iniziasi  davvero, 
dopo  una  serie  di  tentativi  incerti  ed  inco- 


Lautrec  —  La  Gouhie. 


Russenfosse  —  Grande  Hrasserie. 
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lUUSTfiCS 


HENRI  BOUTET 


Fac-iimiR  d'une  af(ìch«dcssinàc  p.iv  Hiìski  Hoi:Tur.(L«mciai;r,.inip  ) 


Bonnard  —  Revue  Bianche. 


Boutet  de  Monvel  —  Almanachs 


Boutet  de  Monvel  —  La  petite  Poucette. 


Boutet  de  Monvel  —  Pàté  dentifrice. 
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Steiien  —  Lait  pur  stérilisé. 

scienti,  una  forma  nuova  d’  arte  decorativa, 
adatta  più  d’ogni  altra  alle  esigenze  industriali 
moderne  e  destinata  a  chissà  quali  meravigliosi 
sviluppi  nell’  avvenire,  ed  è  in  essa  che  la 
sempre  più  numerosa  falange  di  discepoli  e 
continuatori  troverà  i  caratteri  essenziali  che 
differenziano  recisamente  il  cartellone  cosi  dal 
quadro  come  dalla  vignettta,  primi  fra  tutti  la 
sintetica  semplificazione  della  linea  ed  il  con¬ 
trasto  violento  di  poche  tinte. 

=f: 

*  * 

Chi  voglia  parlare  degli  emuli  e  dei  seguaci 
di  Chéret,  deve  innanzi  tutto,  a  mio  credere, 
nominare  Alfred  Choubrac,  sia  perchè  egli  è 
stato,  insieme  col  fratello  Léon,  morto  qualche 
anno  fa,  tra  i  primi  a  dedicarsi  di  proposito  a 
disegnare  cartelloni,  sia  pel  grande  numero,  — 
non  meno  di  quattrocento  o  cinquecento,  — 
che  ne  ha  finora  composti  pel  teatro,  pel  com¬ 
mercio,  per  le  feste,  per  le  esposizioni.  Fra 
essi,  benché  per  solito  siano  di  concezione  al¬ 
quanto  volgare,  ve  ne  è  qualcuno  assai  piace¬ 
vole  a  guardarsi,  come  ad  esempio  quella  paf¬ 


futa  e  poco  vestita  donnina  schizzata  sur  un 
manifesto  pel  giornale  illustrato  Fin  de  sièclcy 
che  suscitò  le  ire  della  Censura,  per  vendicarsi 
delle  quali  e  dei  giornali  che  le  avevano  attiz¬ 
zate,  lo  Choubrac  ebbe  l’arguta  idea  di  metter 
fuori  un  altre  affisso  con  una  larga  foglia  di 
vite  ed  un  paio  di  lunghe  forbici,  impresse  in 
verde  su  fondo  giallo  ed  accom  pagnate  dalla 
seguente  umoristica  iscrizione  :  “  Grmtd  choix 
“  de  feuilles  de  vigne  de  toutes  grandejcrs  four 
‘‘  affiches  illustrées  à.  la  demande  des  i^ertueiix 
“  jonrnaux  le  ZI..,  le  G...  et  les  D...  „ 

Henry  de  Toulouse-Lautrec  ’  invece  è  appena 
tre  o  quattro  anni  che  ha  pubblicato  il  suo  primo 
cartellone,  al  quale  non  credo  ne  abbia  fatto 
seguire  più  di  altri  dodici  o  quattordici,  quasi 
tutti  di  piccolo  formato,  ma  in  essi  si  rivela 
tale  spiccata  personalità  di  visione  e  di  tecnica, 
che  lo  hanno  subito  piazzato  in  prima  linea. 
Come  Chéret  egli  l’ ispirazione  dei  suoi  car- 


Steiien  —  Yvette  Guilbert. 


'  Di  Toulouse*Lautrec,  come  del  Willette,  del  Grasset,  del- 
l’Ibels,  dello  Steiien,  dello  Schwabe  e  del  Boutet,  io  mi  riservo 
di  parlare  più  diffusamente  nei  capitoli  seg'uenti,  limitandomi 
qui  a  considerarli  soltanto  come  autori  di  cartelloni  illustrati. 
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telloni  la  chiede  alla  tumultuosa  vita  di  piacere 
dei  teatri,  dei  cafés-concerts^  delle  pubbliche 
sale  da  ballo  di  Parigi,  ma  cosi  come  Forain  e 
Degas,  egli  la  contempla  con  occhio  pessimista 
e  compiacesi  a  metterne  in  rilievo  gli  aspetti 
viziosi,  a  far  risaltare  la  profonda  corruzione  e 
la  grande  tristezza  che  nascondesi  sotto  le  ap¬ 
parenze  brillanti  e  gioconde.  Oh!  come  profon¬ 
damente  dolorosa  è  l’espressione  dell’esangue 
visino  di  quella  gracile  cantatrice,  vestita  di 
giallo  e  di  rosso,  che  in  un  affisso  pel  "yardin 
de  Paris^  Toulouse-Lautrec  ci  mostra  allorché 
succigne  le  gonne  e  lancia  in  alto  con  stanca 
mollezza  la  gamba  calzata  di  nero  per  susci¬ 
tare  i  bestiali  entusiasmi  della  platea  !  Come 
evidente  è  il  marchio  che  il  vizio  ha  stampato 
sul  volto  imbellettato  della  magra  donna  ve¬ 
stita  di  velluto  e  dai  capelli  tinti  in  rosso,  a 
cui  un  biondo  e  barbuto  signore  sussurra  qual¬ 
che  proposta  scabrosa,  mentre  il  direttore  d’or¬ 
chestra  si  dimena  sul  suo  scanno  e  sul  minu¬ 
scolo  palcoscenico  una  grottesca  imitatrice  di 
Yvette  Guilbert  canticchia  qualche  lamentevole 
canzonetta.  E  come  spettrale  si  profila  in  ombra 
sul  fondo  luminoso,  la  scheletrita  persona  di 
uno  dei  laidi  frequentatori  del  MoìiHn  rouge^ 
mentre  in  secondo  piano  la  Goulue,  la  celebre 
sacerdotessa  dello  chahìit^  fa  le  sue  procaci 
prodezze  di  danzatrice  fin-de-siècle  in  mezzo  ad 
un  cerchio  di  ammiratori  ! 


Ibels  —  L’Escarmouche. 


Il  Toulouse-Lautrec  ha  applicato,  con  risul¬ 
tati  davvero  mirabili,  al  cartellone  parecchi  dei 
procedimenti  arditi  dei  pittori  impressionisti, 
come  ad  esempio  quello,  derivato  dagli  artisti 
giapponesi  edi  cosi  grande  efficacia  verista,  di 
tagliare  a  volte  le  figure  a  metà  cosi  come  il 
caso  della  visione  le  presenta.  Altre  volte,  come 
nell’affisso  pel  romanzo  “  Reme  de  joie  „  di 
Victor  Joze,  in  cui  una  donnina  in  rosso  seduta 
a  mensa  accanto  ad  un  vecchio  signore  calvo 
ed  obeso  bacia  con  finta  effusione  amorosa  il 
suo  anfitrione,  egli  mostra  una  certa  tendenza 
a  semplificare  i  lineamenti  delle  figure  da  lui 
disegnate,  per  farne  meglio  risaltare,  non  senza 
qualche  esagerazione  caricaturale,  quelli  che 
sono  i  più  spiccati  e  che  meglio  servono  ad 
esprimere  il  carattere  che  intende  attribuire 
loro.  Questa  tendenza  la  si  ritrova  molto  più 
accentuata  in  un  altro  giovane  cartellonista  di 
grande  valore,  Henri-Gabriel  Ibels,  il  quale 
possiede  anche  lui  tale  accento  originale  che 
qualunque  cosa  egli  disegni,  la  si  riconosce 
di  primo  acchito ,  senza  che  1’  occhio  ab¬ 
bia  bisogno  di  ricorrere  alla  sigla  rivelatrice. 


Ibels  —  Mévisto. 
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Willette  —  L’Enfant  prodig-ue. 


Con  un  tratto  sicuro,  grasso  e  qua  e  là  spez¬ 
zato,  egli  schizza  le  sue  figure  rinunciando  a 
qualunque  chiaroscuro  ed  indicandone  con  tre 
o  quattro  colpi  della  sua  matita  semplifica¬ 
trice  il  naso,  gli  occhi,  la  bocca,  con  tanta 
abile  sicurezza  che  esse  vi  rivivono  dinanzi, 
suscitandovi  l’impressione  grottesca  voluta  dal¬ 
l’artista  sia  che  presenti  la  goffaggine  obesa 

della  cantatrice 
quarantenne  di 
café-concert^ 
sia  la  bestialità 
muscolosa  del¬ 
l’atleta  da  fiera, 
sia  la  grossola¬ 
nità''  accigliata 
dell’  artigiano 
beone.  Se  quin¬ 
di  ai  cartelloni 
illustrati  dilbels 
mancail  fascino 
del  colore,  poi¬ 
ché  le  tinte  ne 
sono  o  scialbe, 

Grasset  —  Exposition  Grasset.  COme  in  quello. 


Grasset  —  Libr  airie  romantique. 


pur  tanto  pregevole,  per  l’esposizione  delle  pro¬ 
prie  opere  al  Théàtre  d'afiflicatioii^  o  di  una 
gamma  bigiastra  poco  gradevole  all’occhio,  co¬ 
me  in  quelli  pel  giornale  “  U  Escarviotiche  ,, 
e  per  l’attore  popolare  Mévisto,  essi  hanno  invece 
il  non  piccolo  merito  di  presentare  sempre  scene 
e  figure  di  una  rara  efficacia  rappresentativa. 

Ancora  più  spiccata  tale  tendenza  deforma¬ 
trice  della  figura  umana  ritrovasi,  con  risultati 
caricaturali  non  certo 
sprezzabili  ma  a  volte 
eccessivi,  in  due  affissi 
del  Vallotton,  un  gio¬ 
vine  disegnatore  che 
ha  richiamato  l’atten¬ 
zione  su  di  sé  con  tutta 
una  serie  di  caratteri¬ 
stiche  maschere  di  ce-, 
lebrità  contempora¬ 
nee,  ed  in  alcuni  altri, 
dalle  tinte  invero 
troppo  crude  e  disar¬ 
moniche,  dello  Jossot.  Misti  —  Cycles  Gladiator. 
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Grasset  —  Sarah  Bernhardt  en  Jeanne  d’Arc. 


Una  stretta  affinità  di  procedimenti  nella 
sintesi  del  disegno  e  nella  sovrapposizione 
delle  macchie,  secondo  le  formole  dell’  arte 
giapponese  e  della  pittura  impressionista,  lega 
ai  quattro  artisti  esaminati  or  ora  Pierre  Bon¬ 
nard,  ma  nei  due  cartelloni  da  lui  composti, 
con  si  squisita  eleganza,  per  il  vino  France- 
Cìiainfagne  e  per  la  Revue  Bianche^  v’  è  di 
diverso  un  evidente  amore  per  la  grazia  fem¬ 
minile,  che  cosi  dolcemente  sorride  negli  occhi 
inebbriati  della  bevitrice  di  Chaìnpagne  ed  in 
quelli  pensosi  della  compratrice  della  balda  ras¬ 
segna  simbolista. 

E  poiché  siamo  di  nuovo  fra  gii  adoratori 
della  beltà  muliebre,  bisogna  senza  ritardo  citare 


gli  affissi  di  Henry  Boutet,  l’ instancabile  ma- 
gnificatore  della  Parigina  di  tutte  le  classi  so¬ 
ciali;  quelli  di  Albert  Guillaume,  a  cui  nessun 
segreto  della  complicata  toletta  delle  odierne 
donnine  eleganti  è  ignoto  e  che  un  anno  fa^ 
col  magnifico  cartellone  per  Gigolette^  ha  di¬ 
mostrato  di  potersi  elevare  di  un  buon  po’  dal¬ 
l’arte  alquanto  superficiale  ed  esteriore  nella 
quale  erasi  finora  confinato  ;  quelli  di  Georges 
Meunier,  cosi  vivaci  di  disegno  e  piacevoli  di 
colore  ma  non  ancora  del  tutto  emancipati  dal¬ 
l’influenza  dominatrice  di  Chéret  ;  quelli  infine 
di  Pai,  di  Métivet,  di  De  Feure,  di  Gausson,  di 
Sala  e  di  De  Nouy. 

Le  dive,  i  divi  e  le  divette  del  palcoscenico 
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Muchi!  —  Salon  des  Cent. 


hanno,  come  è  facile  a  comprendersi,  molto 
spesso  ispirato  i  disegnatori  di  cartelloni,  che 
si  sono  assai  compiaciuti  nel  riprodurne  le  fat¬ 
tezze  caratteristiche  ed  i  costumi  sfarzosi:  Sarah 
Bernhardt  con  la  sua  persona  snella,  col  suo 
volto  severamente  espressivo,  con  la  sua  chioma 
fulva  e  ricciuta;  Loia  Fuller,  in  mezzo  allo  spar¬ 
paglio  luminoso  delle  vaporose  sue  gonne  va¬ 
riopinte;  il  brutale  canzoniere  plebeo  Aristide 
Bruant,  con  la  sua  rotonda  faccia  completamente 
rasa,  col  suo  cappellone  a  cencio  e  con  l’inse¬ 
parabile  grosso  bastone;  e  poi  ancora  Kam  Hill, 
con  la  tradizionale  marsina  rossa,  il  boulangista 
Paulus,  la  bella  Emilienne  d’Alencon,  l’irresisti¬ 
bile  Otero,  Eugénie  Buffet,  la  Kanjarowa,  Ar¬ 


mando  Arv,  Mévisto  e  cento  altri  sono  stati 
glorificati  su  per  le  mura  di  Parigi  da  immensi 
affissi  illustrati  dei  migliori  cartellonisti  francesi. 
IVIa  colei  che  ha  avuto  il  merito  d’ispirarne  un 
maggior  numero  e  dei  più  belli  e  dei  più  inge¬ 
gnosi  è  Yvette  Guilbert,  la  melanconica  canzo¬ 
nettista  a  dizione,  che  esercita  non  a  torto  un 
cosi  ^'ivo  fascino  sul  pubblico  parigino:  di  essi, 
oltre  a  tre  o  quattro  affissi  di  Chéret,  due  altri 
meritano  particolare  menzione,  l’ uno  di  Ferdi¬ 
nand  Bac,  che  ci  mostra  la  magra  cantatrice  in 
riva  alla  Senna  e  con  fra  le  mani  un  fantoccio 
lacrimevolmente  grottesco  di  zerbinotto  Jì?i-de- 
siècle.,  e  l’altro  di  Steilen  che  è  il  più  riuscito 
ritratto,  e  per  rassomiglianza  fisica  e  per  inten- 
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taglio  e  come  ^■i\■acità  di  colore,  per  “  JLa  I e- 
tite  Poìicettc  ,,  del  maestro  Pugno  ed  in  quello, 
d’una  cosi  sapiente  armonia  di  toni  rossi,  rosei 
e  bruni,  per  la  Pàté  dentifrice  dìi  doctcur 
Pierre. 

Per  l’originale  trovata  umoristica,  nonché  jier 
sapienza  di  fattura,  va  poi  ricordato  TaHìsso  del 
caricaturista  Henri  Gerbault  per  la  Casa  Car- 
pentier,  in  cui  un  fantolino  ancora  in  fasce  ab¬ 
bandona  il  seno  dell’assopita  nutrice  jier  rivol¬ 
gersi  ad  una  vicina  tazza  di  cioccolatte,  già 
insidiata  da  un  cane  e  da  un  gatto. 

E  stato  in\'ece  per  una  fabbrica  olandese  di 
cacao,  la  Casa  \’an  Houten,  che  Adolphe  Wil- 
lette,  il  fantasioso  istoriografo  di  Pierrot.^  ha 
composto  due  dei  suoi  più  belli  affissi  illustrati 
a  colori.  Disegnatore  di  rara  delicatezza  di  tocco 
e  di  squisita  eleganza,  egli  però,  rinunziando  ad 
accattivarsi  di  primo  acchito  lo  sguardo  ammi¬ 
rativo  dei  passanti,  preferisce  non  adoperare 
che  il  bianco  ed  il  nero,  ottenendo  risultati  ar¬ 
tistici  davvero  mirabili,  come  lo  jjrovano  il  car¬ 
tellone  cosi  pieno  di  suggestiva  ])oesia  per  la 


Méiivet  —  Eugénie  Buffet. 


sita  di  espressione,  che  io  conosca  della  Guil- 
bert,  la  quale  ci  appare  in  esso  nel  suo  classico 
costume  verde  con  lo  scollo  a  punta  e  coi  lunghi 
guanti  neri,  spiccante  sul  pittoresco  sfondo  di 
un  caj é-coiicert  all’aperto,  con  la  sua  cornice  di 
grossi  alberi,  con  i  festoni  di  lampadine  elet¬ 
triche,  con  la  variopinta  folla  gesticolante  in¬ 
torno  ai  marmi  dei  tavolinetti. 

Lo  Steilen,  il  cui  nome  è  stato  reso  popo¬ 
lare  in  tutta  Europa  dagli  energici  disegni  del 
settimanale  Gii  Plas  illustre.^  che  rivelano  in 
lui  un  così  acuto  osservatore  dei  bassifondi  pa¬ 
rigini,  ha  composto  varìi  altri  cartelloni  di  pregio 
non  comune,  tra  i  quali  piacemi  rammentare 
quello  pel  Lait  f  nr  stérilisé.  in  cui  una  bionda 
bambina  vestita  di  rosso  accosta  alle  labbra,  con 
una  mossetta  piena  di  grazia  infantile,  una  cio¬ 
tola  di  latte,  mentre  tre  grossi  gatti  reclamano 
imperiosi  la  loro  parte  miagolando  e  tirandole 
la  vestina  con  le  zampe. 

Un  simpatico  dipintore  dei  bambini  e  delle 
loro  graziette  ingenue  rivelasi  eziandio  il  Boutet 
de  Monval  nel  cartellone,  cosi  riuscito  come 


Pai  —  Olympia. 
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pantomima  “  U enfant  frodigue  quello  cosi 
adorabilmente  malizioso  per  la  '■'■La  revue  desha- 
billée  ,,  ,  quello  di  una  classica  grazia  d’allego¬ 
ria  che  fa  ripensare  al  pittore  Prud’hon  per 
r  Exfositioji  inter7iationale  des  produits  du 
commerce^  ed  infine  quelli  cosi  concettosi  per 
l’esposizione  delle  opere  di  Charlet  e  per  pre¬ 
sentare  la  sua  candidatura  a  deputato  antisemita. 

Tutti  gli  artisti  che  ho  finora  enumerati  hanno 
■creduto  di  dover  chiedere  i  soggetti  pei  loro 
più  o  meno  riusciti  tentativi  in  questa  recente 
forma  d’ arte  decorativa  alla  tumultuosa  vita 
moderna,  ora  per  glorificarla  con  la  loro  fervida 
fantasia,  ora  per  riprodurla  sotto  forme  giocon¬ 
damente  caricaturali,  ora  per  farne  risaltare  gli 
aspetti  dolorosi  e  corrotti;  v’è  però  un  gruppo 
di  artisti,  che,  torcendo  volontariamente  lo 
sguardo  dagli  spettacoli  dell’esistenza  quotidiana, 
hanno  invece  domandata  all’antichità,  al  simbo¬ 
lismo  mistico  od  al  romanticismo  medievale  la 
ispirazione  pei  loro  cartelloni. 

Il  primo  posto  fra  essi  spetta,  per  la  meri- 
fata  celebrità  del  suo  nome,  a  Puvis  de  Cha- 


IIiig-0  d'Alcsi  —  Les  Pyrenées. 


De  Feure  —  Salon  des  Cent. 


vannes,  di  cui  confesso  di  non  conoscere  che 
l’affisso  in  bianco  e  nero  pel  Centenario  della 
litografia  di  una  austera  nobiltà  di  concezione 
e  di  una  larghezza  grandiosa  di  disegno. 

Di  una  classica  purezza  di  linea  è  eziandio 
la  snella  figura  muliebre  dalla  lunga  tunica  di 
un  celestrino  pallido,  spiccante  armoniosamente 
sul  cupo  fondo  rosso  mattone,  che  Maurice 
Réalier-Dumas  ha  disegnato  per  la  società  fran¬ 
cese  d’incandescenza  a  gas,  ispirandosi  certo  ai 
vasi  greci. 

In  pieno  simbolismo  romantico  ci  conduce 
invece  Carloz  Schwabe,  lo  squisito  illustratore 
di  “  Le  ì'ève  „  di  Zola,  coi  suoi  originali  car¬ 
telloni  per  un  concerto  del  maestro  Lekeu  e 
pel  Salon  de  la  Rose-Croix.  Ecco  la  descrizione 
che  Ernest  Maindron  fa  del  secondo  di  essi, 
che  è  tirato  in  bianco  ed  azzurro  ;  “  La  sua 
‘‘  composizione  è  di  un  simbolismo  semplice  e 
“  chiaro,  come  conveniva  per  un  affisso.  Bat- 
“  tuta  al  basso  da  flutti  fangosi  una  scalinata 
“  sale  verso  le  nuvole,  verso  le  stelle,  verso  la 
‘‘  luce;  sui  suoi  scalini  fioriscono  piante  mistiche. 
“  NeH’acqua  nera  una  figura  dibattesi,  l’Llma- 
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“  nità  ignorante,  che  rivolge  imo  sguardo  di 
“  meraviglia  e  d’ invidia  verso  due  ligure  di 
donna,  che  salgono  la  scalinata  e  simboliz- 
“  zano  la  Fede  e  la  Purità.  La  Fede  conduce 
“  per  mano  verso  il  cielo  la  Purità,  la  quale  si 
rivolge  con  un  gesto  lento  e  guarda  l’L^ma- 
‘‘  nità  inferiore  con  una  pietà  placida  ed  al- 
“  quanto  disdegnosa.  ,, 

Nello  vSchwabe  sentesi  Pintluenza  dei  Pre¬ 
raffaelliti  inglesi,  che  appare  anche  più  spic¬ 
cata  in  Eugène  Grasset.  Costui  è  uno  degli 
artisti  più  vigorosi  e  più  complessi  che  pos¬ 
segga  oggidì  la  Francia,  come  un  paio  di  anni 
fa  lo  ha  dimostrato  con  la  sua  esposizione,  in 
cui  ammiravansi  illustrazioni  di  libri,  litografie 
a  colori,  arazzi,  ceramiche  a  fuoco,  lavori  in 
ferro  battuto,  progetti  di  mobili,  vetrate  dipinte  ; 
ma  del  Grasset  e  della  sua  produzione  mul¬ 
tiforme  d’arte  applicata  all’industria,  che  gli 
crea  una  parentela  intellettuale  col  testé  de¬ 
funto  William  Morris,  io  mi  riservo  di  parlare 


più  a  lungo  e  più  di  proposito  in  iir»o  dei  se¬ 
guenti  articoli.  Per  ora  mi  limito  ad  affermare- 
che  i  suoi  cartelloni  sono  tra  i  più  belli  ed  o- 
riginali  apparsi  in  questi  ultimi  anni  in  Francia.. 
Nella  maggior  parte  di  essi,  come  in  quelli  per 
“  Jeamie  d'Arc  „,  per  “  La  Walkyria  ,,,  per 
la  Grafton  Gallery  di  Londra,  per  Tinchiostro 
Marquet,  per  le  Feste  di  Parigi  del  l886  e 
per  l’esposizione  delle  proprie  opere,  si  osserva 
non  soltanto  una  grande  nobiltà  ed  una  sedu¬ 
cente  soavità  di  espressione  nelle  figure  di 
donna  messe  con  predilezione  in  iscena,  ma 
anche  una  tecnica  affatto  personale  e  che  ri¬ 
corda  quelle  per  le  vetrate  dipinte,  sia  nel  mar¬ 
cato  tratto  nero  che  contorna  il  disegno  delle 
persone  e  degli  oggetti,  sia  nella  quantità  di 
tinte  vivaci  distribuite  non  a  grandi  masse  im¬ 
peranti  le  une  sulle  altre,  come  nei  cartelloni 
di  Chéret,  ma  frastagliatamente  su  tutta  la  su¬ 
perficie  dell’affisso.  Per  quanto  attraente  sia  lai 
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Tvivace  ricchezza  di  tinte  di  quelli  da  me  più 
:sopra  citati,  io  di  tutti  i  cartelloni  illustrati  del 
Grasset  di  gran  lunga  preferisco  quello,  cosi 
•seTnplice  di  linea  e  di  una  cosi  sobria  colora¬ 
zione,  poiché  è  tirato  in  nero  e  terra  di  Siena 
su  fondo  cenerino,  che  egli  ha  composto  per  la 
Librairie  Liomaiitique. 

Per  completare  questa  rapida  rivista  dei  car¬ 
telloni  illustrati  francesi  bisogna  pur  dire  qualcosa 
di  quelli  disegnati  per  ordinazione  delle  Società 
ferroviarie  e  dei  direttori  di  stazioni  balneari. 
Obbligati  a  ritrarre  una  natura  convenzionale 
di  una  bellezza  inverosimile  ed  artificiosa,  gli 
autori  di  essi,  che  sovente  si  serbano  anonimi, 
difficilmente  producono  opere  d’arte;  ciò  non 
pertanto  fra  quelli  del  Fraipont,  del  Lunel,  del- 
rOgé  e  sopra  tutto  di  Hugo  d’Alesi  ve  ne  sono 
parecchi  graziosamente  decorativi  nelle  loro  in¬ 
corniciature  di  fiori  e  d’arbusti,  nei  loro  pae- 


Willette  —  CacHo  Van  Houteii. 


Réalier-Dumas  —  Incandescence. 


saggetti  lestamente  schizzati,  nei  costumi  pit¬ 
toreschi  delle  loro  ridenti  forosette. 

LIn’industria  inoltre  che  fornisce  molto  lavoro 
ai  cartellonisti  è  quella  oggidì  cosi  fiorente  dei 
velocipedi,  ma  se  queste  murali  apoteosi  della 
trionfatrice  bicicletta  hanno  suggerito  tutta  una 
serie  di  leggiadre  e  bizzarre  composizioni  agli 
Americani  ed  agli  Inglesi,  come  mostrerò  nel 
prossimo  articolo,  hanno  invece  assai  medio¬ 
cremente  ispirato  la  vena  dei  Francesi;  merita 
non  pertanto  di  venir  rammentato  il  Misti,  che 
ha  composto  per  fabbriche  di  velocipedi  qual¬ 
che  affisso  abbastanza  spiritoso. 

Una  forma  di  pubblicità  comparsa  di  recente 
a  Parigi  e  che  ha  stretta  attinenza  col  cartel¬ 
lone  illustrato  è  il  bassorilievo  di  cartone  co¬ 
lorato  e  verniciato,  che  vien  portato  in  giro  per 
la  città  su  carrettini  a  mano,  procedenti  al  passo: 
i  tentativi  fatti  in  tal  genere,  —  in  ispecie  due 
busti  molto  rassomiglianti  di  Yvette  Guilbert 
e  di  Aristide  Bruant,  —  da  una  giovine  scultrice 


van  Houten 
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francese,  che  si  nasconde  sotto  il  pseudonimo 
di  Yeldo,  non  sono  privi  di  pregi  artistici. 
Quale  avvenire  è  riservato  a  tale  tentativo  di 
pubblicità  mercè  questo  connubio  di  scoltura  e 
di  pittura?  Senza  rischiare  un’inutile  profezia, 
aspettiamo  dal  tempo  la  risposta. 

Io  confesso  però  che  ciò  che  m’  interessa 
molto  più  è  il  tentativo  di  decorazione  interna 
delle  case,  iniziato  qualche  anno  fa  dallo  Ché- 
ret  con  le  quattro  sue  magnifiche  allegorie 
della  musica,  della  danza,  della  pantomima  e 
della  commedia.  Esso  ha  trovato  parecchi  va¬ 
lorosi  imitatori,  fra  i  quali  piacemi  ricordare 
lo  Steilen,  il  Willette,  il  Dillon,  il  Moreau- 
Nélateau,  il  Raffaelli,  il  Rochegrosse  e  il  Lenoir, 
ma,  sopra  tutti,  meritano  una  parola  di  viva 
simpatia  l’ ardimentoso  pittore  impressionista 
Besnard,  che  ha  disegnato  una  scena  di  gio¬ 
vani  e  leggiadre  bagnanti  davvero  deliziosa,  e 
Mucha,  un  giovine  pittore  ungherese  che  vive 
a  Parigi  e  che,  oltre  a  due  bei  affissi  per  Thèo- 


do7'e  e  per  quel  Saloli  des  Ce/it,  organizzato  perio¬ 
dicamente  dall’  ardimentoso  ed  instancabile  di¬ 
rettore  della  Piume  Leon  Deschamps  per  far 
conoscere  al  pubblico  parigino  i  giovani  dise¬ 
gnatori  francesi,  ha  dato  in  questi  giorni  alla 
luce  quattro  stampe  murali  simbolezzanti  le 
quattro  stagioni,  le  quali  meritano  proprio  di 
richiamare  su  lui  1’  attenzione  simpatica  dei 
buongustai  d’arte. 

* 

A  poco  a  poco  le  tenebre  del  tramonto  hanno 
invaso  la  mia  stanza  e  sotto  gli  occhi  che  osti- 
nansi  nell’artistica  contemplazione  linee  e  co¬ 
lori  si  confondono.  Un  ultimo  e  calante  raggio 
disole  attraversa  l’ invetriata,  attardasi  un  istante 
sur  un  grosso  mazzo  di  sfioccati  e  variopinti 
crisantemi  e  va  a  posarsi  sur  un  cartellone  di 
Jules  Chéret  rimasto  a  metà  svolto  sur  una 
montagna  di  rotoli  grandi  e  piccoli.  La  vezzosa 
figura,  coronata  di  fiori  ed  avvolta  di  veli,  che 
è  in  esso  raffigurata,  sembra  proprio  che,  sotto 
a  quel  supremo  bacio  di  luce,  voglia  staccarsi 
dal  foglio  di  carta  ed  avanzarsi,  con  un  dolce 
sorriso  di  gratitudine,  verso  di  me  come  la 
fata  delle  grigie  muraglie  parigine,  come  la 
patrona  di  questa  novissima  arte  decorativa, 
di  cui  tutt’  intorno  a  me,  sulla  tavola,  sulle- 
seggiole,  sulle  mensole,  stendonsi  1  più  sedu¬ 
centi  campioni. 

V^iTTORio  Pica. 
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LL’ardita  iniziativa  dell’editore  Hirth, 
I  il  noto  proprietario  delle  MilncJie- 
\  ner  Nachrichten^  è  dovuta  la  fon- 
I  dazione  del  periodico  illustrato  ^n- 
gend  {Giove7itii),  che  ha  richiamato 
su  di  sè  l’attenzione  di  ogni  persona  colta,  e 
in  un  anno  di  vita  ebbe  cosi  largo  e  meritato 
successo.  Ove  per  poco  si  consideri  l’enorme 
quantità  di  riviste  illustrate  che  si  pubblicano 
in  Germania,  si  vedrà  quanto  sia  difficile  ad  un 
nuovo  giornale  l’imporsi  in  breve  all’interesse 
del  pubblico. 

La  Jugend  ebbe  il  grande  vantaggio  della  no¬ 
vità  del  concetto  informatore,  della  perfezione 


yugeìtd:  Copertina  del  N.  3  -  Bismarck  tonda  l’Impero  tedesco. 


e  dell’  originalità  dell’  esecuzione  grafica  della 
parte  illustrativa.  Per  questa  parte  si  può  senza 
dubbio  affermare  che  esso  ha  arrecato  un  va¬ 
lido  e  continuo  contributi^  alle  arti  figurative  te¬ 
desche. 

Senza  un  programma  fisso,  questo  giornale, 
volle  essere  la  libera  espressione  figurata  della 
vita  tedesca,  in  tutte  le  sue  manifestazioni,  le 
sue  tendenze,  i  suoi  ideali,  e  col  titolo  stesso 
di  Gioventù^  volle  indicare  il  suo  distacco  da 
viete  forme  per  seguire  coll’esempio  degli  ar¬ 
tisti  la  più  moderna  originalità,  la  genialità  più 
fresca  in  tutte  le  rappresentazioni  dell’arte. 

Cosi  nessun  campo  della  vita  moderna,  di 
quanto  muove  ed  interessa  lo  spirito  umano,  si 
volle  escluso:  dall’arte,  dall’ornamentazione, 
dalla  decorazione,  dalla  moda,  dallo  sport,  dalla 
politica,  dalla  musica,  dalla  letteratura,  gli  artisti 
trassero  i  loro  soggetti  e  la  loro  ispirazione, 
caratterizzando,  ora  nuovisticamente,  o  satirica- 
mente,  ora  invece  con  profonda,  acuta  serietà, 
ogni  aspetto  più  interessante  dalla  società  nostra. 

La  nota  dominante  è  un  fine  gusto  artistico, 
un’originalità  spinta  talora  sino  alla  bizzarria, 
alla  stranezza,  l’abbandono  assoluto  di  ogni  forma 
convenzionale. 

Per  la  parte  letteraria,  hanno  la  prevalenza 
gli  scritti  brevi,  caratteristici,  incisivi,  colla  punta 
satirica,  caustica,  epigrammatica,  ed  i  disegna¬ 
tori  vengono  finamente  ed  abilmente  in  aiuto 
ai  colleghi  della  penna,  rendendo  l’opera  loro 
più  perspicua  e  interessante. 

L’arte  tedesca  in  tutte  le  sue  rappresentazioni 
è  dominata  ancora  da  una  tendenza  classica,  un 
classicismo  molto  borghese  e  molto  appesantito 
dalla  musoneria  accademica.  La  jugend  volle 
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portare  uno  sprazzo  di  viva  luce,  di 
novità,  di  freschezza  in  questa  morta 
gora  e  vi  è  riuscita.  Il  sistema,  onde 
avere  sempre  un  materiale  illustra¬ 
tivo  e  letterario,  nuovo,  originale,  fu 
quello  di  rivolgersi  al  gran  pubblico 
dei  giovani  colti  e  geniali,  mediante 
una  specie  di  concorso,  compen¬ 
sando  con  largo  onorarlo  i  disegni  e 
gli  scritti  accolti  per  la  pubblicazione. 
Questo  metodo  di  collaborazione,  è 
senza  dubbio  preferibile,  per  questo 
genere  di  giornali,  ad  una  redazione 
stabile  e  fissa,  che  finirebbe  a  lungo 
andare  per  ripetersi,  od  esaurire  le 
proprie  risorse.  Gli  è  a  questo  mezzo 
appunto  che  i  celel^ri  Fliegoide 
Flàtter  debbono  la  loro  vena  ine¬ 
sauribile,  e  la  mirabile  loro  rappre¬ 
sentazione  umoristica  del  popolo 
tedesco  in  tutti  i  lati  della  sua  com¬ 
plessa  vita. 

Ogni  numero  settimanale  della  Jn- 
geiid  contiene  16  pagine  ed  ha  una 
diversa  copertina  in  cromotipia,  la 
■  quale  si  riferisce  nel  senso  più  largo 
al  concetto  della  Gioveiitìi  „  che 
anima  il  giornale.  Qui  la  fantasia 
degli  artisti  ha  potuto  sbizzarrirsi,  ed 
ha  dato  ie  illustrazioni  più  graziose, 
più  eleganti,  più  svariate,  talune  d’un 
valore  artistico  di  prim’ ordine.  Nel 
variopinto  caleidoscopio,  passano 
deliziose  allegorie,  relative  alla  pi'i- 
mavera,  all’amore,  all’infanzia,  alla 
bellezza,  allo  sport,  alla  poesia  ecc., 
ed  alforiginalità  del  concetto,  corri¬ 
sponde  la  maestria,  la  finitezza  e 
l’eleganza  dell’  esecuzione. 

Siamo  lieti  di  poter  riprodurre  in 
nero,  col  gentile  permesso  del  sig. 
Hirth,  il  disegno  di  una  una  fra  le 
più  caratteristiche  di  queste  coper¬ 
tine,  quella  del  numero  destinato  a 
commemorare  il  25°  anniversario 
della  fondazione  dell’  Impero  Ger¬ 
ii  manico.  Il  vecchio  Bismarck,  l’eroe 
di  esso,  sta  con  una  pentola,  di  ver- 
Snice  e  di  colla,  costruendo  faticosa- 
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mente,  la  corona  e  l’aquila,  simbolo,  dell’unità 
imperiale  tedesca. 

La  più  veramente  allusiva  all’indole  del  pe¬ 
riodico  è  la  copertina  del  N.  12.  —  Disegnata 
nello  stile  di  Annig  Bell,  rappresenta  due  gio¬ 
vinette  ridenti  che  scendono  a  corsa,  folleggiando, 
una  verde  china,  trascinando  e  sballonzolando 
-con  esse  un  piccolo  vecchietto  in  frac  nero,  oc¬ 
chiali  scuri,  le  fedine  bianche  ed  il  cranio  pe¬ 
lato,  nel  quale  non  è  diffìcile  ravvisare...  Men- 
zel!... 

Certo  è  molta  presunzione  nelle  giovani  scuole 
e  molta  sconoscenza  dei  meriti  dei  maestri  e 
delle  scuole  ad  esse  immediatamente  anteriori. 
—  Quando  però  i  seguaci  di  queste  giovani 
scuole  possono  dimostrare,  come  dimostrano  gli 
artisti  della  Jiigend  coi  loro  disegni,  un  pieno 
possesso  dei  mezzi  tecnici  ed  una  cosi  supe¬ 
riore  intellettualità  e  coltura  e  profondo  sen¬ 
tire  e  alata  fantasia,  conviene  riconoscere  che  se 
non  virtù,  presunzione  e  sconoscenza  agiscono 
anche  qui  come  altre  delle  forze  di  cui  natura 
provvida  si  serve  pei  suoi  fecondi  rinnovamenti 
dello  spirito  umano  e  si  perdona  e  si  ammira. 


Per  la  parte  grafica,  oltre  la  finezza  delle  ri- 
produzioni  in  zincotlpia,  di  cui  diamo  alcuni  altri 
saggi,  dovuti  come  i  primi  alla  gentilezza  del 
sig.  Hirth,  va  specialmente  notata  1’  arditezza  e 
la  precisione  della  stampa,  delle  vignette  a  co¬ 
lori,  a  cui  è  per  solito  dedicata,  oltre  la  coper¬ 
tina,  la  pagina  doppia  di  mezzo. 

L’armonia  delle  tinte  e  dei  toni,  la  grazia 
delle  sfumature,  la  potenza  dei  contrasti,  fanno 
sì  che  tali  vignette  raggruppano  quanto  di  me¬ 
glio,  nel  genere,  fu  fatto  sinora. 

Meno  felice  fu  il  tentativo  di  una  caricatura 
politica  nel  senso  del  partito  “  tedesco-nazio¬ 
nale  ,,:  la  fantasia  degli  artisti  parve  non  avere 
nella  politica  una  ispirazione  adeguata  ;  e  ninno 
vorrà  certo  far  loro  appunto,  di  aver  trovato 
più  conformi  alla  loro  genialità,  i  campi  liberi 
della  giovinezza  e  della  vita,  che  non  le  ritorte 
vie  della  politica  e  dei  suoi  intrighi. 

Nessunc  che  voglia  farsi  un  esatto  concetto 
dello  spirito  informatore  delle  giovani  scuole 
tedesche  tralasci  d’ora  innanzi  di  consultare  la 
yugeiid^  vi  troverà  assai  più  di  quanto  noi  ab¬ 
biamo  sommariamente  qui  accennato,  a.  G. 


UN  NUOVO  DISEGNO  DELL’IMPERATORE  DI  GERMANIA. 


Mentre  nei  circoli  poli¬ 
tici,  dura  l’agitazione  cau¬ 
sata  dalla  visita  dello  Czar 
-a  Parigi,  e  si  continua  a 
■discutere  l’ influenza  che 
l’alleanza  franco-russa  po¬ 
trà  avere  relativamente 
alla  pace  europea,  l’Impe¬ 
ratore  ha  voluto  col  suo 
nuovo  disegno  accennare 
.alle  tendenze  di  pace,  pace 
peraltro  armata  e  forte, 
della  Germania. 

Il  disegno  attuale,  come 
già  il  quadro  precedente 
■di  Guglielmo  II  riprodotto 
già  da.\\'  Empoì'itcm  lo 
scorso  anno  ' ,  è  eseguito 
dal  Prof.  Knackfuss,  reso 
in  un  momento  celebre 
per  l’amicizia  del  suo  so¬ 


vrano,  in  base  ad  uno 
schizzo  progettato  dal¬ 
l’Imperatore. 

Il  concetto  di  esso  è  lo 
stesso  che  Guglielmo  ebbe 
ad  esprimere  a  Franco¬ 
forte  s.  M.  nello  scorso 
maggio,  all’inaugurazione 
del  monumento  del  suo 
glorioso  avo,  e  che  suona 
testualmente  cosi:  “  E  così 
io  spero  che  ciascuno  sarà 
d'accordo  con  me  nel  ri¬ 
tenere  che  sia  nostro  do¬ 
vere,  il  tener  alto,  in  onore 
ed  apprezzato  il  nostro 
popolo  in  armi,  il  quale 
come  il  Michele  tedesco, 
sta  in  aurea  armatura,  tor¬ 
na  ritto,  al  cospetto  del 
mondo  davanti  al  tempio 
Il  Michele  tedesco,  lu.tode  di  pace.  della  pace,  ed  avi'à  cura 


*  V.  Emporìlun,  Voi.  2^.  pag-,  4^0. 
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che  mai  spiriti  maligni,  possano  impunemente 
turbare  la  pace  del  paese 

E  come  si  vede  una  riabilitazione  del  deìitsche 
.Mic//c/,  termine  usato  specialmente  dopo  le 
ultime  vittorie  sulla  Francia  ad  indicare  l'indo¬ 
lenza  e  l’immaturità  del  popolo  tedesco. 

11  disegno  è  semplice  nel  concetto  e  nell’e- 
secuzione.  In  una  costruzione  a  forma  di  tempio 
stanno  in  vario  atteggiamento  le  arti  della  pace, 
e  sulla  porta  sta  maestoso  in  armi  il  Michele 
tedesco  con  sul  petto  la  croce  di  ferro,  e  lo 
scudo  adorno  deH’aquila  imperiale.  In  fondo 


al  quadro  un  gruppo  di  demoni  e  di  spiriti  in¬ 
fernali,  tenta  invano  di  grettarsi  contro  i  era- 
(lini  del  tempio. 

L’  imperatore  di  suo  pugno  vi  appose  il 
motto:  “  Di  ninno  per  onore,  di  ninno  per 
odio  ,,  {Niei)ia7id  zu  I^iche^  N^iemand  zu  Laide} 
che  è  una  frase  tolta  ad  una  forinola  di  giura¬ 
mento  frequente  in  Germania. 

Questo  disegno  fu  detto  giustamente  “  Mani¬ 
festo  di  pace  „  dall’  Imperatore  tedesco.  Pos¬ 
sano  esser  vere  e  durevoli  le  speranze  di  pace 
deH’Europa  ! 


C  O  S  T  U  AI  I  D’ORI  E  N  T  E  :  IL  SE  L  A  AI  L  I  K  . 


E  v’hanno  ritratti  del  Sultano  di  Co- 
I  stantinopoli  sparsi  qua  e  là  pel 
I  mondo,  a  meno  non  siano  fotogra- 
[  he  istantanee,  si  può,  senza  tema 
d’errare,  ritenerli  apocrifi.  Vuoisi, 
anzi,  che,  nell’antica  Bisanzio,  esista  un  mu¬ 
sulmano,  il  rjuale,  per  molti  tratti  di  rassomi¬ 
glianza  con  lui,  abbia  servito  di  modello  per 
trarne  ritratti  a  fotografia,  o  in  altro  modo,  che 


poi  si  sono  gabellati  e  venduti  a  stranieri  come 
autentici  del  Sultano. 

Da  vent’anni  a  questa  parte,  la  storia  degli 
Osmanli  è  tutta  una  tragedia.  Abdul-Azis,  tren¬ 
tesimo  secondo  della  dinastia,  succeduto  il  23 
giugno  1861  al  proprio  fratello  Abdul-Megid,. 
veniva  rovesciato  di  trono  il  .30  maggio  1876, 
da  una  congiura  di  palazzo  promossa  dai  mufti 
e  dagli  ùlema  e,  cinque  giorni  dopo,  suicidato 


Il  Sultano  che  si  reca  alla  preghiera. 
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Cavallo  da  sella  del  Sultano. 


in  carcere  con  una  forbice,  quando  già  regnava 
suo  nipote  Murad  V,  detronizzato  l’ultimo  giorno 
del  successivo  mese  di  agosto.  Aveva  costui  un 
fratello  minore,  Abdul-Hamid,  vivente  nel  ri¬ 
tiro  e  nelle  pratiche  ascetiche  e  fiancheggiato 
sempre  da  un  fido  santone,  o  marabutto,  Mo- 
hammed-el-Mèdani,  il  quale  gli  aveva  predetto 
che  sarebbe  divenuto  imperatore  fi  E  la  pro¬ 
fezia  si  avverò.  Abdul-Hamid,  l’attuale  Sultano, 
fu  chiamato,  vent’anni  fa,  a  succedere  al  fra¬ 
tello  Murad  V. 

Ma  egli  non  si  mostra  mai  nè  al  suo  popolo, 
nè  ad  alcun  straniero,  se  non  pel  Selamlik.  ossia: 
ogni  venerdì,  giorno  festivo,  quando,  dal  suo 
eremo  d’Yldiz-Kiosk,  si  reca  alla  vicina  moschea. 
Gli  stessi  ambasciatori  delle  grandi  potenze  ben 
di  raro  riescono  ad  accostarlo.  Ottengono  bensì 
di  essere  da  lui  ricevuti  nella  sua  residenza,  ma, 
quando  vi  si  recano,  egli  fa  loro  annunciare  di 
sentirsi  indisposto,  per  cui  devono  contentarsi 
di  conferire  col  Gran  Visir,  o  con  qualche 
altro  ministro. 

11  Corano,  in  uno  de’  suoi  tanti  versetti,  vieta, 
ad  un  tempo,  il  vino,  il  gioco  e  le  statue:  nelle 
statue  vanno  comprese  le  immagini  d’ogni  sorta 
e,  per  conseguenza,  anche  i  ritratti.  Abdul-Ha¬ 
mid,  scrupolosissimo  in  punto  a  religione,  non 

^  Mohammed-e’-Mèdani,  originario  di  Medina,  nei  grande 
sceriffato  della  Mecca,  è  fondatore  della  setta  dei  Medunia, 
che  ha  la  sua  sede  a  Sliten.  tra  la  Tripolitania  propriamente 
detta  e  la  Cirenaica. 


ha  mai  consentito  a  lasciarsene  fare.  Solo  ha 
dato  uno  strappo  alla  legge  di  Maometto  ri¬ 
guardo  a  un  ritratto  di  Abdul-Megid,  opera 
mediocrissima  di  un  pittorello  francese,  ch’egli 
serba  geloso  in  una  stanza  attigua  alla  sua,  con 
davanti  aurei  doppieri  accesi  e  ghirlande  di 
gelsomini  e  di  rose,  e  cui,  come  a  sacra  effige, 
rivolge  le  sue  preghiere,  nel  persuadimento  che 
quella  faccia  mal  dipinta  muova  gli  occhi  e  le 
labbra. 

Il  cosidetto  Califfo,  o  Capo  di  tutti  i  credenti, 
chiamato  altresì:  Corona  dell’età.  Orgoglio  di 
ogni  paese;  ha  un  po’  del  nume  olimpico,  rav¬ 
volto  tra  le  nubi.  La  maestà  della  sua  persona, 
dalla  quale,  come  altrettanti  raggi,  dovrebbero 
emanare  tutti  i  poteri,  sembra  debba  perdere 
qualche  cosa  del  suo  fulgore  ad  essere  veduta 
da  vicino  e  solamente  sfiorata.  Però  egli  sta 
rinchiuso  sempre  nel  suo  ritiro,  tra  Dolma- 
Baghtscè,  la  sede  di  quella  grande  canzonatura, 
che  fu  il  Parlamento  turco,  e  Tsceragan,  il  tra¬ 
gico  palazzo,  dove  fu  sgozzato  Ali  Suavi  e  uc¬ 
ciso  a  forbiciate  Abdul-Azis,  a  un  chilometro 
circa  fuori  della  porta  di  Pera.  Da  molto  tempo, 
egli  non  si  reca  più  a  Costantinopoli  ed  ora 
nemmanco  più  va,  di  tratto  in  tratto,  come  una 
volta  soleva,  a  Top-Capu  alla  punta  del  ser¬ 
raglio,  o  a  Santa  Sofia,  la  celebre  basilica  eretta 
da  Giustiniano  e  poi  mutata  in  moschea.  Come 
ho  già  detto,  egli  non  esce  che  il  venerdì,  il 
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Sfilata  della  Guardia  dei  Zuav’i  ad  Yldiz-Kiosk,  residenza  del  Sultano  Abdul-Hamìd. 


giorno  del  Selamlik^  per  portarsi  a  lare  le  sue 
preghiere  nella  vicina  Ilamidieli-Zami,  piccola 
moschea  di  stile  moresco,  abbagliante  di  bian¬ 
chezza,  dalla  cupola  semisferica  e  l’alto  e  slan¬ 
ciato  minareto,  costruita  per  suo  ordine  in  vi¬ 
cinanza  d’ Yldiz-Kiosk. 

Allora  soltanto  si  può  vederlo,  quantunque 
■di  sfuggita;  ma  ad  uno  straniero  anche  ciò  non 
facilmente  riesce,  qualora  non  abbia  modo,  per 
speciale  concessione  e  privilegio,  di  affacciarsi 
ad  una  delle  finestre  dell’ edificio,  che  sovrasta 
alla  moschea.  Di  lassù,  innanzi  tutto,  si  discuopre 
nn  meraviglioso,  stupendo  panorama.  Torno 
torno,  la  ricca  verzura  dei  giardini,  che  circon¬ 
dano  il  serraglio  ;  spingendo  più  lontano  lo 
sguardo,  da  un  lato,  le  ardite  cupole  quasi  vo¬ 
lanti  di  Santa  Sofia  e  della  moschea  del  sultano 
Ahmed,  che  spiccano,  come  fari  luminosi,  sulle 
venti  torri  e  le  masse  variopinte  de’  caseggiati 
■di  Stambul;  dall’altro,  il  Bosforo  incantevole, 
dalle  sponde  eternamente  fiorite,  scintillante  alla 
vittoria  meridiana  del  sole,  scorrente  lene,  sino 
a  perdersi  nella  Fropontide. 


bile  berretto  rosso,  produce  l’effetto,  vista  dal- 
r  alto,  di  una  immensa  bottiglieria:  sembrano 
altrettante  bottiglie  col  turacciolo  suggellato  a 
ceralacca.  Gli  ufficiali,  splendidi  di  galloni,  di 
pesanti  spalline  e  di  decorazioni,  strascicanti 
rumorosamente  la  sciabola,  venuti  in  carrozza 
per  non  insudiciarsi  la  calzatura,  appena  scesi, 
salutano  inchinandosi  e  toccandosi  la  fronte  e 
la  bocca;  mentre  i  servi  accorrono  a  spazzolare 
le  scarpe  impohmrate  ai  pedestri.  Sopraggiunge 
un  reggimento  di  lancieri  imperiali,  montati  su 
magnifici  cavalli  storni,  col  berretto  d’astracan, 
la  lancia  a  banderuola  rossa,  il  vessillo  cremisi 
trapunto  d’oro,  preceduti  da  due  grandi  sacri¬ 
panti,  die  portano  ciascuno  una  enorme  mez¬ 
zaluna  di  rame,  dalla  quale  pendono  innume¬ 
revoli  campanelli.  Segue  un  altro  reggimento 
coi  cavalli  bai;  poi  sterminato  numero  di  fan¬ 


taccini  in  tenuta  estiva,  con  lunghi  stivaloni,  e 


Prim^a  ancora  che  la  cerimonia  incominci,  si 


vede  giungere  dalla  città  una  folla  confusa,  mista 
di  cavalli  e  di  fanti,  che  mette  nella  polvere 
volteggiante  delle  scintille  d’oro  e  d’argento. 
Sono  ufficiali  superiori  in  alta  divisa,  quali  a  piedi, 
quali  a  cavallo,  quali  in  carrozza;  sono  soldati  di 
fanteria  e  di  cavalleria;  sono  pubblici  funzionari, 
mufti,  ùlema,  softa;  sono  servi,  valletti  ed  eunu¬ 
chi.  Quella  folla  d’uomini,  moltissimi  de’  quali 
in  abito  azzurro  cupo  e  con  in  testa  l’inevita¬ 


finalmente,  i  neri,  gli  zuavo,  dal  turbante  verde 
e  il  farsetto  senza  maniche  e  gli  ampli  panta¬ 
loni  rossi,  i  quali  av^anzano  alzando  stranamente 
le  ginocchia,  in  una  specie  di  galoppo  cavallino. 
Ciascun  corpo  è  accompagnato  da  una  musica, 
che  suona,  alla  maniera  turchesca,  con  stridori 
strazianti,  sicché  tutte  insieme  producono  un 
frastuono  d’ inferno.  Gl’  insegnamenti,  prima 
del  bergamasco  Giuseppe  Donizetti,  fratello  al 
grande  maestro,  e  poi  del  parmigiano  Callisto 
Guatelli,  di  lui  successore,  non  riuscirono  mal 
a  raddolcire  quelle  musiche,  la  cui  caratteristica 
è  “  il  rauco  suon  de  le  tartaree  trombe.  „ 

Non  cosi  tutta  quella  infinità  di  soldati  ha 
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preso  posto,  formando  una  specie  di  quadrato 
davanti  alla  moschea,  de’ servi  s’affrettano  a 
spazzettare  gli  stivali  di  quelli,  che  si  trovano 
in  prima  linea,  mentre  altri  vanno  in  giro  con 
otri  d’acqua,  offrendo  da  bere  ai  più  assetati 
dall’arsura  della  stagione  e  dell’ora. 

Quando  le  bande  militari,  a  Dio  piacendo, 
stanche,  estenuate,  cessano  un  momento  i  loro 
assordanti  clangori,  s’alza  un  lieve  bisbiglio  tra 
la  folla.  È  uno  scambio  di  saluti  tra  gli  ufficiali 
superiori  e  gli  alti  dignitari  della  Corona;  è 
uno  accorrere  affrettato,  quasi  affannoso,  dal 
palazzo  alla  moschea  e  dalla  moschea  al  palazzo, 
di  ragguardevoli  personaggi,  che  vanno  a  ri¬ 
cevere  e  vengono  a  impartire  comandi. 

Frattanto,  nelle  loro  carrozze,  giungono  le 
haggie,  o  donne  del  serraglio.  I  loro  pittoreschi 
e  fantastici  costumi  orientali,  tutti  seta,  oro  e 
gioielli,  sono  generalmente  coperti  da  ricchi 
manti  a  righe  varicolori;  altre  portano  vestaglie 
di  tinte  chiare,  o  fiammanti,  leggiadramente 
trapunte;  tutte  hanno  il  capo  ravvolto  in  un 
velo,  che  maschera  loro  la  faccia,  sì  da  non 
lasciar  visibili  che  la  radice  del  naso  e  i  fulgidi 
occhi.  Non  è,  tuttavia,  tanto  fitto,  che  sotto  di 
esso,  non  si  possano  scorgere  i  lineamenti,  per 
lo  più  bilicati  e  purissimi.  Elleno  stesse,  d’al¬ 
tronde,  hanno  una  spiccata  tendenza,  con  op¬ 
portune  reclinazioni  del  capo  e  rapide  mosse, 
a  scuoprirsi  alquanto  e  farsi  vedere.  Le  più 
bianche,  quelle  dal  candore  alabastrino  appena 
rischiarato  da  rosei  riflessi,  sono  circasse,  donne 
della  Georgia  e  della  Mingrelia,  appartenenti 


alla  razza  caucasea,  statue  di  cera,  dalla  fred¬ 
dezza  del  marmo,  a  malgrado  il  fuoco  intenso- 
de’  grandi  occhi  ad  amandola;  le  meno  bianche^ 
sono  armene,  bulgare,  arnaùte,  donne  della  Ma¬ 
cedonia  e  dell’Anatolia  ;  le  traenti  al  giallognolo- 
sono  arabe,  sono  siriache,  donne  dello  sceriffato 
del  Heggia.  Ed  esse  ambirebbero,  forse,  mostrarsi,, 
anche  più  evidenti,  se  noi  vietassero  i  vigili 
eunuchi,  che  cavalcano  ai  lati  delle  loro  car¬ 
rozze,  attenti  sempre  a  impedire  che  altri  le 
guardi.  Costoro,  neri  di  vesti  e  neri  il  più  so¬ 
venti  di  carni,  l’occhio  torvo,  il  labbro  inferiore 
pendente,  le  guance  flosce,  melanconici  e  tristi,, 
sembrano  sintetizzare  nella  loro  flaccida  adipo¬ 
sità,  la  situazione  attuale  del  crollante  impero¬ 
ottomano. 

Le  haggìe^  sempre  chiuse  nelle  loro  carrozze,, 
s’allineano  presso  l’entratura  della  moschea,  in. 
rispettosa  attesa  del  loro  signore  e  padrone;  i 
cavalli  si  staccano  e  si  menano  altrove  e  gl» 
eunuchi  scendono  e  si  collocano  come  di  guardia.. 

Lungo  la  strada  tr.a  Yldiz-Kiosk  e  Hamidieh- 
Zami,  tutta  cosparsa,  per  l’occasione,  d’una  fine 
rena  rossa  umidiccia,  scalpitano  alcuni  bald£ 
destrieri  storni,  che,  di  lì  a  poco,  vengono  in¬ 
forcati  dai  figliuoli  del  sultano.  Sono  i  principi" 
Selim,  Abdul-Kadir,  Ahmed  e  Mohammed.  Dt 
media  statura,  dai  lineamenti  aggraziati  e  per¬ 
sino  alquanto  muliebri,  essi  hanno,  nella  persona,, 
alcunché  di  tozzo,  aumentato  in  apparenza  dai 
soverchi  ornamenti  della  uniforme  e  dalle  de¬ 
corazioni,  che  loro  fregiano  il  petto.  Il  primo¬ 
genito,  coi  lievi  baffi  a  uncino  e  la  faccia  in- 


398 


IL  SLLAMLIK 


Muezzino  sul  Minareto. 


farinata  di  cipria,  ha  tutto  l’ aspetto  di  un  primo 
ballerino  di  rango  francese. 

Dietro  di  loro,  che  aprono  il  corteo  caracol¬ 
lando,  vengono  gli  ufficiali  di  stato,  i  quali 
marciano  su  due  file,  con  lo  stesso  garbo  di 
una  squadi'a  di  poliziotti.  Una  delle  bande  in¬ 
tona  la  famosa  marcia  turca,  che  contiene  tre 


pause,  durante  ciascuna  delle  quali,  dal  petto 
di  quelle  migliaia  di  soldati,  esce  un  formida¬ 
bile  grido:  Sciami  un  grido,  che  l’eco  riper- 
cote  di  valle  in  valle  e  risuona,  sfiorando  Tacque 
del  Bosforo,  sino  tra  i  minareti  e  le  torri  di 
Costantinopoli. 

ji,  il  Sultano,  che  arriva. 
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Entro  una  berlina  aperta,  foderata  di  seta 
verde,  il  colore  del  profeta,  con  la  serpe  ricca¬ 
mente  adorna  d’oro  e  di  porpora,  sulla  quale 
siede  un  cocchiere  tanto  più  maestoso  e  impo¬ 
nente  di  lui,  accanto  al  suo  segretario  privato, 
l’asiatico  Osman-Nuri-el-Ghazi,  l’eroe  di  Plewna, 
si  rannicchia  Abdul-Hamid,  Kan  dei  Kan;  ser¬ 
vitore  della  Mecca,  di  Medina  e  di  Gerusalemme; 
padiscià  di  Stambul,  Adrianopoli  e  Brussa;  pa¬ 
drone,  secondo  lui,  di  mezzo  mondo. 

Poveruomo!  Al  paragone  di  tutti  que’  gal¬ 
lonati,  decorati,  scintillanti  d’oro  e  d’argento, 
egli,  in  semplice  berretto  rosso,  zimarra  scura 
e  due  sole  e  modeste  decorazioni,  sembra  l’in¬ 
fimo  degl’infimi:  la  sua  faccia  pallida,  olivigna, 
terrea,  solcata  da  rughe,  incorniciata  da  un  giro 
di  barba  fulva  grigiastra,  che  gli  nasconde  quasi 
a  bocca,  e,  più  ancora,  i  suoi  occhi  languidi, 
fiacchi,  come  natanti  in  un  lago  di  malinconia, 
rivelano  le  ansie  angosciose,  che  gli  conturbano 
perennemente  lo  spirito.  E  pover’uomo,  dav¬ 
vero,  ad  onta  che  Gladstone  lo  qualifichi,  ed 
anzi  perchè  lo  qualifica  grande  assassino,  in 
quanto  egli,  zimbello,  da  un  lato,  delle  grandi 
potenze  e  massime  di  quelle  che  hanno  mag¬ 
giore  balìa  sul  Corno  d’oro,  dall’altro,  è  lo 
schiavo  dei  capi  dell’islamismo,  che  lo  circon¬ 
dano.  Il  grande  assassino  non  è,  a  ben  guar¬ 
darci,  che  il  cieco  fanatismo  maomettano,  del 
quale  egli  è,  forzatamente,  il  gerente  respon¬ 
sabile. 

Mentr’egli  avanza  al  passo  cadenzato  de’  suol 
due  cavalli,  tra  lo  strepito  delle  musiche  e  i 
selam  della  truppa,  s'eleva  sfarfalleggiante,  come 
do  di  soprano  acuto  in  un  grande  concertato, 
la  voce  piagnucolosa  e  quasi  gemente  del  bianco 
muezzino,  di  questa  campana  di  carne,  che, 
dalla  galleria  girante  il  sommo  del  minareto,  ri¬ 
pete  ai  quattro  venti:  A.llà]ui  akbarl  Ashhadii 
una  là  ilàha  ili- Aliali!  Ana  Moliammed-iirra- 
sùlu-Uàhl  Hayyà  alas-salà!  (Dio  è  grande!  lo 
riconosco  che  non  v’è  altro  Dio  che  Dio  e  che 
Maometto  è  il  suo  profeta!  Venite  a  pregare!). 

Il  momento  è  veramente  solenne;  lo  spetta¬ 
colo  imponente.  1  soldati  si  curvano  sulla  per¬ 
sona,  protendendo  avanti  la  faccia,  per  procac¬ 
ciarsi  la  beatitudine  di  vedere  il  loro  sovrano. 


il  capo  dei  credenti.  Le  baionette  inastate  e  le 
sciabole  e  le  lande,  scosse  dal  saluto  militare, 
mettono  fasci  di  scintille  nella  balda  luce  del 
sole.  Le  musiche  strillano  più  forte.  I  cavalli, 
come  eccitati  da  tutto  quel  frastuono  immenso, 
si  uniscono  al  coro,  scalpitando  e  annitrendo. 

Arrestatasi  la  carrozza,  il  Califfo  ne  scende 
e,  rivolto  alla  folla,  alza  la  mano,  come  la  be¬ 
nedicesse;  quindi  sale  lentamente  la  scalea  del 
tempio,  entro  il  quale  dispare.  I  figliuoli  lo  se¬ 
guono  e,  dietro  questi,  i  dignitari,  gli  alti  uf¬ 
ficiali  fanno  ressa  e  si  pigiano  a  gomitate,  come 
monelli  alla  porta  d’un  teatro.  Di  fuori,  riman¬ 
gono  le  donne  apaticamente  accoccolate  entro 
i  loro  veicoli;  gli  ufficiali  di  servizio,  che  si 
trastullano  con  la  loro  serica  sciarpa  color  fuoco; 
i  soldati,  che  ciarartìellano  tra  di  loro  ;  i  ca¬ 
valli,  che  mordono  il  freno  impazienti;  e,  trat¬ 
tenuta  da  una  triplice  fila  di  cavalieri,  la  mol¬ 
titudine  varia  de’  curiosi  venuti  dalla  città,  per 
assistere  a  uno  spettacolo,  che,  per  quanto  in¬ 
teressante  per  chi  lo  vede  la  prima  volta,  è 
sempre  invariabilmente  lo  stesso. 

L’Oriente  ha,  infatti,  questa  caratteristica: 
bello,  pittoresco,  poetico,  fantasioso,  di  prima 
giunta;  ma  poi,  cosi  immobile  nella  fatalità,  che 
grava  sui  suoi  popoli,  da  riuscire  superlativa¬ 
mente  monotono. 

L’apparire  de’  giovani  principi,  che  si  affret¬ 
tano  a  risalire  in  sella  de’  loro  cavalli,  è  il  segnale 
della  fine  della  cerimonia  religiosa.  I  marescialli, 
i  cerimonieri,  gli  alti  funzionari  formano  una 
specie  di  semicerchio  e  s’incurvano  quasi  sino 
a  terra,  quando  il  Sultano  esce  dalla  moschea. 

Generalmente,  pel  ritorno,  egli  non  si  serve 
più  della  berlina  scoperta,  usata  dapprima:  an¬ 
ticipando  la  propria  clausura,  entra  in  una  car¬ 
rozza  chiusa  dalle  grandi  ruote  pesanti,  tirata 
da  due  piccoli  cavalli  turchi  color  isabella,  e  va, 
per  un’altra  settimana,  a  racchiocciolarsi,  ug¬ 
gioso  e  tremante,  nel  suo  ritiro  d’Yldiz-Kiosk. 

Poca  gente  di  corte  lo  segue;  i  reggimenti, 
al  suono  delie  loro  musiche,  si  restituiscono  alle 
rispettive  caserme  e  le  carrozze,  i  curiosi  ripren¬ 
dono,  nel  polverone,  la  via  di  Costantinopoli. 

Parmenio  Bettoli. 
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Enrico  Ferri  —  I  delinquenti  nell' Arte  —  Genova, 
Libreria  Editrice  Ligure,  1896.  —  È  un  volume  che 
dovrebbe  esser  letto  da  tutti  quelli  che,  non  avendo 
potuto  seguire  nel  loro  rapido  svolgersi  le  recenti 
scoperte  e  le  numerose  pubblicazioni  di  Antropologia 
e  di  Psicologia  criminale,  desiderino  ora  di  conoscere 
almeno  le  basi  di  questa  nuova  scienza  che  è  gloria 
italiana.  L’A.  sviluppa  in  pagine  di  una  grande  chia¬ 
rezza  e  spontaneità  il  concetto  die  l’Arte  abbia  col 
suo  fascino  descrittivo,  coll’  acuta  osservazione  del 


vero  e  coll’intuito  geniale  precorso  le  nuove  con¬ 
quiste  che  la  scienza  da  solo  un  ventennio  ha  fati¬ 
cosamente  fissate  nelle  opere  di  Cesare  Lombroso  e 
della  Scuola  Criminale  Positiva. 

Esamina  il  delinquente  nato,  il  pazzo  delinquente, 
quello  per  abitudine  acquisita,  per  occasione,  per 
passione;  tutte  insomma  le  figure  dei  criminali  che 
si  trovano  nelle  opere  dei  grandi  artisti.  Scoltura, 
pittura,  dramma,  melodramma,  romanzo:  forniscono 
i  materiali  d’analisi  alle  acute  e  profonde  riflessioni 
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lASCUNO,  cui  la  fede  infiammi, 
nello  ascetico  fervore  che  lo  go¬ 
verna,  innalza,  come  meglio  può  e 
meglio  sa,  il  proprio  spirito  alle 
sfere  superne.  L’ adorazione  della 
divinità  si  manifesta  sott’ogni  forma  e  la  pre¬ 
ghiera  è  uno  effluvio  soave  deH’anima,  che  vol¬ 
teggia  verso  il  cielo,  col  pensiero  come  con  la 
parola,  con  la  contrizione  come  col  lavoro. 
Parlando  deir“  Eremita  che  suona  il  violino  „ 
del  Boecklin,  '  il  Novati  ha  ricordato  la  leg¬ 
genda  di  quel  “  canuto  saltimbanco  che  ridot¬ 
tosi  a  vita  claustrale,  logoro  dagli  anni  e  dai 
disagi,  non  potendo  per  l’ignoranza  sua  pren¬ 
dere  parte  agli  uffici  divini,  e  crucciandosi  ol¬ 
tremisura  di  non  saper  cosi  rendere  omaggio 
alcuno  alla  Vergine,  le  porgeva  con  infantile 
slancio  d’affetto  lo  spettacolo  delle  sue  antiche 
bravure  ,,.  La  devozione  cosi  ingenuamente 
espressa,  non  manco  delle  macerazioni  tra  le 
squallenti  solitudini  della  Tebaide,  non  manco 
de’  sonanti  inni  ieratici  pe’  templi  fastosi,  do¬ 
veva  tornare  gradita  alla  Madre  di  Dio,  nè 
manco  consolatrice  al  devoto.  Ara  è  l’intendi¬ 
mento  e  tempio  la  coscienza. 

Ed  è  preghiera  altissima,  erompente  viva  e 
fiammante  dal  focolaio  di  una  fede  inconcussa, 
quella  che  si  sprigiona  dall’  opera  insigne  del 
pittore  francese  James  Tissot.  Parò  agli  antichi 
paladini,  che,  disertando  gli  agi  e  le  pompose 
letizie  de’  tornei  e  delle  corti  d’amore,  corre- 


Tissot  —  Donna  dei  dintorni  di  (ìcrico. 


1  Vedi  EmpOì  iiun^  Voi.  IV,  pa^.  256, 
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vano  a  crociarsi  per  la  conquista  del  Santo 
Sepolcro  ;  egli,  respingendo  gli  allori  già  colti 
sul  campo  dell’  arte  profana,  in  dieci  anni  di 
costante  indefesso  lavoro,  forni  quattro  volte 
un  pio  ed  artistico  pellegrinaggio  in  Palestina, 
nello  intento  di  un’altra  conquista  :  quella  della 
verità  sulla  vita  del  Redentore. 

Nella  sua  essenza  divina,  per  le  sante  dot¬ 
trine  rigeneratrici,  che  emanano,  come  fasci  di 
luce  vittoriosa,  dalla  parola  vangelica,  Gesù 
Nazareno  appartiene  a  tutti  i  paesi,  a  tutti  i 
popoli,  che  si  sono  storpiditi  al  soffio  vivifi¬ 
cante  della  civiltà  ;  ma  come  fatto  uomo  e  per 
la  sublime  tragedia  della  sua  vita  terrena,  va 
circoscritto  nei  paesi  e  tra  i  popoli,  che  lo  vi¬ 
dero  nascere  e  morire.  Anche  la  sua  vita,  mas¬ 
sime  nelle  figurazioni  rappresentative,  subì  gli 
influssi  delle  soggettività  momentanee  e  si  tra- 
sformò  nelle  coscienze  a  seconda  dei  tempi: 
i  preraffaellisti,  nella  ingenuità  de’  loro  conce- 
pimenti,  la  circumfusero  di  un  misticismo  alato, 
vaporante  al  cielo  come  estatica  meditazione 
di  asceta;  il  Rinascimento  l’avvolse  nella  clas¬ 
sica  teatralità  della  forma,  sovrapponendo  al 
sentimento  ieratico  il  culto  quasi  esclusivo  del¬ 
l’arte.  Egli,  il  Tissot,  senz’  alcuna  pastoia  sco¬ 
lastica  nella  sua  visione  artistica,  si  è  attenuto 


sostanzialmente  al  vero  ;  ma  un  vero  che  la 
sua  fede  di  fervente  cattolico  ha  saputo  ani¬ 
mare  di  un  alito  divino. 

L’onda  dei  secoli  è  come  quella  dei  fiumi, 
scendente  sempre  dalla  scaturigine  alla  foce. 

Per  quanto  una  civilltà  rimanga  stazionaria  ed 
immota,  le  configurazioni  della  natura  e  l’opera 
dell’uomo  si  alterano  e  deformano  sempre  sotto 
gli  strati  superposti,  che  vi  depone  l’onda  scor¬ 
rente  del  tempo.  Certo'  che  le  pianure  del  Gior¬ 
dano,  del  Libano,  di  (ferico  e  di  Esdrelon  e  le 
valli  di  Mageddo,  di  Gezrael  e  di  Saronne  non 
hanno  variato  di  molto  e  l’antica  razza  giu¬ 
daica  non  ha  progredito  cosi  da  nascondere  il 
proprio  primitivo  suggello.  Ma,  sopra,  vi  pas¬ 
sarono  le  incursioni  e  le  dominazioni  straniere:  ^ 

gli  arabi,  i  turchi,  i  persiani,  i  latini  ;  ciascuno  | 

di  codesti  invasori  vi  stese  un  velo  del  proprio  J 
carattere,  delle  proprie  costumanze:  la  polvere,  5 
che  ricopre  il  cimelio;  la  ruggine,  che  addenta 
l’acciaio.  A  lui,  il  paziente  e  dilicato  lavoro  del 
raschiatore  di  palimsesti  ;  a  lui,  la  solerte  in-  v 
dagine  del  rivelatore  d’afireschi  mascherati  d’in¬ 
tonaco  dalla  barbarie  medievale. 

Filo  d’Arianna,  che  lo  guidasse  securo  tra  i 
meandri  di  quell’archeologico  laberinto,  fu,  in¬ 
nanzi  tutto,  per  lui,  lo  studio  del  Talmud,  dei 
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libri  di  Giuseppe  ebreo  e  dei  primi  santi  padri 
e,  più  specialmente,  quello  dei  vangeli,  dei 
quali  curò  una  nuova  Volgata:  e  non  solo  dei 
quattro,  riconosciuti  ed  ammessi  dalla  Chiesa, 
ma  pure  di  alcuni  altri  apocrifi,  che  meno  si 
‘discostano  da  quelli.  Egli  lesse,  inoltre,  tutto 
■quanto  è  stato  scritto  sul  tempio  d'  Erode,  la 
mistica  di  Goeres  e  lo  strano  libro  di  Caterina 
Emerich,  la  monaca  bavarese,  che,  dal  ricinto 
del  suo  chiostro,  ha  descritto  minutamente,  senza 
averli  mai  visti,  i  luoghi  di  Palestina,  indican¬ 
done  misure  e  distanze,  che  poi  si  verificarono 
esatte.  Quindi,  si  accinse  aU’arduo  suo  còmpito 
di  investigazione,  di  esumazione,  di  ricostru¬ 
zione,  dal  quale  doveva  emergere  vivo  e  pal¬ 
pitante  tutto  il  mondo  dell’antica  Giudea. 

Egli  ha,  per  tal  modo,  effigiata  La  vita  di 
Nostro  Signor  Gesù  Cristo  in  trecento  sessan- 
tacinque  acquerelli,  che  ora  vengono  pubblicati 
in  due  splendidi  volumi  dalla  casa  Marne,  di 
Tours,  col  testo  de’  vangeli  e  le  annotazioni 
dello  stesso  pittore.  Sino  dalla  primavera  del 
1894,  parte  di  tali  acquerelli  fu  esposta  a  Pa¬ 
rigi  al  Campo  di  Marte  e  la  impressione  che 
essi  produssero  ne’  visitatori  fu  immensa  :  molti 
piangevano  ;  alcune  donne  percorrevano  le 
stanze  della  esposizione  in  ginocchio;  dalle  pro- 
vincie,  negli  ultimi  giorni,  accorrevano  nume¬ 
rose  le  genti,  come  in  pellegrinaggio.  E  co¬ 


desta  è  prova  che,  pure  servendo  scrupolosa¬ 
mente  alla  verità  storica,  egli  non  s’è  allonta¬ 
nato  punto  dal  senso  mistico  della  sacra  leg¬ 
genda  :  non  ha  sacrificato  a  quello  urtante  ve¬ 
rismo,  per  cui,  nel  contemplare  la  Bottega  del 
falegname  di  John  Millais,  il  Dickens  ebbe  a 
dire  che  “  era  mestieri  bandire  dal  proprio  spi¬ 
rito  ogni  aspirazione  religiosa,  ogni  elevato 
pensiero,  ogni  associazione  d’idee  tenere,  dram¬ 
matiche,  tristi,  nobili,  incantevoli  e  belle,  e  pre¬ 
pararsi  a  scendere  sino  a  ciò  che  è  miserabile, 
odioso,  repulsivo  e  rivoltante  „  ;  ma,  ])ur  veg- 
gendo  nel  Dio,  quale  fu  infatti  in  sua  vita, 
estrinsecamente  l’uomo  ;  ha  saputo  mantenere 
e  rispettare  neH’uomo  la  sua  essenza  divina, 
mostrando,  in  qualche  guisa,  come  verità  e 
fede,  scienza  e  religione  possono  darsi  la  mano 
e  camminare  di  conserva  e  il  filo  recondito  che 
congiunge  sempre  il  cielo  alla  terra. 

Nello  scrostare  l’antico,  denudandolo  ;  nel 
penetrare,  scavando,  dal  presente  al  passato, 
dal  noto  allo  ignoto  ;  egli  ha  proceduto  con 
quel  medesimo  sistema  logico  e  scientifico  della 
correlazione  delle  forme,  che  servi  a  Giorgio 
Cuvier  per  rifare,  su  pochi  fossili,  tutta  l’ana¬ 
tomia  degli  animali  antidiluviani.  Sceverando 
tutto  ciò  che,  negli  usi  e  costumi,  abbigliamenti, 
edilizia,  forma  di  governo,  è  da  attribuirsi  alle 
successive  immigrazioni  invaditrici:  egli  è  perve- 
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Tissot  La  vita  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo:  I.a  Processione  degli  Apostoli. 


mito  a  restituire  in  luce  gli  elementi  primi  dell’an¬ 
tica  civiltà  ebraica,  addentrandosi  profondo  ne¬ 
gli  atteggiamenti  intellettuali  e  morali  di  quella 
razza  della  Giudea,  che  fu  unica,  si  può  dire, 
ne'  suoi  intenti  e  ne’  suoi  destini.  I  tipi  abori¬ 
geni,  attraverso  le  miscele,  permangono  inal¬ 
terati  nelle  loro  principali  linee  caratteristiche 
e,  considerandoli  a  ritroso  sotto  il  lume  delle 
consuetudini  antiche,  si  può  ricomporli  tali  quali 
dovettero  essei'e  un  tempo.  L’essere  cattolico 
provato  permise  al  Tissot  di  introdursi  in  an¬ 
tiche  chiese  e  monasteri  e  romitaggi,  general¬ 
mente  chiusi  ai  profani,  dove  si  custodiscono 
gelosamente  preziosi  codici,  intagli  e  reliquie, 


che  spargono  una  luce  nuova  sui  primi  secoli 
dell’era  cristiana.  Per  tal  maniera,  egli  potè 
raccogliere  tutti  i  maggiori  dati  possibili,  onde 
ricostrurre  e  ridarci  completi  i  ricchi  templi 
e  le  case  degli  Erodi;  i  piccoli  villaggi  siriaci 
con  le  loro  piazze  e  viottole  anguste  e  serpeg¬ 
gianti;  le  colline  galilee  sorrise  da  primavera 
eterna;  le  severe  bellezze  di  Samaria  e  le  tristi 
e  desolate  regioni  della  Giudea. 

Scena  per  scena,  ne’  trecentosessantacinque 
dipinti  del  Tissot,  la  tragica  epopea  dell’  Uni¬ 
genito  ci  si  svolge  dinanzi  nella  potenza  pro¬ 
fetica  di  una  strana  realtà,  la  quale  sconcerta 
tutte  le  nostre  idee  tradizionali,  ma  senza  otfen- 
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derci,  nè  turbarci,  tanto  è  persuasiva  e  rispet¬ 
tosa  del  sentimento  religioso.  1  luoghi,  per 
quanto  mutati,  sono  nella  loro  sostanza  pur 
sempre  gli  stessi  e  dalla  loro  natura  rinovel- 
lantesi  eternamente  esce  una  voce  che  ci  ri¬ 
parla  del  tempo  che  fu.  Ma  il  Golgota,  qual’è, 
non  ha  l’aspetto  maestoso  e  imponente  tradi¬ 
zionalmente  prestatogli  da  vaghezza  del  mera¬ 
viglioso;  non  è  l’erto  e  formidabile  monte  dal 
pinacolo  acuto  ;  ma  un  semplice  poggio  arro¬ 
tondato,  dalla  forma  craniale,  che  gli  dà  il 
nome  di  Calvario.  Le  mura  del  grande  tempio 
di  Gerusalemme,  ora  chiamato  Haram-es-Scerif, 
non  giganteggiano  più  sulla  valle  di  Siloe  con 
la  loro  altezza  di  centocinquanta  piedi,  ma  dagli 
estremi  filari  di  pietra  salomonia,  che  ne  avan¬ 
zano,  si  può  rifarne  idealmente  tutta  1’  antica 
mole  e,  tra  le  loro  macerie,  spuntano  tuttora, 
come  un  tempo,  ciclamini  e  asfodeli,  sottili  gra¬ 
migne  e  finocchi,  e  il  pensiero  ineluttabilmente 
ricorda  come  il  Redentore,  di  là  transitando, 
per  salire  al  Getsemani,  dovesse  notarli  e  as¬ 
saporarne  i  profumi  rapiti  e  convogliati  dalla 
brezza  serale  di  primavera. 

La  evidenza  degli  acquerelli,  cosi  nella  ripro¬ 
duzione  de’ luoghi  e  dei  personaggi,  come  ne’ 
più  minuti  particolari,  è  talmente  efficace,  che 
gli  avvenimenti  effigiati  producono  la  stessa 
impressione  intensa  nel  riguardante  come  s’egli 
fosse  un  testimonio  oculare.  I  diversi  tipi  sono 
studiati  con  la  massima  sincerità  etnica  e  sto¬ 
rica:  il  fariseo  si  distingue  dallo  scriba,  il  greco 
dall’egizio,  l’arabo  dal  romano,  il  patrizio  dal 
plebeo,  il  padrone  dal  servo.  Con  essi  l’artista 
ha  raggiunto  l’alto  segno  della  perfezione,  ri¬ 
traendo  la  Vergine  e  Maria  di  Magdala.  Il  tipo 
della  Vergine,  egli  è  andato  a  cercarlo  nella 
tribù  di  Zàbulon,  a  Nazareth  stessa,  in  Galilea: 
è  tipo  umano  di  donna  dilicata  e  gentile,  che 
pure  ha  un  rispecchio  della  divinità  nell’atteggio 
e  negli  occhi.  Gesù,  nel  concetto  del  pittore, 
altro  non  è  che  uno  israelita  di  stirpe  fine  ed 
eletta:  veste  sempre,  all’uso  del  suo  tempo,  di 
bianco  saione  e  non  ha  il  capo  precinto  d’au¬ 
reola;  ma,  nella  espressione  del  volto  e,  sovra- 
tutto,  nello  sguardo  imperativo  e  soave  e  nel 
gesto,  che  comanda  e  perdona,  reca  palese  la 
impronta  della  sua  derivanza  celeste. 

La  tradizione  non  tanto  si  rompe  quanto  si 
evolve  in  una  coscienziosa  ricerca  della  realtà. 


La  famiglia  del  Nazareno  non  appare  più  si 
umile  e  meschina,  quale  probabilmente  la  fece 
supporre  il  mestiere  esercitato  dal  suo  capo: 
praticarne  qualcuno  era  allora  costumanza,  senza 
implicasse  miseria;  tanto  vero  che  san  Paolo, 
il  quale  aveva  pur  ricevuto  un’accurata  e  squi¬ 
sita  educazione,  faceva  il  fabbricante  di  tende. 
Cosi  Maria,  nella  scena  iniziale 
zioìie,  sta  inginocchiata  nella  sua  stanza,  priva 
di  mobili,  com’  era  e  si  mantiene  1’  uso  nelle 
case  ebraiche,  ma  ricoperta  di  tappeti,  uno  dei 
quali  si  arrotola  a  maniera  di  letto.  Ella  reclina 
il  capo  come  abbagliata  dall’  apparizione  del¬ 
l’angelo  nunziatore,  che  le  si  presenta  improv¬ 
viso  in  un  nimbo  radioso.  \J' Adorazione  de' ÌSIagi 
è  semplice:  Melchiorre,  Baldassare  e  Gasparo 
hanno  il  tipo  genuino  de’  caldei  e  ne  vestono 
l’antico  costume,  e,  sulle  severe  loro  figure  os¬ 
sequienti,  riverbera  la  mistica  luce,  che  emana 
dallo  infante  divino.  Gesù,  fanciullo,  esce  dalla 
casa  paterna,  recando  sulle  spalle  una  tavola, 
come  poi  dovrà  fare  della  sua  croce  e,  dalla 
soglia,  la  Madre  amorosa  e  il  vecchio  Giuseppe 

10  seguono  d’uno  sguardo,  in  cui  traluce  una 
tenera  reverenza.  E  non  solo  i  fatti,  ma  le  prin¬ 
cipali  parabole  e  le  più  notevoli  sentenze  del 
Vangelo,  sono  illustrate  dal  Tissot  con  rara  sa¬ 
pienza  d’intuito. 

Interessanti  sono  pure  i  ritratti  de’  più  rag¬ 
guardevoli  personaggi  della  sacra  storia  ch’egli 
ha  curato  con  solerte  studio  di  approssimazione, 
assegnando  a  ciascuno  le  speciali  caratteristiche 
derivanti  dal  paese  di  nascita,  l’età,  la  profes¬ 
sione,  i  casi  della  vita.  Maria  è  seguita  nelle 
varie  fasi  della  sua  esistenza,  dalla  prima  gio¬ 
vinezza  alla  vecchiaia.  La  Maddalena  ci  si  pre¬ 
senta  prima  e  dopo  la  conversione  :  prima,  gaia, 
fastosa,  ingioiellata,  ma  pure  annunziante  nella 
spiritualità  dello  sguardo  il  sentimento  intimo 
che  dovrà  redimerla;  poi,  penitente,  ma  coperto 

11  volto,  secondo  il  costume  delle  donne  ebrai¬ 
che,  non  a  testa  nuda  e  i  capelli  sciolti,  come 
si  è  sempre  usato  effigiarla.  Anche  gli  Apo¬ 
stoli,  cosi  nei  tratti  come  nel  vestire,  differiscono 
alquanto  dalla  consueta  loro  rappresentazione. 
Giovanni,  il  più  giovine,  bello,  poderoso,  isjji- 
rato,  è  forse  il  meglio  riuscito  di  tutti.  Giuda 
di  Keriot,  nella  faccia  sarcastica  e  grifagna,  nel 
lungo  collo  filamentoso,  ha  il  carattere  repulsivo 
dell’uccello  da  preda. 
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L’episodio  di  Lazzaro  ha  fornito  all’  artista 
due  possenti  motivi,  da  lui  trattati  con  raro  in¬ 
tuito  divinatorio:  la  Resìirrezione  e  Dopo  la 
resurrezione.  Nel  primo  egli  supera  Rembrandt, 
per  la  forza  persuasiva  dello  assieme  e  delle 
espressioni;  nel  secondo  scruta  arditamente  uno 
de’  più  riposti  misteri  dell’anima,  col  relegare 
il  risorto  nella  solitudine  di  una  camera  oscura, 
quasiché  le  sensazioni  d’oltretomba  da  lui  pro¬ 
vate  sotterra  non  più  gli  consentissero  di  ac¬ 
comunarsi  alla  vita  degli  altri. 

Ma  la  serie  più  impressionante  dei  dipinti  del 
Tissot  è  quella,  che  illustra  la  Settimana  di 
passione.  Il  sacro  dramma  cruento  vi  si  mani¬ 
festa  in  tutta  la  sua  terribilità.  Da  ciascuno  di 
quei  quadri  :  Gesù  davanti  a  Dilato^  Gesù  orante 
ìiclVorto^  La  flagellazione  alla  colonna.^  La  con- 
pccazione  del  primo  chiodo.!  LI  popolo  che  sce7ule 
dal  Gaivario  dopo  la  crocifissione,  Ciò  che  scorge 
Gesù  da  star  sulla  croce,  L-^o  spasimo  di  A/aria, 
o  Mater  dolorosa;  si  sprigiona  come  un  fluido 
comunicativo,  l’anima  dell’artista,  scaldata,  a  un 
tempo,  dall’oggettività  del  vero  e  dalla  sogget¬ 
tività  della  fede,  che  vi  pervade  ogni  fibra,  e 
vi  dà  un  brivido  di  angoscia  e  di  sacro  terrore. 

Nelle  note,  che  accompagnano  la  stupenda 
sua  opera,  il  Tissot,  dopo  avere  esposto  quali 
osservazioni  egli  abbia  fatto  sid  luogo,  scrive  : 
“  Tutti  questi  dati  generali  mi  posero  sulla  via 
degli  studi  che  dovevo  compiere.  L’intuito  do- 
\'eva  fare  il  resto.  Ogni  opera,  qualunque  essa 
sia,  ha  il  proprio  ideale.  11  mio  è  stato  la  verità, 
la  verità  nella  vita  e  nella  morte  del  Cristo. 
Rendere  fedelmente  e  far  rivivere  agli  occhi 
del  riguardante  la  personalità  'divina  di  Gesù, 
nel  suo  spirito,  ne’  suoi  atti,  in  tutta  la  sublimità 
de’ suoi  insegnamenti;  cosa  può  darsi  di  più 
seducente?  E  cosa  può  darsi  insieme  di  più  ar¬ 
duo  ?  M’  è  occorso  identificarmi,  quanto  più 
m’  è  stato  possibile,  coi  vangeli,  rileggerli  cento 
volte  e,  invero,  è  appunto  là  sui  luoghi  stessi 
ne’  quali  si  sono  svolte  tutte  quelle  scene  su¬ 
blimi,  che  si  riesce  meglio  atti  ad  afferrarne,  a 
provarne  tutte  le  impressioni.  Ora  le  mie  me¬ 
ditazioni  hanno  preso  corpo  e,  dopo  dieci  anni 
di  lavoro,  questa  nuova  vita  di  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo  sta  per  apparire  col  carattere  di 
precisione  delle  cose  viste  e  vissute;  ecco  ciò 
che  io  dico:  Non  pretendo  affermare  che  gli 
avvenimenti,  da  me  ricordati,  siano  successi  e¬ 


sattamente  così;  ben  lungi!  Ho  voluto  soltanto 
porgere  una  interpretazione  personale,  basata 
su  dati  seri  e  destinata  ad  allontanare  dalle 
menti,  per  quanto  è  possibile,  l’incerto  ed  il 
vago.  Spero,  insomma,  di  aver  compiuto  in  tal 
modo,  un’  opera  utile.  ,, 

James  Tissot  era  già  noto,  ma  solamente  come 
pittore  profano,  per  avere  esposto  de’  quadri 
rappresentanti  scene  di  genere  ed  alcuni  ritratti, 
siccome  quelli  del  principe  imperiale  di  Francia, 
di  lady  Londonderry  e  lady  Waldegrave  e  del 
rimpianto  capitano  Burnaby,  l’audace  esplora¬ 
tore  del  paese  dei  Kirghisi,  morto  combattendo 
contro  i  dervisci,  in  Egitto.  S’  ei’a  pur  dato  a 
conoscere  con  parecchie  bellissime  acqueforti, 
da  lui  stesso  accuratamente  stampate,  e  con 
lavori  in  smalto,  in  bronzo  ed  oggetti  d’orefi¬ 
ceria,  che  attestavano  in  lui  quella  medesima 
comprensività  artistica,  per  cui  andarono  famosi 
i  nostri  grandi  maestri  del  Rinascimento.  Po¬ 
scia,  egli,  per  cosi  dire,  disparve.  Il  grande  e 
ardimentoso  concetto  della  Vita  di  Nostro  Si¬ 
gnor  Gesù  Cristo,  nella  sua  straordinaria  po¬ 
tenza  suggestiva,  lo  aveva  completamente  as¬ 
sorbito.  Per  due  lustri  consecutivi,  non  pensò 
])iù  ad  altro  ed  è,  certo,  in  virtù  di  codesto  suo 
completo  assorbimento  esclusivo,  ch’egli  ha  po¬ 
tuto  penetrare  si  addentro  nelle  regioni  etiche 
e  storiche  della  vita  di  Cristo  e  nella  civiltà  del 
suo  tempo,  da  produrre  un’  opera,  nella  quale 
la  rara  valentìa  di  un  artista  educato  alla  più 
schietta  modernità,  è  sorretta  dalla  pazienza  e 
dalla  devozione  di  un  monaco  medievale.  Meis- 
sonnier,  libero  pensatore,  dopo  aver  contemplato 
i  dipinti  del  Tissot,  dovette  confessare  di  sen¬ 
tirsi  l’anima  turbata:  trionfo  massimo  per  l’ar¬ 
tista,  il  quale  ha  saputo  imprimere  alla  storia 
tutti  i  caratteri  del  vero,  senza  nulla  toglierle 
di  quell’  altissima  idealità  che  come  raggio  di 
cielo,  tutta  la  Illumina. 

La  benemerita  casa  Marne,  di  Tours,  pubbli¬ 
cherà  l’opera  insigne  in  due  grandi  volumi,  a- 
dorni  dei  trecentosessantacinque  acquerelli  già 
accennati  e  di  centocinquanta  tra  schizzi  a  ma¬ 
tita  e  disegni  esplicativi.  La  riproduzione  dei 
dipinti  è  fatta  con  mezzi  fotografici  e  cromo¬ 
litografici,  di  recente  e  nuova  invenzione,  tali 
da  rendere  gli  originali  con  esattezza  rasentante 
la  identità  :  i  due  volumi  in-4°  magistrale,  che 
comprenderanno  altresì  i  quattro  evangeli,  sa- 
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ranno  tirati  in  soli  mille  esemplari,  che  si  ven¬ 
deranno  a  1500  franchi  ciascuno,  più  cento  in 
carta  del  Giappone  a  5000  franchi  la  copia.  La 
spesa  totale  della  arditissima  impresa  si  eleverà 
a  circa  due  milioni  di  franchi:  l’opera,  per  con¬ 
seguenza,  costituirà  una  delle  più  solenni  ma¬ 


nifestazioni  dell’arti  grafiche  ed  un  vero  monu¬ 
mento  di  gloria  per  la  tipografia  francese  ed  il 
suo  contenuto  comprenderà,  indubbiamente,  la 
più  completa  e  persuasiva  rappresentazione  della 
vita  del  Redentore  che  siasi  mai  data  finora 

F.  Bettoli. 


Berlino  —  Iv’Università. 


LE  GRANDI  CAPITALI  MODERNE;  BERLINO. 


Cenni  storici  —  Te  centro  di  ITereino  —  Palazzi  e  mo¬ 
numenti  —  I  MEZZI  DI  comunicazione  —  I.E  CLASSI  SOCIALI 
—  Berlino  scientifica  —  La  vita  intellettuale  —  1 

DINTORNI. 

L  sorgere  di  Berlino  ad  importanza 
mondiale,  1’  accrescimento  prodi¬ 
gioso  della  sua  popolazione  per  cui 
Berlino  è  dopo  Londra  e  Parigi  la 
città  più  popolosa  d’Luropa,  datano 
dalle  vittorie  della  guerra  franco-germanica  del 
1870-71  e  dalla  proclamazione  dell’Impero  Ger¬ 


manico,  di  cui,  com’  era  naturale,  Berlino  di¬ 
venne  capitale.  Poiché  due  fatti  sono  special- 
mente  notevoli  nella  storia  di  Berlino:  il  suo 
svolgersi  relativamente  tardo  nella  storia  della 
cultura,  e  la  connessione  intima  del  suo  sviluppo, 
colle  vicende  e  la  fortuna  della  casa  degli  1  lo- 
henzollern. 

Infatti,  solamente  al  principio  del  sec.  XIV, 
si  hanno  traccio  di  due  villaggi  di  pescatori  c 
barcaiuoli  sorti  sulle  rive  della  Sprea,  e  riuniti 


4i: 


LE  (}RAX1)1  CAPITALI  MODERNE 


Berlino  —  Porta  del  Brandenburgo. 


sotto  un  unico  comune  che  prese  poi  il  nome 
di  Berlin.  Dopo  i  sanguinosi  conflitti  dell’epoca 
di  Federico  11  il  ferreo,  sorse  nel  1448  una  for¬ 
tezza  dei  Principi  Elettori,  nel  luogo  ove  ancor 
oggi  trovasi  il  Castello,  e  Berlino  divenne  la 
residenza  degli  Ilohenzollern.  La  città  peraltro 
si  sviluppava  lentamente  ed  ancora  sul  finire 
del  sec.  XVI  la  sua  popolazione  raggiungeva 
appena  i  12,000  abitanti. 

L’epoca  della  guerra  dei  trent’anni  segna  uno 
dei  periodi  più  travagliati  nella  storia  di  Berlino. 
Le  malattie,  la  fame,  gli  incendi,  l’occupazione 
di  (Instavo  Adolfo  prima,  e  poi  cpiella  degli 
Imperiali,  a  cui  segui  la  permanenza  di  un  corpo 
svedese,  avevano  ridotta  la  città  ad  uno  stato 
miserando.  Al  governo  del  Grande  Priìicife 
ElettoreYederico  Guglielmo,  succeduto  a  questi 
tempi  difficili,  risale  il  principio  del  rifiorire  di 
Berlino,  e  del  suo  Ininterrotto  progresso. 

In  questo  l’elemento  francese,  come  i  te¬ 
deschi  meno  cJianviìis  pur  riconoscono,  ebbe  in 
due  momenti  una  considerevole  Influenza:  dap¬ 
prima  fu  una  quantità  di  operai  e  artisti  fran¬ 


cesi  che  all’epoca  della  persecuzione  protestante, 
allorché  nel  1685  fu  soppresso  l’editto  di  Nantes, 
riversò  a  Berlino,  poi  furono  gli  artisti,  i  filo¬ 
sofi,  i  dotti,  fra  cui  D’Argens,  Voltaire,  Lamet- 
trie,  chiamati  da  Federico  il  Grande  alla  sua 
corte. 

Mentre  solamente  verso  la  metà  del  secolo 
XVII  si  cominciava  a  lastricare  e  ad  illuminare 
le  vie  di  Berlino,  nel  1688  Federico  I  concepiva 
il  piano  di  costrurre  la  Friedrichstadt.,  cioè  un 
complesso  di  oltre  trecento  edifici,  costrutti  se¬ 
condo  un  piano  determinato,  che  formarono  il 
nucleo  della  parte,  ancora  oggidì,  più  monu¬ 
mentale  di  Berlino.  Fra  le  costruzioni  più  no¬ 
tevoli  e  che  ancor  oggi  sussistono,  vanno  an¬ 
noverate  quelle  dell’Arsenale,  del  Palazzo  del¬ 
l’Accademia,  dell’Osservatorio  e  del  Ponte  dei 
Principi  Elettori.  Contemporaneamente  sorge¬ 
vano  altri  istituti  scientifici  e  di  Istruzione,  fra 
cui  specialmente  notevole  il  Teatro  anatomico. 

Gli  avvenimenti  militari  della  gloriosa  epoca 
di  BAderico  il  Grande,  e  la  guerra  dei  sette 
anni,  non  furono  di  inciampo  allo  svolgimento 
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di  Berlino,  chè  anzi,  alla  conchiusione  della 
pace  nel  1755,  allorquando  Federico  il  Grande 
si  volse  specialmente  a  migliorare  industrial¬ 
mente  la  città,  questa  contava  126,660  abitanti. 

All’intervento  diretto  dello  Stato,  che  pro¬ 
mosse  assai  efficacemente,  in  ispecial  modo  le 
industrie  tessili  e  quella  della  seta,  si  dovette 
se  in  meno  di  un  quarto  di  secolo,  la  popola¬ 
zione  raggiunse  la  cifra  di  150,000.  Negli  ultimi 
decenni  del  secolo  scorso  sorsero  il  Teatro  del¬ 
l’Opera  iOferiihaus)  e  quello  della  Commedia 
iSchauspielhaus),  la  Biblioteca  Reale  ed  altri 
rimasti  fra  i  più  cospicui  edifici,  mentre  negli 
ultimi  anni  del  secolo  i  terribili  rivolgimenti 
prodotti  in  Francia  dalla  rivoluzione,  avevano 
per  effetto  di  far  prosperare  le  industrie  Berli¬ 
nesi,  specialmente  quelle  della  seta,  facendo  si 
che  esse  sostituissero  in  parte  la  produzione 
francese  nel  mercato  europeo. 

Negli  anni  del  maggior  splendore  del  periodo 
Napoleonico,  che  segnano  per  la  Germania 
un’  epoca  ben  triste  di  debolezza  militare  e  di 
decadimento  del  senso  patriottico  e  nazionale. 


Berlino  ebbe  una  fondazione  della  più  alta  im¬ 
portanza  intellettuale;  fu  questa  l’Università 
fondata  nel  1810  e  detta  dal  nome  del  suo  fon¬ 
datore  Uìiiversità  Federico  Guglielmo  III. 

Come  colla  battaglia  di  Lipsia  del  1813,  il 
sentimento  tedesco  depresso  si  risollevava,  cosi, 
dopo  la  Restaurazione  parve  che  una  nuova 
era  si  aprisse  per  le  arti  della  capitale  tedesca. 
Con  Schinkel,  uno  dei  più  grandi  architetti 
senza  dubbio  dell’epoca  moderna,  si  ebbe  una 
specie  di  rinascenza  classica  nell’  architettura, 
che  diede  splendidi  modelli  d’arte  specialmente 
nell’edificio  del  Museo,  e  in  quello  del  Corpo 
della  Guardia.  All’opera  di  Schinkel  si  uni  quella 
di  Langhaus,  mentre  Ranch,  il  celeberrimo  scul¬ 
tore,  adornava  Berlino  dei  suoi  splendidi  mo¬ 
numenti. 

Nel  1838  Berlino  ebbe  la  prima  ferrovia,  e 
collo  sviluppo  ferroviario  un  nuovo,  enorme 
campo,  si  apriva  alla  sua  attività  industriale  e 
commerciale.  Cosi  Berlino  divenne  il  centro 
ferroviario  della  Germania  del  Nord,  formando 
il  punto  di  incrocio  di  dodici  delle  arterie  prin- 
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cipali  delle  strade  ferrate  tedesche.  La  sua  po¬ 
sizione  fra  gli  sbocchi  dell’esportazione  russa, 
ed  Amburgo,  fece  sì  che  la  vita  commerciale,  ed 
il  mercato  monetario  vi  prendessero  un  enorme 
incremento,  mentre  i  prodotti  delle  fabbriche 
colossali,  accentrate  a  Berlino,  si  diffondono  su 
tutti  i  mercati  della  Germania  e  dell’estero. 

Le  formidabili  vittorie  della  guerra  franco¬ 
germanica  del  1870-71,  ebbero  un’influenza  de¬ 
cisiva  su  Berlino,  rinnovandosi  ancora  una  volta 
il  fenomeno,  che  ai  successi  delle  armi  germa¬ 
niche  seguisse  un  nuovo  vitale  rigoglio  dei 
commerci  e  delle  industrie.  Poiché  fu  un  fatto 


di  incalcolabile  vantaggio  politico,  il  benessere 
economico  e  commerciale  che  tenne  dietro  alla 
costituzione  dell’  Impero  Germanico  ed  all’uni- 
fìcazione  tedesca,  in  quanto  la  coesione  della 
Germania  e  la  fusione  fra  i  diversi  stati  ne 
venne  grandemente  agevolata. 

La  proclamazione  di  Berlino  a  capitale  dell’Im¬ 
pero,  vi  accentrava  tutta  la  vita  politica,  e  l’alto 
mondo  finanziario,  concorrendo  notevolmente 
all’aumento  dell’importanza  internazionale  di 
Berlino. 

Le  cifre  della  popolazione  Berlinese  negli 
ultimi  tempi  sono  l’indice  più  eloquente  del- 
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l’incremento  della  città  : 


Anni 

Popolazione 

1820  .  . 

201.900 

1849  .  . 

410.726 

1871  .  . 

826.341 

1880  .  . 

1.122.330 

1885  .  . 

1.315.626 

1890  .  . 

1 .578.794 

1893  .  . 

1 .1)65.800 

E  per  valutare  adeguatamente  la  portata  di 
queste  cifre  devesi  considerare  che  attualmente 
ancora,  si  dibatte  assai  vivacemente  la  questione 
dell’annessione  ufficiale  a  Berlino,  dei  sobborghi. 


i  quali  sono  già  di  fatto  in  gran  parte  incor¬ 
porati  alla  città.  Eppure  la  maraviglia  nostra 
per  l’incremento  di  Berlino  farà  sorridere  gli 
americani,  i  quali  potranno  dirci,  non  senza  un 
giusto  orgoglio,  che  Chicago,  di  tanto  più  po¬ 
polosa  di  Berlino,  nel  1870,  era  appena  fondata  1 
* 

*  * 

Il  punto  deU’odierna  Berlino  in  cui  si  raccol¬ 
gono  i  più  monumentali  edifici  è  il  famosissimo 
viale  Unter  de7i  Linden  {Sotto  i  tigli),  o  più 
precisamente  il  tratto  compreso  fra  la  Porta  del 
Brandenburgo,  e  il  Castello  Reale.  Il  celebre 
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viale  è  fra  le  più  ampie  strade  d’Europa  e  può 
ravvicinarsi  ai  boitlevards  di  Parigi  ed  al  Ring 
di  \’^ienna:  esso  misura  46  metri  di  larghezza. 
Nel  mezzo,  fianches-eiato  dai  tigli,  vi  è  un  viale 
riservato  ai  pedoni,  che  ha  da  un  lato  una  strada 
]3ei  carri  lastricata  a  pietre,  e  dall’altro  una  via 
pei  ca\  alli  da  sella  col  terreno  sabbioso  ;  \'en- 
gono  poi  a  destra  e  a  sinistra  due  larghe  strade 
pavimentate  a  macadaìn^  per  le  vetture,  e  con¬ 
tro  gli  edifici,  da  ambedue  i  lati  si  stende  un 
ampio  marciapiede  in  rialzo. 

Ma  non  ostante  questa  cura  minuziosa,  vera¬ 
mente  tedesca,  jjer  regolare  il  movimento  delle 
strade  all’ incrocio  della  Friedrichstì'asse  col 
Viale  dei  Tigli,  l’ingombro  si  verifica  pur 
sempre.  Questo  punto  è  senza  dubbio  uno  dei 
più  caratteristici  di  Perfino,  e  dà  al  forestiero, 
di  primo  acchito,  un’  idea  del  traffico  della  ca¬ 
pitale  Germanica,  e  della  sua  monumentale  gran¬ 
diosità.  La  FricdricJistrasse^  lunga  tre  chilo¬ 
metri,  è  fra  le  vie  più  frequentate  di  Perfino,  e 


la  più  liella  per  gli  edilizi  grandiosissimi,  spe,- 
cialmente  degli  alberghi  e  delle  birrerie,  che 
furono  recentemente  costrutti.  Essa  si  stende 
dal  mezzo  del  \fiale  dei  Tigli  perpendicolar¬ 
mente  da  entrambe  le  parti,  a  perdita  d’occhio, 
ed  ajìj^ena  si  può  distinguere  in  fondo  ad  essa» 
sulla  piazza  della  Belle  Alliaiice,  la  splendida 
figura  della  Vittoria,  idealmente  leggiera,  ])osata 
sopra  una  altissima  colonna. 

Nel  Viale  dei  Tigli  all’uno  degli  estremi  si 
innalza  maestosa  e  severa  la  Porta  del  Pranden- 
burgo,  felice  imitazione  dei  Propilei  di  Atene, 
all’altro  sorgono  numerosi  edifici  che  racchiu¬ 
dono  tante  memorie  e  tanti  ricordi,  che  sem¬ 
brano  quasi  simbolizzare  le  ragioni  di  gloria  e 
]3otenza  della  Germania. 

In  mezzo  al  viale  si  eleva  grandioso  e  carat¬ 
teristico  il  monumento  di  Federico  il  Grande, 
una  delle  opere  più  riuscite  di  Ranch:  in  alto 
la  statua  equestre  di  Federico,  e  al  suo  basa¬ 
mento,  nella  fascia  in  altorilievi,  i  guerrieri,  gli 
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statisti,  i  filosofi  di  quell’epoca  sventurata.  A 
destra  si  trova  il  palazzo  dell’ imperatore  Gu¬ 
glielmo  1.  Da  una  finestra  del  piano  terreno, 
presso  la  veranda  coperta  d'edera,  ogni  giorno 
puntualmente  il  vecchio  imperatore,  carico  di 
anni  e  di  gloria,  al  passaggio  della  Guardia,  sa¬ 
lutava  la  folla  che  lo  acclamava. 

A  destra  di  fianco  all’Accademia  di  Belle 
Arti,  sorge  l’Università,  e  nella  piazza  che  la 
fronteggia  si  innalza  il  grande  edificio,  in  istile 
barocco,  della  Biblioteca  Reale,  e  il  teatro  del¬ 
l’Opera.  Più  oltre  Tx^rsenale,  trasformato  in 
museo  guerresco  col  titolo  superbo  di  Galleria 
della  Gloria  {Rnhineshallé)^  il  palazzo  dell’infe¬ 
lice  imperatore  Federico  e  passato  il  ponte  della 
Sprea  il  vecchio  castello  reale,  massiccio  am¬ 
masso  di  diversi  stili,  a  cui  sembrano  contrap¬ 
porsi  nella  loro  classica,  greca  semplicità,  gli 
edilìzi  del  Museo  e  della  Galleria  nazionale. 

Cosi  mentre  la  Università  e  la  Biblioteca  sono 
là  ad  attestare  quella  prodigiosa  attività  scien¬ 


tifica  che  è  tanta  parte  della  vita  tedesca,  l'ar¬ 
senale  è  come  un  formidabile  ricordo  della 
potenza  militare  Germanica.  Esso  è  dedicato 
specialmente  alle  vittorie  contro  la  Francia  del 
tempo  della  caduta  di  Napoleone,  e  dcirultima 
guerra  franco-germanica.  Le  bandiere  e  i  can¬ 
noni  tolti  al  nemico  si  contano  a  centinaia:  tele 
enormi  riproducono  i  successi  delle  armi  tede¬ 
sche;  il  cappello  e  le  decorazioni  lasciate  da 
Napoleone  sul  campo  di  Lipsia  sono  esposte 
in  una  speciale  vetrina:  è  tutta  un’apoteosi  del 
coraggio  guerresco!  C’è  da  diventare,  senza 
volerlo,  filosofi  della  storia!  E  di  fronte  a  que¬ 
sto  imponentissimo  museo  militare  si  innalza 
fiera  e  baldanzosa,  con  sguainata  la  spada  \  in- 
citrice,  la  statua  di  Bliicher,  il  vincitore  di  Na- 
jjoleone,  il  predecessore  di  Moltke,  a  cui  la 
Germania  deve  l’inizio  della  sua  supremazia 
militare. 

Poco  lungi  da  questi  trofei  militari,  quasi  un 
contrapposto  delle  arti  della  pace  a  quelle  della 
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guerra,  i  Alusei  reali  contengono  preziosissime 
collezioni  che  rivaleggiano  con  quelle  di  South- 
Kensington  a  Londra  e  colle  celebri  del  Loiivre 
di  Parigi:  fra  le  più  notevoli  è  la  famosissima 
delle  antichità  di  Pergamo,  quella  di  sculture 
del  Medio  Evo  e  del  Rinascimento,  e  quella 
di  pitture  delle  scuole  italiane  dal  secolo  XV 
al  XVIII.  La  (ralleria  Nazionale  fondata  nel 
1S7()  è  invece  destinata  all’arte  moderna  tedesca 
che  vi  è  rappresentata  nel  suoi  più  grandi  ca¬ 
polavori  dell’epoca  contemporanea:  fra  le  altre 
trovansi  ivi  raccolte  le  più  celebri  tele  di  Menzel. 

A  fianco  di  questi  edifici  sorgerà  la  catte¬ 
drale  fondata  da  Ouglielmo  li,  che  sarà  fra  le 
costruzioni  più  grandiose  di  Berlino. 

Fra  le  ultime  più  grandi  costruzioni  di  pub¬ 
blici  edifizi  ricordiamo  ancora  quello  del  Palazzo 
del  Parlamento,  tanto  criticato  e  tanto  critica¬ 
bile,  che  eleva  la  sua  cupola  dorata  di  fronte 
alla  Colonna  della  Vittoria  sulla  Piazza  Reale, 
e  quello  massiccio,  rosso,  e  poco  artistico  del 
Palazzo  municipale. 

*  * 

Col  nuovo  impulso  edilizio,  che  segui  alla 
proclamazione  dell’Impero  Germanico  nel  1871, 


si  manifestò  spiccatamente  una  tendenza  a  più 
raffinate  forme  architettoniche  e  al  tempo  stesso 
un  rifiorire  dell’architettura  prettamente  tedesca,, 
un  ritorno  allo  stile  classico  del  medioevo  ger¬ 
manico  sapientemente  adottato  alle  esigenze 
della  vita  moderna.  Fra  i  cinquantaquattro  ponti 
della  città,  accanto  al  classico  ponte  del  Ca¬ 
stello,  di  Schinkel,  ed  all’antico  del  Principe 
Elettore,  la  cui  statua  sorge  maestosa  nel  mezzo, 
si  stende  scintillante  di  marmi  e  di  fregi  do¬ 
rati  lo  splendido  ponte  éeW  lmpe7-ato7'e  Gii- 
gIielì7io.  Nelle  nuove  stazioni  ferroviarie  l’ele¬ 
mento  estetico  si  volle  unito  alla  praticità  della 
disposizione  e  la  stazione  dell’Anhalt,  la  più 
bella  fra  quelle  di  Berlino,  è  un  vero  modello 
del  genere.  Per  molte  stazioni  poi  della  ferrovia 
di  circonvallazione  fu  adottata  la  forma  a  torri 
e  pinnacoli  dell’architettura  medievale  tedesca. 
L’architettura  degli  edifici  privati  ha  sviluppato 
e  perfezionato  specialmente  due  tipi:  il  palazzo 
commerciale  a  diversi  piani  ed  il  villino.  Nella 
Fi'iedi'iclistr'asse  specialmente,  sorgono  i  grandi 
caseggiati  del  primo  genere,  di  cui  sono  su¬ 
perbi  esemplari,  quello  della  casa  A.  W.  Fabcr, 
la  notissima  ditta  che  fabbrica  matite  per  tutto 
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il  mondo,  e  il  palazzo  del  Passaggio  presso  ai 
Linden  in  cui  si  trova  una  specie  di  Galleria 
che  non  rivaleggia  per  altro  colla  Vittorio  E- 
manuele  di  Milano.  Quanto  ai  villini  nei  quar¬ 
tieri  dell’Ovest,  e  in  quelli  dei  parchi  del  Gru- 
newald  e  del  Westend,  di  cui  diremo  poi,  la 
fantasia  degli  architetti  ha  potuto  sbizzarrirsi, 
ed  ha  dato  prova  di  vera  eleganza  e  di  sobrio 
e  fine  buon  gusto. 

I  giardini  e  i  parchi  della  città  hanno  preso 
contemporaneamente  un  grande  sviluppo.  11 
parco  principale  rimane  sempre  il  Phiergarten 
(giardino  degli  animali)  che  conserva  il  suo  an¬ 


tico  nome,  benché  i  cervi  e  la  selvaggina  grossa 
non  vi  si  conservino  più  da  lungo  tempo. 

Esso  misura  l’enorme  superficie  di  255  ettari 
di  terreno!  L’incanto  di  questo  parco,  che  è 
fra  i  più  simpatici  d’Europa,  consiste  nel  fascino 
poetico  delle  altissime  piante  che  si  specchiano 
nei  laghi,  e  in  quel  carattere  di  selvaggia,  na¬ 
turale  bellezza  che  pur  sempre  conserva.  Quivi 
sorgono,  fra  gli  altri,  il  monumento  di  Goethe 
e  quello  della  Regina  Luisa  di  Enkel.  11  can¬ 
dore  dei  marmi  che  spicca  sul  verde  dei  ce- 
spugli  e  dei  tappeti  erbosi  è  di  un  effetto  me¬ 
raviglioso,  e  la  figura  della  madre  di  Guglielmo  I, 
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cosi  popolare  in  Germania,  che  al  tempo  del 
dispotismo  Napoleonico,  parve  l’ incarnazione 
del  sentimento  tedesco  oppresso,  sembra  ancor 
più  ideale  e  più  bella. 

Fra  i  più  artistici  ornamenti  del  parco  è  an¬ 
cora  il  Castello  Imperiale  di  Pellvue. 

Dalla  parte  opposta  della  città  trovasi  il 
Friedriclishain  (52  ettari)  a  cui  va  aggiunto 
ancora  V  Jlnmbolthain  (35  ettari)  di  Gesundbrun- 
nen.  Essi  sono  i  parchi  più  recenti  della  città, 
la  quale  ha  perciò  speso  somme  rilevantissime. 

L’industria  privata  si  è  aggiunta  in  questo 
ramo  alla  pubblica  iniziativa.  A  Charlottenburg 
è  sorto,  ad  imitazione  del  celebre  PalmengarteH 
di  Francoforte,  un  magnifico  giardino,  la 
“  Flora  ,,,  con  serre  per  le  piante  esotiche,  ed 
un  teatro  d’estate:  il  Giardino  Geologico^  con¬ 
dotto  pure  da  una  società  privata,  rivaleggia 
ormai  con  quello  di  Amburgo,  che  è,  com’è 
noto,  il  mercato  di  bestie  feroci  di  tutta  l’Eu¬ 
ropa. 

Entrambi  sono  aperti,  contro  una  leggler 


tassa,  al  pubblico  e  servono  largamente  pei 
concerti  estivi,  e  come  luogo  di  convegno  spor¬ 
tivo,  specialmente  pel  Teìinis. 

* 

^  * 

La  prima  impressione  che  lo  straniero,  ed 
anche  il  tedesco  delle  città  minori,  riceve  a  Ber¬ 
lino,  si  è  che  quivi  le  persone,  il  lavoro,  il 
pensiero,  tutta  la  vita  Insomma  si  muove  più 
rapida  e  incessante  che  in  altre  parti  della 
Germania.  Ciò  è  sopratutto  un  prodotto  del¬ 
l’accentramento  della  popolazione,  degli  affari 
e  delle  industrie. 

Date  le  grandi  distanze  causate  dall’enorme 
estensione  della  città,  si  può  dire  che  il  pro¬ 
blema  dei  mezzi  di  comunicazione  è  stato  ri¬ 
solto  in  modo  assai  soddisfacente.  Il  principale 
fra  essi  è  la  ferrovia  di  città,  in  unione  colla 
ferrovia  di  circonvallazione.  Quest’  ultima  si 
stende  attorno  all’abitato,  come  un  gran  cer¬ 
chio,  il  cui  diametro  è  formato  dalla  ferrovia 
di  città.  La  costruzione  di  essa  (1871),  costata 
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circa  ottanta  milioni,  costituisce  una  delle  opere 
più  grandiose  di  Berlino.  Per  non  ostacolare  la 
circolazione  nelle  strade,  il  piano  della  ferrovia 
•è  elevato  sopra  queste  di  10  metri  circa,  onde 
la  necessità  di  opere,  ponti,  viadotti  continui, 
che  hanno  di  tanto  aumentato  il  costo  di  questi 
dodici  chilometri  di  ferrovia.  Eccettuate  due 
ore  della  notte  (dalle  due  alle  quattro  antime¬ 
ridiane)  sui  quattro  binari  di  essa,  un’  enorme 
quantità  di  treni  circola  ininterrottamente:  l’in¬ 
tervallo  fra  essi  è,  sulla  ferrovia  di  città,  di  due 
minuti  e  mezzo,  e  su  quella  di  circonvallazione, 
vario  sino  a  15  e  30  minuti.  L’organizzazione 
•di  tutto  questo  servizio,  che  in  Europa  esiste 
solo  a  Berlino,  è  veramente  mirabile.  La  pun¬ 
tualità  più  scrupolosa  è  osservata  nell’arrivo  dei 
treni,  il  che  è  possibile,  sopratutto  pel  fatto  che, 
impiegando  il  treno  solo  una  parte  della  sua 
velocità  potenziale,  può  sempre  riguadagnare 
gli  eventuali  ritardi.  La  fermata  dura  spesso 
meno  di  un  minuto;  il  pubblico  scende  e  sale 
senza  che  nessun  impiegato  avvisi  della  stazione: 
gli  sportelli  si  aprono  dall’interno  dai  viaggia¬ 


tori  stessi,  per  norma  dei  quali  trovasi  in  ogni 
vettura  il  piano  ben  distinto  del  percorso  fer¬ 
roviario  e  in  ogni  stazione,  ripetuto  in  enormi 
cartelli,  il  nome  della  fermata. 

L’incolumità  delle  persone  è  salvaguardata 
dal  sistema  che  il  pubblico  non  attraversa  mai 
i  binari,  ma  accede  dagli  uni  agli  altri  per  un 
complesso  di  scale  e  gallerie  praticate  sotto  il 
piano  delle  stazioni.  Per  tal  modo  i  treni  pos¬ 
sono  circolare  liberamente  e  nello  scorso  estate, 
nell’epoca  dell’esposizione,  il  numero  quotidiano 
di  essi,  era  superiore  ai  seicento. 

Lo  sviluppo  di  questo  sistema  ferroviario,  ha 
avuto  per  conseguenza  di  aumentare  l’impor¬ 
tanza  dei  sobborghi,  posti  alla  periferia  di  Ber¬ 
lino.  Il  prezzo  mitissimo  degli  abbonamenti  ha 
fatto  si  che  una  gran  quantità  di  gente  lavora 
in  città  ed  abita  fuori:  quest’uso  si  è  così  allar¬ 
gato,  che  i  proprietari  di  case  della  città,  re¬ 
clamavano,  non  è  molto,  che  gli  impiegati  mu¬ 
nicipali  fossero  obbligati  per  legge  ad  abitare 
in  città. 

Ormai  la  distinzione  esteriore  fra  città  e  soh- 
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borghi  è  andata  scomparendo  e  si  dibatte  ora 
assai  vivacemente  la  questione  dell’incorpora¬ 
zione  di  questi  ultimi,  consigliata  specialmente 
dal  punto  di  vista  amministrativo  da  impellenti 
ragioni  di  igiene  e  di  polizia. 

Ma  l’incremento  enorme  di  Berlino  fa  già 
sentire  l’ insufficienza  della  ferrovia  di  città,  i 
cui  treni  non  possono  più  moltiplicarsi  secondo 
i  bisogni,  tantoché  sono  già  approvati  i  pro¬ 
getti,  e  cominciate  le  costruzioni  per  una  tram- 
\ia  elettrica  pure  a  piano  elevato.  Così  i  tram 
elettrici  sinora  non  molto  sviluppati  avranno 
una  larghissima  applicazione. 

Per  ora  gli  omnibus  e  i  tram  a  cavalli  ed  a 
vapore,  sono  impiegati  più  generalmente,  ed  £ 
questo  servizio  tre  diverse  società  impiegano 
complessivamente  14  mila  cavalli. 

Le  statistiche  del  numero  annuale  dei  pas- 
seggieri  dimostrano  l’attività  del  movimento 
nella  capitale  Germanica.  La  media  delle  per¬ 
sone  trasportate  annualmente  dalla  ferrovia  di 
città  è  di  50  milioni,  quella  degli  omnibus  145 
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milioni,  e  quella  dei  tram  38  milioni.  A  queste 
cifre  dovrebbero  aggiungersi  le  persone  tra¬ 
sportate  dalle  vetture  pubbliche  che  sono  in 
numero  di  circa  sei  mila. 

Uno  dei  servizi  pubblici  che  si  è  al  tempo¬ 
stesso  sviluppato  considerevolissimamente  è 
quello  della  posta  in  città.  Lo  stato  ha  dovuto- 
prendere  provvedimenti  onde  evitare  il  sover¬ 
chio  ingombro  di  corrispondenze  nei  suoi  uffici. 
Perciò  ha  raddoppiata  l’ordinaria  tariffa  della 
posta  imperiale  pei  trasporti  di  lettere  in  città, 
concedendo  invece  l’autorizzazione  del  servizio 
postale  a  tre  società  che  fanno  il  servizio  di 
lettere  e  pacchi  a  prezzo  mitissimo  (1  V2  cente¬ 
simo  per  lettera,  10  centesimi  i  pacchi),  valen¬ 
dosi  in  gran  parte  di  fattorini  in  triciclo  e  in 
bicicletta. 

Ciò  vale  a  dare  un’idea  dell’importanza  di 
tutti  i  servizi  pubblici,  i  quali,  per  la  posizione 
speciale  fatta  a  Berlino  nel  diritto  amministrativo 
tedesco,  vanno  divisi  fra  lo  stato  e  il  comune. 

La  [precisione  e  il  buon  funzionamento  di 
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foss’altro  che  per  le  minuziose  denuncie  di  do¬ 
micilio,  accompagnate  dai  documenti  di  trasloco 
e  da  altre  pratiche  burocratiche;  a  noi  poi,  abi¬ 
tuati  a  un  regime  libero,  riescono  incompren¬ 
sibili  alcune  restrizioni  della  libertà  individuale, 
ed  alcuni  strappi  al  principio  dell’inviolabilità 
domiciliare  permessi  dai  regolamenti  alla  polizia. 

Per  compenso  la  sicurezza  pubblica  è  ben 
guarentita,  e  gli  elementi  torbidi  che  il  Lin- 
denberg  ha  cosi  ben  descritti  nel  suo  libro 
“  Polizia  Berlinese  e  delinquenza  „  vengono 
assai  efficacemente  sorvegliati. 

L’ufficio  d'anagrafe  è  vanto,  giustificato,  della 
polizia  berlinese.  L’esattezza  e  la  precisione  del 
suo  funzionamento  sono  divenute  proverbiali. 
Un  ausiliario  potentissimo  di  esso  è  il  lifjro 
degli  indirizzi  (Adresséuch)  compilato  per  ini¬ 
ziativa  privata  su  dati  ufficiali.  In  esso  sono 
registrati  prima,  tutti  gli  indirizzi  dei  capi  di 
famiglia  abitanti  nella  capitale,  poi,  distinti  per 
case  e  piani,  gli  abitanti  di  ciascuna  strada. 
Questi  libri  che  si  trovano  in  tutti  i  caffè,  le 


Berlino  —  Monumento  di  Federico  il  Grande. 

essi,  van  no  attribuiti  in  parte  all’ottima  orga¬ 
nizzazione  della  polizia  berlinese.  Nell’enorme 
palazzo-  caserma  dell’Alexanderplatz  si  concen¬ 
trano,  come  meccanismi  di  una  macchina  co¬ 
lossale,  i  diversi  uffici  dei  vari  rami.  La  polizia 
iPolizeipràsidmm)  è  divisa  in  sei  sezioni:  I.  Ge¬ 
neralità;  II.  Industrie;  III.  Costruzioni;  IV.  Po¬ 
lizia  criminale  e  di  sicurezza;  V.  Passaporti; 
VI.  Mercati  e  veicoli  —  esercitando  cosi  varie 
delle  funzioni  affidate  da  noi  ai  comuni,  e  ciò 
per  il  sistema  tedesco,  di  unificazione  dei  ser¬ 
vizi  delle  guardie  di  città  e  di  quelle  di  pub¬ 
blica  sicurezza. 

Il  complesso  degli  addetti  alla  polizia  è  di 
5500  persone,  di  cui  4000  guardie  di  città,  delle 
quali  300  a  cavallo.  Il  Schutzmatm  a  cavallo, 
elegante,  marziale,  immobile  in  mezzo  al  turbi¬ 
noso  movimento  delle  strade,  che  egli  arresta 
con  un  solo  cenno  della  mano,  è  fra  le  figure 
più  caratteristiche  delle  vie  di  Berlino. 

L’individuo,  dal  piu  al  meno  sente,  a  Berlino, 
di  esser  sottoposto  all’azione  della  polizia,  non 
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Berlino  —  Pa  azzo  del  Cancelliere  delTImpero. 


birrerie,  e  nelle  stazioni  delle  ferrovie  di  città, 
dove,  mediante  l’introduzione  di  un  pezzo  di  10 
centesimi,  sono  messi  a  disposizione  da  un  in¬ 
gegnoso  automatico,  rendono  enormi  servigi 
per  tutte  le  comunicazioni.  L’uso  loro  è  diffuso 
in  Germania,  persino  nelle  piccole  città  e  me¬ 
riterebbe  di  esser  diffuso  da  noi,  dove  solo  nei 
grandi  centri  esistono  guide  dei  professionisti 
ed  esercenti,  le  quali  per  altro  non  sono  rispon¬ 
denti  allo  scopo. 

* 

*  * 

Berlino  è,  cosi  esteriormente,  fra  le  meno 
tedesche  delle  città  della  Germania. 

Pare  un  paradosso  eppure  è  così;  ed  a  ciò 
contribuisce  specialmente  il  carattere  interna¬ 
zionale  della  capitale  e  la  predominanza  che  vi 
ha  l’elemento  semita,  internazionale  per  eccel¬ 
lenza. 

Tutte  le  altre  città  tedesche,  esclusa  Amburgo, 
per  quanto  popolose,  hanno  una  certa  fisiono¬ 
mia  di  calma,  di  bonarietà,  di  famigliare  con- 
fortevolezza  (di  Getnììtlichkeit^  come  dicono  i 


tedeschi)  che  Berlino  non  ha  affatto.  Uno  dei 
segni  è  la  licenza  delle  strade,  di  diversi  cafFè^ 
di  alcuni  giornali,  e  di  una  letteratura  amena, 
speciale  a  Berlino:  altrove  invece  le  forme  este¬ 
riori  si  conservano  più  rigide. 

Peraltro  chi  conosca  la  società  Berlinese,  e 
la  osservi  attentamente  non  tarderà  a  scorgervi 
quella  divisione  per  caste,  o  per  classi,  che  si 
riscontra  in  ogni  città  della  Germania,  ove 
senza  dubbio  i  rapporti  sociali  sono  informati 
ad  uno  spirito  molto  meno  democratico  che 
da  noi. 

11  mmndo  ufficiale  vi  tiene  il  primo  posto  : 
fra  la  WilJielmstrasse  ed  il  Thiergarten  si  tro¬ 
vano,  circondati  da  splendidi  giardini,  i  palazzi 
del  più  alti  funzionari  dello  stato,  e  fra  essi 
quello  del  cancelliere  dell’Impero,  che  il  vecchio 
Bismark,  licenziato  dal  giovane  Imperatore^ 
abbandonava  solennemente,  piangendo,  accom¬ 
pagnato  dalle  acclamazioni  di  tutta  una  popo¬ 
lazione  commossa. 

L’elemento  militare  ha  a  Berlino  —  detta  cosi 
bene  dal  Carducci:  “  7-eggia-caserma  di  Fe- 
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derico  il  Grande  „  —  i!  primo  posto  nella  stessa 
società  ufficiale;  tendenza  questa  che  si  è  an¬ 
data  sempre  più  accentuando  in  questi  ultimi 
anni,  ed  a  cui  molti  tedeschi  anche  fra  i  più 
conservatori  si  mostrano  contrarii.  Peraltro  la 
ufficialità,  nonostante  la  cospicua  guarnigione 
di  16.000  uomini,  si  rimarca  a  Berlino,  come 
in  tutte  le  città  tedesche,  relativamente  poco. 
Gli  ufficiali  fanno  molto  vita  in  comune  al  loro 
circolo,  e  vestono  assai  spesso,  fuori  di  servizio, 
l’abito  borghese.  I  contatti  fra  gli  ufficiali  in 
divisa  e  il  pubblico  borghese,  sono  assai  pochi, 
e  con  ciò  sono  evitati  i  possibili  attriti,  tanto¬ 
ché,  in  un  paese,  dove  i  duelli  sono  special- 
mente  per  parte  degli  studenti,  molto  alla  moda, 
le  partite  d’onore  fra  ufficiali  e  borghesi,  non 
avvengono  pressoché  mai. 

Il  ceto  dei  grandi  reddituari  della  borsa,  del 
commercio,  delle  industrie,  si  trova  riunito  an¬ 
che  pel  fatto  che  esso  abita  i  villini  dei  quar¬ 
tieri  più  alla  moda,  come  quelli  dell’Ovest,  e 
delle  vicinanze  del  Thiergarten.  Poiché  nella 
evoluzione  della  storia  della  costruzione  delle 


città  specialmente  tedesche,  é  notevole  che 
mentre  una  volta  le  case  dei  più  abbienti  sor¬ 
gevano  nei  luoghi  più  centrali,  ora  l’aristocrazia 
del  denaro,  abita  in  quartieri  posti  all’ infuori 
della  città,  con  vie  spaziose,  bei  giardini,  costru¬ 
zioni  nuove,  che  in  Germania  vengono  detti  per 
ischerzo  Protzenhaiiseìt  (quartieri  dei  ■parvenus). 

Ma  discendendo  dai  milionari  in  giù  tutta 
la  scala  sociale,  il  vincolo  fra  gli  appartenenti 
ad  un  medesimo  ceto  sociale  é  esso  più  forte 
che  in  qualsiasi  paese,  per  quello  spirito  cor¬ 
porativo,  per  quella  tendenza  all'associazione 
che  é  naturale  nel  popolo  tedesco,  e  non  ultima 
delle  cause  della  sua  prosperità. 

Dato  che  nel  popolo  é  così  radicato  questo 
sentimento  —  la  cui  espressione  giuridica  ha 
cosi  ben  studiato  storicamente  l’ Illustre  pro¬ 
fessor  Gierke  nella  sua  celebre  opera  sul  “  Di¬ 
ritto  d' associazione  ,,  —  si  comprende  quale 
forza  e  quale  disciplina  possono  avere  le  nu¬ 
merose  leghe  dei  lavoratori,  così  potenti  spe¬ 
cialmente  a  Berlino,  colle  quali  l’elemento  del 
lavoro  cerca  di  bilanciare  quello  del  capitale. 
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L’incremento  di  tutte  le  industrie  e  il  rapi¬ 
dissimo  aumento  delle  fabbriche  e  delle  costru¬ 
zioni  hanno  fatto  crescere  di  molto  la  popola¬ 
zione  operaia.  Le  ultime  statistiche  davano  un 
numero  di  circa  5200  fabbriche  in  cui  sono 
impiegati  complessivamente  160.000  operai. 

1  quartieri  operai  di  Berlino  si  trovano  alla 
periferia  della  città  ed  una  disposizione  vera¬ 
mente  provvida  è  quella  delle  facilitazioni  fer¬ 
roviarie  concesse  ai  lavoratori,  sulla  ferrovia  di 
città.  Essi  possono  fruire  di  un  abbonamento, 
che  è  settimanale,  per  cui  possono  fare  gior¬ 
nalmente  due  viaggi  su  qualunque  tratto  della 
ferrovia  di  città  e  di  circonvallazione  mediante 
la  spesa  minima  di  cinque  centesimi  al  giorno. 

* 

Berlino  è  senza  dubbio  fra  i  centri  scienti¬ 
fici  più  importanti  della  Germania. 

La  sua  L^niv'ersità,  benché  fondata  solamente 
al  principio  del  secolo,  sta  a  paro  di  quelle  più 
antiche  le  quali  vantano  tanti  anni  di  tradizioni 
gloriose.  Il  numero  degli  studenti  iscritti  per  ogni 


semestre  è  superiore  ai  cinquemila.  Tutte  le  facoltà 
hanno  fra  1  loro  professori  alcuni  scienziati  di 
fama  mondiale,  ed  attorno  ad  essi  si  raccolgono 
giovani  specialisti  di  ogni  paese,  che  si  dedi¬ 
cano  alla  carriera  scientifica.  Fra  questi,  non 
ostante  che  le  ristrettezze  del  nostro  bilancio 
abbiano  condotto  alla  triste  necessità  di  sospen¬ 
dere  gli  assegni  di  perfezionamento  per  l’estero, 
trovansi  ogni  semestre  diversi  italiani.  Peraltro 
a  chi  va  in  Germania  a  perfezionare  i  suoi 
studi  è  a  consigliarsi  di  fermarsi  prima  alcun 
tempo  in  qualcuna  delle  Università  poste  in 
centri  minori,  in  cui  è  più  facile  aver  modo  di 
famigliarizzarsi  colla  lingua  e  conoscere  la  strut¬ 
tura  e  il  funzionamento  del  mondo  accademico 
tedesco,  come  anche  tutta  la  vita  germanica. 

Berlino  è  per  questo  scopo  h'oppo  interna¬ 
zionale,  ed  è  difficile  perciò  l’afferrarvi  l’ele¬ 
mento  germanico  con  tutte  le  sue  caratteristiche. 

I  mezzi  di  studio  e  di  ricerca  scientifica,  che 
sono  in  fondo  il  grande  segreto  della  scienza 
tedesca,  sono  splendidi.  Due  grandi  biblioteche, 
la  Biblioteca  dell’Università  e  la  Biblioteca  Reale, 
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sono  a  disposizione  degli  studiosi.  Quest’ultima 
è  superiore  forse  per  completezza  alla  Biblio¬ 
teca  Nazionale  di  Parigi  ed  a  quella  del  British 
Museum  cotanto  famosa. 

Chiunque  conosca  a  fondo  le  biblioteche  in 
genere,  sa  contro  quali  trafile  burocratiche,  o 
limitazioni  d’orario  debba  lottare  chi  si  accinge 
a  lavori  di  lunga  lena  e  che  richiedono  la  con¬ 
sultazione  di  un  voluminoso  materiale. 

Alla  Biblioteca  Reale  invece  l’uso  dei  libri  è 
concesso  con  intelligente  ed  assoluta  larghezza: 
splendidi  cataloghi  per  materia,  oltre  agli  alfa¬ 
betici,  guidano  lo  studioso  nelle  ricerche  biblio¬ 
grafiche,  e  nelle  sale  di  lettura  aperte  al  pub¬ 
blico  giornalmente  12  ore  (dalle  9  alle  21)  sono 
a  libera  disposizione,  oltre  una  gran  quantità 
di  opere  di  consultazione,  i  principali  trattati 
di  ogni  materia.  Per  gli  altri  libri  occorre  la 
domanda  su  scheda,  e  per  ciò  è  stabilito  un 
comodo  turno  di  distribuzioni.  Il  prestito  a  do¬ 
micilio  si  estende  sino  a  dodici  volumi,  e  per 
una  convenzione  fra  la  biblioteca  ed  una  so¬ 
cietà  postale  mediante  30  cent,  si  può  avere  il 
libro  recapitato  direttamente  all’abitazione. 

Oltre  queste  grandi  biblioteche  tutti  gli  isti¬ 


tuti,  tutte  le  scuole  di  esercitazioni  addette  al¬ 
l’Università,  hanno  bellissime  biblioteche  spe¬ 
ciali.  E  a  tutto  ciò  devono  aggiungersi  le  nu¬ 
merose  biblioteche  circolanti  private  (Lesezir- 
kel)  da  cui  si  possono  avere  a  prezzo  minimo, 
in  lettura,  le  novità  di  qualsiasi  letteratura. 

I  gabinetti  scientifici  dell’Università  hanno, 
oltre  ad  uno  splendido  materiale,  cospicue  do¬ 
tazioni,  per  cui  sono  in  grado  di  far  fronte  larga¬ 
mente  ai  progressi  ed  alle  esigenze  della  scienza. 

Le  discipline  mediche  hanno  coi  grandi  ospe¬ 
dali  della  Charitée  DiakonijsenJiaiis  Betìianien^ 
e  COÌVO  spedale  Civico  al  Friedrichshain  un  con¬ 
siderevolissimo  materiale  di  studi  e  di  pratica. 

Oltre  l’Llniversità,  Berlino  ha  una  serie  di 
istituti  superiori,  fra  cui  i  principali  sono  la 
Scuola  Tecnica  superiore,  l’Accademia  di  Belle 
Arti,  la  Scuola  Agraria,  e  la  R.  Scuola  supe¬ 
riore  di  musica. 

L’Accademia  delle  scienze  poi,  fondata  nel 
1699,  in  cui  sono  riuniti  i  più  grandi  scienziati 
tedeschi,  contribuisce  coi  suoi  monumentali  la¬ 
vori,  e  colla  sua  elevatissima  influenza  morale, 
a  tener  alto  l’attività  e  il  prestigio  di  tutto  il 
mondo  scientiflco  germanico. 
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Dintorni  di  Berlino  —  Il  Castello  di  Poisdaju, 


Un’istituzione  Berlinese  che  merita  di  esser 
ricordata  è  la  Ilu)tibold-Akade)nie:  essa  è  un 
istituto  di  istruzione  superiore  istituito  da  una 
società  privata,  ed  offre  corsi  di  lingue  e  di 
tutti  i  rami  dello  scibile  a  persone  che  pur  non 
frequentando  l’Università  vogliono  avere  una 
coltura  scientifica. 

Dato  che  l’Università  a  Berlino  non  ammette 
che  un  numero  limitatissimo  di  donne  (sempli¬ 
cemente  come  uditrici)  e  ancora  in  via  d’ecce¬ 
zione  e  con  moltissime  difficoltà,  si  capisce 
quale  vantaggio  rappresenti,  specialmente  per 


Dintorni  di  Berlino  —  II  Castello  di  Sans-Souci  a  Potsdam. 


esse,  la  llunihohi-Akadeiìiie^  la  quale  gode  me¬ 
ritamente  di  un  largo  favore. 

* 

*  * 

Oltre  ad  essere  un  centro  scientifico,*  Berlino' 
è  una  città  intellettuale  di  primo  ordine.  Ben 
seicentocinquanta  fra  giornali  e  riviste  vi  ve¬ 
dono  la  luce  e  la  sua  stampa  politica  ha  una 
grande  influenza  per  tutta  la  Germania  ed  an¬ 
che  all’estero. 

Le  grandi  collezioni  dei  musei,  a  cui  accen¬ 
nammo  sopra,  ed  a  cui  vanno  aggiunte  ancora 
quelle  veramente  superbe  del  Museo  etnogra¬ 
fico,  sono  un  vero  elemento  di  cultura. 

La  diffusione  così  larga  di  un’  elevata  istru¬ 
zione,  dovuta  a  quel  desiderio  che  ha  il  tedesco, 
di  tutte  le  classi  sociali,  di  estendere  e  perfe¬ 
zionare  le  proprie  cognizioni,  fa  si  che  il  pub¬ 
blico  abbia  un  vivo  interesse  pei  musei,  li  visiti 
di  frequente,  si  appassioni  per  i  nuovi  acquisti, 
considerandoli  veramente  come  parte  viva  del 
suo  patrimonio  Intellettuale. 

La  città  tedesca  tradizionale  per  le  belle  arti 
è  Monaco,  come  per  la  musica  Lipsia,  ma 
ciò  non  ostante  Berlino  è  pure  un  gran  centro 
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Berlino  —  Ba  Leipztger  sir  asse  e  il  Poisdamer  Fliir. 


artistico  e  musicale.  Il  fatto  che  a  Berlino  tro¬ 
vasi  un  gran  numero  sempre  crescente  di  per¬ 
sone  ricche,  le  quali  coi  loro  acquisti  danno 
alle  arti  l’indispensabile  incremento  economico, 
fa  si  che  gli  artisti  vi  scelgono  di  preferenza 
la  loro  sede.  Quanto  alla  musica,  l’impulso  più 
efficace  è  dato  dai  Teatri  Imperiali. 

In  tutta  la  Germania,  uno  dei  meriti  delle 
Corti,  anche  delle  minori,  è  quello  di  contri¬ 
buire  all’incremento  dell’arte,  sovvenendo  con 
larghe  dotazioni  i  teatri.  E  stato,  per  esempio, 
il  sovrano  di  un  minuscolo  principato,  il  duca 
di  Meiningen,  che  colla  compagnia  drammatica 
da  lui  fondata,  e  indirizzata  con  nuovi  criteri 
artistici,  portò  addirittura  una  rivoluzione  nel¬ 
l’arte  della  recitazione  tedesca,  introducendovi 
la  naturalezza  e  la  perfezione  deU’affiatamento 
e  della  messa  in  scena. 

I  Teatri  regi  a  Berlino  sono  quello  dell’Opera 
sull’  Unter  den  Linden  e  quello  della  Commedia 
sul  Gendarìnenìnarkt^  la  più  caratteristica  piazza 
di  Berlino,  davanti  al  quale  sorge  il  bellissimo 


monumento  di  Schiller.  L’alta  direzione  di  essi 
spetta  a.\Y Intefidente  dei  R.  Spettacoli  e  questa 
carica  è  presentemente  affidata  a  S.  E.  il  conte 
Bolco  von  Hochberg.  Dedicatosi  dapprima  alla 
diplomazia,  egli  se  ne  ritrasse  per  darsi  comple¬ 
tamente  a  studi  d’arte  e  pubblicò  (sotto  il  pseu¬ 
donimo  di  I.  H.  Franz)  pregiate  composizioni 
musicali,  fra  cui  la  nota  opera  “  Der  Wdrboot  „. 


Berlino  —  Parco  del  Castello  di  Sans-Souci. 
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Dintorni  di  Herlino  —  Potsdam  e  il  lago  di  Havel. 


A  lui,  artista  di  finissimo  gusto,  è  sopratutto 
dovuto  se  il  livello  artistico  di  questi  teatri  si 
mantiene  tanto  alto.  L’organizzazione  dei  teatri 
di  Corte  è,  come  del  resto  quella  della  maggior 
parte  dei  teatri  tedeschi,  a  repertorio.  Gli  ar¬ 
tisti  e  le  masse  corali  e  orchestrali  sono  fissi, 
e  per  tal  modo  gli  spettacoli  possono  essere 
allestiti  con  uno  studio  più  coscienzioso  e  calmo, 
rialzando  al  tempo  stesso  il  ceto  degli  artisti, 
e  dando  loro  il  modo  di  attendere  a  studiare 
e  a  perfezionarsi. 

Ove  si  pensi  che  ogni  sera  dell’anno,  eccet¬ 
tuato  un  mese  d’estate,  vi  è  spettacolo  in  en¬ 
trambi  i  teatri,  si  potrà  avere  un’idea  del  nu¬ 
mero  del  personale  che  vi  è  addetto:  perciò 
tanto  più  importante  è  l’opera  della  direzione 
nel  sceglierlo  ed  eliminarlo. 

Con  questo  sistema  solamente  è  possibile  la 
rappresentazione  delle  grandi  opere,  e  dei 
grandi  drammi  storici,  come  anche  la  varietà 
degli  spettacoli  e  il  loro  raggruppamento  con 
criterii  scientifici.  Il  ciclo  wagneriano,  il  ciclo 
di  Mozart,  per  esempio,  si  ripetono  ogni  anno 
rliverse  volte  al  Teatro  dell’Opera,  ed  a  quello 
della  Commedia,  per  quello  spirito  classico  che 
domina  pur  sempre  la  scena  tedesca.  Vi  sono 


serie  di  rappresentazioni  dedicate  a  Goethe,  a 
Schiller,  a  Shakspeare.  Viceversa  poi  vengono 
con  larghi  criteri,  accolti  e  posti  in  repertoi'io 
tutti  i  nuovi  lavori  lirici  e  drammatici  di  ogni 
nazionalità. 

Degli  altri  teatri  di  Berlino,  che  sono  una 
quindicina  circa,  la  maggior  parte  sono  desti¬ 
nati  alla  drammatica.  Essi  hanno  per  lo  più  un 
personale  fisso  e  ciascuno  ha  il  suo  genere  spe¬ 
ciale. 

Così  il  Deutsches  Theater  ha  tendenze  clas¬ 
siche,  al  Lessing  si  danno  invece  i  drammi 


Berlino  —  Giardino  zoologico 
(L’entrata  ed  il  Chiosco  delle  Giraffe). 
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Berlino  —  Museo. 


sociali  e  le  commedie  di  carattere,  e  il  Resi- 
denztheater  ha  nel  suo  repertorio  le  commedie 
francesi,  rese  con  molto  gusto  e  molta  finezza, 
in  tedesco. 

Un  teatro  che  merita  di  essere  ricordato  è 
r  Urania^  condotto  da  una  società  scientifica,  e 
destinato  a  render  popolari  mediante  diorami 
e  proiezioni,  accompagnate  da  conferenze  di¬ 
mostrative,  le  più  grandi  conquiste  della  scienza, 


Dintorni  di  Berlino  —  Lago  di  Wann. 


gli  studi  e  le  scoperte  deH’astronomia,  le  appli¬ 
cazioni  meravigliose  della  fotografia  ecc.  :  la 
frequenza  e  l’interesse  del  pubblico,  a  questo 
teatro,  è  senza  dubbio  un  indice  del  grado  ele¬ 
vato  della  coltura  generale.  Quanto  ai  concerti 
i  migliori  sono  quelli  della  “  Pliilarmonie  ,, 
unitamente  a  quelli  dell’Orchestra  Reale. 

11  direttore  di  questi  concerti  è  Tungherese 
N^ikisch,  salito  in  breve,  meritatamente,  ad  al¬ 
tissima  fama  e  succeduto  a  Lipsia  al  vecchio 
Reincke  nella  direzione  del  Ge%va7idhans.  Il 
Nikisch  si  disputa  ora  col  Weingarten  dell'O¬ 
pera,  il  primato  come  direttore  d’orchestra  nella 
Germania  settentrionale. 

Dato  l’interesse  cosi  grande  per  la  musica, 
del  popolo  tedesco,  si  è  trovato  il  modo  di 
rendere  questi  grandi,  splendidi  concerti  acces¬ 
sibili  ad  un  largo  pubblico.  Alla  prova  gene¬ 
rale,  che  si  eseguisce  al  mattino  dalle  10  alle 
12,  è  ammesso  il  pubblico  contro  mite  tassa 
d’ingresso,  con  speciali  ribassi  agli  studenti, 
mentre  per  Fesecuzione  che  ha  luogo  di  sera 
i  prezzi  sono  di  molto  più  elevati.  Cosicché  fu 
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Berlino  —  Monumento  della  Vittoria  (Piazza  Reale). 


•detto,  fino  a  un  certo  punto  con  ragione,  che 
la  prova,  è  pel  pubblico  intelligente,  resecuzione 
invece,  per  quello  ricco.  Anche  questo  è  uno 
dei  tanti  piccoli  mezzi  con  cui  si  raggiungono 
in  Germania  i  grandi  risultati  della  diffusione 
■della  coltura. 

Parlando  di  Berlino  musicale,  non  vanno  di¬ 
menticati  i  concerti  delle  bande  militari,  special- 
mente  quelli  estivi  nel  bellissimo  giardino  Kroll. 
Le  “  trombe  di  guerra  ,,,  per  ricordare  la  frase 
•del  Giusti,  raggiungono  un  grado  tale  di  dol¬ 
cezza  e  di  omogeneità  di  suono,  che  i  loro 
•concerti  hanno  sempre  un’  impronta  veramente 
artistica. 

* 

*  5Ì« 

Poche,  Ira  le  grandi  città,  hanno  il  vantaggio 
di  avere  i  dintorni  cosi  belli  e  interessanti  come 
tjuelli  di  Berlino.  Ormai  molti  dei  luoghi  che 
una  volta  erano  fuori  della  città  sono  assoluta- 
mente  incorporati  in  questa,  nè  vi  è  più  distin¬ 
zione  di  sorta.  Cosi  Charlottenburg  fa  ormai 
parte  della  città  ed  ha  assunto  un  aspetto  re¬ 


golare  e  monotono.  Solo  spicca  nel  mezzo  il 
Castello,  cii'condato  dal  parco,  semplice  e  gran¬ 
diosissimo,  ove  trovasi  il  Mausoleo  Reale,  in 
cui  sulla  tomba  della  Regina  Luisa  si  innalza 
splendida  la  sua  effigie,  di  Rauch,  uno  dei  ca¬ 
polavori  della  scultura  moderna.  Il  vecchio  Im¬ 
peratore  Guglielmo  I  dorme  là  presso  ai  suoi 
genitori  l’eterno  riposo  e  fu  appunto  a  questa 
tomba  che  in  quei  giorni  di  ansia  suprema  che 
seguirono  alla  dichiarazione  di  guerra  della 
Francia,  egli  venne  a  chiedere  ispirazione  e 
conforto. 

Appena  usciti  dal  parco  par  quasi  di  sentire 
stridente  il  contrasto  fra  la  quiete  del  viali  e 
delle  tombe  e  il  movimento  della  città  tutt’ in¬ 
torno  al  vecchio  castello.  Poco  lungi  di  Char¬ 
lottenburg  sorgono  due  dei  sobborghi  più  ele¬ 
ganti  di  Berlino,  Westend  ed  Ilalensee.  In 
quest’ultimo  specialmente  si  può  avere  un’idea 
di  quanto  ha  jjotuto  fare  l’iniziativa  edilizia 
privata.  Ilalensee  sorge  immediatamente  presso 
al  Grunewald,  il  celebre  bosco  di  pini,  lungo 
oltre  10  km.,  che  si  stende  fra  Berlino  e  Potsdam: 
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Berlino  —  Monumento  della  Regina  Luisa  al  Thiergarten. 


Berlino  —  Monumento  di  Goethe  al  Thiergarten. 


una  società  per  azioni  ha  comperato  un  tratto 
di  bosco  onde  farvi  sorgere  un  intero  quartiere 
di  villini.  Essa  fece  ancora  le  strade,  le  cana¬ 
lizzazioni,  i  ponti,  i  giardini  pubblici,  la  chiesa, 
le  scuole,  ecc.,  e  in  breve  tempo  la  cosidetta 
Colonia  di  Grunewald,  collegata  al  centro  me- 
<liante  una  linea  di  tram  e  la  ferrovia  di  città, 
<liveniva  uno  dei  centri  più  alla  moda  di  Ber¬ 
lino.  L’insieme  dei  villini  circondati  dalle  pi¬ 
nete  e  da  eleganti  cancellate  che  si  allineano 
a  perdita  d’occhio  è  veramente  incantevole.  I 
negozi  sono  tutti  agglomerati  in  poche  case 
fuori  della  colonia:  nell’interno  di  questa  si  ha 
solamente  un’impressione  di  un  elegante  be¬ 
nessere,  e  c’è  a  credere  per  un  momento  di 
essere  trasportati  in  una  terra  d’incanto  ove 
tutti  sono  ricchi. 

Attraversata  la  colonia  si  è  subito  nel  Gru¬ 
newald,  nel  bosco  folto,  grandioso,  in  cui  la 
luce  penetrando  a  stento  attraverso  i  rami,  pro¬ 
duce  mirabili  effetti  di  tinte.  Nello  spazio  di 


un’  ora  si  può  dal  centro  di  Berlino  raggiun¬ 
gere  il  fitto  della  foresta. 

E  tutti  in  Germania  amano  il  bosco  e  il  pa¬ 
norama  delle  foreste,  pressoché  sconosciuto  a 
noi  in  Italia.  Presso  quasi  ogni  città  vi  è  un 
enorme  parco,  e  le  foreste  splendide  della  Tu- 
ringia  sono  fra  i  luoghi  più  frequentati  di  vil¬ 
leggiatura.  Ciò  anche  forse  perchè  la  grandio¬ 
sità,  la  bellezza  calma  e  ideale  del  bosco, 
corrisponde  a  quella  sentimentalità  cosi  pro¬ 
fondamente  radicata  nell’anima  del  popolo  te¬ 
desco,  e  che  fu  detta  a  ragione  essere  la  sua 
forza  e  al  tempo  stesso  la  sua  debolezza. 

Il  bosco  di  Grunewald  costeggia  per  un  lato 
il  lago  di  Ilavel  su  cui  si  trova  Potsdam. 

Potsdam  è  una  cittadina  di  30  mila  abitanti, 
tranquilla,  monotona,  piena  di  soldati,  con 
grandi  caserme  e  case  basse  e  vecchie. 

La  sua  importanza  è  dovuta  alla  residenza 
dell’attuale  Imperatore  ed  a  Sans-Souci,  celebre 
castello  di  Federico  il  Grande. 
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Dintorni  di  Berlino 

Lo  storico  Molino  del  Castello  di  Sans-Sonci. 


Sans-Souci  è  fra  i  più  caratteristici  castelli 
di  Germania.  Il  colpo  d’occhio  dalla  grande 
fontana,  dove  dietro  al  monumento  bianchis¬ 
simo  di  Federico  il  Grande,  appare  in  cima  alla 
monumentale  gradinata  il  castello,  è  splendido 
e  imponente. 

Tutto,  persino  la  decorazione  del  giardino 
adorno  di  riproduzioni  di  statue  classiche,  sem¬ 
bra  ricordare  l’epoca  di  Federico,  ed  ogni  cosa 
nel  castello,  in  quelle  sale  non  molto  vaste  che 
le  tele  di  Menzel  hanno  rese  così  popolari,  è 
conservato  perfettamente  come  allora  si  trovava. 
Dall’ampia  terrazza  su  cui  Federico  il  Grande 
passò  gli  ultimi  suoi  giorni,  si  vedono  ancora 
girare  al  vento,  le  enormi  ali  del  leggendario 
mulino  a  vento  degli  Ilohenzollern,  e  solo  le 
ciminiere  delle  fabbriche  che  si  disegnano  sullo 
sfondo  dell’orizzonte,  sembrano  in  mezzo  a  tanti 
ricordi  richiamare  alla  realtà  della  vita  moderna! 

Nel  grandioso  Palazzo  nuovo  che  sorge  ad 
un  estremo  del  parco,  circondato  da  altri  edi¬ 
fìci  reali,  risiede  l’Imperatore. 


11  lago  di  Havel  è  il  più  grande  ed  uno  dei  più  111 
belli  dei  dintorni  di  Berlino.  L’isola  dei  Pavoni  }  j| 
che  sorge  nel  suo  mezzo  colla  pineta  ed  uno  dei  f  I 

tanti  castelli  reali,  è  veramente  graziosissima.  1  ! 

^  1 

Il  lago  di  Havel  comunica  per  una  serie  di  ,1 

laghetti  minori  colla  .Sprea,  e  la  gita  in  piro-  i  II 

scafo  dal  centro  di  Berlino  a  Potsdam  è  fra  le  { 
più  belle  e  più  gradite  per  chi  vive  nell’oppres-  l; 

sione  della  città  e  del  suo  movimento.  \ 

Nell’estate,  altrettanto  caldo  a  Berlino,  quanto  | 
è  freddo  l’inverno,  mentre  in  città  il  sole  co-  1'  i 

cente  fa  liquefare  il  macadam  delle  vie,  alla  jj 

domenica,  quando  tutto  è  chiuso  pel  riposo  ! 
festivo,  migliaia  di  treni  portano  in  ogni  dire¬ 
zione  dei  contorni,  una  folla  di  persone  che  è 
lieta  di  godere  per  ciualche  ora  il  verde  dei 
boschi  e  la  delizia  del  plein  air.  La  foresta  di 
Spandali,  il  lago  di  Miiggel,  così  bello  coi  suoi 
bianchi  vaporetti,  e  il  dolce  pendio  dei  suoi  colli,.  I 
le  riviere  della  Sprea  a  Stralau  e  da  Treptow,. 
sono  i  luoghi  più  frequentati  :  ed  è  veramente  j 
bello  l’osservare  come  dappertutto  i  buoni  te¬ 
deschi  si  divertono  proprio  cordialmente  e  gio-  | 
conciamente,  per  quella  serena  invidiabile  infan¬ 
tilità,  che  pur  resta  sempre  in  fondo  al  carattere  i 
dei  ferrei  lavoratori  del  popolo  germanico. 

E  non  sarebbe  forse  questa  qualità  di  sapersi 
divertire  tanto  bene  e  con  così  poco,  uno  degli 
elementi  deH’equilibrio,  così  ammirevole,  di  un 
lavoro  immane,  costante,  tenacissimo? 

*  ❖ 

Berlino  nel  suo  complesso,  coi  suoi  grandiosi 
edifìci,  colla  sua  immensa  attività,  colle  sue  in¬ 
dustrie,  colla  sua  coltura,  colla  sua  vita  intel¬ 
lettuale  tanto  intensa,  costituisce  uno  dei  centri  j 
principali  della  vita  moderna  della  vecchia  Eu-  | 
rojra,  in  questa  fìne  di  secolo. 

E  al  tedesco  che  dall’alto  della  colonna  della. 
Vittoria,  i  cui  fregi  sono  formati  da  tanti  can¬ 
noni  tolti  ai  nemici,  contempla  entusiasmato  la. 
massa  imponente  della  città,  risovverranno  forse,, 
in  uno  slancio  d’orgoglio  nazionale,  i  versi  su¬ 
perbi  della  celebre  canzone  cosi  grandiosa  nella 
melodia  di  Ilaydn: 

1  “  Deutschla)id,  Dentschland  iìber  alles  ,,. 

“  Uber  alles  in  der  Welt!  „ 

Andrea  Galante. 

'  “  La  Germania  sopra  ogni  cosa  al  mondo  „. 
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ENTRE,  or  sono  soli  ventisei  anni, 
la  ricorrenza  del  primo  centenario 
dalla  morte  di  G.  B.  Tiepolo,  passò 
affatto  inavvertita,  l’anno  che  sta 
per  finire  non  ha  voluto  che,  senza 
particolari  onoranze,  si  compissero  i  due  secoli 
dalla  nascita  del  grande  artista.  Ciò  prova  an¬ 
zitutto,  quanto  sia  stato  propizio,  alla  fama  del 
pittore  veneziano,  questo  scorcio  di  secolo  ; 
poiché,  mentre  nel  1872  un  critico  d’arte,  che 
passava  per  autorevole,  potev'a  ancora  giudi¬ 
care  le  più  belle  manifestazioni  di  G.  B.  Tie¬ 
polo  come  “  un  cumulo  di  j^ersonificazioni 
‘‘  umane  stranamente  accozzate,  ridicole  tal- 
“  volta,  in  mezzo  ad  un  viluppo  di  panni  ac- 
“  cartocciati  e  di  accessori  senz’ordine,  o  ra- 
gione  ,,  e  si  limitava  a  riconoscere  nel  pittore 
veneziano  “  un  grande  ingegno,  cui  era  venuto 
meno  l’ambiente  artistico  del  tempo  per  esser 
notato  fra  i  grandi  ,,  oggi,  a  pochi  anni  di  di¬ 
stanza,  non  è  stato  solamente  il  giusto  orgoglio 
della  città  natale,  che  mosse  ad  onorare  il  pit¬ 
tore,  ma  la  intensa  e  spontanea  ammirazione 
di  stranieri,  che  vollero  associarsi  per  riven¬ 
dicarne  la  fama,  più  che  dall’ oblio,  dalla  cri¬ 
tica  scolastica  e  partigiana  *.  Poiché  si  può  ve¬ 
ramente  asserire  che  la  fama  di  G.  B.  Tiepolo 
non  ebbe  neppure  a  subire  quel  periodo  di  as¬ 
soluta  indifferenza  e  di  oblio,  che,  quasi  per 
legge  naturale,  mise  più  volte  a  dura  prova  la 
rinomanza  di  molti  non  meno  valorosi  artisti:  lo¬ 
dato  dai  contemporanei  —  i  quali  non  gli  hanno 
mai  lasciato  mancare  il  camjio  alla  prodigiosa 
attività  —  biasimato  dagli  immediati  successori, 
tanto  più  vivacemente,  quanto  più  l’arte  si  ir¬ 
rigidiva  nel  convenzionalismo  accademico,  G.  B. 

^  Venezia,  nel  magrgio  scorso,  ordinò  nelle  sale  superiori  del 
Palazzo  Reale  una  Mostra  tiepolesca,  la  quale  riuscì  partico¬ 
larmente  interessante  pei  bozzetti,  le  pale,  i  disegni  esposti, 
e  richiamò  una  folla  di  ammiratori  del  grande  pittore:  la  città 
di  Wiirzburg,  la  quale  va  superba  di  possedere  nella  Fur.slhì- 
schòfltche  Resideiiz  le  belle  composizioni  murali  di  G.  IT  Tie¬ 
polo,  organizzò  pure  una  esposizione  di  dipinti,  disegni  ed  ac¬ 
queforti  del  pittore,  e  di  fotografie  degli  affreschi  e  quadri 
sparsi  in  Germania,  Spagna  e  Italia.  La  Gazette  de  Beaux-Arts 
ha  dedicato  nel  corso  dell’anno  due  studj  del  grande  artista, 
illustrando,  in  uno  di  questi,  gli  affreschi  recentemente  traspor¬ 
tati  da  \’'enezia  a  l'arigi,  nella  collezione  di  M."'®  André. 


Tiepolo,  ammirato  o  deriso,  rimase  sempre  sul¬ 
l’orizzonte,  fidente  in  quella  giustizia  ch’egli 
sapeva  non  avrebbe  tardato  a  posare  sull’opera 
sua,  come  la  giustizia  matronalmente  adagiata 
sulle  nubi,  nelle  fantasiose  sue  composizioni 
allegoriche. 

* 

*  * 

Talvolta,  per  forzare  l’animo  nostro  —  indeciso 
fra  disparate  manifestazioni  d’arte  —  ad  estrin¬ 
secare  una  recondita  preferenza,  noi  siamo  in¬ 
dotti  a  domandare  a  noi  stessi,  in  quale  degli 
ambienti  storici  noi  vorremmo  aver  vissuto,  e 


G.  lì.  Tiepolo  —  «  Martirio  di  S,  Agata  »  (da  un  bozzetto). 
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in  quale  dei  grandi  artisti  noi  vorremmo  imme¬ 
desimarci,  per  vivere  intensamente  nello  stesso 
ambiente.  Quando  penso  a  Raffaello,  a  Tiziano, 
io  non  posso  a  meno  di  subire  la  tentazione  di 
poter  assaporare  i  soddisfacimenti  di  una  vita 
piena  di  emozioni,  di  onori,  di  gloria:  non  meno 
mi  tenta  il  vivere  la  esistenza  di  un  Michelan¬ 
gelo,  o  di  un  Leonardo,  disposto  ad  affrontare 
tutte  le  contrarietà  della  loro  vita,  pur  di  parteci¬ 
pare  alle  profonde  meditazioni  della  loro  mente; 
mi  tenta  il  Correggio  colle  sue  dolci  composi¬ 
zioni,  che  lasciano  intravvedere  un  animo  sem¬ 
plice,  sereno.  Ma  non  cosi  vivo  io  provo  un 
senso  di  desiderio,  quanto  nel  raffigurarmi  la  vita 
di  G.  B.  Tiepolo,  e  nel  volermi  in  questa  im¬ 
medesimare  :  nè  la  dura  realtà  di  condizioni 
di  esistenza,  o  di  decadimento  d’ambiente  so¬ 
ciale,  nè  la  deficienza  di  onori  e  ricchezze,  val¬ 
gono  a  frenare  l’acuto  desiderio. 

Quest’uomo,  che  ha  famigliare  tutto  l’Olimpo, 
e  negli  ampi  e  luminosi  suoi  cieli  fa  muovere 
le  divinità,  senza  alcuna  zavorra  di  erudizione; 
questo  pittore  che,  nella  insuperata  luminosità 
del  colore,  sa  collegare  le  prosaiche  realtà  della 
nostra  esistenza,  colle  più  alte  idealità  di  una 
vita  futura  ;  fantasioso  senz’essere  strano,  filo¬ 
sofo  senza  ostentazione,  altamente  morale  anche 
fra  le  nudità  profane  o  sacre,  quest’uomo  costi¬ 
tuisce  la  personificazione  più  geniale  dell’artista; 
n  mezzo  alle  debolezze  che  accelerano  la  deca¬ 


denza  morale  ed  intellettuale  della  Serenissima, 
egli  reagisce  con  tutta  la  robustezza  dell’  in¬ 
gegno,  per  contrapporvi  le  manifestazioni  pili 
grandiose,  più  smaglianti,  più  ideali. 

L’educazione  morale  del  suo  tempo  era  caduta 
in  basso  :  la  religione,  avendo  troppo  sfruttato 
il  campo  delle  idealità,  s’era  fatta  materiale  e 
profana  nelle  sue  manifestazioni:  il  sentimento 
patrio  si  snervava  nel  facile  ricordo  delle  pas¬ 
sate  grandezze,  e  lasciava  libero  il  campo  ai 
godimenti  materiali  della  vita.  In  mezzo  a  questo 
sfasciamento  sociale,  G.  B.  Tiepolo  dovette  as¬ 
sumersi  il  compito  di  condurre  in  salvo  la  tra¬ 
dizione  del  sentimento  estetico. 

Se  realmente  l’anima  dell’artista  è  fatta  per 
raccogliere  ed  armonizzare  le  vibrazioni  estetiche 
del  suo  tempo,  bisogna  riconoscere  che  questo 
compito,  toccato  a  G.  B.  Tiepolo,  fu  oltremodo 
arduo,  giacché  pochi  artisti  si  trovarono  come 
lui  stretti  fra  le  contrarietà  dell’ambiente.  Egli 
fu  chiamato  a  glorificare  nei  suoi  affreschi  l’im¬ 
perio  sul  mondo,  quando  già  declinava  il  do¬ 
minio  del  Leone  di  S.  Marco,  ed  a  raffigurare 
la  vita  dei  traffici  ed  i  tributi  delle  remote  re¬ 
gioni  del  globo,  quando  già  le  relazioni  com¬ 
merciali  disertavano  la  laguna;  egli  si  accinse 
a  scuotere  la  fede  di  un  popolo,  quando  questi 
già  si  era  fatto  scettico:  fissò  le  più  ricche  ed 
immaginose  composizioni  sopra  vòlte  e  pareti, 
che  ormai  ospitavano  le  sole  apparenze  di 
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grandezze  già  sul  declino  ;  celebrò  il  trionfo 
delle  arti  e  delle  scienze  nelle  ampie  sale,  in 
cui  risuonavano  solo  le  affettazioni  intellettuali 
del  suo  tempo.  Egli  quindi  ha  dovuto,  per  sup¬ 
plire  alla  deficienza  dell’ambiente,  pagare  direi 
quasi  di  persona,  con  quella  fede  serena  e  ro¬ 
busta  che  riscaldava  il  suo  spirito,  illuminava  la 
sua  mente,  animava  il  suo  pennello.  L’arte  sua 
dovette  spiegare  tutta  la  luminosità  di  un’  au¬ 
rora  promettente  un  risorgimento  intellettuale, 
quando  l’ambiente  si  illuminava  solo  coi  pallidi 
riflessi  di  un  inesorabile  tramonto. 

* 

M:  * 

E  non  è  a  credere  che  le  condizioni  della 
vita  e  del  lavoro  agevolassero  materialmente 
quest’arduo  còmpito.  La  esistenza  di  G.  B.  Tie¬ 
polo  non  dovette  essere  delle  più  facili  :  lavo¬ 
rava  ancora  intrepidamente  sulle  impalcature 
del  Palazzo  Reale  di  Madrid,  mentre  aveva 
già  compiuti  i  70  anni,  il  che  —  se  attesta  la 
fibra  ancora  robustissima  dei  corpo,  e  il  non 
affievolito  entusiasmo  per  l’arte  sua  —  prova 
altresì  la  condizione  in  cui  si  trovava,  di  dover 
ancora  guadagnare  l’esistenza  per  sè  e  per  la 
famiglia  h 

Questa  laboriosità,  anche  sul  declino  della 

1  A  Madrid  G.  B.  Tiepolo  si  era  recato  di  sessantasei  anni, 
«  vi  si  era  notificato  con  dichiarazione  di  miserabilità;  “  otorgó 
declaracion  de pohre  aìite  Manuel  de  Rohles  dice  l’atto  di  morte 
del  pittore. 


vita,  diventa  ancor  più  ammirevole,  se  pen¬ 
siamo  alle  difficoltà  inerenti  al  lavoro  del  fre¬ 
scante  ;  mentre  il  pittore  su  tavola  o  tela  la¬ 
vora  nelle  condizioni  più  propizie  di  posizione 
e  di  luce,  disponendo  a  suo  agio  dei  modelli. 
Ubero  nei  movimenti  e  nel  procedimento  del 
lavoro,  che  interrompe,  riprende,  modifica  a  suo 
talento,  il  pittore  a  fresco  si  trova  in  condi¬ 
zioni  affatto  opposte,  obbligato  a  muoversi  e 
ad  operare  sull’angusto  ed  infido  tavolato  di  un 
ponte  di  servizio,  che  intralcia  le  visuali  e  con¬ 
tende  la  luce,  obbligando  l’artista  a  posizioni 
straordinariamente  incomode  e  faticose,  e  met¬ 
tendolo  nella  necessità  di  dover  ricordare,  anzi¬ 
ché  copiare,  le  pose  dei  modelli  e  gli  effetti  dei 
colori  all’aperto;  incalzato  senza  tregua  in  un 
lavoro  che  non  ammette  soste,  non  vuole  esi¬ 
tanze,  nè  consente  pentimenti,  il  frescante, 
come  se  ciò  non  bastasse,  è  condannato  a  la¬ 
vorare  senza  poter  vedere  e  giudicare  l’effetto 
definitivo  dell’opera  sua  nel  suo  assieme,  e  nep¬ 
pure  nei  suoi  particolari,  giacché  le  tinte  che 
egli  va  distendendo  sull’intonaco  ancor  fresco, 
gli  si  presentano  tutte  alterate,  e  tali  si  conser¬ 
vano  sino  a  che  rintonaco  non  sia  interamente 
asciutto.  S’immagini  quindi  lo  sforzo  prodigioso 
di  mente  che  deve  associarsi  all’  energia  del 
corpo,  per  far  fronte  a  queste  molteplici  diffi¬ 
coltà,  e  per  condurre  a  termine  un  lavoro,  il  cui 
pregio  finale  deve  invece  consistere  in  una  evi- 
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dente  facilità  e  spt)ntaneità  di  esecuzione.  Dif¬ 
ficilmente  si  potrebbe  trovare  un’  altra  forma 
di  estrinsecazione  del  genio  umano,  i  cui  re¬ 
quisiti  fondamentali  sieno  in  altrettanto  con¬ 
trasto  colle  condizioni  nelle  quali  l’opera  si  deve 
effettuare. 

* 

*  * 

Fortunatamente,  la  feconda  vivacità  del  suo 
ingegno  trovò  continue  e  propizie  occasioni  per 
prodursi  ;  erano,  in  verità,  occasioni  che  ben  di 
rado  offrivano  larghezza  di  soddisfazioni,  o  di 
compensi  materiali,  ma  ad  ogni  modo  conce¬ 
devano  alla  fantasia  del  pittore  l’opportunità 
di  uno  sfogo.  Se  in  generale  dovette  accon¬ 
tentarsi  delle  commissioni  di  chiese,  conventi, 
scuole  e  confraternite,  come  altri  grandi  pit¬ 
tori  veneziani  prima  di  lui,  non  gli  mancarono 
però,  tratto  tratto,  commissioni  di  grandi  fami- 
o-lie  in  Venezia,  e  fuori  dei  domini  della  Sere¬ 
nissima  :  così  a  Milano  venne  chiamato,  più  di 
una  volta,  per  decorare  le  sale  dei  palazzi  Ar- 
chinto,  Dugnani,  Clerici,  Tanzi. 

E’  incarico  di  trescare  la  vòlta  della  sala  prin¬ 
cipale,  nel  palazzo  eretto  dal  generale  Clerici 
in  Milano  verso  la  metà  dello  scorso  secolo, 
dovette  riuscire  particolarmente  gradito  al  Tie¬ 
polo,  per  la  profusione  dei  mezzi  che  il  com¬ 
mittente  assegnò  alle  decorazioni  della  sala. 
Antonio  Giorgio  Clerici,  generale  a  trent’un 


anno  di  Maria  Teresa,  grande  di  Spagna,  in¬ 
viato  straordinario  della  Corte  di  Vienna  a 
Roma,  in  occasione  del  Conclave  tenutosi  dopo 
la  morte  di  Benedetto  XIV,  è  rimasto  celebre 
negli  annali  milanesi  per  le  fastose  abitudini 
della  vita,  che  gli  valsero  un  richiamo  dalla 
Corte  di  Vienna,  e  lo  condussero  a  dilapidare,, 
in  breve  volger  di  tempo,  un  considerevole  pa¬ 
trimonio.  La  sala  principale  del  suo  palazzo  in 
Milano,  colle  pareti  intieramente  ricoperte  da 
specchi  e  da  arazzi  in  ricchissime  cornici  fi¬ 
namente  intagliate  e  dorate,  colla  vòlta  tutta 
ravvivata  dal  fantastico  pennello  del  Tiepolo,. 
rimane  ancora  oggidì  —  colle  lumiere,  di  Mu- 

O  O 

rano,  coi  velluti  e  gli  ori  del  ricco  mobiglio- 
—  a  testimoniare  tutta  la  potenza  di  quell’arte 
del  settecento  che  —  nonostante  il  significato 
spregiativo,  facilmente  attribuito  alla  parola  ba¬ 
rocco  —  conserva  ancora  tanta  vitalità,  da  gua¬ 
dagnarsi  il  posto  che  le  spetta  nella  evoluzione 
storica  dell’arte. 

Non  è  facile  il  compito  di  descrivere  le  fan¬ 
tastiche  composizioni,  colle  quali  il  Tiepolo 
seppe  animare  l’ampia  distesa  della  vòlta  affi¬ 
data  al  suo  pennello;  e  tanto  meno  ci  riusci¬ 
rebbe  facile  il  dare  una  idea  della  sfarzosa 
scena,  che  il  Tiepolo  adattò  alla  speciale  confi¬ 
gurazione  della  sala  Clerici,  che  per  la  limitata 
larghezza,  è  da  considerarsi  piuttosto  come  una. 
galleria. 
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Rievochiamo  invece  testualmente  la  descri¬ 
zione  fatta  da  uno  scrittore  contemporaneo  del¬ 
l'artista  ; 

“  Ragion  vuole  che  ci  fermiamo  un  momento 
a  descrivere  la  calda  invenzione  di  G.  B.  Tie¬ 
polo,  pittore  veneziano  di  notissima  fama;  mo¬ 
stra  essa  il  Sole  nel  lucente  suo  carro,  tirato  da 
quattro  cavalli,  che  s’alza  verso  il  meriggio,  ral¬ 
legrando'  le  create  cose,  mentre  le  nubi  si  squar¬ 
ciano,  e  d’ogni  parte  diventa  ridente  il  cielo; 
i  pianeti  da  esso  attratti  gli  girano  intorno  ed 
il  vicino  Mercurio'sembra,  precedendolo,  rendere 
avvisati  il  Cielo  e  la  Terra  delTarrivo  del  Nume 
vivificatore.  X^enere  resta  in  congfiunzione  a 
Saturno,  perchè  se  a  Lei  compete  la  riprodu¬ 
zione  dei  viventi,  ritrovano  {sic)  nell’  altro  il 
termine  loro.  La  Terra  si  rallegra,  e  le  di  lei 
produzioni,  poste  in  pittoresco  avveduto  disor¬ 
dine,  mostrano  la  contentezza.  Vengono  le  Na- 
jadi  coi  corallini  distintivi,  il  Delfino,  ed  1  Zeffiri 
amici,  e  seco  si  uniscono  ancora  i  turbini  e  le 
procelle:  in  faccia  l’Elefante,  come  re  de’ qua¬ 
drupedi,  alza  la  proboscide,  e  non  lontano  da 
lui  esulta  l’amico  dell’uomo,  il  Cavallo,  fra  uo¬ 
mini  di  climi  ed  abiti  diversi  ed  in  azione  di 
vivezza  ed  esultazione.  Lunga  cosa  sarebbe  il 
menzionare  i  camelli,  i  coccodrilli,  cani  ed  altri 
animali  di  forme  e  nazioni  differenti,  e  tant’altri 
non  meno  vari  che  piacevoli  indizi  delle  stagioni, 
dei  climi,  e  di  tutta  la  natura,  che  sotto  il  bril¬ 


lante  pennello  tiepolesco,  sembra  veramente 
rallegrarsi  e  gioire.  ,, 

La  descrizione  si  chiude  rivolgendo  al  pittore 
la  seguente  critica,  che  ci  riesce  strana:  “  nel 
mentre  diamo  al  brillante  veneto  pittore  le  me¬ 
ritate  lodi,  ci  sarà  permesso  il  desiderare  nel¬ 
l’assieme  una  maggiore  verosimiglianza  di  solar 
luce,  e  nel  dettaglio  più  eleganza  e  giustezza 
maggiore  di  disegno.  ,,  Veramente  strano,  ri¬ 
petiamo,  si  è  il  vedere  uno  scrittore,  tutto  in¬ 
golfato  nelle  vacuità  e  nelle  scorrettezze  dello 
stile  del  settecento,  esigere  maggiore  verità, 
eleganza  ed  esattezza  di  disegno,  da  quel  pittore 
che  oggi,  colla  spontanea  e  robusta  fantasia, 
col  tocco  del  pennello  sicuro,  senza  sforzo  e 
senza  esitazione,  colla  vivacità  delle  composi¬ 
zioni,  ci  fa  dimenticare  gli  artifici,  le  debolezze, 
le  virtuosità  dell'epoca  sua,  ch’egli  va  riabili¬ 
tando  colla  robustezza  dell’ingegno. 

* 

Ciò  che  maggiormente  affascina  in  Tiepolo 
è  l’assoluta  padronanza  di  sè  stesso,  in  qualsiasi 
fase  del  proprio  lavoro.  Allorquando  noi  ve¬ 
diamo,  in  pubbliche  e  private  collezioni,  alcuni 
dei  disegni^  e  studj  di  maestri  pittori,  che  ci  per¬ 
mettono  di  osservare  la  genesi  di  taluna  delle 
opere  più  caratteristiche  per  composizione  ed 
esecuzione,  noi  possiamo  seguire  il  pensiero  del¬ 
l’artista  in  uno  svolgimento  progressivo,  ogni 
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G.  B.  Tiepolo  —  «  Invenzione  della  Croce  »  (dettag-lio). 


fase  del  quale  rappresenta  ravvicinarsi  ad  una 
mae^gfiore  determinazione  dell’idea  primordiale; 
vi  sono  disposizioni  fondamentali,  le  quali  —  an¬ 
che  per  la  esigenza  di  determinate  condizioni  di 
fatto,  come  sarebbero  le  dimensioni  adottate  o 
prescritte  per  l’opera  ideata  —  impongono  una 
certa  continuità,  e  direi  quasi  coerenza  di  la¬ 
voro.  In  omaggio  a  questa  coerenza,  artisti  come 
Leonardo  o  Raffaello,  non  ostante  la  straordi¬ 
naria  sicurezza  e  facilità  di  disegno  e  pratica 
di  composizione,  non  rifuggirono  dal  metodo 
di  predisporre  dei  cartoni,  che  loro  servirono 
a  riportare  sulla  tavola  o  sulla  parete  le  linee 
generali  dell’  opera,  e  ne  vincolavano  così  la 
disposizione  definitiva.  Ma  non  ci  è  possibile 
immaginare  il  Tiepolo  piegarsi  a  tale  procedi¬ 
mento,  e  porsi  deliberatamente  nella  condizione 
di  obbligare  la  mano  a  ritornare  su  sè  stessa  : 
ciò  era  troppo  contrario  al  suo  temperamento 
artistico  che,  nella  sua  robusta  spontaneità,  si 


manifestava  sempre  completo  ed  originale,  sia 
nel  semplice  schizzo,  che  nella  grande  compo¬ 
sizione.  Se  paragoniamo,  ad  esempio  il  boz¬ 
zetto  del  martirio  di  S.  Agata,  colla  pala  d’al¬ 
tare  dello  stesso  soggetto,  che  oggi  si  ammira 
al  museo  di  Berlino  i,  noi  vediamo  come  la  com¬ 
posizione,  nell’arrivare  alla  sua  forma  definitiva, 
abbia  subito  radicali  modificazioni,  le  quali  non 
si  possono  strettamente  considerare  come  il  pro¬ 
gressivo  perfezionamento  di  un  invariato  con¬ 
cetto  fondamentale,  ma  rappresentano  il  soprag- 

^  Un’altra  pala  dello  stesso  sogfg'etto  e  conservata  a  Padova» 
nella  basilica  di  S.  Antonio,  ma  si  presenta  molto  danneg’gfiata 
dall’incendio  del  1752,  che  ne  distrusse  una  parte,  più  tardi  ri- 
fatta  malamente  da  certo  Ignazio  Bonaldi:  la  pala  è  stata  ese¬ 
guita  in  seguito  a  contratto  del  27  dicembre  1734,  per  cui  anche 
il  bozzetto  deve  essere  di  questa  data.  II  Cochin  che  vide 
quella  pala  pochi  anni  dopo,  ne  fa  l’elogio,  ma  osserva  :  “  la 
iète  de  la  Salute  exprime  hien  le  doulenr  ;  ce  n'est  cependant  pas 
une  belle  personne ;  l'ovale  ^dit  visage  tien  trop  de  l’homme  „  ( 
vres  diverses-,  Paris  1771).  È  la  stessa  critica  che  si  può  muo^ 
vere  alla  figura  nel  bozzetto. 

L’altra  pala,  ora  nel  museo  di  Berlino,  tratta  il  medesimo 
soggetto,  con  maggiore  energia  e  valore  pittorico;  Domenico 
Tiepolo  ne  trasse  una  delle  sue  belle  acqueforti  (V.  Acque  forti 
di  TiepolOj  Venezia,  Ongania  18^36  -  pag.  98-09). 
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giungere  di  nuovi  concetti,  dai  quali  il  Tiepolo 
si  lascia  affascinare,  e  che  con  rara  improvvi¬ 
sazione  fissa  sulla  tela.  Nel  bozzetto,  il  Tiepolo 
si  preoccupa  di  una  grandiosità  di  composizione, 
cui  rinuncia  spontaneamente  nella  pala;  la  fi¬ 
gura  della  vergine-martire,  sebbene  soverchiata 
da  quella  del  carnefice  nell’atto  di  sguainare  la 
spada,  volge  lo  sguardo  verso  il  cielo,  di  cui 
vediamo  l’azzurro  di  sotto  un’arcata:  quello 
squarcio  di  cielo,  ravvivato  dal  candido  marmo 
del  fondo  architettonico,  costituisce  la  vera  au¬ 
reola  della  martire  e  basta  per  sè  ad  estrinse¬ 
care  il  concetto  religioso  della  vita  futura:  nella 
pala  invece,  ;i  particolari  assumono  maggiore 
importanza,  e  lo  spazio  diventa  sempre  più  in¬ 
sufficiente  all’improvvisazione  del  pittore;  tutto 
si  sviluppa,  si  addensa  sotto  il  suo  pennello,  per 
cui  non  solo  il  fondo  architettonico,  ma  il  campo 
celeste  scompare  dietro  la  figura  del  carnefice, 
ed  una  nube,  degli  angeli,  e  un  cuore  fiam¬ 
meggiante  debbono  intervenire  per  supplire  a 
ciò  che  nel  bozzetto  aveva  un  significato  ben  più 
efficace  di  queste  convenzionalità  e  di  queste 
forme  simboliche.  Ma  in  compenso,  la  scena 
diventa  più  viva,  più  drammatica  e  passionale; 


nel  bozzetto  la  vergine  attende  il  suo  martirio, 
ma  la  sua  attitudine  non  ci  indica  la  natura  del 
supplizio,  cui  la  fede  sua  si  rassegna:  nella  pala 
il  carnefice  sovrasta  la  figura  della  santa,  quasi 
nell’  identico  atteggiamento  del  bozzetto,  ma 
l’opera  sua  è  compiuta,  ed  il  volto  della  santa  tra¬ 
disce  già  lo  spasimo  del  dolore,  mentre  una  figura 
pietosa  le  copre  il  seno  martirizzato:  siamo  in 
quel  momento  della  scena,  in  cui  il  realismo  ha 
raggiunto  il  colmo,  e  domanda  di  essere  soste¬ 
nuto  da  qualcosa  di  soprannaturale,  la  ricom¬ 
pensa  futura  che  interviene  colla  visione  degli 
angeli.  Bozzetto  e  pala,  rappresentando  due  di¬ 
versi  momenti,  esauriscono  il  tema,  ma  sono  due 
manifestazioni  affatto  indipendenti,  di  cui  l’una 
non  può  neppure  dirsi  la  conseguenza,  o  il  per¬ 
fezionamento  dell’altra;  anzi,  a  stretto  rigore,  nel- 
l’osservare  le  due  scene  facendo  astrazione  delle 
dimensioni  dei  due  lavori,  si  propenderebbe  a 
riconoscere  nella  composizione  della  pala  una  di 
quelle  prime  idee,  dense  di  particolari  quali  si 
riscontrano  nei  bozzetti,  ed  a  ritenere  che  tale 
idea  siasi  resa,  coll’ulteriore  sviluppo,  più  chiara, 
più  espressiva  col  fondo  dell’architettura  e  del 
cielo,  per  modo  da  assegnare  al  soggetto  una 


G.  B.  Tiepolo  — 


Martirio  di  S.  Vittore  »,  affresco  in  S.  Ambrogio  a  Milano  (bozzetto). 


MILANO"  Palazzo  Clekici..^ —  Interno  della  gran  Sala  —  Volto  di  G.  B.  Tiepolo  —  Decorazione  del  Cavano. 


MILANO,  Palazzo  CLKnict  —  Porzione  del  soffitto  della  gran  Sala  di  G.  B.  Tiepolo, 
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grandiosità  di  linee,  non  comune  ai  bozzetti,  nei 
quali  è  troppo  facile  cadere  nell’abbondanza  e 
nell’ingombro  dei  particolari.  ' 

La  straordinaria  sicurezza  neH’iinpriniere  co¬ 
stantemente,  in  tutto  quanto  sgorgava  dal  pen¬ 
nello,  una  grandiosità  di  linee  e  di  effetti,  costi¬ 
tuisce  un  altro  elemento,  un’altra  caratteristica 
del  genio  di  G.  B.  Tiepolo;  anche  quando  il 
campo  che  gli  è  concesso  è  angusto  e  ristretto, 
tale  che  dovrebbe  solo  bastare  per  una  com¬ 
posizione  puramente  decorativa,  egli  trova  modo 
di  abbandonarsi  ad  una  singolare  grandiosità  di 
composizione  e  di  movdmenti  ;  uno  scomparto 
minore  del  soffitto  nella  .Scuola  dei  Carmini,  e 
cioè  una  striscia  di  tela  di  pochi  decimetri  di 
altezza,  basta  al  Tiepolo  per  raffigurarvi  un  o- 
peraio  che  precipita  da  un  ponte  tli  fabbrica,  e 
che  nel  vortice  della  caduta  viene  miracolosa¬ 
mente  trattenuto  da  un  angelo,  che  verso  di  lui 
ha  spiegato  le  ali  e  lo  abbraccia;  abbiamo  due 
movimenti  fra  loro  in  contrasto.  Timo  che  ob¬ 
bedisce  alla  legge  materiale  della  gravità  e  ci 
opprime,  comunicandoci  il  senso  delle  vertigini, 
l’altro  che  sfugge  alla  legge  comune  obbedendo 
ad  una  legge  soprannaturale,  e  ci  solleva  l’anima 
in  un  campo  sereno  d’idealità. 

Anche  colla  composizione  del  Castigo  dei 
Serpenti  inflitto  agli  Ebrei  nel  deserto,  il  Tie¬ 
polo  ha  mostrato  come  il  breve  confine  di  un 
semplice  fregio  decorativo  gli  potesse  bastare 
per  svolgere  una  scena  di  drammatica  gran¬ 
diosità  :  la  figura  di  Mosè  è  indicata  alquanto 
in  distanza,  in  un  secondo  piano,  il  die  permise 
al  pittore  di  delinearla  ritta  in  piedi,  minacciosa, 
mentre  le  figure  oppresse  dallo  spavento  e  dal 


Un  altro  esempio  della  imlipendenza  dell’artista  da  ogni 
studio  preliminare  o  bozzetto  che  già  fosse  stato  predisposto, 
si  ha  paragonando  il  bozzetto  del  Martirio  di  .v.  Vittore  {vedi 
ine.  a  pag.  447),  coll’affresco  eseguito  nella  Cappella  detta  di 
S.  Satiro,  adiacente  alla  Basilica  di  S.  Ambrogio  di  Milano  :  gli 
elementi  della  composizione  sono  i  medesimi,  ma  le  proporzioni 
di  questo  e  quindi  l’ordinamento  sono  sensibilmente  modificati: 
l’artista  ha  dovuto  senza  dubbio  agire  con  libera  e  spontanea 
inspirazione,  tanto  nel  fare  il  bozzetto,  quanto  nell’eseguire  l’af¬ 
fresco.  Questo  venne  staccato  inconsideratamente,  or  sono  ven- 
t’anni,  dalla  parete,  e  riportato  su  tela  as.sieme  all’altra  com¬ 
posizione  del  Naufragio  di  S.  Satiro  che  gli  faceva  riscontro, 
e  subì  sgraziatamente  un  notevole  deperimento.  Ciò  che  più 
addolora,  si  è  di  dovere  oggi  constatare  come,  mentre  venti 
anni  or  sono  vennero  levati  gli  affreschi  di  G.  B.  Tiepolo  per 
compiere  un  sedicente  restauro  della  Cappella  (consistente  nel 
fare  le  pareti  a  finto  marmoi  oggi  non  si  è  trovato  di  meglio 
che  ricoprire  questi  finti  marmi  cogli  stessi  affreschi,  accen¬ 
tuando  cosi  la  inopportunità  di  averli  strappati  dalla  parete  ed 
esposti  inutilmente  ad  un  irrimediabile  deperimento.  Valga  al¬ 
meno  questo  fatto  a  frenare  sempre  più  la  facilità  colla  quale, 
anche  quando  non  vi  sono  ragioni  impellenti  ed  inciuttabili,  si 
ricorre  al  partito  di  staccare  gli  affreschi  dal  muro  per  ripor¬ 
tarli  sulla  tela. 


dolore,  od  abbattute  dalla  morte,  possono  gigan¬ 
teggiare  sul  primo  piano  coi  loro  atteggiamenti 
accasciati  o  spasmodici.  Quale  verità  e  chia¬ 
rezza  di  episodi!  La  sposa  che  si  avvince  spa¬ 
ventata  allo  sposo,  già  tormentato  dal  flagello;, 
il  bambino  piangente  che  si  stringe  alla  madre 
impietrita,  invocante  la  clemenza  divina;  il  padre 
che  regge  a  stento  il  figlio  morente,  il  fratello 
boccheggiante  a  fianco  del  cadavere  del  fra¬ 
tello  ;  quale  scala  dell’umanità  colpita  dall’ira 
di  Dio  !  Ma  ancor  più  drammatico,  più  umano 
e  filosofico  ad  un  tempo,  è  l’episodio  della  ma¬ 
dre  già  rovesciata  dal  flagello  sulla  nuda  terra, 
mentre  all’ancor  turgido  seno  si  aggrappa  il 
pargoletto  che,  ignaro  dell’ira  di  Dio,  da  cui  è 
risparmiato,  continua  a  suggere  il  latte  della  vita, 
fissando  su  di  noi  gli  occhi,  nei  quali  si  legge 
la  incoscienza  della  missione  che  a  lui  rimane 
affidata  dal  dramma  che  gli  si  svolge  intorno, 
quella  di  rappresentare  la  continuità  della  vita, 
e  la  futura  generazione  sfuggita  alla  collera 
divina. 

* 

*  * 

Se  nel  momento  supremo  di  abbandonare  la 
spoglia  mortale,  e  neH’affacciarsi  al  misterioso 
orizzonte  della  vita  futura,  l’ anima  nostra  è 
mossa  a  desiderare  che  la  nuova  vita  altro  non 
sia  che  la  placida  continuazione  della  nostra 
esistenza  intellettuale,  resa  libera  e  spoglia  di 
ogni  materiale  vincolo  e  da  ogni  volgare  preoc¬ 
cupazione,  G.  B.  Tiepolo  certo  dovette,  dopo 
una  lunga  e  laboriosa  esistenza,  abbandonarsi 
serenamente  in  quell'infinito  firmamento,  e  m 
quella  luminosità  ch’egli  divinò  nelle  sue  opere, 
per  confondere  il  suo  spirito  eletto  n  quelle 
turbe  di  angeli,  santi  e  divinità,  cui  il  suo  pen¬ 
nello  infaticato  ha  reso  un  imperituro  omaggio. 

Se  l’ incuria  umana  non  avesse  lasciato  di¬ 
sperdere  ogni  traccia  mortale  del  grande  ar¬ 
tista,  noi  potremmo  sulla  modesta  sua  tomba 
incidere  quelle  stesse  parole  da  Nicolò  V  dettate 
perchè  fossero  scolpite  sulla  pietra  tombale  che 
racchiude  le  spoglie  di  un  altro  grande  artista, 
il  Beato  Angelico: 

NON  Mini  SIT  LAVDE  QUOD  ERAM  VELVT  ALTER  APELLES 
SED  qVOD  LVCRA  TVIS  OMNIA,  CUKISTE,  DABAM. 

Milano,  Dicembre  iSgò. 

Luca  Beltrami. 
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Chantilly  —  «  Ester  ed  Assuero  »  di  Filippino  Lippi. 

LA  PITTURA  ITALIANA  A  CHANTILLY.  ' 


N  una  breve  prefazione  alla  sua  di¬ 
ligentissima  opera  illustrativa  della 
pinacoteca  del  duca  d’Aumale  il 
sig.  F.  A.  Gruyer,  membro  dell’Isti¬ 
tuto,  ci  ha  messo  a  giorno,  con  assai 
simpatica  e  onesta  semplicità,  del  suo  metodo 
di  indagine.  Per  quel  che  riguarda  la  questione 
delle  attribuzioni  d’ognuna  di  quelle  mirabili 
tele,  e  di  quelle  tavole  sulle  quali  i  primordii 
dell’arte  hanno  espresso  il  loro  puro  e  gentil 
sentimento  e,  assai  spesso,  il  carattere  d’una 
evidenza  singolare,  il  Gruyer  s’è  mostrato  d’una 
competenza  poco  comune  e  a  un  tempo  d’una 
esemplare  sincerità.  E  del  nostro  tempo  ardente 
e  impaziente  l’andare  architettando,  quando  i 
documenti  fanno  difetto,  le  circostanze  più  in¬ 
tricate  per  farne  rampollare  delle  idee  suppo¬ 
sitive  sull’opera  d’arte  antica,  sfuggita  per  av¬ 
ventura  alle  nostre  ricerche.  Gl’iniziatori  di 
questo  sistema  imbrogliano  peggio  che  mai  la 
storia  dell’arte,  essi  hanno  l’audacia  delle  loro 
affermazioni  temerarie  perchè  non  possono  a- 
vere  il  coraggio  della  loro  ignoranza. 

Or  il  Gruyer  —  che  pur  è,  come  dicevo, 
uno  de’  conoscitori  più  esperti  e  degli  studiosi 
più  competenti  dell’arte  —  ci  dichiara,  nella 
prefazione  di  cui  sopra,  che  la  sua  giurispru¬ 
denza  sulla  delicata  circostanza  delle  attribu¬ 
zioni  di  simili  opere  è  quella  principalmente 

*  La  petnture  au  chàteau  de  Chantilly  —  Par  F.  A.  Gruyer 
—  Paris,  Plon,  Nourrit  et  C.,  1896. 


di  non  farsi  guadagnare  dalla  tentazione  di 
tutte  definirle  precisamente.  Al  conspetto  d’una 
somigliante  raccolta  di  quadri  a  cui  le  case  af¬ 
fini  de’  Montmorency  e  de’  Condè  dettero,  fin 
da’  tempi  più  illustri  della  loro  storia,  il  miglior 
posto  nelle  sale  magnifiche  de’  loro  palazzi,  a 
chiunque  sarebbe  parso  di  rendersi  maggior¬ 
mente  meritevole  quando  fosse  riescito  ad  as¬ 
segnare  a  ognuna,  in  fuori  del  posto  cronolo¬ 
gico,  il  nome,  fin  qua  non  conosciuto,  del  suo 
autore. 

Qui,  invece,  in  questo  libro  che  è  pur  ima 
vera  storia  d’arte,  una  somigrliante  finzione  non 
cerca  di  conquistare  il  lettore:  son  conservate 
le  attribuzioni  esistenti  quando  è  proprio  di¬ 
mostrato  che  non  sono  apocrite;  sono  accom¬ 
pagnate  da  un  punto  interrogativo  quando  a 
riguardo  loro  par  che  esistano  dubbii  giustifi¬ 
cati;  alcuna  asserzione  non  è  avanzata  senza 
pruove  sufficienti,  e  infine,  quando  queste  ul¬ 
time  son  venute  a  mancare,  i  quadri  non  hanno 
ottenuto  che  una  semplice  designazione  della 
scuola  e  del  secolo  a’  quali  appartennero. 

La  pinacoteca  del  duca  d’Aumale  raccoglie 
dipinti  da’  primi  che  ebbe  l’arte  cristiana.  Una 
serie  di  quadri  italiani  v’è  disposta  per  anni  e, 
nella  sua  illustrazione,  in  questo  libro  interes¬ 
santissimo  che  ho  sott’occhi  s’apre  con  l’inau- 
eiiratore  del  primo  rinascimento  italiano,  con 
Giotto  da  Bondone.  E  proprio  dalla  sua  gran¬ 
diosa  ed  austera  ì\Iorte  della  Verdine  che 
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principia  con  un  sunto  della  vita  dell’artista  e 
con  la  decorazione  e  la  storia  del  dipinto,  l’o¬ 
pera  critica  del  Gruyer.  Questa  pittura  a  tem¬ 
pera,  su  legno,  alta  cm.  44  lunga  cm.  48,  un 
po’  avariata  dalle  restaurazioni,  fu  comprata  nel 
1841  alla  vendita  Alention  e  Wagner  da  Fe¬ 
derico  Reiset  che  la  tenne  come  autentica  del 
fiorentino  e  cosi  la  inserì  nel  suo  catalogo.  E 
il  G-ruyer  non  dissente  dal  giudizio  del  Reiset, 


detto  Frate  Angelico^  e  di  questo  inspirato  e 
ieratico  continuatore  di  Giotto  è  pur  qui  un 
Sa>i  Matteo,  d’ima  grave  malinconia,  ritto,  sul 
punto  di  scrivere  l’evangelo  che  porta  il  suo 
nome.  Andrea  del  Castagno  (1390-1457)  il  rude 
pittore  realista  è  rappresentato  nella  collezione 
di  Chantilly  da  un  San  Giovanni  Battista  di 
un  aspro  ma  vigoroso  disegno  e  d’un  violento 
colorito. 


Chantilly  —  <  I.a  Morte  della  V^rgìnv  »  di  Giotto. 


dalla  cui  collezione  la  jMorte  della  \  ergine 
passò  a  quella  del  duca  di  Aumale  nel  1879. 

A  Giotto  seguono  i  quattrocentisti  che  ne 
hanno  già  sviato  l’arte,  e  con  la  Corojiazione 
della  Vergine  si  mostra  a  capo  d’essi  quel  Lo¬ 
renzo  di  Niccolò  che  il  Vasari  confuse  con 
Gian  da  Fiesole  e  Carlo  Pini  scoperse.  11  ma¬ 
gnifico  trittico  ha  un  fondo  d’oro;  Cristo  e  la 
Vergine  sono  seduti  l’un  di  faccia  all’altro  nello 
scompartimento  di  mezzo,  e  ne’  laterali  sono 
quattro  santi  che  assistono  alla  funzione. 

Succede  al  trittico  del  di  Niccolò  un  San 
Marco  del  da  F'iesole  (Giovanni)  comunemente 


Ancora  due  tavole  di  scuola  fiorentina  e  se¬ 
nese  e  appresso  un  dipinto  di  Pietro  di  Sano 
(1405-1480)  che  quasi  fu  un  santo  come  Gio¬ 
vanni  da  Fiesole.  Tra  le  opere  che  rimangono 
di  lui  questa  di  Chantilly  è  certo  una  delle  più 
belle  :  dMatrhnoìiio  mistico  di  Francesco  d' As¬ 
sisi  con  la  castità,  la  povertà  e  rumiltà. 

Filippo  Lippi  (1412-1469)  con  la  sua  Vergine 
fra  S.  Pietro  e  Sant' Antonio  segue  al  di  Sano 
e  quindi  è  un  de’  dipinti  più  eleganti  e  sug¬ 
gestivi  della  collezione:  Simonetta  Vespucci  di 
Antonio  Pollaiuolo,  lo  scultore,  il  pittore,  l’in¬ 
cisore  famoso  che  Benvenuto  Cellini  odiò  cosi 
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lortertiente  e  Francesco  I  di  Francia  e  Lorenzo 
de’  Medici  onorarono  con  commissioni  e  con 
doni.  Ecco  quella  Simonetta  Vespncci^  la  donna 
di  Giuliano  de’  Medici,  che  nelle  Stajize  del 
Poliziano  trova  cosi  gentil  posto  ed  è  cantata 
co’  più  enfatici  aggettivi.  Ella  è  proprio  la 
donna  alla  quale  s’inchinavano,  meravigliati,  i 


è,  insieme,  d’un  verismo  senza  crudezze:  Simo¬ 
netta  non  ci  presenta  un  nudo  esemplare,  ma 
tanto  meglio,  ella  ha  spirito.  E  qui  ella  rivive, 
su  d’un  fondo  di  nuvole  e  di  paese,  in  tutta  la 
sua  suggestiva  beltà  c  con  quelli  occhi  par¬ 
lanti  ne’  quali  è  come  il  riverbero  della  vita 
felice  del  suo  tempo. 


Chantilly  —  «  La  Vergine  Gloriosa  »  del  Perugino. 


poeti  e  i  pittori,  la  incantatrice  d'ogni  fine  in¬ 
telligenza  del  suo  tempo,  la  seduttrice  spiritosa 
ed  elegante  che  riempi  delle  sue  grazie  geniali 
la  corte  Medicea  e  vi  espresse  tutta  la  singo¬ 
lare  eleganza  delle  sue  maniere  e  della  sua  in¬ 
telligenza.  Il  Pollaiuolo  l’ha  ritratta  nuda  fino 
a  mezzo  la  persona  ed  ha  certo  obbedito  al 
desiderio  di  lei:  il  Gruyer  nega  all’artista  la 
forza  dell’idealizzazione  ch’egli  avrebbe  voluto 
trovare  in  quel  ritratto  e,  senza  volerlo,  gli  ri¬ 
conosce  un  merito.  Questa  pittura  così  elegante 


Il  bel  volume  s’accresce,  in  seguito,  della  ri- 
produzione  d’una  di  quelle  deliziose  Madonne 
del  Perugino  (Pietro  Vannucci)  che  ancor  oggi 
risplendono  di  cosi  delicato  colore  e  di  tanto 
penetrante  misticismo,  e  (\^\\' Autunno  dello  spi¬ 
ritoso,  imaginosissimo,  jiersonalissimo  .Sandro 
Botticelli  dalle  figure  lunghe  ed  eleganti,  dalle 
inattese  e  caratteristiche  interpretazioni,  da 
quella  bizzarria  che  qui,  a  esempio,  gli  fa  sem¬ 
brare  che  i  due  puttini,  i  quali  incitano  la  ri¬ 
dente  figura  muliebre,  drappeggiata  in  un  panno 


454 


ARTE  RETROSPETTIVA 


Chantilly  —  «  Madonna  di  Casa  d’Orleans  »  di  Raffaello. 

svolazzante,  debbano  essere  dei  più  brutti  che 
mai  si  sieno  veduti! 

Del  Francia  (Francesco  Raibolini,  1450-1517) 
la  pinacoteca  di  Chantilly  possiede  uno  de’qua- 
dri  impeccabili  e  inespressivi  al  tempo  stesso, 
nn' Annu7iciazio?ie,  di  disegno  assai  puro  e  di 
colore  assai  giusto  ;  del  Ghirlandaio  il  ritratto 
•di  Luigi  de  la  Trémoille;  di  Filippino  Lippi 
una  magnifica  e  sontuosa  composizione:  Estei- 
ed  Assuero  in  cui  l’eterno  femminino  si  sciorina 
in  tutta  la  sua  seduzione;  di  Tiziano  Vecellio 
un  Cristo  fra  le  sfine\  di  Raffaello  le  Tre 
Grazie  (d’una  casta  composizione  di  nudità, 
tratte  da  quel  marmo  della  libreria  del  duomo 
di  Siena  che  vi  si  vedeva  al  tempo  del  cardi¬ 
nale  Piccolomini  non  ancora  Pio  111)  e  quella 
meravigliosa  Madonna  di  casa  d’Orleans  che 
è  uno  de’  suoi  dipinti  più  perfetti  per  l’ esecu¬ 
zione  e  più  nobili  per  sentimento  e  per  pensiero. 

11  Primaticcio  (1504-1570)  è  rappresentato 
col  ritratto  di  Odet  de  Coligni,  cardinale  di 
Chàtillon  morto  avvelenato  ad  Hampton-Court 
nel  febbraio  del  1571  ;  Annibaie  Caracci  con 
un  grande  quadro,  intitolato  II  sotttio  di  Ve¬ 
nere  e  passato  dalla  collezione  Farnese  a’  Bor¬ 
boni  di  Napoli  e  dal  principe  di  Salerno  al 
duca  d’Aumale  ;  il  Ricciardelli,  Salvator  Rosa, 
Mattia  Preti,  Bernardino  Luini,  Giambattista 
Morone,  Scipione  Pulzone,  Lionello  Spada, 


Guido  Reni,  il  Guercino,  il  Bronzino,  Giorgio  ‘  : 
Barbarelli  (Giorgione),  Paolo  Veronese  e  tanti  ! 
e  tanti  altri  nostri  han  qui  gli  esemplari  più  ^ 
squisiti  del  loro  talento.  La  galleria  del  duca 
di  Aumale  non  conta  'meno  di  sessanta  nomi 
d’artisti  italiani,  d’un  centinaio  d’opere  di  co-  ’ 
storo  e  de’  loro  scolari.  i. 

Proprietà  d’un  signore  che  l’ha  finalmente  ’ 
donata  alla  sua  città  natale  come  uno  de’  più 
preziosi  legati  onde  verrà  accresciuta  singoiar-  F 
mente  la  magnificenza  delle  collezioni  artistiche  j 
francesi  la  pinacoteca  di  Chantilly  nella  corona  ■ 
luminosa  delle  collezioni  francesi  è  una  delle  | 
gemme  più  rare.  Essa,  com’è  naturale,  non  rac¬ 
coglie  le  sole  opere  italiane,  che  ho  citato  di 
preferenza  poi  che  un  tempo  furono  nostre  e 
ancor  sono  e  saranno  sempre  nella  storia  del¬ 
l’arte  nostra  :  ha  tele  fiamminghe  e  inglesi  e 
olandesi  e  tedesche  che  il  Gruyer  ci  descrive,  ' 

con  non  minore  esattezza,  in  questo  primo  vo-  fp 

lume  del  suo  magnifico  catalogo  illustrato.  Al  j| 

quale  terrà  dietro  tutto  un  secondo  libro,  de-  .  i| 
stinato  alla  pittura  francese.  j 

Una  folla  di  osservazioni  che  la  brevità  di  i! 

.  I 

questa  bibliografia  mi  lascia  nella  penna,  s’ io,  | 

come  vorrei,  mi  volessi  indugiare  sulla  splen-  } 

dida  pubblicazione  che  ho  sott’occhi,  sarebbe  i 

dedicata  a  questo  bel  fatto  d’arte,  cosi  interes-  j 


Chantilly  —  «  Odet  de  Coligni  »  del  Primaticcio. 
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sante  e  così  ammonitivo.  È  da  un  pezzo  che 
gl’  italiani  sono  costretti  a  riammirare  l’opera 
de’  loro  illustri  predecessori,  a  rivivere  in  quella 
di  memorie,  ritrovandola  lontana  dalla  patria 
loro.  Un  senso  profondo  di  malinconia  accom¬ 
pagna  questo  nostro  ritorno  a’  be’  tempi  della 
storia  nostra  artistica  e  gli  occhi  nostri  che  non 
si  sanno  staccare  da  quelle  opere  ch’ebbero  nella 
classica  Italia  la  loro  origine  e  il  primo  loro 
vanto  quasi  vorrebbero  che  tornassero  alle  case 
principesche  e  munifiche  dalle  quali  le  tolse 
una  sciagurata  fortuna  e  la  miseria  spirituale 
de’  nepoti. 

D’altra  parte  ci  conforta  riguardarle,  se  pur 
così  lontane,  in  mani  cosi  sapienti  e  rispettose: 


un  naturale  orgoglio  è  pur  nel  nostro  dolore, 
poi  che  è  nel  nome  d’Italia  che  ogni  cosa  bella 
è  quasi  tenuta  a  svelarsi  agli  intelligenti,  fuori 
del  nostro  paese.  L’antica  nostra  supremazia  si 
riafferma,  più  resistente  che  mai  ;  e  un  popolo 
che  or  ha  quella,  invidiabile  e  progredente,  di 
ogni  civiltà  trova  naturale,  in  nome  della  sua 
giustizia  e  della  sua  gentilezza,  di  testimoniare  a 
una  nazione  che  in  questo  momento  non  gode 
delle  sue  simpatie,  la  sua  sentita  ammirazione. 

Di  tutto  questo  è  pur  da  tenere  conto,  a 
parte  la  magnificenza  e  il  lusso  di  questa  edi¬ 
zione  aristocratica  che  è  fra  le  più  belle  e  son¬ 
tuose  della  casa  Plon  Nourrit  di  Parigi,  vera  il¬ 
lustre  officina  di  somiglianti  pubblicazioni. 

vS.  D.  G. 


Chantilly  —  «  L’Autunno  »  di  Sandro  Botticelli. 
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UN  ANTICO  MONASTERO  PIEMONTESE  ED  UNA  LEGGENDA  RELATIVA  A  CARLO  MAGNO. 


)I  per  la  prima  volta  nel  giorno  di 
una  Epifania  già  lontana  la  chie¬ 
setta  di  S.  Maria  a  Vezzolano,  e 
ricordo  quella  visita  tra  le  più  care 
commozioni  dovute  alla  nostra  bella 
arte  medioevale.  Non  la  conoscevamo  —  l’a¬ 
mico  che  mi  accompagnava  ed  io  —  che  da 
alcune  incomplete  e  vecchie  incisioni,  ma  la 
nostra  curiosità  era  cosi  grande  che,  nella  spe¬ 
ranza  di  giungere  più  presto  alla  nostra  méta 
per  certe  scorciatoie,  lasciammo  la  strada  car¬ 
rozzabile  e  l’elevata  posizione  di  cui  godevamo 
sull’  imperiale  deH’omnibus  che  da  Chieri  porta 
a  Castelnuovo  d’Asti,  e  ci  arrampicammo  su 
per  le  gessose  colline  di  Moncucco. 

Veramente  si  era  fatto  i  conti  senza  lo  sgelo 
e  la  mota,  e  la  sgambettata  fu  più  lunga  e  fa¬ 
ticosa  di  quanto  si  era  supposto.  Ma  finalmente, 
allo  svolto  di  uno  di  quei  ripidi  e  fangosi  sen¬ 
tieri  di  collina,  ci  apparve  d’un  tratto  la  chie¬ 
setta  nelle  sue  pure  e  semplici  linee,  e  nella  te¬ 
nera  armonia  delle  sue  tinte.  Un  timido  sole 
d’inverno  disegnava  ombre  leggere  sulla  fac¬ 
ciata  dando  un  delicato  rilievo  ai  particolari;  la 
bella  tinta  rosea  dei  mattoni  e  quella  giallo¬ 
grigia  della  pietra  si  fondevano  in  quieta  tona¬ 
lità  coi  colori  morti  delle  colline  e  delle  bo¬ 
scaglie  e  coll’azzurro  pallidissimo  del  cielo;  una 
pace  immensa  sembrava  stendersi  dalle  bianche 
lunghe  nuvole  immobili  su  quella  conca  romita. 
Fu  un  momento  di  cosi  pura  e  melanconica 
poesia  che  ancora  oggi  dopo  tanti  anni  il  ri¬ 
cordo  ne  è  rimasto  vivo  e  caro. 

Dipoi  rifeci  più  volte  il  cammino  che  da  Ca¬ 
stelnuovo  conduce  a  Vezzolano  attraverso  alle 
tondeggianti  e  irregolari  colline,  coronate  da 
grossi  borghi  e  solitarie  cappelle,  che  sorgendo 
qua  e  là  in  disordine  fanno  rassomigliare  quella 
parte  del  Monferrato  ad  un  mare  burrascoso 
immobilizzato  d’un  tratto.  Sempre  ne  ebbi  la 
stessa  impressione  di  mite  poesia  avvivata  dal¬ 
l’interesse  che  la  chiesa  ed  il  chiostro  offrono 
sotto  il  doppio  rispetto  dell’arte  e  della  sua 
storia. 


* 

*  * 

Poiché,  più  dei  monumenti  omogenei,  tipi  di 
un’arte  giunta  a  completo  sviluppo,  sono  forse 
interessanti  quelli  che  segnano  un  periodo  di 
transizione  e  mostrano  il  lento  spostarsi  nella 
mente  degli  artisti  di  tutto  un  insieme  di  teorie 
e  d’ idee  artistiche  verso  nuovi  procedimenti  e 
nuove  concezioni.  La  chiesa  di  Vezzolano  segna 
appunto  un  momento  ed  un  episodio  della  tran¬ 
sizione  dalla  architettura  Romanica  alla  Gotica. 
11  primo  a  studiare  questo  edifizio  e  a  sceve¬ 
rarne  i  caratteri  costruttivi  e  flecorativi  propri) 
delle  due  arti  fu  il  conte  Edoardo  Mella  *,  in¬ 
signe  architetto  ed  archeologo  Vercellese,  le 
conclusioni  del  quale  non  mancherò  di  ricor¬ 
dare  nella  breve  descrizione  che  sto  per  darne 
ai  lettori  A&VC Eìuporitim. 

I. 

Non  si  conosce  la  data  esatta  della  costru¬ 
zione  della  chiesa;  Il  più  antico  documento  che 
le  si  riferisca  e  che  risale  al  1095  parla  della 
chiesa  come  già  esistente.  Forse  il  caso  farà 
rintracciare  un  giorno  qualche  documento  rela¬ 
tivo  alla  fondazione;  scoperta  più  preziosa  an¬ 
cora  sarebbe  a  dir  vero  quella  d’un  qualche 
atto  relativo  ai  lavori  di  riattamento  e  d’am¬ 
pliamento  o  alle  variazioni  subite  dalla  chiesa 
nei  primi  secoli  della  sua  esistenza,  o  conte¬ 
nente  traccia  dei  contratti  passati  tra  i  prepo¬ 
siti  dell’Ordine  e  gli  artefici  ed  artisti  che  vi 
oprarono.  Un  tale  atto  ci  illuminerebbe  parecchi 
punti  oscuri  della  storia  di  questo  edificio,  sui 
quali  gli  elementi  che  possediamo,  risultanti  u- 
nicamente  dall’esame  della  fabbrica,  ci  danno 
indicazioni  scarse  e  talora  contradditorie. 

Chi  sa,  ad  esempio,  se  la  “  Sancta  Eclesia 
Veciolanensis  ,,  dell’atto  del  1095  innalzasse  già 
verso  la  bella  pianura  chierese  la  deliziosa  fac¬ 
ciata  che  seduce  oggidì  i  nostri  occhi? 

Anche  senza  adottare  addirittura  l’opinione 
di  chi  ne  vorrebbe  avvicinare  la  costruzione 
alla  fine  del  secolo  XIE,  non  si  può  a  parer 

•  X'Arte  Tialiana.  Torino,  annata  1860. 
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mio  attribuirle  un’antichità  anteriore  al  llOU^, 
tenendo  conto  della  finitezza  della  costruzione 
muraria  e  della  scoltura  e  della  grazia  elegante 
del  disegno  generale. 

Come  l’occhio  ne  è  completamente  appagato! 
11  pensiero  alla  vista  di  quelle  gallerie  di  svelte 
colonnette  e  di  quelle  arcature  ricorre  subito 
alle  chiese  Pisane  e  Lucchesi  dello  stesso  pe¬ 
riodo,  ma  per  riconoscere  con  quale  misura  e 
quanta  genialità  l’ignoto  architetto  di  Vezzo- 
lano  —  forse  un  umile  monachello  —  si  sia 
valso  di  c|uel  partito  decorativo.  Come  si  è 
lontani  in  realtà  da  quelle  monotone  ininter¬ 
rotte  file  di  colonnine  e  di  archetti  di  certe 
facciate  'l'oscane. 

Certamente  a  dar  vita  a  questa  bella  facciata 
di  S.  Maria  contribuisce  anche  la  distribuzione 
del  materiale;  la  parte  superiore  è  apparecchiata 
a  striscie  quasi  regolari  di  pietra  arenaria  e  di 
mattoni;  nella  parte  inferiore  prevale  invece  la 
struttura  in  mattoni.  Nel  mezzo  s’apre  il  severo 
e  nobile  portale  romanico  a  tutto  sesto  con 
poche  e  robuste  modanature  2;  nella  lunetta  sta 
vS.  Gregorio  Magno  sulla  sedia  papale,  consi¬ 
gliato  all’orecchio  dallo  Spirito  .Santo  in  forma 
di  colomba  ;  a  fianco  gli  stanno  un  angelo  e  il 
suo  coadiutore  e  consigliere  diletto  S.  Pietro 
diacono.  Gli  stipiti  e  i  capitelli  sono  decollati  a 
disegni  geometrici  e  intrecci  di  fiori  stilizzati  e 
geometrizzati,  le  scolture  vi  hanno  poco  rilievo, 
l’abaco  è  altissimo  e  di  poco  più  largo  del  ca¬ 
pitello;  due  rozze  teste  di  bue  e  di  leone  spor¬ 
genti  ai  due  lati  rappresentano  gli  emblemi  di 
S.  Luca  e  di  S.  Marco  evangelisti.  Benché  certe 
parti  sembrino  prese  ad  imprestito  da  qualche 
costruzione  preesistente  l’insieme  del  portale  è 
un  bell’esempio  di  architettura  romanica  pura. 

Più  semplice  ma  non  meno  bella  è  la  porta 
di  ingresso  alla  navata  di  sinistra;  a  destra  non 
v’  ha  più  che  un  arco  in  mattoni,  a  sesto  acuto, 
di  epoca  visibilmente  più  recente. 

Le  basi  delle  colonne  nel  portale  di  mezzo 
sono  completamente  sgretolate,  per  la  friabilità 
dell’arenaria  in  cui  furono  scolpite;  la  poca  du¬ 
rezza  di  questa  pietra  e  dei  massi  fossiliferi 
adoperati  in  altre  parti  del  Santuario,  ne  faci- 

*  Dirò  più  oltre  perche  la  facciata  mi  sembri  contemporanea 
al  sistema  delle  crociere  interne,  e  da  attribuirsi  al  2"  quarto, 
airincirca,  del  XII  secolo. 

-  Esso  presenta  nelle  linee  g-enerali  una  grande  analogia  con 
quello  della  curiosa  chiesetta  di  S.  Fede  a  Cavagnolo. 


litava  la  lavorazione  —  fatta  probabilmente  su: 
pezzi  già  messi  in  opera  —  ai  -picatores  lapidtim^ 
ma  cagionò  pur  troppo  il  completo  sfacelo  di 
parecchie  scolture  della  chiesa. 

Sei  colonnine  si  innalzano  sopra  il  portale  e 
reggono  una  cornice  semplice  e  vigorosamente 
sagomata.  Più  su  una  seconda  cornice  portata 
da  altre  sei  colonnette  è  interrotta  nel  mezzo 
dalla  grande  e  genialissima  bifora,  anima  e  vita 
di  tutta  la  facciata. 

Gli  arcangeli  gloriosi,  Raffaele  che  doma  lo 
spirito  ribelle.  Michele  che  sconfigge  il  mostro, 
vi  stanno  ai  due  lati  guardando  il  Redentore 
che,  nel  mezzo,  raccogliendo  colle  mani  le 
pieghe  del  mantello  sembra  contemplare  esta¬ 
ticamente  qualche  divina  visione.  Le  tre  statue 
hanno  poca  vita  e  minor  movimento,  gli  ar¬ 
cangeli  hanno  il  vestito  e  l’aspetto  di  quieti  e 
poveri  monacelli;  ma  la  figura  del  Nazareno  è 
ispirata  e  rispecchia  nella  sua  umiltà  la  fede 
ingenua  di  quel  tempo. 

Al  di  sopra  di  questo  gruppo  due  angeli 
colla  face  in  mano  e  tre  piatti  di  maiolica  smal¬ 
tata  a  colori  completano  la  decorazione  della 
bifora;  due  colonnine  la  inquadrano  reggendo 
un  tratto  di  cornice  identica  a  quella  che  ve¬ 
demmo  più  giù  interrotta. 

Le  colonne  deH’ultima  galleria  portano  degli 
archetti  rampanti  che  seguono  l’inclinazione  del 
tetto,  marcata  dalla  cornice  a  risega  di  mattoni 
che  l’accompagna.  Sotto  gli  archetti  più  alti 
stanno  due  cherubini  ritti  sulla  ruota  raggiata 
con  due  ali  ripiegate  sul  corpo  ed  altre  spie¬ 
gate  dietro  (queste  appena  profilate).  Non  si 
può  più  discernere  se  la  loro  figura  sia  d’uomo 
o  d’animale;  certo  è  che  essi  fanno  pensare  — 
come  sagacemente  osserva  il  Dottor  e  Cano¬ 
nico  Bosio  ‘  —  ai  grandi  Kéroubs  della  visione 
di  Ezechiele:  “  E  ciascuno  aveva  due  ali  che 
si  congiungevano  in  alto  e  due  che  coprivano 
il  loro  corpo,  e  delle  mani  d’uomo  uscivano  di 
sotto  alle  loro  ali  ,,. 

Proprio  al  vertice  sta  in  una  nicchietta  un’al¬ 
tra  figura  del  Redentore. 

Tutta  la  facciata  presenta  una  notevole  unità 
di  concezione  e  di  stile,  ma  l’esame  della  sua 
parte  superiore  permette  non  solo  di  attribuirne 
l’esecuzione  alla  mano  d’altri  artisti,  ma  di  cre¬ 
derla  anche  alqtianto  più  recente  del  portale. 

1  A.  llosio,  Notizie  sull* abbazia  di  Vezzolano.  Torino,  1872. 
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Infatti  le  basi  delle  colonnette  sono  relativa¬ 
mente  più  basse,  i  capitelli  molto  più  svasati; 
la  scoltura  ha  maggior  rilievo  e  infine  in  mezzo 
a  reminiscenze  classiche  e  a  fogliami  stilizzati 
si  nota  nelle  cornici  e  nei  capitelli  ^  come  una 


sorpresa  di  chi  entra  nella  piccola  chiesa  è  di 
trovarne  due  sole.  Della  navata  destra  —  se¬ 
parata  dalla  chiesa  mediante  muri  di  riempi¬ 
mento  tra  i  pilastri  e  formante  il  lato  meridie- 
naie  del  chiostro  —  non  rimane  che  la  prima 


S.  Maria  di  Vezzolano  —  Il  Portale. 


timida  comparsa  di  quella  osservazione  diretta 
della  natura  che  fu  poi  la  gloria  della  scoltura 
gotica  e  il  suo  spiccato  carattere. 

* 

*  * 

La  facciata  accusa  tre  navate,  ma  una  prima 

Nessuno  di  questi  capitelli  ha  ornati  puramente  g-eometrici. 


cappelletta  a  destra  dedicata  a  S.  Maurizio.  Se 
la  nave  minore  destra  mai  abbia  esistito  nella 
sua  interezza  è  una  questione  controversa  cui 
accennerò  più  oltre. 

Assai  semplice  è  il  piano  della  chiesetta;  essa 
non  ha  nave  trasversale  ;  la  nave  maggiore  ha 
7  metri  di  larghezza;  quella  dei  collaterali  è 
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S.  Maria  di  Vezzolano  —  Il  lato  orientale  del  Chiostro,  dopo  i  ristauri  del  1896. 


(li  metri  3.50.  La  prima  è  scompartita  in  tre 
quadrati  coperti  da  grandi  crociere;  un  altro 
mezzo  quadrato  forma  il  presbiterio  e  un  coro 
semicircolare  chiude  in  fondo  la  nave. 

I  massicci  pilastri  hanno  sezioni  svariate,  ret¬ 
tangolari,  quadrate,  circolari;  dei  capitelli,  sem¬ 
plicissimi,  a  tronco  di  piramide  rovesciata,  al¬ 
cuni  hanno  le  faccie  perfettamente  liscie  e  nude, 
altri  sono  decorati  su  una  faccia  sola;  alcuni 
mostrano  rozze  figure  geometriche,  un  abbozzo 
appena  di  disegno  rudimentale,  altri  grossolane 
figure  di  animali,  altri  infine  vaghi  intrecci  di 
fogliami  geometrizzati.  Il  carattere  di  tutta 
cpiesta  ornamentazione  è  bensì  prettamente  ro¬ 
manico,  ma  le  disparità  tra  pezzo  e  pezzo  vi 
sono  troppo  profonde  per  non  vedervi  che  “  uìia 
vaga  dissimetria propria  di  quei  tempi  ,,.  A  pa¬ 
rer  mio  i  pilastri  e  le  parti  più  rozze  delle  deco¬ 
razioni  potrebbero  essere  materiali  di  una  chiesa 
])iù  antica,  cui  sembrano  accennare  certe  tra- 
flizioni. 


Ma  se  dai  sostegni  passiamo  alle  vòlte,  vf 
scopriamo  un  organismo  costruttivo  che  non  è 
quasi  più  della  transizione,  che  è  già  quasi  de¬ 
cisamente  gotico:  gli  aichi  normali  trasversali 
sono  a  sesto  acuto,  la  crociera  è  costrutta  su 
grandi  nervature,  e  le  sue  spinte  laterali  sono¬ 
riportate  sui  pilastri  da  grandi  archi  di  scarico 
(arcs  formerets)  nei  muri  longitudinali.  Di  ro¬ 
manico  restano  solo  alcuni  caratteri  decorativi 
come  la  sezione  quadrata  delle  nervature  e  la 
risega  orizzontale  che  corre  all’altezza  dell’im¬ 
posta  sui  muri  laterali. 

Ora  neir//<j  de  France^  che  la  moderna  scuol.a 
archeologica  Francese  ritiene  non  senza  fon¬ 
damento  come  culla  della  meravigliosa  arte 
gotica,  un  esempio  cosi  completo  del  sistema 
costruttivo  della  vòlta  a  crociera  non  è  riscon¬ 
trato  anteriormente  al  1125  all’incirca  b  Non 
sarebbe  quindi  avventato  il  far  risalire  la  co¬ 
struzione  delle  vòlte  in  questione,  in  un  luogo, 

1  Cfr.  Louis  Gonse,  IJArt  Gotique.  Paris,  Quantin,  1801. 
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b.  Maria  di  Vezzolano  —  Interno  del  lato  orientale  del  Chiostro,  prima  dei  ristaiiri  del  1896. 


come  Vezzolano,  isolato  e  con  scarse  comuni¬ 
cazioni  coi  centri  artistici,  al  di  là  del  1150, 
quando  anche  non  si  voglia  accettare  comple¬ 
tamente  la  teoria  suddetta?  E  non  ha  un  aspetto 
di  verosimiglianza  l’ipotesi  che  la  facciata  fosse 
compita  alla  stessa  epoca? 

Essa  non  sarebbe  dunque  di  molto  anteriore 
a  quella  curiosa  piccola  costruzione,  di  un  cosi 
raro  interesse,  che  per  la  prima  attrae  lo  sguardo 
sorpreso  e  allettato  di  chi  entra  nella  chiesa: 
nna  specie  di  portico  che  attraversa,  con  cinque 
arcate  a  sesto  acuto,  tutta  la  larghezza  della 
nave  maggiore  all’inizio  della  2^  campata.  La 
nobile  forma  degli  archi,  la  decorazione  vigo¬ 
rosa  e  gustosa  dei  capitelli,  le  belle  modanature 
gotiche,  tutto  appaga  l’occhio  in  questo  pic¬ 
colo  monumento,  terminato  in  alto  da  due  fascie 
istoriate  a  figure,  scolpite  in  un  bel  calcare  lu¬ 
cido  e  azzurrognolo. 


Nel  registro  inferiore  stanno,  gravemente  se¬ 
duti,  i  42  patriarchi  della  genealogia  della  Ver¬ 
gine  secondo  S.  Matteo;  Abramo  ed  Isacco  ed 
i  3  più  moderni  si  sono  dovuti  accontentare, 
poveretti,  di  una  figurazione  pittorica  sui  pi¬ 
lastri  laterali.  Una  iscrizione  in  caratteri  gotici 
assai  scoloriti,  che  il  Mella  decifrò,  ci  dà  delle 
notizie  preziose: 

Anno.  ab.  incarnation::.  Dni.  mcrxxxviii. 

REGNANTE.  FrEDERICO.  IMP.RE.  COPLETU.  E. 
OPUS.  ISTUD.  SUB.  PTO.  ViDONE. 

Sappiamo  così  che  questo  ambone  fu  com¬ 
piuto  durante  il  regno  di  Federico  Barbarossa 
l’anno  1188  sotto  il  proposito  o  prevosto  Guido. 

Il  registro  superiore  rappresenta  la  morte  e 
l’assunzione  di  Maria  Vergine:  a  sinistra  gli 
.apostoli  assistono  alla  sua  sepoltura: 

Ad.  VlRGlNIS.  FUNCS.  MESTUS.  STAT.  GREX. 
DUODENUS. 
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A  destra,  degli  angioli  sollevano  dal  sepolcro 
la  \"ergine  risuscitata; 

Surge.  Parexs.  Xpi.  te  vocat.  quem.  ge- 

X'UTSTI. 

In  mezzo  Maria  è  assunta  in  trono  a  fianco 
del  divin  figlio: 

CoLLOCAT.  ECCE.  PIAM.  XPS.  SUPER.  ASTRA. 

MA. 

RI. 

AM. 

11  leone  e  l’angelo,  il  bue  e  l’aquila  fiancheg¬ 
giano  questa  scena,  simboli  dei  quattro  Evan¬ 
gelisti. 

Due  piccoli  altari  stanno  sotto  il  portico  ai 
fianchi  della  porta  aperta  nel  muro  di  fondo; 
quello  di  sinistra  ha  un  quadro  del  XV  secolo 
rappresentante  S.  Antonio,  S.  Colomba,  S.  Ca¬ 
terina  e  S.  Margherita  cui  l’altare  è  dedicato 
secondo  l’iscrizione  gotica  del  muro. 

A  qual  uso  era  destinato  questo  ambone  ? 
Serviva  probabilmente  ai  monaci  per  leggere 
e  commentare  ai  fedeli  dall’alto  della  galleria 
l’Epistola  e  il  Vangelo,  o  talora  vi  si  installa¬ 
vano  i  cantori.  Forse  anche  la  parte  della  chiesa 
davanti  all’ambone  e  l’attigua  cappelletta  di  vS. 
Maurizio  servivano  di  asilo  ai  pellegrini  poveri 
nelle  grandi  affluenze. 

Esso  corrisponde,  benché  con  disposizione 
diversa,  ai  grandi  pulpifi  (o  cattedre)  esistenti 
in  certe  chiese  francesi  precisamente  tra  il  1160 
e  il  1250,  piuttosto  che  ai  jiibés  delle  grandi 
cattedrali  destinati  a  separare  il  Capitolo  dei 
Canonici  dal  pubblico  e  per  ciò  appunto  in¬ 
nalzati  davanti  al  coro  al  di  là  del  transsept  ‘. 
Siccome  poi  nel  secolo  XII  non  era  più  que¬ 
stione  di  catecumeni  e  di  energumeni,  parmi 
erroneo  il  paragonare  cjuesto  ambone  al  7iartex 
delle  basiliche  cristiane  primitive,  che  vi  aveva 
appunto  lo  scopo  di  separare  quelli  dai  battez¬ 
zati 

Salendo  due  gradini  si  procede  dall’ambone 
verso  l’altar  maggiore,  sul  quale  s’ innalza  un 
gruppo  di  personaggi  scolpiti  in  pietra  tenera 
e  colorata:  Carlo  Magno  vi  è  rappresentato  a 
ginocchi  ed  è  presentato  alla  Vergine  col  bam¬ 
bino  da  un  monaco.  L’opera  è  del  XV  secolo; 

^  Cfr.  Viollet-le-Duc,  Dictionnaire  d’ Archiiecture^ Virt\c,  yiihé. 

2  Cfr.  A’iolIet-le-Duc,  ibidem,  articoli  Nartex  e  Porche, 


nè  le  figure  nò  il  baldacchino  gotico  che  le  ri¬ 
copre  hanno  molto  carattere;  [imberbe,  senza 
alcuna  espressione  di  forza  nè  di  grandezza,  in 
costume  del  XV  secolo,  con  una  targhetta  fior- 
dalisata  ai  piedi,  l’imperatore  corrisponde  assai 
poco  all’idea  che  noi  moderni  ci  facciamo  del 
re  grande  e  saggio,  che  tanto  famoso  fece 

“  Il  santo  Imperio  e  il  gran  nome  di  Francia  ,,  . 

Tre  belle  finestre  romaniche  a  tutto  sesto¬ 
ornate  di  colonnette  e  di  capitelli  in  forma  di 
castelli  danno  luce  al  modesto  coretto  (in  cui 
una  semplice  panca  tutto  in  giro  compie  l’uf¬ 
ficio  degli  stalli  mancanti).  Negli  stipiti  di  quella 
centrale  stanno  anzi  due  figure:  Gabriele  da 
un  Iato  e  la  Vergine  Maria  dall’altro  in  atto  di 
accogliere  umilmente  l’ Annunciazione;  è  questa 
la  più  curiosa  figurazione  che  io  conosca  del 
commovente  capitolo  di  S.  Luca. 

* 

s}{ 

Una  porticina  a  destra  dell’altar  maggiore 
conduce  al  piccolo  chiostro.  Anche  qui  tutto  è 
silenzio  e  pace.  L’occhio  abbraccia  ad  un  tempo 
gli  scoloriti  affreschi  dei  muri  e  delle  vòlte  e 
le  scolture  dei  capitelli  istoriati,  intravede  at¬ 
traverso  le  grandi  bifore  le  basse  arcature  del 
lato  orientale  e  i  grandi  kamerops  del  corti¬ 
letto  e  si  riposa  nei  colori  tranquilli  e  nelle 
ombre  discrete.  Per  un  momento  si  pensa  quasi 
con  invidia  alla  quieta  vita  dei  monaci.  O  beata 
solitudo!  soia  beatitudo! 

Nel  breve  spazio  occupato  da  questo  chiostro- 
epoche  diverse  hanno  lasciato  la  loro  impronta 
Delle  tre  grandi  bifore  del  lato  di  mezzogiorna 
—  quello  che  sostituisce  la  nave  minore  destra 
della  chiesa  —  la  fotografia  unita  può  parlare 
meglio  di  noi.  Esse  ed  un’altra  attigua  nel  lato 
occidentale  affatto  analoga  sembrano  ^contem¬ 
poranee  alla  facciata  della  chiesa. 

Ben  diverso  è  il  lato  orientale  cui  danno  luce 
8  piccole  aperture  separate  alternativamente  da 
sottili  colonne  e  da  grossi  pilastri.  E  questa  la 
parte  dell’abbazia  ritenuta  la  più  antica.  Secondo 
me  bisognerebbe  qui  distinguere  la  parte  in 
ferlore  all’imposta  degli  archi,  dagli  archi  stessi 
e  dalla  bella  muratura  sovrastante. 

Questa  e  l’elegante  apparecchio  delle  arca- 
ture  a  sesto  acuto  e  conci  accuratamente  alter¬ 
nati  di  pietra  e  mattoni  mi  sembrano  di  epoca 
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più  recente  che  non  la  brutta  muratura  del 
muricciuolo  —  cosi  visibile  anche  dalla  loto- 
grafia  —  e  la  rudimentale  decorazione  dei  ca¬ 
pitelli. 

Riterrei  quindi  questa  parte  inferiore  coetanea 


principio  del  XII  secolo  —  maggiori  propor¬ 
zioni  alla  chiesa,  si  rifece  la  facciata  e  l’orga¬ 
nismo  delle  volte,  si  aggiunsero  le  navi  minori, 
ad  una  delle  quali  però,  la  destra,  gli  architetti 
dovettero  rinunziare  già  durante  il  corso  delle 


S.  Maria  di  Vezzolano  — 

ai  pilastri  della  nave  maggiore,  ed  entrambe 
appartenenti  ad  un  monastero  preesistente,  con 
un  chiostro  occupante  l’area  dell’attuale  ed  una 
chiesa  ad  una  sola  nave  Diventata  più  ricca 
la  prepositura,  si  diedero  —  probabilmente  al 

^  Come  ad  esempio  la  bella  chiesetta  romanica  del  Campo¬ 
santo  di  Brusasco. 


Particolari  del  Portale. 

'-Mi 

'  \ 

nuove  costruzioni  h  affine  di  conservare  i  tre 
lati  orientale,  settentrionale  e  occidentale  del 
chiostro,  ^rifacendone  però  il  lato  di  mezzo- 

^  Tralascio  perchè  di  natura  troppo  speciale  g"!!  argomenti 
che  aggiunti  a  quelli  addotti  dal  Mclla  fanno  preferire  questa 
ipotesi  a  quella  della  esistenza,  per  un  certo  tempo,  della  nave 
minore  destra,  benché  anch*essa  sia  appoggiata  da  argomenti 
imparzialmente  messi  innanzi  dal  Mella  stesso. 


S.  M\R[A  1)1  VEZZOLANO  —  I. 'Abside. 


S.  MAIUA  DI  A  l  ZZ(JLANO  —  La  ghandf.  bìfora  ckntraue. 
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giorno  ‘  (secondo  il  disegno  che  ha  tuttora)  e 
torse  le  arcature  dei  tre  suddetti.  Purtroppo 
i  lati  Nord  e  Ovest  ci  sono  rimasti  in  una  for¬ 
ma  simpatica  ma  assai  più  recente  (XV  secolo) 
e  non  ci  danno  più  argomenti  a  conferma  delle 
nostre  ipotesi. 

Opportuni  ristauri  vennero  fatti  in  questo 
anno  a  questo  lato  orientale  sotto  la  direzione 
(leirLThcio  regionale  per  la  conservazione  dei 
Monumenti  —  Vezzolano  essendo  da  parecchi 
anni  Monumento  nazionale —  e  neU’interno  della 
chiesa  ove  fu  tolto  l’intonaco  e  rimessa  in  luce 
la  bella  muratura  a  strisele  di  pietra  e  di  mat¬ 
toni. 

* 

Quello  che  i  ristauri  non  ci  possono  pur¬ 
troppo  restituire  nella  loro  integrità  sono  gli 
affreschi  che  decoravano  i  muri  e  le  vòlte  del 
Iato  meridionale  del  chiostro,  ricoprendo  per¬ 
sino  i  pilastri,  i  capitelli  —  spianati  aU’uopo  — 
e  gli  archi  di  motivi  ornamentali  a  colori,  con 
medaglioni  ottagonali  e  disegni  geotnetrici.  Di 
queste  pitture,  per  la  maggior  parte  apparte¬ 
nenti  al  XIV  secolo  e  inspirate  a  soggetti  reli¬ 
giosi,  le  meglio  conservate  son  quelle  della 
prima  campata  presso  la  porticina  d’ingresso 
alla  chiesa  e  sono  anche  le  più  interessanti. 

Negli  spicchi  della  crociera  restano  ben  vi¬ 
sibili  le  figure  di  vS.  Caterina,  di  S.  Vlargherita 
e  di  S.  Gregorio  Magno  coi  loro  nomi;  que¬ 
st’ultimo  è  seduto  in  atto  di  scrivere  sotto  1’  i- 
spirazione  del  divino  Paracleto;  la  figura  è  di¬ 
screta  e  lo  scorcio  eseguito  abilmente. 

L’affresco  murale  è  diviso  in  quattro  parti 
da  linee  orizzontali:  nella  superiore  sta  il  Re¬ 
dentore  nell’iride,  come  in  tanti  quadri  del 
trecento  e  del  quattrocento;  nella  seguente  i 
Re  Magi  offrono  i  loro  doni  a  Gesù  seduto 
sulle  ginocchia  della  madre,  S.  Giuseppe  a  lato 
si  appoggia  ad  una  gruccia,  un  devoto  è  a 
ginocchi  adorando.  Nel  registro  più  basso  vi 
è  un  personaggio  m.orto  e  disteso  sul  dorso,  in 
assai  cattivo  stato;  nell’ultimo  finalmente  è  rap- 
]iresentato  il  fatto  che  è  base  della  principale 
tradizione  riferentesi  alla  fondazione  del  mo¬ 
nastero;  a  destra  da  un  sepolcro  scoperchiato 
si  rizzano  tre  scheletri;  a  quella  vista  orribile 
un  cavaliero  che  rappresenta  Carlo  Magno  si 
rovescia  inorridito  sulla  sella  abbandonando  le 

'  Forse  in  seguito  a  rovina  o  incendio  dei  solai  in  legno. 


redini  e  coprendosi  il  volto  colla  mano  ;  uno 
dei  due  cavalieri  che  accompagnano  il  principe 
alla  caccia  —  portano  dei  falchi  e  son  seguiti 
da  cani  —  si  mostra  egualmente  esterrefatto  e 
l’altro  volta  il  cavallo  per  fuggire.  Il  tutto  fa 
un  po’  pensare  al  trionfo  della  Morte  del  Cam¬ 
posanto  Pisano.  Un  monaco  ritto  presso  la 
tomba  sembra  indicare  al  Re  l’orribile  appari¬ 
zione  e  nello  stesso  tempo  additargli  una  chiesa 
che  sorge  nel  fondo,  allusiva  alla  chiesa  di  Vez¬ 
zolano  che  la  tradizione  attribuisce  alla  pietà 
o  allo  sgomento  di  Carlo  Magno,  indotto  da 
quel  brutto  incontro  a  fare  atto  di  devozione 
alla  Vergine  erigendole  un  Santuario. 

Lln’iscrizione  ormai  indecifrabile  perchè  in 
pessimo  stato,  spiega  il  fatto  e  porta  (secondo 
il  canonico  Bosio)  la  data  della  pittura.  11  mo¬ 
naco  porta  un  cartellino  e  il  Re  pronuncia  delle 
parole  che  sono  ormai  inafferrabili.  Ce  le  for¬ 
nisce  però  fortunatamente  un  altro  affresco  che 
è  nel  lato  stesso  del  chiostro  sul  muro  che  lo 
separa  dalla  cappella  di  vS.  Maurizio.  Questa 
pittura  —  che  per  un  certo  fare  più  libero  e 
pei  caratteri  romani  delle  iscrizioni  pare  a  me, 
contrariamente  a  quanto  pensa  il  Bosio,  più 
recente  —  rappresenta  la  stessa  leggenda;  ce 
ne  rimangono  il  gruppo  dei  cavalieri,  due  cani, 
il  cartellino  del  monaco  e  le  parole  del  Re. 
Questi  esclama,  e  a  buon  diritto: 

O  RES  GRIDA,  RES  ORIDA  ET  STUPENDA! 

11  buon  monaco  gli  fa  cuore  per  modo  di 
dire,  ammonendolo  di  non  insuperbire  della  sua 
grandezza  terrena: 

Quid  superbitis  miseri? 
e  recitandogli  una  specie  di  Memeìito  Jioììio  : 
Pensate  quod  sumus 
Pensate  quod  estis 
Hic  eritis 

Quod  minime  vitare  potestis. 

II. 

Questo  della  visione  di  Carlo  Magno  èò^ella 
fondazione  della  chiesa  è  dunque  il  leit-motiv 
della  storia  leggendaria  della  Abbazia  di  Vez¬ 
zolano.  Tramandata  di  secolo  in  secolo  dagli 
abitanti  della  regione  essa  non  ha  più  ai  nostri 
giorni  un  fondamento  sicuro  nella  storia.  Nessun 
crrimoire  latino,  nessun  documento,  nessuna 
cronaca  medioevale  degna  di  fede,  per  apjiog- 
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giare  questa  leggenda.  Nondimeno  si  può  cre¬ 
dere  senza  difficoltà  che  essa  abbia  qualche 
radice  in  un  fatto  storico.  Già  vedemmo  come 
gli  artisti  che  decorarono  l’abbazia  l’ebbero 
cara  e  più  volte  la  figurarono,  ad  epoche  di¬ 


luoghi  (cui  parrebbero  accennare  gli  afireschi 
del  chiostro). 

Che  una  chiesa  esistesse  a  V^ezzolano  lo  di¬ 
rebbe  pure  un’altra  leggenda  citata  da  certi 
storici  della  città  di  Casale,  ma  anch’essa  priva 


S.  Maria  di  Vezzolano  —  L’angolo  Sud-Ovest  del  Chiostro. 


verse.  D’  altra  parte  non  è  impossibile  che 
Carlo  Magno  in  una  delle  sue  venute  in  Italia 
(773  e  800)  sia  venuto  cacciando  da  Torino  o 
da  Asti  fino  a  questa  collina  e  che  attribuendo 
alla  protezione  di  Maria  Vergine  l’essere  scam¬ 
pato  da  qualche  pericolo,  abbia  se  non  fondato, 
almeno  beneficata  una  chiesa  esistente  in  quei 


di  fondamento,  secondo  la  quale  i  canonici  re¬ 
golari  di  Vezzolano  (ad  vesìilain)  sarebbero 
stati  chiamati  da  Luitprando  re  dei  Longobardi 
ad  officiare  nella  chiesa  di  S.  Evasio  a  Casale. 

* 

*  t- 

Volendosi  attenere  a  quanto  ci  apj^rendono 
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Interno  di  S,  Maria  di  \'’ezzolano  —  L’Ambone 


i  documenti,  conviene  esser  grati  alTerudito 
l)arone  Manuel,  che  scopri,  raccolse  e  pubblicò 
la  maggior  parte  di  quelli  che  conosciamo  fi¬ 
nora  h  11  più  antico  che  egli  riporta  già  di¬ 
cemmo)  che  risale  appena  al  1(195. 

‘‘  Anno  ab  incarnat.  Dni  nostri  lini  Xpi 
millesimo  nonagesimo  quinto  tertio  kalendas 
martii....  Ardicio  filius  quondam  Vilielmi  et 
Amadeus  germanus  eiusdem  ed  Anselmus  atque 
Otto  filii  quondam  Tetonis  sen  Otto  filius 
quondam  Uuifredi  et  Guidus  filius  Ardoini  di- 
uino  amore  compulsi  ,,  investono  “  Theodulum 
qui  cognominatur  Fante  et  Egidium  sancte 
Veciolanensis  ecclesie  officiales  ,,  e  depongono 
sull’altare  la  stessa  investitura.  Di  più  interdi¬ 
cono  a  sè  e  ai  loro  eredi  di  porre  la  mano  sulla 
chiesa  o  di  esigerne  tributi  “  per  quodlibet  in- 
genium  ,,  sotto  pena  di  pagare  “  centum  libras 
optimi  argenti  „  e  di  attirarsi  i  fulmini  eccle- 

>  Miscellanea  di  Storia  Italiana^  voi.  L. 


siastici  minacciati  dai  buoni  monaci  per  mag¬ 
gior  precauzione,  giacché  gli  investitori  inge¬ 
nuamente  si  impegnano  a  rispettare  le  pro¬ 
messe  “  7io?t  soÌ7un  pecuniaris  pe7ie  tinioi'c 
ìtei'uni  etiam  anaiJiematis  panoì'e  per  com-  T 

penso  “  presbiteri  et  clerici  ,,  debbono  “  vivere 
communiter  et  cohabitare....  sine  aliqua  divi¬ 
sione  nel  proprietate  „. 

Questo  atto  seguito  da  altro  di  ratifica  del  ? 

1153,  è  inserito  nella  raccolta  ISIonmiienta  hi-  | 

storiae  patriae^  Chartaì'um  Voi.  /  sotto  il  titolo: 
Fotidazione  del  monastei'o  di  ì^ezzolano  fatta  ^ 

da  Ardizzonc  Amedeo  ed  altri  della,  stirpe  Ale- 
ratuica.  Titolo  doppiamente  errato,  perchè  Tatto  i 

come  si  è  visto  non  è  di  fondazione  ma  di  in-  c 

vestitura  e  vi  si  parla  della  chiesa  come  già  f 

esistente,  e  in  secondo  luogo  perchè  i  suoi  ^ 

firmatari  vi  sono  fatti  appartenere  alla  stirpe  I 

Aleramica  sulla  semplice  fede  di  certe  antiche  I 

cronache  del  Monferrato  che  agli  Aleramidi  « 
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attribuiscono  la  fondazione  di  molti  monasteri  di 
quella  regione.  Ora  il  Manuel  ha  con  sufficienti 
ragioni  dimostrato  che  Ardicio  et  Amadetis 
colla  filza  dei  loro  cugini  appartengono  molto 
più  verosimilmente  alla  nobile  e  potente  fa¬ 
miglia  dei  Radicati  signori  di  parecchie  terre 
in  quei  dintorni. 

11  Bosio  dall’essere  il  prete  Teodulo  chiamato 
freposito  nel  documento  deduce  che  i  monaci 
V'ezzolanensi  fossero  Agostiniani,  essendo  quel 
titolo  speciale  al  loro  ordine,  mentre  i  superiori 
dei  Benedettini  si  chiamavano  abati.  E  Ago¬ 
stiniani  infatti  li  chiama  il  papa  Alessandro  III 
in  una  bolla  del  1176. 

Chi  visita  Vezzolano  difficilmente  riesce  ad 
imaginare  l’umile  chiesa  e  il  chiostro  romito, 
altrimenti  che  nella  pace  e  nel  silenzio  che  vi 
regnano  oggidì  e  che  sono  tanta  parte  del  loro 
fascino.  Pure  il  piccolo  santuario  fu  tra  i  più 
considerati  in  Piemonte  durante  il  Medioevo  : 
i  pellegrini  vi  dovevano  affiuire  per  compiere 
i  loro  voti  o  impetrare  grazie  dalla  Madonna 


di  Vezzolano,  e  frequenti  dovevano  giungervi 
i  presbiteri  e  i  clerici  ed  i  messi  delle  chiese 
dipendenti,  a  pagare  le  decime  e  i  diritti  dovuti  ai 
canonici  Veciolanenses.  Già  all’epoca  della  bolla 
citata  le  chiese  di  Albugnano,  Ponticelli,  San- 
tena,  Bibiana,  Geuda,  Crea,  Viverone,  Capriasco, 
Borgaro,  Ovigliano  ed  altre  molte  colle  loro 
pertinenze,  decime,  mulini,  diritti  di  pesca,  etc. 
dipendevano  dalla  Prepositura  di  Vezzolano. 

Federico  Barbarossa  che  distruggeva  Asti  e 
Chieri  pigliava  invece  sotto  la  sua  protezione 
la  chiesa  e  il  luogo  di  Vezzolano  con  tutte  le 
sue  dipendenze  e  possessi  situati  nelle  quattro 
diocesi  di  Torino,  Ivrea,  Asti  e  Vercelli  — 
dalla  quale  ultima  dipendette  per  un  tempo  la 
nostra  chiesa  —  mediante  un  atto  scritto  a  To¬ 
rino  nel  1159,  e  di  qui  ancora  Ottone  IV  ri¬ 
confermava  nel  1210  i  diritti  della  Prepositura. 

Però  col  tempo  dovette  diventare  meno  fa¬ 
cile  ai  buoni  canonici  il  conservare  intatti  i  loro 
diritti  e  il  difenderli  dall’avidità  dei  feudatari 
circostanti;  pare  ad  esempio  che  i  Radicati, 
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pronipoti  di  “  Ardicio  et  coeteri  „  fattisi 
col  progredire  dei  tempi  meno  soggetti  al 
paiior  anathematis  fossero  diventati  dei  vicini 
incomodi  e  dei  protettori  prepotenti.  Chi  s’im¬ 
pauriva  in  compenso  erano  i  nostri  monaci, 
tanto  che,  nel  1226,  dieci  di  essi,  stretti  dal 
bisogno  urgente  di  farsi  difendere  da  un  più 
forte,  investono  Bonifacio,  marchese  del  Mon¬ 
ferrato,  del  loro  possesso  più  antico,  immediato 
e  importante,  il  feudo  di  Albugnano,  ricevendo 
in  cambio,  magro  compenso  alla  loro  abdica¬ 
zione,  il  libero  passaggio  per  le  terre  del  Mon¬ 
ferrato. 

Di  poi  la  mano  dei  .forti  Marchesi  dovette 
sempre  più  pesare  sui  loro  protetti  di  Vezzo- 
lano;  l’autorità  di  questi  andava  sempre  sce¬ 
mando,  tanto  che  dei  danni  patiti  dal  santuario 
durante  la  guerra  tra  il  Monferrato  e  il  conte 
di  .Savoia  —  tra  i  quali  forse  la  perdita  del 
campanile  —  il  preposito  non  ottenne  già  ri¬ 
sarcimento  dal  Marchese  di  Monferrato,  ma 
dovette  ricorrere  al  A^isconti  di  Milano  e  a  Lo¬ 
dovico  di  Borbone.  Nel  1439  poi  la  preposi¬ 
tura  per  rivendicare  alcuni  suoi  diritti  doveva 
ottenere  l’assenso  del  Marchese;  in  realtà  essa 
ne  dipendeva  completamente. 

Del  resto  come  ogni  cosa  in  questo  mondo 
colla  bella  vita  quieta  e  indipendente  dei  mo¬ 
naci  era  tramontata  la  floridezza  vera  del  mo¬ 
nastero;  anche  la  regolare  disciplina  e  le  regole 
del  comimtniter  vivere  et  cohabitare  si  era  spenta 
come  in  tante  altre  abbazie;  la  prepositura  di¬ 
ventava  come  un  feudo,  una  discreta  prebenda, 
una  Commenda  di  cui  i  Monferrato  prima  e  i 
Duchi  di  .Savoia  dal  trattato  di  cessione  del  1631 
in  poi,  disposero  a  beneficio  di  chi  importava 
loro  di  favorire.  1  prepositi  dal  1455  in  poi  di¬ 
ventano  Coìnmaìidatarii  e  sono  prelati,  di  fa¬ 
miglie  patrizie,  che  si  accontentano  di  riscuo¬ 


tere  i  redditi  superflui  al  mantenimento  dei 
pochi  monaci  rimasti  e  ben  di  rado  fanno  di¬ 
mora  nella  loro  Prepositura,  il  cui  isolamento 
cresceva  naturalmente  coll’aumentare  dei  grandi 
centri  piemontesi.  In  luogo  degli  umili  prepo¬ 
siti  d’un  tempo,  Teodulo  ed  Egidio  dell’atto 
del  1095,  Guido  che  fece  elevare  l’ambone,  Gia¬ 
como  che  sollecita  da  Ottone  lA^  la  conferma 
dell’atto  del  Barbarossa,  altri  ancora  di  cui  i 
documenti  ci  attestano  l’opera  solerte  a  prò’ 
della  loro  chiesa,  troviamo  adesso  tra  i  prevosti 
—  detti  abati  dal  1 592  in  poi  —  vari  tra  i  più 
bei  nomi  di  nobiltà:  un  Lascaris,  un  Solaro,  un 
Fieschi,  un  Sitico,  un  Doria,  un  Compagni,  ti¬ 
tolari  di  lontane  diocesi,  e  fino  ad  un  principe 
di  sangue,  Eugenio  Maurizio  di  Savoia.  I  nomi 
degli  abati  crescevano  di  splendore,  ma  quello 
dell’abbazia  andava  di  giorno  in  giorno  sce¬ 
mando;  ’Uezzolano  s’avviava  verso  la  pace  e 
l’abbandono  attuali. 

Ebbe  un’ultima  parvenza  di  importanza  nel 
1786  quando  l’ultimo  degli  abati,  V.  Maria 
Alorano,  ne  prese  solennemente  possesso,  por¬ 
tato  in  sedia  a  bracciuoli  sulla  piazza  di  Albu¬ 
gnano,  come  conte  e  feudatario  di  questo  borgo 
e  di  A^ezzolano;  nel  1805  la  Commenda  cadeva 
nella  soppressione  degli  istituti  religiosi  durante 
la  dominazione  francese. 

Fu  il  prevosto  di  Albugnano,  M.  Aurelio 
Mureto,  veramente  benemerito,  che  interce¬ 
dendo  a  Parigi  in  favore  della  chiesa  di  Vez- 
zolano,  conservò  alla  nostra  ammirazione,  sal¬ 
vandolo  dalla  decretata  distruzione,  questo 
gioiello  dell’arte  ingenua  e  robusta  di  un’epoca 
per  tanto  tempo  riguardata  come  barbara 

Torino^  Ottobre  i8gÒ. 

Ettore  Bracco. 
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BETLEMME. 


RA  le  città  di  Palestina,  quella  che 
ricorrendo  il  Natale,  ritorna  più  vi¬ 
vamente  al  nostro  pensiero,  è  Be¬ 
tlemme.  E  tutta  una  soavità  di  ri¬ 
cordi,  che  ci  richiama  il  suo  nome: 
è  da  essa  che  vediamo  scaturire  il  primo  fascio 
«di  quella  luce  abbagliante  e  trionfale,  destinata 


a  irradiare  il  mondo,  a  stenebrare  la  notte  della 
barbarie  pagana. 

Percorrendo  l’antica  strada  rotabile,  battuta 
spesso  dal  vecchio  Abramo,  quando,  nelle  sue 
frequenti  escursioni  pei  paesi  posti  tra  il  set¬ 
tentrione  e  il  levante  della  Palestina,  si  recava 
ad  Hebron,  dove  faceva  altresi  lunghe  dimore  : 


Carta  dei  dii'torni  di  Geriisalemnie. 
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Betlemme.  Se  vi  si  giunga  suU’albeggiare, 
provvisamente,  al  sommo  di  una  delle  più 
lontane  montagne  azzurrastre,  la  si  vede 
disegnarsi  in  un  grigio  roseo,  incerta  nelle 
tinte  e  nei  contorni,  come  città  fantasiosa 
di  sogno;  quindi  appaiono  cubi  informi 
di  pietra,  sui  quali  s’elevano,  come  alberi 
di  grande  naviglio  vaporanti  per  la  nebbia 
marina,  minareti  e  campanili. 

Betlemme,  che  è  forse  la  più  antica 
delle  città  orientali,  sorge  nel  centro  della 
più  amena  e  fertile  regione  della  Pale¬ 
stina,  e  i  suoi  dintorni  richiamano  alla 
mente  le  più  interessanti  memorie  dei 
tempi  biblici.  Tra  i  suoi  colli  e  il  Mare 
Morto,  si  trova  Moab,  già  patria  di  gi¬ 
ganti,  dove  Noemi  si  ridusse  da  Betlemme 
col  marito  Elimelecco  e  due  figliuoli,  i 
ciuali  si  sposarono  a  moabite.  Perduto  il 


marito  e  i  figliuoli,  ella  volle  rimpatriare  e  una 
delle  sue  nuore,  Ruth,  chiese  seguirla.  Ruth,  che 
era  di  stirpe  regale,  perchè  figlia  d’Eglone,  re 
dei  moabiti,  ma  versava  nella  più  stridente  mi¬ 
seria,  a  Betlemme,  per  strappare  la  vita,  si  diede 


‘‘  Bethlcem,  dove  nacque  jesu  Christo  „ 
AtìXV liiiierario  di  Terra  Santa.  Venezia  1520. 


ad  Hebron,  che  oggi  i  maomettani  chiamano; 
El-Khalil,  ossia:  l’Amico,  appunto  perchè  egli 
era  detto:  l’Amico  di  Dio;  a  non  dieci  chilo¬ 
metri  a  mezzogiorno  di  Gerusalemme,  s’incontra 

im- 
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Veduta  della  Città  di  Nazaret. 


a  spigolare  ne’campi  del  ricco  agricoltore  Booz, 
il  quale,  invaghitosi  di  lei,  la  sposò  e  n’ebbe  un 
figliuolo,  Obed,  da  cui  scese  direttamente  David. 
Tutta  la  valle  di  Betlemme  è  piena  della  leg¬ 
genda  davidica.  E  là  che  il  futuro  re  dei  giudei 
menava  al  pascolo  le  mandrie  di  suo  padre 
Jesse;  è  là,  tra  le  colline  di  Eluh,  dov’erano 
schierati  gli  eserciti  degl’israeliti  e  de’  filistei, 
che,  recando  provvigioni  a’  propri  fratelli,  egli 
scontrò  e  uccise  a  colpi  di  fionda  il  gigante 
Golìa;  è  là,  finalmente,  che  esiste  ancora  la 
grotta  di  Adullam,  dov’egli  si  rifugiò  con  pochi 


seguaci,  mentre  la  sua  diletta  città  nativa  era 
caduta  in  mano  de’  filistei  e,  avendo  espresso 
l’ardente  desiderio  di  bere  acqua  della  fonte 
di  Betlemme,  tre  di  que’  suoi  prodi  si  apersero 
un  varco  tra  le  schiere  nemiche,  per  apportar¬ 
gliela. 

* 

*  * 

Ma  non  è  solo  per  quelle  memorie,  che  l’an¬ 
tica  Efrata  riesce  interessante  e  cara.  Dai  tempi 


•  Loco  dove  nacque  Jesus  Christo  ,, 
daW Ilùierario  di  Terra  Santa.  Venezia  1520. 


Betlemme  —  Chiesa  della  Natività 
(da  uno  schizzo  di  ilerbert  Schmalz). 


Emporium.— Voi.  IV. —30 
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di  David,  scorsero  secoli  e  secoli,  durante  i 
quali  la  Grecia  compiè  intera  la  propria  para¬ 
bola  ascendente  e  discendente  e,  sopra  le  sue 
rovine,  si  drizzò  formidabile  un’altra  nazione, 
Roma,  che  si  rese  padrona  del  mondo.  Roma, 
che  signoreggiava  però  anche  il  paese  d’israello, 
statui  che  ogni  abitante  di  quella  regione  do¬ 
vesse  pagare  un  tributo:  epperò  Giuseppe  e 
Maria,  ch’erano  della  stirpe  di  David,  il  quale 
era  nato  a  Betlemme,  da  Nazareth,  la  piccola 
città  galilea,  dove  si  trovavano,  dovettero  re¬ 
carvisi,  attraversando  Shechem  al  di  là  di  Shiloh, 
Bethel  e  Gerusalemme  e  percorrendo  la  strada 
stessa,  per  la  quale,  duemila  anni  prima,  era 
passata  Rachele,  nello  stato  medesimo  di  Maria. 
Cip,  dunque,  che  rende  caraT  sacra  all’affetto 
de’  cristiani  Betlemme  è  che  ivi  Maria,  non 
essendovi  casa  che  le  schiudesse  la  porta,  do¬ 
vette  acconciarsi  al  misero  e  oscuro  canto  di 
una  stalla  di  locanda,  dove,  senz’aiuto  d’alcuno, 
diede  alla  luce  il  Redentore  della  umanità. 

Quando  si  commemora  il  santo  Natale,  il 
pensiero  d’ogni  cristiano  ritorna  alla  piccola 
città  di  Giudea,  a  quella  stalla,  al  presepe,  d’onde, 
nella  mangiatoia,  tra  il  bove  e  l’asinelio,  il  par- 


Giovane  donna  di  Betlemme. 
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Veduta  di  Betlemme,  presa  dal  Pozzo  di  Davide. 
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Veduta  soprastante  Betlemme  verso  i  Campi  dei  Pastori. 


La  Torre  di  Davide  e  la  strada  da  Betlemme  a  Gerusalemme. 
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Veduta  dì  Betlemme,  presa  dal  Convento  di  S.  Elia. 


Betlemme  —  Piazza  del  Mercato 
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Veduta  di  Gerusalemme,  presa  dal^Convento  di  S/Elia. 


Campi  dei  Pastori  con  Petlemme  in  distanza.] 
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golo  divino  emana  la  mistica  luce  destinata  a 
irradiare  l’universo:  e  dai  colli  circostanti  si  veg¬ 
gono  scendere  i  pastori  attoniti  e  commossi 
dall’avverarsi  del  profetico  vaticinio,  e  poi  giun¬ 
gere,  dalle  lontane  regioni  della  Mesopotamia  e 
della  Caldea,  guidati  dalla  nunziatrice  cometa, 
i  magi  d’ Oriente,  col  loro  seguito  di  camelli, 
di  valletti  e  di  famuli,  coi  loro  doni  d’ oro, 
d’incenso  e  di  mirra.  É  da  Betlemme  che  ar- 


Negoziante  arabo  di  Betlemme  sul  suo  ciiico. 


canamente  s’inizia,  con  un  idilio  soave, “il  tre¬ 
mendo  e  lacrimoso  dramma,  che,  per  la  salva¬ 
zione  del  genere  umano,  dovrà  poi  trovare  il 
suo  tragico  epilogo  sul  Golgota. 

* 

*  * 

Ora  Betlemme  è  poco  più  di  un  villaggio 
diviso  in  due  per  lo  lungo  da  una  larga  via  e 
formato  di  piccole  case  in  pietra  e  calcistruzzo, 
le  quali,  a  differenza  dell’ altre  di  Palestina,  of¬ 
frono  la  duplice  singolarità  di  avere  nel  mezzo 
d’ogni  loro  lato  due  sole  finestre  bifore  ad  arco, 


Ragazze  di  Betlemme. 

spartite  da  pilastrelli,  o  colonnine,  e  il  tetto  a 
terrazza  invece  che  a  cupola.  Uno  antico  ac¬ 
quedotto  fatto  costruire  da  re  Salomone,  ma 
poi  rovinato  dal  tempo  e,  ancor  più  che  dal 
tempo,  dai  turchi,  vi  conduce  dal  Fons  sig)iatns^ 
distante  sei  chilometri,  un’  acqua  limpida  e  sa¬ 
luberrima:  e  ed  essa  fonte,  la  sola  del  luogo, 
accorrono  le  donne  ad  empirvi  gli  otri,  che 
portano  ad  armacollo,  e  a  lavarvi  i  pannilini. 
I  suoi  tremila  abitanti  si  dividono  in  cattolici, 
greci  scismatici  ed  armeni,  senza  miscuglio  di 
musulmani,  che  Ibraim  pascià,  per  troncare  le 
incessanti  discordie,  fece  emigrare  nella  vicina 


Donne  di  Betlemme. 
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Ebron.  Sono  generalmente  muratori,  o  vivono 
fabbricando  corone,  croci,  altri  oggetti  sacri  e 
lavori  egregiamente  intagliati  in  madreperla,, 
che  vendono  al  viaggiatori  colà  pellegrinanti 
in  occasioni  delle  feste  più  solenni.  Gli  uomini 
vestono  una  lunga  zimarra,  per  lo  più,  nera, 
col  turbante  o  bianco  o  rosso:  le  donne  indos¬ 
sano,  per  contro,  un’ampia  veste  di  cotonina 
azzurra,  aperta  sul  davanti  e  guarnita,  dalla  cin¬ 
tura  in  su,  di  frastagli  rossi;  in  testa,  portano 
un  berrettino  cilindrico  e  piano,  a  ricami,  al¬ 
lacciato  sotto  il  mento  da  due  bàtoli,  ne’  quali 
s’insinua,  in  modo  da  lasciar  scoperta  la  faccia, 
una  pezzuola  bianca,  che  lo  ricuopre.  A  diffe¬ 
renza  degli  abitanti  degli  altri  luoghi  di  Pale¬ 
stina,  i  betlemitani  sono  miti,  alla  mano,  cortesi. 

Sull’estremo  lembo  della  città  sorge  il  vasto 
convento  occupato  da  latini,  greci  ed  armeni, 
nel  cui  mezzo  trovasi  Àlaria^  ossia:  la  chiesa 
della  Natività,  le  cui  fondamenta  furono  gettate 
da  sant’Elena,  madre  di  Costantino,  e  che  sembra 
venisse  poi  ultimata  dall’imperatore  Emanuele 
Comneno  Porhrogeneto,  mentre  regnava  in  Ge¬ 
rusalemme  Amaury  e  monsignor  Baulinetti  era 
vescovo  di  Betlemme.  Codesto  tempio,  che,  pel 
suo  stile  architettonico,  è  uno  de’  più  belli  della 
Palestina,  misura  52  metri  in  lunghezza  e  38 
in  larghezza  ed  ha  la  nav^ata  centrale  in  forma 


di  croce  latina,  con  cinquanta  colonne  di  marmo 
rosso,  a  capitello  corinzio,  che  sostengono  la 
travatura  nuda  e  ad  angolo  tagliente,  sostituita 
alla  originaria  di  cedro  del  Libano  portata  via 
dai  turchi,  cui  sovrasta  il  tetto  ricoperto  da  la¬ 
miere  di  piombo.  Nelle  pareti  scialbate  a  latte 
di  calce,  scorgonsi  ancora  alcuni  avanzi  di  an¬ 
tichi  mosaici  rappresentanti  i  fasti  della  vita 
del  Salvatore.  Nel  vestibolo,  sopra  la  porta  del 
chiostro,  s’aprono  due  camerette,  che  vuoisi 
fossero  abitate  da  sant’Elena,  mentre  presiedeva 
alla  costruzione  del  tempio;  nel  giardino  del  con¬ 
vento,  s’addita  un  limone,  che  dicesi  piantato  da 
san  Girolamo;  finalmente,  nel  convento  stesso, 
si  mostra  la  grotta,  sul  cui  ingresso  sta  scritto: 
Hic  de  Viroriìie  ]\Jaria  ìiabis  est  nella 

quale  si  pretende  sia  appunto  nato  Gesù. 

Ma  certezza  non  v’è.  Nondimeno,  s’anche  la 
pia  tradizione  errasse,  rimangono  sempre  i  poggi, 
le  valli,  i  campi  circondanti  la  città;  rimane 
sempre  lo  stupendo  panorama,  che  di  là  si 
scorge,  delle  montagne  di  Moab,  traverso  il 
Mare  Morto:  e,  nel  contemplarli,  ci  penetra  un 
senso  di  devota  e  tenera  reverenza  al  pensiero 
che  David,  Giuseppe,  Maria  e  lo  stesso  Gesù 
bambino  dovettero,  al  certo,  vederli  tali  quali 
ci  si  presentano  adesso.  ' 

P.  B. 


Tomba  di  Rachele  vicino  a  Betlemme. 


'  Sili  luoghi  di  Terra  Santa,  vedi  Emporiinn,  A'ol  IL,  pag.  466:  La  Ferrovia  Giaffa-  Gerusalemme. 
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ONTANO  lon¬ 
tano  ,  sulle  coste 
rocciose  e  desolate 
d’un  paese  che  il 
sole  quasi  non  ral¬ 
legra  mai  e  il  mare 
sovente  flagella 
colle  sue  furibonde 
tempeste,  è  un  vil¬ 
laggio  di  marinai 
dediti,  per  tradi¬ 
zione  secolare,  alla 
pesca  nel  m,ar  gla¬ 
ciale. 

Povere  capanne,  che  il  tempo  ha  colorito  di 
grigio  e  le  nebbie  hanno  decorato  di  muschio 
umido  e  nero,  compongono  l’abitato  che  si  di¬ 
stende  al  piè  di  scoscese  rupi  quasi  inaccessibili, 
sopra  un’angusta  spiaggia,  ingombra  di  massi 
granitici  colossali,  precipitati  da  secoli  giù  dalle 
vette.  A  rallegrare  alquanto  l’aspetto  triste  e 
melanconico  di  quel  luogo  romito,  s’eleva  di 
mezzo  le  capanne  un  modesto  edifizio,  che  gli 
abitanti  mantengono  terso  e  pulito,  quasi  a  pro¬ 
teggerlo  contro  gl’insulti  del  tempo  e  del  clima. 
E  la  chiesetta  del  villaggio,  tutta  bianca,  dal 
tetto  acuminato;  e  il  piccolo  campanile,  che  le 
sorge  accanto,  a  mala  pena  vince  in  altezza  gli 
alberi  delle  navi  nel  piccolo  porto. 

In  quel  minuscolo  tempio,  sacro  al  patrono 
S.  Gustavo,  generazioni  di  marinai  s’adunano 
da  secoli  nel  di  della  festa  ad  ascoltarvi  la  pa¬ 
rola  del  pastore,  e  le  pareti  e  le  travi  della 
volta  son  tutte  adorne  di  armi  ed  attrezzi  da 
pesca,  di  modelli  di  navi  e  di  barche,  testimo¬ 
nianze  mute  di  migliaia  di  voti  sciolti  dalla 
pietà  di  quelle  povere  famigliuole,  per  Invocare 
dalla  Provvidenza  propizii  i  venti  a’  loro  cari 
sul  mare  o  per  implorarne  il  ritorno  ne’  mo¬ 
menti  d’angoscia  per  l’ inusato  ritardo. 

Presso  il  villaggio,  verso  il  largo  mare,  un 
di  que’  massi,  che  sugli  altri  giganteggia,  è  oggi 
conosciuto  col  nome  di  Juleskjer  ossia:  Scoglio 
di  Natale.  Una  lingua  di  spiaggia  lo  congiunge 
d’una  parte  alla  terra,  mentre  dall’altra  si  pro¬ 
tende  nel  mare  con  una  specie  di  scala  ciclopica. 


che  formano  altre  rocce  minori.  Quello  scoglio 
ha  una  leggenda,  che  gli  abitanti  anche  oggi  nar¬ 
rano  come  storia  vera,  tramandata  di  bocca  in 
bocca  sino  a  noi  ;  una  leggenda  triste  come  il 
paese  ov’è  nata,  come  l’aria  che  gli  dà  la  vita, 
come  le  nubi  e  le  nebbie  che  lo  avvolgono  la 
maggior  parte  dell’  anno. 

Vuoisi  vivesse  un  tempo  colà  una  leggiadra 
fanciulla,  nata  di  marinai  tra’  più  ardimentosi 
del  paese,  cui  niuno  mai  superò  in  valore  ed 
in  fortuna.  Era  bionda,  di  quel  biondo  illumi¬ 
nato,  da’  riflessi  di  madreperla,  che  è  una  tra 
le  più  soavi  bellezze  delle  figliuole  del  Nord; 
un  biondo  grigio  che  sembra  rispecchi  la  nota 
caratteristica  di  quella  natura  tutta  grigia  on- 
d’esso  emana.  Era  dolcissima  e  buona;  il  suo 
volto,  composto  sempre  ad  un  sorriso  legger¬ 
mente  malinconico,  testimoniava  di  quella  sua 
dolcezza;  ond’era  che  la  chiamavano  la  “  Stella 
della  malinconia  ,,  ,  appellativo  che  sintetizzava 
la  leggiadria  e  la  bontà  di  lei. 

Essa  amava  teneramente  un  gagliardo  gio¬ 
vine,  marinaio  egli  pure,  figlio  di  marinai,  e 
n’era  riamata.  Eran  cresciuti  insieme;  insieme 
avevan  giuocato  sulla  spiaggia  sin  dall’infanzia; 
egli,  col  simulare  le  imprese  cui  si  sapeva  vo¬ 
tato,  spingendo  nel  mare  le  sue  piccole  navi 
di  sua  mano  costruite,  ella  col  prej^arargliene  le 
vele  e  gli  attrezzi.  E  questo  loro  amore,  figliuolo 
della  loro  infantile  intrinsichezza,  li  aveva  con¬ 
dotti  ad  un  giuramento.  Elga  aveva  detto  ad 
Oscar,  il  di  che,  per  la  prima  volta,  le  aveva 
aperto  il  suo  cuore:  “  O  tua  o  di  nessuno!  ,, 
ed  Oscar,  baciandola  in  fronte,  aveva  posto 
alla  parole  di  lei  il  più  tenace  de’  suggelli. 

Se  non  che,  ad  avversare  il  compimento  de’ 
loro  voti,  un  ostacolo  ergevasi,  grande,  insor¬ 
montabile;  una  rivalità  secolare  tra  le  due  fa¬ 
miglie,  della  quale  niuno  conobbe  mai  la  causa 
vera;  ma  che  i  più  attribuivano  ad  antiche  spo¬ 
gliazioni  patite  dagli  antenati  di  Elga  per  cagion 
degli  altri,  e  la  memoria  delle  quali,  lungi  dal¬ 
l’essere  cancellata,  passava  di  padre  in  figlio  e 
si  ringagliardiva  in  nuovi  e  frequenti  conflitti. 
Invano  s’eran,  da  tempi  immemorabili,  inter¬ 
posti  i  pastori  con  parole  di  clemenza,  di  per- 
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dono  e  d’oblio;  le  due  famiglie  recavan  troppo 
tenace  in  seno  il  rancore,  e  questo  resisteva  al 
tempo  meglio  assai  delle  mura  della  piccola 
chiesa. 

Or  avvenne  che  un  anno,  all’ aprirsi  della 
stagione  della  pesca,  Oscar,  tratta  un  di  la  fan¬ 
ciulla  in  luogo  solitario,  cosi  le  parlò:  “  Parto, 
Elga;  all’alba  di  domani  la  mia  nave  leverà 
l’ancora  e  col  favor  de’  venti  sarò  presto  lon¬ 
tano,  fra’  perigli  del  mar  glaciale.  Giuro  alla 
Adergine  che  è  questa  l’ultima  volta  ch’io  parto 
prima  d’ averti  tratta  all’altare.  Se  la  Provvi- 


Vergine:  sianmi  testimonii  S.  Gustavo  ed  il 
mare  !  ,, 

* 

*  * 

Albeggiava  appena  quando  Elga,  dalla  vetta 
del  Juleskjer,  vide  innanzi  a  sè  sfilare  leg¬ 
gera,  sospinta  dalla  brezza,  la  piccola  flottiglia 
onde  faceva  parte  la  nave  di  Oscar.  Quegli 
ritto  sull’alta  poppa,  le  mandò  l’ ultimo  saluto 
agitando  il  berretto,  e  le  onde  infrangendosi 
contro  il  masso,  le  recarono  in  fronte  l’ultimo 
bacio  del  suo  fidanzato. 

Cogli  occhi  scintillanti  di  lagrime,  la  fanciulla 


Hws-yi'i'iaJSJ 


denza  mi  ricondurrà  salvo  su  questa  terra  de’ 
nostri  padri,  tu  sarai  mia;  la  mia  nave  t’acco¬ 
glierà;  il  vento  gonfierà  le  mie  vele,  e  insieme 
fuggiremo  questi  luoghi  ove  un  odio  eterno  ci 
separa;  lontano,  lontano;  sulle  spiaggie  d’un 
altro  mare,  in  un  altro  villaggio  ove  non  al- 
bergan  rancori;  in  un  altro  tempio,  non  del 
nostro  men  sacro,  ci  raggiungerà  la  benedi¬ 
zione  del  Signore.  ,, 

Elga,  che  lo  aveva  ascoltato  immobile,  cogli 
occhi  fissi  negli  occhi  di  lui,  non  replicò;  pro¬ 
ruppe  in  un  pianto  dirotto,  e  abbandonatasi 
nelle  braccia  di  lui,  ripetè  singhiozzando;  “  O 
tua  o  di  nessuno  ,,.  —  “  Mia!  mia!  —  esclamò 
con  accento  commosso  il  giovine,  baciandone 
le  bionde  trecce.  —  Mia!  mia!  Lo  giuro  alla 


seguì  le  navi  sin  ch’esse  disparvero  dietro  il 
promontorio  che  chiude  il  golfo;  poi  s’inginoc¬ 
chiò,  e  col  viso  raccolto  nelle  mani,  pregò  la 
Vergine  pel  suo  Oscar,  pel  loro  amore,  pel  sua 
ritorno.  Quando  si  rialzò  un  raggio  di  sole 
dalle  squarciate  nubi  tutta  l’avvolse,  insolito 
bacio  dell’astro  della  vita  su  quelle  spiaggie 
tenebrose;  essa  levò  gli  occhi  al  cielo  e  trasse 
dal  petto  un  lungo  sospiro  quasi  dicesse  ;  “  Gra¬ 
zie  Signore!  Ti  riconosco,  Ti  adoro,  abbi  mi¬ 
sericordia  di  noi!  ,,  e  scesa  dalla  rupe,  ritornò 
al  villaggio. 

Partite  le  navi,  d’un  tratto  Elga  si  mostrò 
men  triste.  Forse  la  risoluzione  presa,  la  pro¬ 
messa  giurata  le  prestavano  quella  calma  che 
non  avrebbe  altrimenti  saputo  ritrovare  ;  s’  era 


Quegli  ritto  sull’alta  poppa,  le  mandò  l’ultimo  saluto.. 
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votata  a  lui,  per  lui  solo  viveva,  e  nell’ attesa 
di  lui  apparecchiava  sè  stessa.  Ogni  giorno,  stac¬ 
candosi  dalle  compagne,  si  recava  a  pregare 
sul  juleskjer  ;  ivi,  assorta  in  una  dolce  contem¬ 
plazione,  rivedeva  il  suo  Oscar,  gli  parlava,  lo 
baciava  con  tutta  l’effusione  dell’anima  sua  te¬ 
neramente  innamorata,  e  ritornava,  più  tran¬ 
quilla  e  più  forte  alla  sua  capanna. 

Indi  a  poco  le  fanciulle  del  villaggio  che  a- 
vevan  notato  il  suo  mutamento,  andavano  di¬ 
cendo  tra  loro:  “  Elga  ad  Oscar  non  pensa 
più;  invano  farà  egli  per  lei  prodigi  d’ardimento; 
invano  ritornerà,  ricco  di  conquiste,  dal  mare; 
invano  la  cercherà  per  narrarle  le  sue  gesta, 
per  descriverle  i  corsi  perigli,  i  superati  cimenti! 
Per  lui  più  non  batte  il  cuore  di  Elga;  il  so¬ 
gnato  focolare  mai  non  s’accenderà  per  loro!  ,, 

Così  andarono  i  mesi  finché,  coll’ approssi¬ 
marsi  dell’inverno  e  con  esso  la  fine  della  sta¬ 
gione  di  pesca,  s’avvicinava  il  momento  del  ri¬ 
torno  di  Oscar.  Elga,  pur  mostrandosi,  come 
sempre,  serenamente  tranquilla,  sentiva  più  ga¬ 
gliardi  i  battiti  del  cuore  e  là  sulla  vetta  del 
juleskjer  interrogava  l’orizzonte  con  amorosa 
impazienza  ;  e  più  fervida  scioglieva  alla  Ader¬ 
gine  la  consueta  preghiera.  Oh  quante  volte  il 
suo  povero  cuore  trepidò  ne’  giorni  di  tem¬ 
pesta,  alla  vista  delle  onde  convulse  sulle  quali 
la  raffica  disseminava  una  bianca  nebbia  di 
fredde  schiume,  roteanti  come  turbini  sulle 
creste!  Quante  angoscie!  Quanto  ferver  di  preci 
quand’ essa  vedeva  agitarsi  lontano  una  vela! 
Quanta  mestizia  nel  suo  sguardo  allorché,  ri¬ 
conosciutala,  essa  non  era  la  nave  di  Oscar! 

E  ogni  giorno  era  come  il  giorno  innanzi. 

Già  l’indugio  diveniva  inquietante;  già  le 
preghiere  si  ripetevano  nel  piccolo  tempio  e  le 
madri  e  le  spose  e  le  figlie  de’  prodi  marinai 
levavan  suppliche  al  Cielo  pei  figliuoli  loro,  pei 
mariti,  pei  fratelli. 

vSorse  finalmente  l’alba  del  di  di  Natale.  Fu¬ 
ribonda  muggiva  la  tempesta  e  nelle  valli  ri¬ 
suonava  lugubre  l’ululato  del  vento;  quando  a 
un  tratto  ecco  spuntare  dietro  il  promontorio 
due,  tre,  tutte  le  navi  della  piccola  flottiglia  di 
Oscar.  Elga,  fra  la  speranza  e  l’angoscia,  in¬ 
conscia  del  pericolo,  corre  sul  Juleskjer  e  sten¬ 
dendo  le  braccia  verso  il  mare:  “  Oscar!  „ 
grida  con  lamentevole  voce,  “  Oscar,  mio 
Oscar!  „  quasi  affrettar  potesse  cosi  ravvici¬ 


narsi  delle  navi;  e  il  vento  respinge  l’amato 
nome  contro  le  rupi,  e  la  voce  della  povera 
fanciulla,  soffocata  dal  fragor  dell’uragano,  va 
a  morire  fra  gli  scogli  in  fondo  al  golfo.  Ra¬ 
pida  s’avvicina  la  flottiglia;  ma  sono  spezzate  le 
antenne;  lacerate  le  vele;  i  cavalloni  agitano, 
sobbalzano,  soverchiano  le  piccole  navi  e  pare 
che  un  demone  infuriato  loro  contenda  il  rifugio, 
dopo  tante  ansie,  dopo  tante  fatiche,  dopo  tanti 
patimenti  quasi  guadagnato. 

Elga  muta,  pallida  come  morta,  gelato  nelle 
vene  il  sangue,  co’  capelli  in  balia  del  vento 
che  ne  fa  scempio,  non  prega,  non  grida  più; 
i  suoi  occhi  seguon  le  navi  sospinte  dalla  bu¬ 
fera  e  rare  lagrime  le  scendon  sulle  guance. 

Povero  cuor  di  donna!  quali  angoscie!  qual 
crudele  tormento  in  quell’istante! 

Ad  un’onda  un’altr’onda  succede;  lottan  di¬ 
sperati  i  fi-agili  legni;  il  Juleskjer  biancheggia 
di  schiuma.  Elga,  tutta  intrisa  ne’  panni,  trema 
di  spavento  e  di  gelo.  Quand’ecco  un’onda 
immane  si  solleva;  due  navi  sono  balzate  l’ una 
contro  l’altra  ;  il  vento  reca  all’  orecchio  di 
lei  lo  scroscio  di  due  corpi  che  s’urtano,  che 
si  squarciano,  mentre  tutt’ intorno  sibilano  le 
vette  e  le  gole,  e  i  marosi,  con  sinistro  fragore, 
inondano  la  spiaggia  e  vanno  a  morire  spu¬ 
meggianti  sin  presso  le  misere  capanne. 

“  Oscar,  Oscar!  „  grida  con  voce  soffocata 
da’  singhiozzi,  l’infelice  fanciulla;  “  Oscar,  mio 
Oscar!  „  Poi  cade  ginocchioni  e  tace.  Esterre¬ 
fatta,  come  fuor  di  senno,  quasi  riprendendo 
d’un  tratto  il  consueto  aspetto  tranquillo,  fisso 

10  sguardo  verso  quel  punto  del  mare  ove  dianzi 
cozzavan  le  misere  navi,  più  non  le  scorge;  il 
mare  le  ha  inghiottite. 

Pochi  istanti  dopo  le  onde  gettano  contro 

11  juleskjer  i  resti  del  naufragio;  in  mezzo  a 
quelli  un  uomo  vigorosamente  si  dibatte  e 
tenta  signoreggiare  colle  robuste  braccia  le 
acque  convulse.  Elga  lo  ha  riconosciuto;  é 
Oscar,  il  suo  Oscar;  vive,  é  salvo,  sien  grazie 
al  Signore!  —  “  Oscar!  Oscar!  mio  Oscar!  ,, 
grida,  rianimatasi,  la  fanciulla  tendendogli  le 
sue  deboli  braccia,  quasi  potesser  quelle,  nel 
supremo  periglio,  recar  soccorso  all’uomo  del 
suo  cuore.  —  “  Oscar,  Oscar,  mio  Oscar!  ,, 

Ma  l’onda  solleva  il  gagliardo  marinaio  ormai 
estenuato,  e  con  spaventosa  violenza  lo  lancia 
inerte  sul  masso  e  si  ritira  fremendo,  biancheg- 


Oscar  a'  suoi  piedi  ha  reso  l’ultimo  sospiro, 
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giante  di  schiuma.  Elga  si  slancia  suiramato 
corpo;  ma,  ahimè,  essa  più  non  abbraccici  che 
un  cadavere.  Invano  lo  copre  di  baci,  invano 
si  rizza  colle  braccia  tese  verso  il  Cielo  invo¬ 
cando  la  Vergine;  Oscar  a’  suoi  piedi  ha  reso 
r  ultimo  sospiro. 

Un  grido  straziante  echeggia  d’intorno  e  la 
fanciulla  fugge  disperata,  mentre  rimbomba  ne’ 
crepacci  e  nelle  gole  un  fragor  lugubre  di  tuono; 
guizza  sinistramente  tra  le  nubi  la  folgore;  una 
luce  rossastra  illumina  la  vetta  della  rupe  e 
scintillante  appare  su  quella  una  croce  di  fuoco, 
mentre  intorno  rumoreggia  la  bufera. 

* 

*  ❖ 

A  stento  le  altre  navi  han  guadagnato  il  porto; 
e  mentre  i  fortunati  marinai  si  precipitano 
nelle  braccia  de’  loro  cari  ancor  trepidanti,  alla 
lor  gioia  fanno  pietoso  contrasto  i  singhiozzi 
di  madri  che  invano  chiamano  i  loro  figliuoli, 
di  spose  cui  non  rispondono  le  amate  voci  de’ 
mariti. 

E  a  tanto  lutto  nuovo  lutto  s’aggiunge;  Elga 
è  scomparsa;  invano  i  parenti  la  chiamano  al 
tepido  focolare;  invano  echeggiano  del  suo  nome 
le  valli,  invano  tentano  i  più  arditi  di  superare 
le  cime  in  traccia  di  lei.  Elga  non  tornerà  mai 
più.  Votata  ad  Oscar,  non  ha  a  lui  sopravissuto. 


) 

Acquetatasi  la  tempesta,  Axel,  fratello  di  lei, 
che  aveva  con  Oscar  diviso  perigli  ed  avventure, 
e  di  lui  più  fortunato,  s’era  tratto  in  salvo,  la 
scorge  immobile  sulla  vetta  dell’eccelsa  rupe 
che  sovrasta  il  Juleskjer.  EH’  è  colà  come  ra¬ 
pita  in  estasi  celeste,  colle  trecce  sciolte  sugli 
omeri,  lo  sguardo  fisso  nel  mare  e  le  braccia 
distese  nell’atteggiamento  di  chi  aspetta  alcuno. 
“  Elga,  Elga,  sorella!  ,,  esclama  il  giovine  ma- 
rinajo,  cui  la  speranza  raddoppia  il  coraggio  e 
la  forza;  “  Elga,  Elga!  ,,  Ma  Elga  non  l’ode, 
nè  dà  segno  di  vita.  Si  slancia  Axel  verso  di 
lei  e  mentre  stende  la  mano  quasi  a  scuo¬ 
terla  dalla  contemplazione  in  cui  sembra  assorta, 
la  bianca  sua  tì,gura  crolla  d’un  tratto  e  si  dilegua 
come  polvere  al  vento.  Era  fulminata! 

* 

^  * 

Da  quel  giorno  il  masso  che  accolse  la  spo¬ 
glia  dell’infelice  Oscar  reca  il  nome  onde  oggi 
è  conosciuto;  e,  narrano  que’  marinai,  ogni 
anno,  il  dì  di  Natale  sulla  vetta  della  rupe  ap¬ 
pare  gigantesca,  per  pochi  istanti,  una  croce  di 
fuoco  scintillante,  e  nello  splendore  ch’essa  ir¬ 
radia,  la  bella  figura  di  lei  raggiante  di  candida 
luce.  Sul  Juleskjer  echeggia  lamentevole  un 
grido:  “  Oscar,  Oscar,  mio  Oscar!  ,, 

G.  Roncagli. 


LE  'QUATTRO  STAGIONI  ' 

Disegni  di  Sir  EDWARD  BURNE-JONES^ 


’uso  nella  decorazione  della  semplice 
linea  di  contorno  caro  alla  scuola 
preraffaellita,  rifulge  magistrale  nei 
quattro  disegni  che,  quale  dono  ar¬ 
tistico  del  Natale,  fregiano  le  no¬ 
stre  pagine  437-38. 

L’  insigne  artisla  s’è  inspiralo  in  questi  di- 
segni,  presentati  verso  il  1870  alla  mostra  degli 
acquarellisti  di  Londra,  a  Baecio  Baldini,  al  Bot- 
ticelli,  ma  sopratutto  a  quel  misterioso  Simone 

^  Queste  illustrazioni  figurano  nel  volume  di  Malcolm  Bell: 
Ed.  Biirìie- Jones  a  Record  aìi  Review  e  possiamo  pubblicarle 
per  gentile  permesso  degli  editori  Sigg.  George  Bell  &  Sons 
di  Londra. 

2  Sopra  Sir  E.  Burne-Jones  e  le  sue  opere,  vedi  Einj'orinniy 
Voi.  II,  pag.  445  e  Voi.  Ili,  pag.  36. 


Eiorentino  che  ha  decorato  i  pilastri  del  tempio 
dei  Malatesta  a  Rimini:  però  la  composizione  di 
un  così  alto  significato  è  ben  sua,  tutta  sua. 

Nel  primo  è  la  Pri»mvera^  la  stagione  del 
canto  alla  quale  presiede  come  genio  Apollo. 

Coronato  d’alloro,  sta  seduto,  suonando  la 
lira.  1  suoi  piedi  posano  sulle  nubi.  Dietro  a 
lui  il  sole  manda^  i  suoi  raggi  che  si  incro¬ 
ciano  collo  Zodiaco,  lungo  il  quale  passano  i 
Gemelli  seguiti  dal  Toro  e  dall’ Ariete. 

La  parte  inferiore  del  disegno  è  occupata  da 
due  puttini,  uno  dei  quali,  rappresenta  il  prin¬ 
cipio  della  primavera  ed  è  vestito,  mentre  l’altro 
è  quasi  nudo.  Portano  un  cartello  col  motto: 
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“  Veris  suscitatio  „  e  di  dietro  si  estende  un 
paesaggio  ondulato,  coronato  da  una  città  posta 
sopra  un  colle. 

Il  secondo  V Estate  ha  per  sua  figura  centrale 
Venere,  che  si  accarezza  i  capelli  sciolti  col 
giovane  Cupido  appoggiato  alle  sue  ginocchia. 
11  suo  pianeta  arde  dietro  essa,  sotto  lo  Zo¬ 
diaco  lungo  il  quale  cammina  il  Leone  guidato 
dalla  Vergine  che  porta  una  spada  la  quale  a 
mezzogiorno  abbatte  i  raggi  ardenti  del  sole 
d’ Agosto,  ed  è  seguito  dallo  Scorpione. 

Il  cartello  di  questo  disegno,  di  cui  uno  dei 
portatori  è  tutto  nudo,  significando  cosi  il  ca¬ 
lore  estivo  reca  l’iscrizione:  “  Aestatis  gesta  ,, 
ed  a  distanza  vedesi  l’Oceano  da  dove  è  nata 
la  dea  e  sulle  cui  onde  increspate  veleggia  una 
nave. 

Saturno,  emblema  deW Aiitufi7/o  domina  ilterzo 
disegno.  E  la  stagione  aurea  ma  nella  quale 
principia  la  decadenza.  Un  vecchio  con  barba  e 
capelli  sciolti  e  svolazzanti,  coronato  da  aurea 


corona,  con  una  larga  falce  in  mano,  è  seduto 
sul  suo  trono  di  marmo,  sotto  le  curve  ora  ra¬ 
pidamente  declinanti  della  via  del  sole,  galoppa 
il  Centauro  Sagittario,  seguito  dallo  Scorpione 
e  dalla  Bilancia.  La  tavola  porta  la  scritta  “  Au- 
tumni  dona  ,,.  Il  paesaggio  è  tutto  una  spiag¬ 
gia  amena  e  solitaria. 

Marte,  è  il  principe  delVInverno,  colla  sua 
lupa,  emblema  del  freddo  più  duro.  E  seduto, 
in  piena  armatura,  tenendo  con  l’una  mano  la 
spada  sguainata,  con  l’altra  lo  scudo  sul  quale 
è  la  testa  della  Gorgone.  Sulla  curva  dello  Zo¬ 
diaco  sempre  discendente  ma  ora  adagio,  adagio, 
sta  l’Acquario  con  un’  anfora  sotto  il  braccio  e 
un’altra  sovra  la  spalla  e  dalle  quali  sgorga  uno 
zampillo  d’acqua,  sotto  a  cui  diguazzano  i  Pe¬ 
sci,  mentre  il  Caprone  gli  trotta  di  dietro. 

I  puttini  sotto,  tutti  vestiti  pesantemente  por¬ 
tano  l’iscrizione  “  Hyemis  recordatio  ,,  e  come 
passaggio  una  gola  desolata  chiusa  da  montagne. 
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Una  funicolare  ad  equilibrio  idraulico.  —  Si 
trova  nell’Oberland  bernese.  Ha  un  chilometro  di  per¬ 
corso  sul  pendio  d’una  montagna,  e  cioè  dalla  valle 
di  Lauterbrunnen  all’altipiano  di  Murren.  Il  principio 
su  cui  è  fondato  è  dei  più  noti,  ma  non  per  questo 
manca  di  singolarità.  I  vagoni  hanno  ciascuno  un 
serbatoio  per  l’acqua,  quello  del  vagone  che  si  trova 
in  alto  viene  riempito  al  momento  di  partire  affinchè 
il  peso  dell’acqua  lo  faccia  discendere.  A  misura  che 
scende,  siccome  il  peso  della  catena  d’ acciaio  va 
sempre  più  aumentando  per  esso  facendosi  più  lunga, 
il  vagone  lascia  sfuggire  un  po’  d’  acqua,  con  che  il 
suo  cammino  mantiene  la  medesima  velocità.  Però 
non  mancano  freni  ordinari  e  freni  di  sicurezza. 

Giunto  al  basso  il  vagone  vuota  il  proprio  serba¬ 
toio,  mentre  l’altro  vagone  che  nel  frattempo  è  sa¬ 
lito  riempie  il  proprio,  e  cosi  le  corse  si  ripetono 
nelle  medesime  condizioni. 

Dalle  tenebre....  alla  luce  elettrica.  —  Una  lam¬ 
pada  elettrica  che  si  accende  da  sè  pel  solo  fatto 
che  il  sole  è  tramontato  e  l’oscurità  è  sopraggiunta, 
è  una  cosuccia  da  non  disprezzarsi.  C’è  la  novità 
dell’idea  e  un  legame  simpatico  tra  vari  fenomeni, 
oltre  all’ingegnosità  dell’inventore,  che  è  il  signor 
Hess  dell'  jBizncelte  Blectrtque,  a  quanto  ne  leggiamo 
neW'  Elettricità  di  Milano. 

Se  una  abitazione  ‘‘  incantata  „  dovesse  venir 
costruita  da  qualche  ricco  dilettante,  questo  appa¬ 
recchio  non  dovrebbe  mancarvi,  e  sarebbe  bello  ve¬ 
dere  al  crepuscolo  queste  lampadine  accendersi  da 
loro,  via  via  che  le  tenebre  si  avanzano. 

La  parte  più  importante  in  questo  singolare  appa¬ 
recchio  è  sostenuta  dal  selenio,  metalloide  che  pre¬ 


senta  una  resistenza  elettrica  assai  forte  allorché  si 
trova  al  buio.  L’inventore  approfitta  di  questa  pro¬ 
prietà  per  far  agire  alcuni  sistemi  di  elettrocalamite 
le  quali,  al  momento  stabilito  dal  sopraggiungere 
dell’oscurità,  permettono  alla  corrente  di  una  o  più 
pile  di  accendere  la  lampadina. 

Il  medesimo  inventore  ha  poi  ideato  anche  una 
telefonia  fondata  sulla  proiezione  di  raggi  solari 
sopra  una  lamina  di  selenio,  proiezioni  che  dovreb¬ 
bero  dipendere  dalle  vibrazioni  d’un  sottilissimo  spec¬ 
chio  microfonico  ;  cosicché  parlando  accanto  a  questo, 
senza  alcun  bisogno  di  fili,  ma  proprio  “  sull’ali 
della  luce  ,,,  il  vicino  può  ricevere  la  vostra  voce 
sol  che  porga  l’orecchio  al  proprio  telefono  collegato 
col  selenio. 

NECROLOGIO. 

Cecchi  (Antonio),  morto  a  Mogadiscio  nel  Ile- 
nadir,  paese  dei  Somali  in  Africa,  il  26  novembre 
scorso,  era  nato  da  famiglia  marinaresca  a  Pesaro 
il  28  gennaio  1849  e,  dalla  scuola  di  marina  di  Ve¬ 
nezia,  era  uscito  capitano,  entrando  subito  al  ser¬ 
vizio  della  società  Rubattino,  che  gli  affidò  il  co¬ 
mando  del  Proteo  addetto  alla  pesca  del  corallo  e 
delle  perle  sulle  coste  d’Africa  e  d’Asia.  Stretta  ami¬ 
cizia  in  quelle  sue  navigazioni,  prima  col  marchese 
Antinori,  poscia  col  Chiarini  e  Sebastiano  Martini, 
egli,  nel  marzo  1877,  s’imbarcò  con  quest’ultimo  per 
l’Africa  orientale  e  fu  alla  corte  di  Menelick  e  as¬ 
sistette  alla  sua  sottomissione  al  negus  Johannes,  che 
erasi  avanzato  con  un  forte  esercito,  per  punire  il 
re  dello  Scioa  del  suo  tentativo  di  farsi  incoronare 
imperatore  a  Gondar.  Di  tali  vicende,  il  Cecchi  rese 
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conto  nel  suo  libro;  Da  Zeila  alla  frontiera  del  Gaffa. 
Il  3  luglio  1878,  insieme  al  Chiarini,  lasciò  il  mar¬ 
chese  Antinori,  e  s’inoltrò  tra  le  tribù  galla  sino  al 
regno  di  Ghera,  dove  giunsero  nel  febbraio  1879  e 
dove  l’astuta  e  crudele  regina  Ghennè  li  tenne  am¬ 
bedue  prigionieri.  Chiarini  mori  di  patimenti  e  il 
Cecchi  rimase  prigioniero  sino  al  1880,  nel  quale 
anno  ras  Adal,  principe  del  Goggiam.  ne  ottenne  la 
liberazione.  Ma  il  suo  vero  liberatore  era  stato  Gu¬ 
stavo  Bianchi,  altra  vittima  dell’Africa,  ch’egli  non 
conosceva  e  nel  quale  s’imbattè  al  ritorno,  parlando 
con  lui  la  prima  volta  da  una  sponda  all’altra  del 
Nilo  Azzurro.  Traversato  finalmente  il  fiume,  trovò 
insieme  al  Bianchi,  il  conte  Pietro  Antonelli  e  lo 
svizzero  ingegnere  Ilg. 

Mentre,  rimpatriato,  il  Cecchi  si  disponeva  a  par¬ 
tire  pel  Congo,  il  rimpianto  ministro  Mancini,  che 
iniziava  allora  la  sua  politica  coloniale  africana,  lo 
inviò  a  Massaua,  affinchè  studiasse  la  via  più  conve¬ 
niente  per  la  quale  da  quel  porto  far  pervenire  20,000 
uomini  a  Cassala.  Finalmente,  fu  nominato  nostro 
console  ad  Aden,  dove,  or  sono  due  anni,  perdette 
la  moglie,  una  signora  Richard  di  Milano. 

Adesso,  dopo  una  lunga  sosta  in  Italia,  egli  si  era 
portato  nel  Benadir,  quale  agente  politico  governa¬ 
tivo  nella  Somalia  italiana.  Giunto  a  Mogadiscio,  col 
Volturno.,  il  23  novembre,  egli  formò  una  carovana, 
della  quale  facevano  parte  i  signori  Maffei  e  Mon- 
giardini,  comandanti  della  Staffetta  e  del  Volturno', 
Quirichetti,  direttore  della  dogana  di  Mogadiscio, 
gii  ufficiali  Smuraglia,  Baraldi,  De  Cristoforis,  San- 
felice,  Guzzolini,  Baroni  e  Gasparini,  il  macchinista 
Olivieri,  il  fuochista  Rolfo,  il  servitore  Caramella,  il 
timoniere  Vianello,  i  marinai  Gregante  e  Bonasera 
e  settanta  ascari,  e  con  essa  si  recò,  a  quanto  sembra, 
per  esplorare  la  sponda  dell’Uebi  Scebeli  ;  quando, 
dopo  cinque  ore  di  cammino,  mentre  pernottava  a 
Sofoli,  a  circa  20  chilometri  da  Mogadiscio,  la  ca¬ 
rovana  fu  assalita  improvvisamente  dai  somali.  Le 
sentinelle  risposero  al  fuoco  degli  assalitori  e,  fatto 
giorno,  tutti  batterono  in  ritirata  sempre  continuando 
a  difendersi  ;  ma  il  numero  dei  somali,  sempre  cre¬ 
scente,  li  sopraffece,  sicché,  a  eccezione  del  timoniere 
Vianello,  dei  due  marinai  e  della  metà  circa  degli 
ascari,  che  riuscirono  a  salvarsi,  gli  altri  dovettero 
tutti  soccombere. 

Lo  scopo  a  cui  mirava  il  Cecchi  con  quella  sua 
spedizione  non  è  ancora  ben  noto  e  precisato  ;  ma 
la  sua  lunga  e  provata  esperienza  è  arra  ch’egli  non 
vi  3i  può  essere  cimentato  senza  una  grave  ragione. 

La  perdita  di  lui  è  stata  vivamente  sentita,  non 
soltanto  per  l’ardimento  eroico  di  cui  diede  sempre 
prova  nelle  varie  sue  esplorazioni,  ma  per  la  serietà 
dei  propositi  e  la  coltura  grande  in  tutto  ciò  che 
concerne  la  politica  coloniale. 

Cattermoole  (Èva  od  Evelina),  nota  nel  mondo 
giornalistico  e  letterario  sotto  lo  pseudonimo  di  Con¬ 
tessa  Lara,  morta  assassinata  a  Roma,  il  30  no¬ 
vembre  scorso,  da  un  tale  Giuseppe  Pierantoni,  di¬ 
segnatore  napoletano,  era  nata  a  Cannes  il  23  ot¬ 
tobre  1858  da  madre  russa  e  padre  inglese,  il  quale 
risiedette  poi  sempre  a  Firenze,  come  console  e  pro¬ 
fessore  di  lingue.  Separata  dal  marito  capitano  dei 
bersaglieri,  ella  si  diede  alle  lettere  e  si  fece  favo¬ 
revolmente  conoscere  pubblicando  versi,  prose,  ro¬ 
manzi,  cosi  ne’molti  periodici,  a  cui  collaborava,  come 
in  volumi.  Alla  sua  coltura  letteraria,  la  Contessa  Lara 
aggiungeva  la  conoscenza  di  parecchie  lingue. 


UN  BIBLIOTECA. 

Geniale  Vocaturo.  —  Giorno  e  notte.  —  Poesie. 
(Spoleto,  Tip.  dell’Umbria,  1896.  Voi.  di  pag.  100.) 

Il  Vocaturo  non  smentisce  il  suo  nome  :  è  uno 
scrittore  veramente  geniale,  e  questo  volume  di 
poesie  intitolato  Giorno  e  notte  n’è  la  conferma. 

Al  giovane  poeta  la  musa  inspira  versi  pieni  di 
sentimento  mesti  e  lieti  e,  pur  serbandolo  mite,  gli 
fa  scagliare  acuto  il  giambo  ai  novelli  farisei  della 
patria  che  non  si  curano  delle  miserie  e  degli  im¬ 
mani  dolori  occulti,  e,  come  gli  fa  rendere  omaggio 
alla  eterna  bellezza  femminile,  gli  fa  sciogliere  un 
inno  ai  trionfi  della  scienza  ed  alle  vittime  del  la¬ 
voro.  O.  R. 

Onorato  Roux.  —  Fiabe  delle  veglie  invernali. 
(Milano,  Tip.  L.  F.  Cogliati). 

Giuseppe  Baffico.  —  Nelle  tenebre,  racconto.  (To¬ 
rino,  Roux,  Frassati  e  C.). 

Guglielmo  Triola.  —  Le  vinte,  versi.  (Napoli, 
Tip.  Tramontano). 

Giorgio  Mollo.  —  Le  spedizioni  marittime  mili¬ 
tari  moderne  ed  i  trasporti  militari  a  Massaua.  (Mi¬ 
lano,  Chiesa-Omodei-Guindani). 

Ettore  Sanfelice.  —  La  tragedia  dei  filosofi. 
(Parma,  Tip.  Ferrari  e  Pellegrini). 

Ulisse  Ortensi.  —  Nuove  Poesie.  (Bergamo,  Isti¬ 
tuto  Italiano  d’Arti  Grafiche,  1896).  —  Di  questo  bel 
volume  di  versi  dal  nostro  egregio  collaboratore  pub¬ 
blicato  in  nitida  edizione  coi  tipi  De  Arcangelis  di 
Casalbordino,  parleremo  in  uno  dei  prossimi  numeri, 
dando  notizie  anche  dell’autore. 
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